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VESTU  » ch*b  tf  prè^ 
fento  9 ò jimico  Lettore^  i 
è vn  Hifloriavlcita  davtiA 
penna  , eh* è votata  per  lo 
Cielo  Italiano  con  applauft  non  ordinari' ì 
Votatore  do^o  /cherT^ato  col  Genio  , e 
con  le  BiT^arrie , e co*  ^pmanT^  adulato 
il  fecola  ; ha  voluto  finalmente  fodisfarc 
à fe  flejjo  fcriueudo  vn*HiJloria  , che  por 
la  grandezT^a  delCimprefe  j per  la  nouità 
de*  fucceffi  , e per  la  varietà  de  gHacci^ 
denti  non  teme  qual  fi  fia  paragone, 

"Ma  di  rado  fodisfacendofi  i grandi  in* 
gegni  de  propri  parti  , e perciò  iraJcH- 
randone  Cjlutore  /otto  vari  preteiìi  1<l» 
publicatione  ^ hò  creduto  d*incontrare  la 


eomtnune  curiofhà , ^ le  gtorie  della  m\iL> 

C afa, col  donarla  alle  (lampe  » 

^4.  bello  fludiohòtrdafciato  il  nomedeb-^ 
fautore  ; fe  bene  raleuole  à dar  riputa- 
^ tione  à qual  fi  vogha  compopùone  » art^ 
corcbe  imperia  ; perche  non  appagane 
doft  egli  di  queUa  mia  rifolutione  pofifL» 
fempre  fcu/armt  colnon  hauerlo  nominato 
£ cofiunte'i  quafi  dal  lungo y/ò  conuer- 
tito  in  legge  > che  coloro  >,  cìx  ne*  Libri 
de  gl* altri  (criuono  a*  Lettor f portino  m> 

, numero  inriumerabile  encomi , ò'  alC - 
Opere  ^ ò àgli  Muori  ► Lo  con  tutto  ciò' 
me  la  pafferò  co»  fdentio  ; perche  la  mo- 
dcHia  delf  tutore  no»  amnjette  lodi  an- 
corché rneritate  tela  perfettione  di  que(l*- 
Hilioria  fi  comprenderà  meglio  nella  let-^ 
tura , che  ne*  miei  attediati  » 

Debbo  [olamente  auuertitirti , che  al- 
cuni racconti  > che  tengono  del  fauolofo  fo- 
no verità  Hisioriche  » profefiando  l*M^ 
me  , che  il  primo  ornarnento  di  quejia^ 
Compo fittone  fia  la  Verità;  fcriuendo  do- 
po tanti  [ecoU,  che'l  puhltcarla  ^ ò^il  fop*  ^ 
primeyla  non  gli  può  ejfer  aferitto  à qual  j 
fi  voglia  affetto  - 

I Commentar^  di  Giorgio  Builron  » la 
Cronica  del  Frate  Lufignano  hanno  fom- 
minihrato  la  materia  à queSl’ Hilioria^  » | 
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non  poHoui  fjiutore  del  fuo , che  la  /pie» 
gatwa  » e i giudìt^  . S*è  f erutto  ancbe^ 
delle  ^elationi  i de*  due  fratelli  Todacata^ 
ri  t.  e Dbtri  de*^  Flatrì  « per  agjutftare 
i tempi  s ne*  quaU  fi  fono  ingannati  rnoU 
ti,  ér  in  particolare  alcuni  Scrittori  delf» 
Hifiorie  FnìuerfaU  » ’ * ^ ' 

Hò  v/ata  ogni  po/fihite  ditigmga , per 
far  riujeire  là  Jkmpa  fetrga  erhri , ma  mi 
/onó'.'MUtdutQ  , eh* era  femplicHà  d tre» 
derlo,  e proluntiom  d prùenderlo  • Ver» 
rare  è cofi  proprio  nelle  {lampe  j eornè 
naturale  il  peccato  nell*  humanità*  Corta 
la  tua  gentitcT^a  d Lettore  aggradifei , 
e eompatifei  9 mentre^  dd  Cielo  f auguro 
falute  , e felicità  é 
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Muore  con  fofpetto  di  veleno#  • r?/ 

Melecnafer  Soldan  d’Egit  to . 3 ii 

Rotto  da’ Tartari.  ^ aii 

Mclifiena  figliuola  del  Rè  Almerico.  ^ is 

; Si  marita  nei  PrenciPe  d'Antiochia ^ .li 
Merito  quando  facilmente  fi  riconofee  / . ao4 

Mrlitie vedi foldati . * - k w 

Meffara  Città prefa da* Chrifiiani / ■ *■  ^ ^ ttf 

Mondo  Giudice  dell’operationi  de’ Prencipi.  ' - 47 

Morfo  di  Gr  tmier  Gouernator  di  Cipro . * 211 

Morte  a chi  nonriefee  hortibile.  ■ • •>  iili 

- Non  hà  riguardo . . • ' ■ l^o. 

Del  vecchio  Signor  di  Celàrea , ^ 7d 

' Siridedelleprctenfioni>dcglihuomìni  . 

. D’Vgo  i^delia  Regina  Piacenza  . 

' Di  Chelms  figliuola  del  Re  Vgo  Ul'  1.  ''12S 

.'-DeliRè  Vgai  V..r8-  del  Rè  Leopoldo.  . - j t8« 

< D’ Almerico  PrencipC  di  Tiro , ; ’ ' 

* DelRtHcniico.J.i,  ."-iirix-  ^ ■ Ai  jdi 

: t.  Coni» 


r Gommutte  a tatti . . tsj  *:  v *^0© 

Del  Rè  Pietro . ' - ^ r ;4J<.4^7 

. Del  Rè  Giano  ; y r ; . . -’-tr  cr-.  - . l ;5^i 

Di  Medea  moglie  defRè  Giouaiiiii  » . . «94 

Giacomo  Curri . ? / . k ?:7^i 

-Della  Regina  Elena . ^ ..  .j 

Di  Mclechachier.  Soldati  d'Bgttto  • ' ■ ■■  .‘lsy'%.  .Hdl® 
Del  RèGionanni  . t a iu;  .il  i.é^z 

MutiodiCoftaakaaalttaiBCipi««;i: 


t*S± 

. --  '"T.!  < n'vU,i..>  f-K i 

NArgo  p-iidci  Amiraglio  dei  Rè  dàiùdKa*.  <^93 
Nicolò  di  Sore  Capitanìo  <l^8eaoue&  sbarcalt 
-4  depredare  in  Cipro.  ' , .i  > ? . • zza 

Micoiò  Michiele  Bailodie'yefleiMttiànTtAHxiajidaà^ 
'^t4t 

: Di  il  luogo  a Marco  Giuftiniano , •?  • - - ■ ^ : 147 
)£colò  Naca  Maeftro  della  CadccUaiRia  fttto  inoriii^ 

44» 

Nicolò  Paftjttaligo  Bailo  d&  Venctiani  in  Cipxò»  <747 
Nicofia  prefa  da  Federico  11. 
^'Innonidara^daiFiuaK..'.  r==si..  ’-ib  ??n»x#3ay 

r'ftdtjfi  fìtCChcgj^atndaftOcnvacfis'WTT^.^ 

Prefa  da  Tangrluardi . ’■  i j faxa  ««4 

Frefa  dal  Rè  Giacomo  fetiza  iafodrar  Ì^da^»oii^7óI 
Nobiltà  donata  in  Cipro,  '■  ’djaj.jix 

Notteadcreiceiitiraorc.  • : :'i^77na5z 

facilita  i difsegai . . V r . ir^r  J^^a66 

Nouità  aggtaoano . ' i,  v < : ; r , . . -^5-4^ 

i-.'"  .■.■'■  ‘ ,i  -'O  '■  '■  f i 'r: 

- . ■ ii“.  r.  . 

/^DifUellefemhicimpIacabiK*<  ; ^ ^ 

9doardo  figlittolò  delRè  d*IllghiltettthlTolo• 

* maida.i 7o.f? , prigione  vn Saracino . lyi.vieneda-i»  : 
<.  quefto  ferito  a tradimento  .17 z.  ntomainliwhil- 
i terra.  _ '^ì-'  ; : •'nviìifp 

Opinione  vale  ad  atterrire  gli  ankAiw  ' ■ ^ - 
I*  Qu^nd*è vrtiuerfale ferue di ptòua ìSì  jifr^ 
Orationeal  Signor  dilatuthoal  Rè*  ’ -i.' . fjo 
Dell’iftelTo  5^  Capi  deirefsercito . ' • ' j ' » if^ 

'Di  Camerino  à Rinaldo  Feiinghier , ' 

Della  Regina  madre  ad  Almerico  fiiofratello^’^  17 
Del  Re  Hcnrico  Il.ad  A Imeneo  ^lo  fratello.  ■ * '239' 

. ’ Del  Prencipe  di  Galilea  al  Re  Henricoiu>-  ■ ' : ato 

A ^ Di 


. 3S 


' Di F. Filippo Goiemme.  ^ ; 36! 

; d*Eudc  Dampiere.  3x1 

Di  Fletto  figiiaolo  del  &e  Vi|0  UZ.ad  Alitife  di  No- 
tes. ' : 

Del  Notes  a Pietro . f 34j 

Del  Re  Vgo  III. al  figliuolo.  333 

' Del  figliuolo  al  Padre  iu  rifpofta'.  3 5$ 

i Di  Filippo  Hibelino  a*  Congiurati . 4X7 

I Di  Giacomo  Lufignano  Sinifcal  coìr  tifpofta.  419 

^ Del  Rè  Pietro  all'Alta  Corte . 4T9 

l De*CiprialFregofoCapinnode*G«nouefi . 474 

I DiGiouannidiBries*  444 

J ' D‘Ettor Selomeno . • .1  I .-'ii  rf.  54,^ 

Di  Giacomo  Curri . c . ^ jL  6 

; DiGiacomoalSoldaao.  > • 664 

. Del  Re  Giacomo  aH'AiuCottCk'i  . yit 

Dell'iftefso  alla  madre.  722 

Orgoglio  Tempre  pcàcolofOr  • ^ ^ ■ ? afa 

Olio padtc  di  tutti imali , - ' ’ =.  734 


PAce  midte  dé*  tcfbti  * }o.  dee  comperarli  ad  ogni 

prej*o.3j*  4«^.<f*j.|fMto^ceUfeacitl.  371,  non 
■' dMmaielTetticurata.  : 1.  47^. 

faganin  Doria,Coafole  de'Genouefi,e  Tua  natura.  44T. 
■5  vuole  ceder  il  luogo  a Venetiani.446.fi  rcafa.449 
non  vuole  vbidite  a’  comandi  del  Re,  450,  Taccheg- 
gia il  ConTele  Veneto  . ' 4*7 

Paticocofa  Tolse  in  Cipro.  % 

Patienza  bialimata.427.4a9.accreTce  rinfolcnza . 42I 
Patriarca  di  Gierufalemme  afibga  t n mate  • 20t 

paulo  Zappa  AmbaTciatore  al  Soldano . tas 

petotto  di  Monte  Olipho decapitato.  sSf 

Pericoli  nafeonq'quando  meno  fi  temono.i  416 

PeregrinationeT<;u9Ude*Ftencipi.  341.  dona  la  ptu- 
denxa . 399 

Perperoic  Tua  obligatlonc.  8 

FefteinCipro.i63.f4Z.5di.TuemiTeiietetimedi . 330 
Piacenza  figliuola  di  Boemondo  Frencipe  d’Antiochta 
moglie  del  RèHenrico.  139,  dopo  la  morte  del  ma- 
rito entra  al  gouerno  del  Regno.  140.  lo  gouerna..^ 
con ptudenza.i42.vmTceleTuearmi  conquelle  de* 
Venetiani  147.  manda  in  aiuto  de*  Chiiftiani  Vgo  di 
Brenne  . x 13.I0  riconofee  pet  Re. z6s.rouore  • xd4. 
Tuelodi,  X64 

Pie- 


Pieuo  Cauali  Capo  de’  fedltiofi  ia  Settalia 390 
Fatto  impiccare  dal  Re  Piettó.  ’ ' 39  c 

Pietro  Mocenigo  viiìta  il  Re<3iacotno*e  lo  coroU.732. 

. xilpondeagli  AmbafciatotidiCarlotta.73  9 vintala 
Regina  Caterina.  740.  le  tiene  alla  Fonte  il  Sgliuo* 
I0.741.  ritorna  in  Cipro  con  armata  poderofa  ..7^4. 
lodato  dalla  Regina  Caterina.  7ff 

Pietro  lanches  Parico  tradifce  Giacomo . 64O 

Pietro  figliuolo  del  Re  Vgo  111.  per  occafione  d’amo- 
re inimico  del  fi;atello>3  3$  fugge  da  Cipro.jST-pre- 
ga  AluiCede  Notes  per  non  ritornarci.  )4i.  ci  viene 
condotto  prigione.  344.  ferine  al  padre  imprudente- 
mente. 3 4f  liberato  di  prigione  prende  moglie.ls*# 
prende  la  Corona  di  Gierulalemme.36i.citato  da-is 
lnnocentioV1.3d4.manda  Roberto  Tolofanoal  go- 
uerno  dell*Armenia.366.prendeSettalia.367;ritotna 
in  Cipro.  3 59.  và  in  Settalia  a formar  vna  feditione  • 
37i.afsedia  Smirne,e  la  prende . 37i.citato  in  Fran- 
cia > Sjri.gioftra  inVenetiacon  LpchinodalVer- 
tne.374.tcntadiperfuaderli  Chtifiiani  alla  guerra 
contro  infedeli.  37?.  eletto  Gouernatofeicaccia  da 
Roma  il  maj^firato  de’  fette. 376. và  all*  Im  peiatpre 
. CarlolV.  378-và'eon  Armata fopra  Alersandria-*».. 
' 384.laprende.38f.fi  rompe  in  mare  con  -tutta  l’At- 
V mata.3 SS.foccnrre  Settalia>39 1.  fi  fdegna  in  vn  cpn- 
. Ulto  con  alcuni  Caualiéti.  -99  3 . riceue  da  loro  la  dif- 
fida. 394.  prende  TiipoU,395  .c  Tpttofa.<397.  paetcj»! 
per  Rhodi.398.aniua  a Romane  chiede  al  Papa  ca- 
po libeio.399.perdona  al  Signor  delle  Sbarre . 400* 
meritò  il  titolo  di  Valente  401.  fcrìuealla  moglie.^ 
con  rirentimento.404.  riceue  lettere  dal  Vifeontc.^ 
dell’impudicitia  della  moglie.  406. fdegnato  ritorna 
in  Cipro.4o8,accufa  la  moglie  aU'Alta  Corte . 409. 
„ pettutbato  dal  vederla  afsoluu.  4(7.  degenera  da 
ftefso  41 8.  col  darli  tutto  in  preda  a glt>  amori . 41 R 
comincia  in  Nicofia  la  fabrica  d’vnaCUtadcUat^ao. 
vccifo Congiurati . 434,  fepcllito  in  tempori 
. Notte.436.1odato.  - . , 43f 

Fiettino  chieda  in  pteftito  dille  cani  4a  caccia^,  « gli 
vengono  negati.  421 

Riceue  le  due  corone . 44f 

RicuCa  in  moglie  la  figliuola  dell*  Impetatote  Gre- 
co . 4f , 

Si  prepara  alla  guerra  • 4$ t 

Parla  nell'Alta  Cone.  u,  t 4f9 

Prifiione  de  i Gcuouefi . 484 

-j  t i Of- 


OfFefodalFregofo.  4^ 

Stipula  la  pace  co!  Genoueu'«  ;r  t7ì  ^oS 
AflcBte  alla  motte  del  Zio . 1 3.  ^o5 

7xemia  Thebat  « _ 

Comada  la  Tua  prigionia  có  guellft  d*AlCibpttlO.SS7 
Li  condanna  a morte . flS 

Tenta  l'acquifto  di  Famagofta . Sz7 

Muore.s^T^poco  abile  al  gouemo . f ad 

Pietro  Gradenigo  conduce  con  Dei  Galee i Cipro  la 
Regina  Valentina . fio 

Pietro  diManfoelorta  la  Prìacipefsa  d'Antrochia  a ri« 
Boniiare  il  Regno  di  Gicrufailemme  a Carlo  Re  di 
Kapolij 

Pietro  Podacararo  Ambafeiatore  al  Soldano.  o$o 

Mandatoui  di  nuono dal  Conte  Aluife.  071 

Confignato  a Giacomo . «74 

Pietro  Rimondo  Bail»de-»Veiietiani  ih  Cipro.  647 

Pietro  d*Haerlant  Veicono  di  Limifsò . 22 1 

Pieno  Ton^ legato  del  Pontefice , j6^ 

Quafi  vcmfo  dalla  plebe  « té) 

Pietro  Dautla  eletto  Gouernatoi  di  Cipro.  71 1 

Eletto  Cohteftabile.  753 

pio  li.  rìceue  con  accoglienza  gli  Ambafeiatori  del 
Re  GiacomOr72s-  vuol  dargli  la  nipote  per  moglie . 
734:{ìfdegnaefCriuecontroilReGìacorao.  7 té 
Plebe  biafimata.2r9.vaterefrata,224.c4eca. 227.  temera- 
ria nelle  fae  riroiHtioni.30f.36a.yedi  ^ volgo»  e Po- 
polo . ' ^ ^ 

Popolo  Tempre  adulà.isp.e  orobia  del  Prencipe.  272, 
sépreeuriofo.i$5.(ì  guadagna  con  la  clemenza. 709. 
»on  può  fofferire  la  ncceffìtà  321  prectpitoTo;  362» 
fi  prende  con  l’apparenze.  Vedi  Plebe,  non  ricono- 
fiie  per  Prencipe  chi  non  è atto  a difiendetlo . 
Pòpolo  di  Cipro  come  diuifo.  8 

Pduerti  j^ggiore  della  morte.  777 

partorifee  tutti  viti;  - " , 7*4 

Prenci  pe  di  Galilearc  Tua  otatione  al  ReHenrico.  aso 

Ptencipi  perche  fi  maritino,  •* 

Confidano'pm  ne  gli  e«(crliche  ile*  fudditi . 

Sono  itnasini  di  Dio>43o«fi  debbono  Xolfcriic.  43  o 
Ptolpcritàpartorifccrinuidia . ' 3 


^ Verde  de’  Pxcncipi  vaglioao  afjai . 
412. 


Rainal- 


RAinaId<»Prihi€!pe  di  Monte  Rcj^alc  inhineo  del 
Rè  Guido  . } 

Raimondo  di  Berengario  Gran  Maeftro  di  Rhodi.  ^91 
S'interpone  per  acquietat’alcuni  CaualieiL  39Z 
Artiua  in  Cipro  d’ordine  det  Fomefìce  per  aggiaftax 
ilRèco*^Gcnouefi.  . 4^9 

Rama  faccheggiata  da*Saiacini.  i5| 

Ramon  Babin  fauotito  dal  Frencipedi  Galilea,  sax 
Regni  ralTomigUafi  a*  Corpi.  I.54 

Renier  Fetit  mandato  dal  Rè  Fletto  Ambafciatoie  al 
Pontefice.  4yr 

ReoierGiblet  mandatoall'Imperarore.  i> 

Rhodi  prefa  da’Caualieri  delWIofpitale.  231 

Riccardo  Felinghier  mandato  in  Cipro  dall*lmpexa« 
tore.79>  Ributtato  nel  voler  prender  porto  d LiiniC* 
sò  ti«  FafTa  a Barurho. 

Combatte  il  Cailello. 

Rottole  fugato  dal  Signor  di  Baiutho. 

Rotto  di  nuouo  in  Cipro; 

Supplicato  in  vano  da  Camerino. 

Si  parte  verfo  l’Armenia  . 

Riccardo  Rèd’lnghilterra  guadagna  Cipro . 

Lo  vende  al  Rè  Guido . 

Rinaldo  Milmars,e  fuo  valore. 

Rit  eratc  fono  fcmpic  con  difotdine. 

Rimon  dalle  Sp'une  Nuncio  del  Pontefice  Tpeditóln 
Cipro  per  accomodar  le  differenze  tra  fratelli.257 
Va  in  Armenia  ad  imbarcarfi  col  Rè  Henrico.  2(6 
Riùo  de  Martn  eletto  Gouernatore  del  Regno  dt  Ct~ 
pro.jì^.Vccide  Paulo  Zappe, e*l  Medico  della  Re- 
gina.746.  Pugge  da  Ci  prO’.  ^ 753 

Roberto  Mofegard  Capitano  éontroiGcnouefì  . ^00 
Roberto  Tolounó mandato  al  goueino  de  gli  Arnic- 
ni  . $66 

Romani  Signott  di  Cipro.  1.  Idfolentji,.  376 

Rafia  di  Monfonèacèufktbal  Fzenàpe  Almc.ixcó;240 
Sua  rifpofta  intrepida . . ‘ ' *4* 

Relegato  nePCanef  Lapith.  241 
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Sacerdoti  Greci  Io  difcprdia  co’  Latìnìv  ‘ ' 3 

Agiuftatidà  AIcflàndioTV»  i 14* 


Saft»> 


ùoiaan  a agiuo  i aicbu7^ 

ni . 

Prende  il  Rè  di  Franeia,e  di  Cipro.  jil 

Vcciib  da  vno  Arciere  della  Tua  guardia  • . hn 

SaladinòaD^diaGieruralenime . 1 

SalioB  Grimaldo  manomette  alcune  CaCe  de*  Venetia- 
ni  in  Tolomaida . ^ Ì47 

Saracini  fcorreuano  fino  alle  Porte  di  Tolomaida  • ao 
Scufe  feropre  fourabbondano  nelle  bocche  de*  Grah- 

Uh 

X 
XcÙ 

367 

391’ 
AS7[ 
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i® 

59 
Si 

■M 

■ 


di. 

Sibilla  moglie  del  Rè^  Almerico. 

Sibilla  moglie  del  Rè  Guido. 

Sidone  deitrutta  dal  Soldan  d*£gittÓ. 

Settalia  prefa  dal  Rè  Pietro. 

Vicina  a perderli . 

Soccorfa  dal  Rè  Pietro  . 

Reftituita  a*  Turchi . 

Signor  di  Barutho  fi  fdegna  con  la  Regina  Alilia. 
Chiama  a confeglio  la  nobilti. 

Inuitato  a pranzo  daU*Xmpeiatore. 

Gli  parla  con  ardire. 

Si  ritira  in  t^icolia  . 

. Si  ricouera  in  Dio  d* Amore. 

S’aggiulla  con  l'Imperatore  . 

Si  guarda  da  lui, che  lo  voleua  uccidere*  ~ 

Aiutato  da’Genouell . 

Arriua  nel  Porto  di  Caftriafeuza  ritrouar|  leAftèn- 


za.72  Scriue  al  Re  di  Cipro. 

A llaUto  da*  Congiurati. 

Guadagna  CerinestScalTedia  Diod'AmorC. 
Confìglia  fopra  le  attioni  di  Camerino . 
Conclude  la  Pace  co’  Baili. 

Ributta  gPlmperiali. 

Supplica  il  Rè  Henrico . 

Vi  con  lui  a Famagofta . 

Rifpondeàlle  confiderationidelKaum. 

. Marchia  verfo  Barutho . 

Rompe  gli  Imperiali  ■ ■ ■■  yj 
Introduce  in  Barutho  Giouaniu  fuo  figliuòlo. 
Fafla  in  Tolomaida. 

Ingannato  da  vn  Patriarca  Lombardo. 

Và  in  Tolomaida . 

Sua  rifpofta  generofa , 

Rome  gl'imperiali . 

. ^Aiutai figliuoli V . : ' 

Pugga^e  prende  l'àlmau  Imperiale  • 
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^Sbarca  di  notte  Vicino  a Fama  gofta.  • roy* 
■ Tarla  a’Capi  dell*effercito  I,  . ^ l'ii 

Tradito  da  Martin  &of«l.  ^ 

Cade  da  Caaallo,ejnuorerizS.  Sue  lodi.  tzà 

Signor  di  Cefarea  vcndd  . fttOi  beai  pcr|aitttat  il  fao 


Simeone  di  Monte  Olimpo  yccide  Almerico  Trencipe 
di  Tiro.  . ' ' ' a6tT 

Sith  efortaMelchelIaanonfargaenaa*  Cipri.  ì$7^ 
Manda  in  Cipro  il  figliuole.^* 

^ bimane  ofTcìo . ' ■ -■  ’ i?S 

Smirne  aiTediata^e  prefa  dal  UfFietró.-  ^ • 57  t 

Solda  ti  feruono  di  terrore  a*  Sùdditi . ' ' ^ 

Si  portano  bene  quando  temonójC  fperanò.''  7i- 
- Confider abili  nelle  qua^tà  non  nella  quaptUi^  ^4 
Diffìcilmente  fotferlreotto  la  fame.  ’ *7T^ 

■ Diffetifeono  da  Contadini 
Malcontenti  preftano  pnocó  buon  icraitio.  =3*3 

Alamani  riefeono  odiofi  per  natura.  ^ 

Sor  di  Naues  lafcia  il  feruitio  di  Callotta  « eviené  a^ 
ftipendi  del  Aè  Giacomo  , >69? 

: Lo  tradifee . < : 696 

^ Lafeiato  da  Carlotta  al  comando  di  Cetines  . 7°+ 
ConfegnaCerines  al  Aè  Giacomo.  ‘706 

Speranza  non  abbandona  gl’infelici . 53 1 

Steffano  da  Vicenza  Ca  pitano  di  Limifsò.  ' 5^ 

StiatagemmadiThcbatBelfange.  Sin 

Sttccelìì  cattiui  nella  guerta  a chi  s*afcriuano ^ 
Sudditi.eloroptofperità.  iS 

Defiderano  cambiar  Signori.  39.  Amatoti  di  noìii- 
tà.zj7  Curiofi  delle  virtù.e  vitif^ de’loto  Prccipi.4»i 
* . ■ Credono  tutte  Toperatioiìi  de’  Frencipi  interelTà- 
, te. s ót.Sono figliuoli  de' Frencipi.  <srf 

i "P;Saipitio  Legato  dì  Caliao  m."  '^^.  ‘629. 

4 ■ Fermato  prigione.  > v ^ ?ì^-h>ììx:  ! é^z 

o I Superfiitionepeticolofa  ne*  Aegn!,  • ' ^ ^ I250' 

. ' ^xì  x**  ^ 

■-■'ì  i-.T 

' . -f  ;■  "* 

TAbariepreradaSafifadmo.  rft 

Tangriuardi  capitan  da  terra  del  Soldan  Melchcl- 
la* 

Fa  prigione  il  Aè  Giano . 


Aè; 

Silentio  necelTario  * 


‘6}o 


Fxende  Nicofia, 


5*4 


Tede- 


Tedcfthi  Vedi  AlafliaNRiiSc  Imp«^. . e . • 

Templari  compilo  il&egno  (ti  Cipro.;  ^ . ih  * 

, Aaailiti  nelle  prolperità  de  gli  Infideli tf 
Triuati delle  rendite  dal  Rè  / -jj,  179 

Si Fetmanolo  Limi&ò  •«  . tjirT  x-fc  ->  .»®8 

. JUtotnaim.inGierttfatemmc.  y . ■ 

Bftimi  in  Cipro.  , • ^ 147.*4* 

Tempo  aginfta  tutte  le  cofe.  4* 

Medico eommune ^ v 349 

Teobaldo  Arciuefeouo  di  Liegi  Legito  nella  Soiia.i7o 
Teutònici . li; ritirano  in  Pmiia.  - 209 

Tlkcbat  Belfange  CattaliejtCipiiotOi  dà  l'vltinva-  mano 
% alle  Nonne  del  Rè  Pietrino'.  . <.‘  - 0 ì;  • SìP9 
ffendevnaN^c  Genouef54r  Mqs.iJ*hnr  i;  510 

: Vccideil  Capell5uxod9tRe.11;  -Jì  ì ; e SXf 

Trefo a^|[oi,dii'popolo.,i  uj.  .r<  il »ilr:nw.  9x7 
. •Cpndennat'c^à  morite.,  ; •!  js-v-.f  * ji$ 

Tiima  di  morire  ingiuriala  Re^nto  ’.  ^ >9x9 

TetrotejC  fua  forza.  i ■ / ..  . i j66 

Tiranni  odianp  U meiUo, e U virtù  ^ ; #9Ju^i,446 
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I9X 

J9I 

X94 
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20| 


Loro  natura 
' Credono^  tutto: ... 

' Non  cbnorcono  obligationc* 

, Sono  fpergiuri  • 

Temono.  . - ' ' 

: Loro  piaceuolezze  fofpette  ; 

Loro  morte  gratilTìma  a Dio . 

Tiro  piefa  dal  Sgìdan  d*£gitto. 

Tolomaida  foccorfa  dal  Rè  Henrico  • 

Goueroata  da  17.  Frencipi . 

. Atiediata  dal  Soldano  d’Egitto  • 

Afialita. 

Prera>Sc  abbracciata.  ^ 

Tomafo  figliuplO'dcl.Rè  Vgo  Ul.  s*afToga  in  vnGiar 
dino  . .1'  . : 1 < i . ’ s » 34» 

Tomafo  di  Motfb  Conte  di  Rochas  > Ambafeiatore  ad 
Innocentio  VI.  - > , I 5^4 

Tòmaib  Curri  tenta  vt^cidec  Giacomo^'  :v'-“?ìvd4o 
Tomafo  Murgies  retade  a patti  il  Caftel  di  Liguri.  677 
Tomafo  Pr  euofto  prende  vna  Galea  de  gli  £giti|.  ' 5 
I Tortofà  ptefa  dal  Rè  Pietro . 397 

Traditorite  loro  coftume.  ..  * ‘ 7» 

Crudeli.  . nr  . ? a*d 

Tripoli  aflèdiata  dal  Soldano.  xpo 

£ prefa.  1 9 1 , frefa  dal  Kè  Pietro.  ' 395 

. Demolita  • i<Ì9d 

■*  ^ Torchi 


i 


t ■' 

I 

I (• 
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I 


I 


: 
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Turchi  impedìkclMó  li  Kitttgattoii&  > 
. 'FentaBO  riacqmftare  SetuI^. 
Hibattiti  da’Chitftitii . 


VAlenini  figliuola  del  Duct<di  MtIano,e  ffidglie 
del A,è Fieuiua  axriua  m Venetia..  sto 

Soccoifada  4.Galee  comandate  da  f ietto  Gradenl« 
£0. 5ZO.  Veduto  mal  voiontieci  dalla^uocata  • szz 
Vboidienzaneceflatiam Cotte  . 358 

Vecchiea^eabiafimata  . k ; c-w  4Xz 

Veadctta  non  vede  riputatloae  t ^ 

Piglinola  deità  generofiti.r  nu  k V-  ■ ; >^49 

-•  5i  rimedia  col  teague.  . ; . ^ dio 

Proprietà  delle  fiere  . • é>0 

Venetiani  bianchi  perche  così  chilmati  jn  Cipro,  xo 
Venetiani  priuilegiacì  dal  Guido . xo 

;5eguono  la  Crociata  conuoSaracini . ijd 

Contendono  co'  Genondi  pet  la  ChiefiidiS.  Sab> 
bà.i45.Saccheggiatt  da  Sation  Grimaido.  .1X47 

c-  Si  cdnfiedckaao  cb’Pifanfie  co*l  Rè  di  Sicilia . ^ 1 47 

Fanno  Triegua  co*  Genouefi per  cinque  annL  >so 
In  Lega  co’l  Re  di  Cipro.  ìvf 

Si  diffendono  conuo  Genouefi  nel  Paladso  del  Re» 
447.  Patecchiano  la  guerra  contro  Genouefi . 

Vettor  Sorauzo  Froueditot.  delFArmata  Vcnefiana 
ardua  in  Famagofta.  7S* 

Vgo  Giblet  fetifce  vn  Caualicr  Tofcano.  i 
filetto  Bailo.  , / ^ .a  . 

Dichiaratoribelle.  ^ xax 

Vgo  Il.chiamata  Vghetto  Re  di  Cipxo«e  fttl  tnorte»idi 
Vgo  figliuòlo  del  Rè  Almerico . . . ; *9 

Prende  la  Corona. 

' Spola  Alifia.  ■!  . . i ^ ’ . '1'^  ‘ »t 

t Dimanda  a Gualtiero  cóto  deU'amnnnifttattone.  ùp 
~ Paflà  con  eflercUo  a Damiata 
■ Rompe  il  Soldati  d:*l^itto  . 

' Prende  Damiata . • ' - 

AHedia  il  Cairo  , : - • ''■-  * = . '• 

r-  Aflediato  dall'acque  del  - -x* 

Refiituifee  Damiata.  - ; u - 

Muore. 

Sue  lodi.  ■>  ? .1.  1 

Ygo  di  Brenne  mandato  in  Tolomaida  dalla  Regina,^ 
piacfnca.  x 1 3 

a <i  pxende 


3X 

51 

3S 

)4 

34 

34 

35 
35 


' Prende  con  il  Gaftcl  linone  i \S4 

> Incontra  i Saracìni  nella  Campagna  di  Thebaria  . 

f . 15*  RottodaeflI *59 

Diffcnde  Tolomaida . .*6o 

Prcpde  il  nome  di  Lulìgnano»  e fi  corona  Re  di  Ci- 
pro . i6x.  In  Tuo  prende  la  Corona  di  Gicrufalcm- 
' ' me.  1671  Ritorna  in  Cipro.  J73 

Vi  in  Tiro  chiamato  da  Ambafciatoxi.  i So 

RiceUOalcuni  cattiuì  auguri.  iSi 

Ritorna  in  Cipro, e muore.  J * » 

f Lodato.  '1 

Vgo  Nipote  del  Re  Henrico  Secondo  eletto  Conteftd' 
bile  di  Cipro.  , > ^9^ 

• >St  marita  con  Alifia  %liuola  di  Bàlliano  Hibbel- 

- lino. 32 S.  Dichiarato  mcce^xe  del  Regno.  .304 

" V 'Pone  in  confulta  fé  debba  inquitire  centra  gli  vcci- 
fori  del  Zio . . • ^ 380 

Querela  nell’Alta  Corte  gli  vccifori  del  Zio . 3t{  ' 

• -Idatita i figliuoli.  3^9  . 

■ 'ClMamato  Padre  della  Patria  . >323  | 

*^ftLodato.323  .Applica l*’animo alla  guerrd.-  32<5  ' 

^ • ^Manda  in  Italia  vna  Damigèlla  della  quale  erano  j 

• ‘innamorati i figlmolù  - ' 33®  1 

T ' Fa vccider Giouanni Lombardo.  ' 339 

. ^iS't  fdegna  con  Pietro  fuo  figliuolo . 348  1 

• Lo  libera  di  prigione,  e lo  marita.  ^ . i.  ' 350  | 

Gli  rihODciaàL Règno..3 s 3-  $1  tkiia  in  vn  Monafté- 

"t''ro.3s<5.Muore,35*  I-odato.  35* 

tVgo  fratello  del  RèiGiano  eletto!;  Atciuefcouo  parte 
di  Cipro,  s 64. Ritorna  ricercato  dàl  R^  . ■5^7 

' ' <Fugge  a Buffauento.  584 

Eletto  Gònèmatote  .jrtj.E  Cardinale  di  Mattino  V. 

: S 86.  Sua  morte.  ììì  . ' J i,  - ..  597 

«Tinù  sà fard  diftinguere  . - i ...  367 

- Non  può  tutto  quello  che  vuole  . .rt  . 593 

• Viti^ne’-Prencimac^rafibmtgliati.  . ^ 4it 

(^ndo'debbono.l^erìrfii  / ’ 427 

Vittoria  rende  l’huoino  iofoleiite.  ' »7.*37 

. Senza  fangue  pm  gloriofa.  I 


Volgo  prende  tutto,  in  malè. 
Vedi  Popolo. 


Si  guadagna  con  la  preuenfionc. 


IL  FINE 

'.n. 


Yxende  la  corona  di  Cipro* 

Comanda  la  carccrationé  del  fratello* 


I;  ' '6%T 

Sollecita  l*Alta  Coite.  >i«7^ 

Da  a Sor  di  Naues  il  comando  di  Ceiinca^  e patt<^ 
pcrRhodi  . , ■»  l - 

Ritorna  a Cdrihes . 701  , 

Maadaa  ticetcare  gli  aiuti  di  Maometto  Signor  de* 


Turchi 

Si  icùra  di  tmouo  a Rhodi . 

Perde  Cerines.  n ì*.  - . 

Fauorita  da  Pio 

Imcndc  la  motte  del  Fratello.  ' 

Manda  Ambafciatori  al  General  Moccttigcr, 

Ricorre  ai  Soldano . 

Caterina  Cornata  figliuola  di  Marco  , - - 

Eletta  Regina.  r, 

Arnua  in  Famagolla  . ' • 

- Villtata  dal  General  Mocenigo , ' 

■ Par  ohfce  vn  figliuolo  . 

Corretta  da*  COnghirati  fciiue  a Vcnctia  in 
Icula . 

Ingclofita  da  Pietro  Dauila  • 

Fa  perdita  del  figliuolo . 

Cerines  venduta  da  vnCapitanioal  Signor  di 
tho . • ® 

Si  rende  a' Cipri.  1 ? 

■ Sua  dtfcxittionei  ; -• 

Rcllitaiia  a!  Rè  Henrico  • 

A fied  lata  dal  Rè  Giacomo, 

L’^ha -In  fuò potere  . 

Chelms  figliuola  del  Rè  Almerico  . . 

Cheluisdì  Biefimic  moglie  di  Giacomo  L'ufignano 
CoDteltabile  di  Cipro  per  amor  del  maritò  vo-  ^ 
lontariamente  prigione.  ' 

Chioyfìn  fratello  di  Caitone  Signor  d*  Armenia. 
ChiefadtSS.  Pietro  , e Paulo  fabxicata  in  Famago-^ 
fta.  ■ ' 

Cipro  dachi  dominato  i - ' t-  J *'  ; L 
• Venduto  a*  Templari,  ; 

^ Et  al  Rè  Guido  . . . • 

prefo  dal  Conte  Hcrfienem. 

Afflitto  di  Pefte.  ri  gjt^^3-330«54Z.36l 
Dalla  Fame . ^^^65,2^9.321 

Inondato  . ‘ • -»  ■ . '■  ' j'zji' 


t t'. 


Ciua  figliuola  del  Rè  Vgo  HI.  fi  marita  in  Ferrando 
Re  di  Maiolica,  135^ 

Cina”’- 


/ I 


C^sa  d^Ibbellui  moglle.del  Re  Almerico  muore, 
Gioa  di  Mom.b>cmx(^ri^vefteda.Fzatefei  fuggire.  lo^ 
demenza  lodata.  314  547. 68 

Biarintata  -r-  31® 

deto  Latino  preferito  al  Greco.  7 

PafTa  col  Greco  di  male  fodisfattiont  » zS 


Biafimato  .■ 

Collegati  aiutano  o tardi»  o fcarfamente.  3^ 

Colonne  de*Genoue(ì  condotte  a V«netia.  149^ 

Comando  in<}uietato  dal  mancamento  de*  contan- 


tr  * 

S'è  nuouo  cerca  libertà . 

Apporta  Gclolìa. 

Inloppottabile  in  vn  Foraftiert , , 

Di  Donna  odiofo . 

.Biafìmato.  : 

Cometa  predice  mìferie* 

Congiure  non  fi  credono  » 

^Sempre  fi  negano. 

Vna  feope^ta  contro  il  Re  Giacomo» 

Contro  li  Rè  Pietro. 

Comra  Andrea  Coraaro^e  Marco  Bembo  » 
Conttibutionl  de  gli  Habitanti  » o tarde  » o inferiori  al 
bifogno.  68 

Cordirio  figliuolo  de!  Soldano  xouiaaGietu£alera« 
me . , • - 3^ 

Coriolan  Ceptonearriua  in  Cipro.  t 749 

Confola  la  Regina. 

Corrado  figliuolo  di  Federico  11  . 37 

Corrado  Marchefe  di  Monfcxato  fogge  conlfabella.  4 


K6* 

7 

iz 

iz 

3* 

3S® 

15  ^ 

123 

313 

714^ 

42é 

744- 


Trucidato  da*  Saiacinù 
Onfart^e  loro  natura  . 

Corte  Alta>e  EalTa. 

Conftanza  mogliedcl  Rè  Henrico . 

Viene  in  Cipro. 

Sdegna»  fi  parte. 

Coftantin  de*Rofl(ì  Gouernator  in  Settalià . 
jCoftumc  in  Cipro  circa  I*accufe  ► 

Curteo  afialito  da  Turchi  » 

£ liberata. 


$ 
8« 
lo 

z 

Z9» 

316 

389. 

Ì94 

38» 

389 


D 


Amlait  CataneoCapùaaiode*  CcBOucfiarriua 
m Cipro . 

Intimala  guerra.  463 

Suo 


\ 


Silo  detta.  4^5 

Vi  a giurare  la  fede  al  Contefbibiler  5 ^ 

tjaraiatsaiTediata  da*Chri(tiani«  3^ 

Epref'a.  , 3* 

R.eftituita  a*Saracini  r ^ 34 

Fr efa  di  nuouo.e  refthuita  r 3^ 

Frcfa  dal  Rè  Heniico,  1 34 

Keftituha  a*  Saracinù  * 3S 

Dècrctod’'AlcffimdtolVV  *43 

Denaro  rende  lliuomo  fupetbo,8c  infoiente , 69 

Q^ndo  manca  ritardale  maggiosLinttaprefé,  31% 
Vedi  Ricchezze. 

Defìderio^efuainfatietì; . ^ 317 

Deuerione  manca  ageuolmente  a*^  popoli»  3 z4 

Dio  d-Amore  Calteil»  doue  fituato  » 6z 

Anediatodal  Signor  di  Barutho.  77 

* Sì  rende  al  Signor  di  Barutho  » 77 

Dio  giudica  fenzaintereflc,  ^ zìi 

)r  : Non  parla  a glibuomifii»  che  co  i caftighr ..  349 

DiflenltonitraChriftiant  » danoanimoa  gliiofcde- 
Ir.  ^ *«0 

I^irtmulationenece/Taria.  ^ 3C9 

Et  in  particolare  alla  moglie . 404 

Supera  l^amorc^ePobligaiioner  4*7 

Naturale  con  chi  comanda»  485 

Domenico  di  Falù  Generale  de*  Cipri J , f 7* 

Donna  gouerna  debilmente»  142. 

Implacabile  nell*odio  » 43$ 

Duca  di  Niuexs  arriua  in  Tolomaìdaieli' muoxe . ifS 

E 

E Girti)  Padroni  di  Cipro,  i 

Abbandonano  Damiata , ^ I04 

Elena  Paleologa  moglie  del  Rè  CSotratmi  dif^ne  a 

59» 
4oo 

S97 


fuo  piaceredel  Regno. 

Fa  tagliai*il  Nafoa  Maria  Patras* 

Si  fa  coftimire  Gouernatrice . 

Supplica  Eugenio  IV.  per  rArciuefeouato. 

Non  vuole  ametter  Gale(ioalL*Aiciue£co  nato.  S9* 

éc7 
609 
611 
6X7 
626 
<44 

Sua 


Odia  il  Genero . 

Acconfente  alla  eira  motte  , 

Riprende  la  %liuol  a 
Ftotelia  di  voler  caligare  il  figUadto. 
Manda  a*  Genoueli  axicezcacc  di  Giacomo, 
Cadde  inferma . 


dua  morte. 

Elione  di  Villa  Mona  Graa  Ikfaeftro iiceue  Smìraci^  ] 
inconfegha.  . 529  ] 

Emanuel  Maiabot  Càpitanio  de*  Genouefi  dà  il  faccò 
al  Contado  di  Pafib . 29  C 

Emir  Salacha  auuifa  i Chiiftiani . 

Empi  giurano  volentieri.  So 

Efpettatione  grand’inimica  de  grhuomini . 1*7 


EftrafmelecSoldanod*EgittoaffcdiaTolomaida.  197  V 


. Senne  al  &è  Henrico.  19S 

^ Fa  cadere  vna  Torre  di  To  lomaida . 199 

La  prendere  fa  abbracciare , 203 

Kompe  la  data  fede.  206 


, Minaccia  il  Regno  di  Cipro,  aop.  Vccifo  da  i fuoù 
Eugenio  IV.nicga  alla  Regina  Elcna  rAiciucfcoua*  ' 


? : 


'j*jn  Ame,e  fua  foixa.  321 

Jr  Grande  in  Cipro.  361 

E in  Cerines.  704 

'Famagofta  riedificata  dal  Rè  Hentìco  11.  ao8 

, Si  dichiara  del  fuQ  partito  . 264 

Allcdiata  da'Genoucfì.  f ’ 469 

. Frefa  da  mcdefìnii . . ‘ 4S4 

Aflediata  dà  Thiebat.  ' ' * " ' 512 

' * Afiediata  dal  Ciamberlano.  S9d 

[Ricupquia^dipil  Re  Giacomo.  707 

Federico  Impéiatòie  fi  larnenta  della  Regina  Ali- 
na. 3S 

Vuol  iiberarfì  d*alcuni  fpiriti  inquieti . 79 

Manda  à foccotcì  Camerino.  79 

JBntra  con  leffanta  Vafceli  nel  Poito  di  Limifsò.  49 
Inulta  a pranl.o  il  Signordi  Barutho  « 6z 

. Gli  parla  con  aheraiione.  53 

Foco  curante  del  giuramento . • 55 

Elortaio  da  Camerino  , c daGiacomo*  axioeueiil 
Signor  d)  Barutho  . 5fi 

Manda  a feufarfi  con  lui  per  ingannarlo  « «7 

. , Fugge  in  vna  Tórre . S9 

S’incamina  con  l’eflcrciio  vetfo  Nicolìa , eo 

Entra  in  Micofia.  61 

Fa  pace  col  Signor  di  Barutho  , ^ <52 

S*incar[iina  verfo  la  Soria 63 
Vuol  ^ vccidex  il  Signót  tli  SatuthCf  'X  64 

• a»  ^ _ 


( 


frende  la  Coroia  di  GiciufalcMme^  . ^ ^ 

Ritorna  in  Cipro*  e poi  in  Italia.  . 

Felicità  partorilce  l*iniolcnza . 

Ed  infuperbifce . 

Ebreue.  i.  « .o  • 

Femine  fempre  efclufe  dalcoiùando  • • ' 

FigUnoii  fono  la  confoUtione  de*  Padri.  , 

Filippo  di  Caftan  Caftellan  di  Dio  d'Axnoie. 

Filippo  Ccnardo  difiende  Cantata . 

Capitanio  di  Cctines . 

Prepara  vn  tradimento . 

Filippo  Gonemme  efortaìl  Rè  al  perdono* 

Filippo  Hibbelioo  Goueioator  di  Ó'pxo  * 

Rinoncia  la  carica*  > ■ ~ 

Sua  morte.  • 

Filippo  di  Mauarra  lodato  y 
1 Chiamato^ da*  Baili  a giurar  fedeltà  * • ' ' 

.1  Fermato  prjiotfe, e listato.  • v‘\  * 

A ITedia Buffauento • t > i 

Ferito  mortalmente  .•  ' ‘ ‘ 

• Ammonifee  il  Signor  di  Barutho  • 

.Và  ìnTiro  Ambafeiatore. 

Filippo  d’Hibbelin  Signor  di  Sur  parla  a*  congiura 
ti.  427 

Vccide  il  Rè  Pietro . . , 43  f 

Fatto  iTUtritff  dal  Fregofo.-  .♦!  . -4*4 

Filippo  Pìuguenì  Gouernator  di  Llmirs*?.  ■ ' j^4 
Filippo  Pedacataro  Ambafeiator  del  Rè  Giacomó  à 

Venetia . 

' Filippo  Prenofio  Capitanodi  Limifsò . 564. 

Vccifo  da' Saracini . 56; 

Folco  di  Villaretto  G.Maeftro  dcU'Holpitalc  fi  parte^ 


^4 

66 

I91 

73 

252 

lox 

70 

119 

122 

3ot 

44 

'4* 

69 

.70 

■ 7' 

V4 

94 


da  Cipro  con  tutti  li  fuoi . 

Prende  Rhodi. 

Fortuna  accompagna  la  temerità  • 
Sempre  incoaftante . , 

Non  bifogna  ftancacla . 

Forza  cotoborìa  lè  ragioni  del  fangne 
Fratelli  per  oidinario  s'odiano  • ' 

Se  s’amano  è éofa  non  ordinaria > 


.Hi 


231 

92 

1«S 

l©7 

i6d 

12 

55» 


Giacomo  de*  Rolli  ferlfce  vn  CauallexTofcano,4t 
Fcrifce  Guglielmo  dalla  Tona,  4?' 

Yàaritrouarnmperatore*  „ 4o4 

Efoi- 


£foita  flmperitoreifiteiei  il  Sigaoi  di  Samtho . 
Detto  Bailo . 

Ricouera  à Cantata . 7c 

Vccifo  da  Vn  faflb . 7^ 

Calcfio  di  Monfolo  eletto  Azeiuefeouo  sso.  fiu  mar- 

CcRouefi  fefttono  la  Cr  Hciata  eontio  Saradni . 3 • 

Salaano  il  Signor  di  Barutho , 65 

Aiutano  l*afsedio dji, Cerìnes.»  tao 

CJontcndonoco’Venetiam  petlaChiefa  diS.  Sab- 
bar, 

^'occupano  co^, forza . . 14O 

Vinti  da  Lorenzo  Tic  polo^  ...  Z4S 

Vinti  da’ Venetiani . 149 

Vanno  Tregua  per  dnquf  anni.  tfo 


Patti  balzare  dalle  fìoeftie . 

Vartono  da  Cipro . 

Si  pongono  all*ordine  per  la  guerra 
Patti  prigioni  in  Cipro . 

AiTediano  Famagolla  • 

Vrendono  il  Caftello  con  incanno . 
ImplacabilénelPodio.  ' 

Vrendono  FamaeoAa . 

Vxendono>e  facc^eggiano  Micoria . 

AiTediano  cerines . 

Xiberan  o il  Coateftabile . 

Rcfìftono  a gli  a/Talti  de*  Cipri  • 559 

Tentano  la  (orprefa  di  Limifsò,  e vengono  ributta- 
ti  • 560 

Aifaltano  il  Catpallb . 68; 

Cedono  Famagofta . 707 

Gelmin  di  Giorni  mandato  dalKè  Ketio  Ambafciato- 
r re  al  Pontefice . 45 1 

Giapmo  Giblet  palio  prigione  dal  Rè  Pietro.  37! 

Liberato  da*  Congittiati . 400 

Giacomo  di  Montd  Maeftro  deXaualieri  Tcplaii.z2  z 
Giacomo  Aimde  Caualiet  vccide  la  Moglie . 20 « 

CoQilennato  alla  motte . 2^; 
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tucoua.47  o,  vi  a Ceiinck  i7p.  non  vuole  vrciine  fc 

bene 


5«ne  fedita  la  Paice.49tf.  f fd/Te  comandato  dal  Re . 
499>Aixiua  a Rhodi  I soi.xondorto  pripone  in  Ge> 
nona  . soj.liberato  di  prigione . 530.  paflà  a Ccrl- 
®®*-5?4.pie«dein  Micofia  la  Corona  di  Cipro.  534; 
manda  d GeuMa  Pietro  di  Cafrano  per  rihauer  U li- 
gUuolo.ssT-dichiaiatoRèd'Armcnia . 5 39,  perdgj^ 
^ptouiCamente  due  figliuoli. $49.  perdelafigltuo» 
“•54X.fpedifce  diuerfi  ordini  per  piefecuttc  dalla..» 
pcae.s43>.  fi» mone. 550. lodato > SS» 

Giacomo  <ie  Note*,  eletto  Goucniatote  in Setalia.  J4S 
Leuato  dalla  carica  , ^70 

Giacomo  Sgliuolodel  RèGiouailni.spp.  glT  viene  au- 
4 gora*  o il  Regno , doz.vccide  il  CiamberIano,6i  3, 
acculact^a  Giacomo  Gnrri.  dts.priuodellerendi» 
te.  61 8^  ricor  re  dalGurri.  dry  dil^catorifoluela..# 
partenza.  éz6,  axriua  a Ròdi.627.  ritorna  incognito 
' in  Cipro.6 3i.vccide  il  Gurri . diuiptefo,  e minac- 
ciato  dal  Padre- . 637.  tradito  da  Pietro  lanchcs  ftto 
confid»te.640‘.manda  àdolerllcon  là  forella . 656. 
parte  di  Cipro.66».arriua  al  Cairo,  óéa.parla  alSol- 
«1m.664.con  ottanta  Vafselli  arrtuanel'  porto  di 
Coft^o.d^.s’impofsefsa  del  Caftet  di  Sigirri.666. 
prende  Meofià.  679.fugga  i Genoucfi.6i5..prendt^ 
Ettot  Chtuides-éSS-.patIa  àGiamesSpalnìa.5^9i>ten- 
telorprcnder  Famagofta.c  ncn  li  rierce.694.riftefso 
eipenmenta  in  Cerintt.6sy4  Cermes  fcgU  rcde.706^ 

Rinegato-.  709. parla 
ali  Alta  Corte.  7ir. liberato  da  vna  congiura.  ri6, 
p^la  alla  madre.7»2.1*‘c(aud;fce  724.  mandaamba^ 
Kiatori  aPio  Il.i  chiedere  la  figlinola  del  Defpote 
®**®*®*’7'^f***5nnamora  del  Rinato  di  Cateti- 
na Cornea.  72 y.roanda a Venetia accederla. 729^, 
aisalito-da  febre . 73.1.  vifitatodal  General  Moccni- 

gor75a.mttore.73}.lodato.734.biafimato..  736 

Gacomddt  Gabriele  vccide  il  Rè  Pietro ..  4J4 

Ciacoino  jGurri  parla  contro  Giacomo  , 6 ic 

■ Vccifoda  Giacomo. 

Ciano  ^liuoh)  del  Rè  Giacomo,  s 3T.  fi  libera  da  Gc^ 
«ouei^^37.cotonatoRè:  $5?.  tenta  l^iniptefa  di  Fa- 
magoltayss^-fi  ritira  con  perdita.  sM.ta  dr  nuouo 
guerra  a ^noucli  ss7Ji  battere  monete  di  Rame . 

5 5 8,  lena  i^^fcdio  aFamagofta.ss9.co«clu<le  pacz^ 
co  Genoueu.fda.procura abbondanza.  561.  preiide 
moglic.5  6,v,nima  i fratelli  in  Cipro,  567, richiama  il 
£rencipe,e  gli  Iieua  il  comando.  570.  fi  muoue  con- 
i»j^*Bgiu),s7p.efortaifaoi  alla  battaglia  . s*** 

P»  , 


pf  igionc  di  T5grinirdì.j* raccolto  dal  Soldano.  stg, 
f»li  giura  fedeltà.  t*9.ritorna  in  Nicolìa.599.  fi  muo- 
re, jpi.  infcrittioue  al  fuo  fepolcro  . 

Cofredo  fratello  del  Rè  Guido  Secondo  fe  ne  ritorna 
in  Francia.  ix 

Giouanni  Agapito  dichiarato  Traditore . 3 1 y 

Gio.Babia  eletto  per  macftto  del  Prencipe  Giano  1 36 
Gio.  Roccacio  dedica  vn  Libro  al  Rè  Vgo  III.  3 j9 
Gio.  Chiuides  fi  Ufeia  ingaonate  dal  M rrabot.  291 

€10.  Caftegan  Generale  contro  Genouefi . 557.  fua_<a 

5f9 

®io.  de  Bries  parla  contro  i fuggiilui  per  timore  della 
Peite. 

CiO-Conteftabile.di  Cipro,  <•  figliuolo  del  Rè  Vgo  III. 

per  occafione  d*amore  inimico  del  fratello. 3 3 f .par- 
' P®*  fuggire  /iradei  Rè  . 3 37.  eletto  Prencipe  di 

Galilea  . 3fS-efortai  grandi  del  Regno  a follcuarli 
contro  del  Rè  ruoficatello.423.parla  al  Rè.4zt>entrz 
nel  Oabinetto.<)33.fi  fà  eleggere  Gouematore  .4jy. 
tenta  conci liarfi,l*aniorc  della  Plebe . 438.applica_jj 
fanimo  alla  pace.  473.prigioncde’Genoucfi . 4,84. 
fugge fconorciuto.48t.  accompagnala  Regina  irL^a 
Nicofia.f 05.  fà  vccidcr  gfi  fchiaui  credendoli  tradi» 
tori.  3o5.  fprezza  gli  auguri . 507  fatto  vecidere..^ 
d’ordine  della  Regina  joB 

Giouanni  figliuolo  del  Rè  di  Portogallo , e marito  di 
Carlotta  dot.cadein  difgratia  del  fuocero.607.s*in- 
fcrma.óop  vccifo di  veleno.  609 

eiouanni  figliuolo  del  Rè  Giano  . 567.  dichiarato 
Re  t93  .prende  in  vna  fol  vo  Ica  la  corona  di  tré  Re- 
gni. 593.  prende  per  moglie  Medea  Paleoioga . ^96. 
zimafio  vedono  fi  rimarita  in  Elena  PaIeologa.t97. 
, marita  la  figliuola. 6oy.  iugclofifce  del  genero . 607, 
non  vede  volentieri  l’accuic  cótro  il  figliuolo . 617, 
l’accufa aIi’AÌia  Corte.633.lo  riprende  . 637.  lua_ji 
” morte  creduta  di  veleno . 

Giouanni  figliuolo  del  Rè  Almerico. 

Giouanni  figlmolo  del  Signor  di  Barutho  entra  ail^  ^ 
difcfa  del  Tuo  CaftcIIo  . 

Gtouanni  Piatro  Ambafeiatore  al  Soldano  . 

Giouanni  Galel  Capiianio  delle  faline . 

Gioiian-.i  Gonc.iimc  Caftelan  di  Barutho.82.ferito.9x 
G.ouan.ii  Hibelliuo  Gcuernator  di  Cipro . 35.  Gouer- 
nator  in  Gierufalemme.  37  Vedi  Signor  di  Barutho. 
Giouanni  Pcch  in  foccorfo  del  Rè  Giacomo . 683.  dà 
iui  fatto  Tccidcrc  con  tutti  li  fuoi . 707 
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GiouaRQi  di  Morfo  Conte  di  Hochas  amante  deUa 
Regina  leonota.  «tov.fì  ritira  al  fuo  caftdlo . 4C;#. 
eletto  Capitano  corfegia  la  Seria . 59.  prime  fauo- 
zito  del  Rè  Fietrino  44f.eforta  ilFienclpe  alla  pace» 
47  .muore  all'ìniprouiio  . 47^ 

Giouanni  Peies  arriua  in  Capta. 

Eletto  Gouetnatore . 7 ti 

Giouanni  Tafure  eletto  Gouernatere  del  Regno  • 7)^ 
Giouanni  Fodacatato  vende  tutto  il  fuo  per  libleiar  il 
Rè. 

Giouanni  primogenito  del  Rè  Vgo  111.  174  prende  la 
• corona  di  Cipro. it4  (àia  morte . las 

Giouanni  Re  di  Gierufalcmme  fegue  la  Crociata.  <39 
Giouanni  Oorarobo  lena  la  teftaal  Re  dopomoi'. 
to.  4Jr 

Eletto  auditore  di  Cipro  .1  5 3 S 

Girolamo  Diedo  Capitano  delle  Galee  t checonduce- 
uano  la  Regina  Caterina.  7(4 

Greci  in  Cipro  mal  comentìiij,  contendono  co*La- 
tini . *4» 

Facili  alle  fuperftitioni  • 7*® 

Giouanni  Dampiere  fequeftrato  nel  Cafiel  Alami- 
no , 234 

Giouanni  Sardamani  Prete  latino  rubba  vn  pezzo  del- 
la Croce  di  Noilro  Signore.  3^4 

Gioua  uni  dal  Conte  Ateiuefeouo  di  Cipro  > 3ox 
Cotona  del  Rè  Vgo . ' 30^ 

Giouanni  Lombardo  lì  fculk  col  Rè  Viffo  della  fuga 
de*  Tagliuoli.  311^' 

Fatto  vccidere  dal  Re . Ìi9 

Giouanni  Re  di  Francia  difpoRo  alla  còngulfia  di 
Tetra  ranta.377.  muore.  377 

Giouanni  Vifeonti  primo  iauorito  del  Re  Pietro . ^9** 
fcriue  al  Re  l'adulterio  della  Regina.>o6.-^<riiden- 
nato  dall’Alta  Corte,4itf.  condotto  prigione  a Buf- 
fauento.4t7.1alciato  morir  di  fame.  4!? 

Giouanna  Vedoa  per  gelofia  punita  dalla  Regina  Leo- 
nora . 4®^ 

Sctiue  al  Re  Pietro.4o3. liberata  dal  monaftexo,4og 
Giuftitia  mal  volomieri  fofierta  da*  Grandi . 370 

Gratin  alcutu  volta  confondono . 3SS 

Gratitudine  vinù  degna  de*  Prencipi. 

Gregorio  XI.  fententi  a è fauore;^*Genonelì.  4f4 

Qualiier  de  Notes  pafla  in  Pron«ibio . <90 

Gualtier  de  Mombeliatt  chiamato  algonèXttO  di  Cipro 
nella  pupilaxità  del  Re . 2 f 

Guea* 


Guwi4bwfiro5tlk4<J6.  ® _ 46Z 

GugUcInwGoneine  efiUatoda  Cipro  . <5*®.  amico  di 
. ' Giàcomo.  6Z5.eletto  Arciuefcouo  di  Nicoiìa  . 67$. 
Ambafciatore  a fio  1 1.  725.  testa  con  la  ragione  di 
placarlo.yatf.  fua  inerte . . ^ 

, Guglielmo  dalla  Torre  ferito  daGiacomp  de  Roffi.s  60 
Lo  querela  all'Alta  Corte  . 

Guglielmo  Vifeonte  Ambafciatore . 94 

Guglielmo  diTiuors  pratica  la  pace  ..  ^ 

Guaiti  er  Damptexc  marito  di  Manetta  fìgllttolà  del  Rè 
VgoV. 

Guido  IV.figiiuolo  del  Rè  VEq  UI>  fi  marita  in  Maria 
figlinola  del  0uca  di  Borbone . 

Guido  Vefeouo  di  Famagofta^  e fua  morte . 

Guido  Siuerat  Comendatore  deU*Kofpitale  porta  mj*i 
Cipro  bordine  corniola  Religione  deTèplari.  ^46 
Guido  figliuolo  del  Rè  Almerico . 19 

Guido  fi  liuolo  del  Rè  Vgo.*7$.rouore.  214 

Guglielmo  Riuetfetil'ce  >vn  Caualiei  Tofeano  . 41. 
eletto  Bailo.  «ótf.pariaaU’AUaCot.te.dp.firitira  à 
Bufiauento^  7S 

Guido  Lufignano,e  fua  origine  2.  prende  per  moglie 
la  forella  del  Rè  di  Gierulalemme . cotonato  Rè 
' Gi^'ufalcmme.z.  compia  il  Re  - no  di  Cipro.  6.  foi- 
ma  l*  Alta, e la  Bafsa  Corte.'io  in  gelofia  del  fratello 
lo  manda  in  ExSpù’^i  •fonda  la  Città  di  Limiftò.  i{. 
muore  in  Nicofia,  i4.lo.dato  .14.  e biasimato  da  alcu- 
ni-  • . ^ ■** 
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HEbreì  primi  alle  comributioni.  '^54 

Sama  Helena  portò  in  Cipro  vn  pezzo  della^ 
Croce  di  N.  S.e  vi  fabrica  vna  Chiefa  . 524 

Heniico  Prencipe  fratello  del  Rè  Già  no  parte  nafeo* 
. iamentedal  Regno56}.ritorna  in  Cipro. 567. vaco- 
tro  gli  Egitij  per  impedir  loro  lo  sbarco..^68..  non  C> 
. |ue la vittoria..^7o.muore  combattendo  • 58* 

Heiuico  di  fette  anni  coronato  Rè.  3 8.  termina  de  gl*» 

. anni  quindici.3o.rifponde  al  Signor  di  Barutho . 8^ 
^ ingannato  da  vn  Patriarca  Lombardo. 97.fugge  vcrlo 
Tolotnaida.9B  99.  difpenfa  boiler  ini  in  vece  di  con» 
' tanti  io*.giongeal  Capo  della  Greca . los.prende 
Famagofta.ioó.cntra  in  Nicofia.  108  entra  in  Cei^ 
nes.  (27. prigione  di  Safiàdino. I35.fi  Ivbcia.  13 3. pre- 
de in  iTiOgUc  Piacenza  figliuola  del  Prencipe  d*An- 
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} liiwtritAa*  lAiVAiw * 

HcRTìeo  II. figliuolo  del  Rè  Vgo.- 174.  prende  la  Goto* 
ba  di  Cipto.i8S.fi  ticoncilià  co*  Templari.  1 iS.con* 
elude  Tiiegua  col  Soldan  d’Egitto. 'ipz.lkuta  il  po« 
polo  di  Tolomaida.  X99. fiigge.  zoj.  fi  ptepata  di  te> 
fiftete  contro  i SatacinLao8.cifpoRde  t^otofamente 
al  ftatello.zaj.tima  ne  col  Colo  titolo  tesale.  Z27.  fi 
xitita  al  Caftd  StiottiUo.zzS.titocna  in  Micofia  doue 
fi  fortifica. aao.  assediato  dal  Piencipe  Almerico  Tuo 
fratello . zji.gli  parla.* . Z| $.  gli  tinoncia il  gouez- 
no.  zj9.tcme  d’efset  vcctfo  dal. ftatello.zss  manda- 
to con  violenza  in  Aameni^  'Zjfi. dibetato  di  prigio. 
ne .a74.rifponde  a*  ribelli,  zSj.  Ufà  condut  ptigioni 
a Cerines . z 8 j.fà  vccidet  (l  ftàtelio . apo.  marita  la.*» 
rotella  Marieta  nel  Rè  d’Àtagona . 296.  prende  per 
, . lucilie  Cofianro  figliuola  del  Rè  Federico  di  Sici* 
lia.297.leua  la  facoltà  a tutti  i Genouefi.  199. manda  . 
Vgo  Raduin  in  foccotfo  de  gli  Armeni,  je  o.  muore 
- imptouifamente. joi.piantoda  tutti . joi.  fepolto  in 
* S.FtaocefcodiFlicofia»  . jog 

Henrico  di  Campagna  ricufa  il  titolo  Rè  di  Gietufa- 
iemme  rtf.cadendo  s'vccide'.'  . ' to 

Henrico  VI.  Imperatole  mandai  cocOftue.il  Rè  Al*  - 
melico.  , iS 

Heude  Dampleie  eletto  Conteftabile  di  Gtefitlàkm* 
tne.  J07 

Efotta  il  Rè  Vgo  alla  vendette . .^4^  > 31X 

Hofpitalieri  fi  fermano  in  Limilsò  » 

Tornano  in  Gietufalemroe. 

Siputono  di  Cipto^e  ptendofto  RhOdi. 
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Imperiali  tentano  prender  tema  a LtÀilà^k  : t 
Ricufroo  il  trattato  di  pace . / . -asri.';  . /:>  •• 

.AbbaftdpRaDolaCiuàdiRutttho.pj^<)iir.:cn:  !i< 
Rotti  a Cartel  Gambetto , ^ v x*« 

RttornanoinCipròr.  .*  .tr.  ìah 

Concludono  la  pace.  . 1*® 

Vcai  Alamani . .1 

Infamia  a che  rafipmieUata  • AXt 

Infelici  non  haiyiofe^io.  “ ‘ ‘ aaj 

Infeliciti  humana  non  pcimettè  Vft  lungo  lodimen- 

jBganno  è il  veco  mezze  PCX  le  Tutorie . ..  »>T 

Sug* 


V. 


Dìgfnzed  by  Googla 


4 SuppUfce  alla  forai . *'■ 

- •AÌmedc*Capit‘àni._  - ' . ' ^ 

In/rratitudine  vitio  biafimcuole  • 

' Figliuola  del  benefìcio . 

Non  merita  perdono , ... 

Innocenzo  111.  regola  i Vcicoui  dt  OprO  • 

Intereffc  fà  creder  mito . 

Kaacio  Gommeno  vltimo  Duca  di  Cipro . 

' Ifabelia  Cognata  del  Rè  Guido  IV,  tugge  in  Tiro  col 
MarcKcfe  di  Monferrato.  5 

Rimane  vedoua . f 

• SpofaHenrico  di  Campagna,  s 

Foco  atta  al  coniando . ’ ilo 

Spola  11  Rè  Almerico . a+ 

' Muore. 

Ifabelia  figliuola  del  Rè  Vgo  lli.t'aiToSaiii  vn  Ciardi^ 
no.  34S 

Ifabelia  figliuola  del  Rè  di  Giemfalenuneiifpofa  à 
• Federico  11.  ;6.maore.  iP  i 

Ifabelia  moglie  d’Almerico  ambifee  il  comando,  aia 

- Rìmaftavcdouafupplica  di  ritoinafene  in  Axinew 

» ' nia.  0.61 

■' Dtfetifcela|>a>rtenaa  diCr^ro.  • a?* 

Coftretta  a partite  con  la  forza.  «74 

* • fRitotna  in  Cipfo . J . . . . ; . -i--  * > ny 


. r?i  j,  .iff.  0! V 
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LAtini  in  contefa  co*  Greci.  '.  ■ ' , ' ! 

Lefcero,e  fui  obligatione.  ' ’ • 

teghe  di  molti  Picncipi  contro  i Saraceni . 378. 39^  , 

Tri  il  Rè  d’VngherìaìGcnouefi , Patriarci  di  Aqui*  j 
leia»eFiancefco  di  Carrara  contici  i Cipri.  < 

' ■ TraiycnctiamÌDucadiMÌlarto»eRèoiCiptO.  fo9  1 1 
teggi  tfon  efeùtano  giamai  il  Ftencipe.  4i  1 

' Coniciuano  il  Regno.^iz.lodate.  * 4a7 

^teonora  d* Aragona  moglie  del  Rè  Pietro  • 3 S ^ 

Viuein  Cipro  con  difsolutezza  . 4^3 

' Accufata  dal  marito  nell’Alta  Corte.  ^<>9 

• Dichiarata  innocente . . 4^9 

Dichiarata  innocente . 4*^ 

' Lafcia  morir  di  fame  il  Vifeonte  . 4^7 

Si  duole  del  FrencipeGouernatore*  44^ 

Fatta  prigioniera  de*  Genouefi.  4*3  1 

' Ingiuria  il  Fxcgofo . • 484  1 

' Fugge  da’GenouefifC  fi  xicoueia  a Gèiihes  ; 4pa  | 
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HISTORIE 


LIBRO  PRIMO 


L Regno  di  Cipro  prouò  la^ 
foggeitione  de  gli  A(Tìrlj,de* 
Però , de’  Megarefi,  de  gli  A- 
rlien/efi,  degl/ Egitriji  e de* 
Romani  . Nella  diu/fione-» 
dell’Imperio  Romano  rimafe  a gl’Irapc- 
rarori  Coftancinopolitani  . Quefti,  ò per  le 
diflenfionidomeftiche  , ò per  gl’impieghi 
in  molte  guerre,  ò per  la  debolezza  delle  ^ 
forze  trafciuandone  il  goucrno  diedero 
occafionea  iDuchi  , che  vimandauano, 
d’arrogarfene  vn’affoluto  dominio . L’vl-  li8o 
limo  de  i Duchi  fù  Ifaacio  Comneno  > che 
refo  odiofo , con  le  fue  tiranniche  violen-, 
ze  a i fuddiri  , & a gli  efleri  ; hauendo  irri- 
wic  l’armi  di  Riccardo  Ré  d’Inghilterra^. 

A de- 


V 


i LIBRO  1 

deftinace  a i danni  de'  Saracini  ; perde  in_»  / 
Vna  giornata  il  commando  , e la  vita  . Il 
Rè  Riccardo  gloriofo  per  l*acqui(lo  d*vn^ 
Regno  » e prefidiate  le  fortezze  fe  ne  paf- 
sò  in  Gierufalemme . Quiui  con  l*armi  de*  . 
Collegati  occupata  a viualor^, la  Città  di  f 
Tolomaida  vendè  a’Càualicri  del  Tempio» 
per  cento  mille  ducati  il  Regno  di  Cipro. 
21^1  Templari  prefone  il  poflelfo  » ed  efercità^ 
do  co  I popoli  la  fuperbia  > e rauaritia  vicij 
odiofi  in  tutri>  ma  infoppottabiJiin  coloro» 
che  comandano  *,  furono  cofiretti  a rinon^ 
ciare  il  Regno  a Riccardo , che  ne  fece  vq 
cambio  con  Guido  Lufignano,  che  oltre  a 
i^esborfo  del  denaro  gli  cedette  il  titolo  , e 
Regno  di  Gierufalemme . 

£ra«Guido  figliuolo  di  Vgo  detto  il  Bru- 
no della  nobilillìma  cafa  Lufignana  ( vfeita  } 
come  alcuni. vogliono  ) da  i Rèdi  Borgo- 
gna » c per  molto  tempo  padrona  del  Con- 
tado di  Chienna»  di  Poitoù*  di  Lufignano  » 
è della  Marchia.  Venne  egli  di  Francia.^# 
con  Almerico , e Giofreddo  (boi  fratelli,  in  '( 
foccorio  de  i Criftiani  molcflati  da*  Sara- 
cini nella  Sorta  : cofiumandofi  all’hora  per 
Phonore  , e per  la  difefa  della  Fede  di  la-  . 
feiare  gli  agi  della  Patria , e d'atrilchiarea  I 
tutti  i pericolila  vita.  BalduinoilLepro- 
fo  Rè  di' Gierufalemme  rooffojò  dalle  prò-  | 
ue del  fuo  valore  , ifpcrimentato in  molte 
fattioni,  ò pure  volendo  prouedere  vn  pic- 
ciolo, & vnico  Nipote  ( effendo  fenza  figli- 
uoli)di  tutore,die  non  poteffe  per  efler  Fo- 
raflierc  vfurpaefi  il  Rcgno>gU  diede  in  rao 
: * glie 
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gliela  fórèila  Sibilla  ) cb*era  prima  ftara_» 

‘ congionca  in  Matrimonio  coti  Guglielmo 
’ Marchefe  di  Monfcrrato:pofponédo  mof-^ 
tf  pretendenti  di  maggicr  nafeita,  e piò  de-’ 
[ì  (ìderact  da  quei  popoli . Morto  il  Rè  BaU 
‘ douino>e  poco  dopò  il  Nipote»  non  fenza 

'»  qualche  fofpetto  di  veleno -,  perché  l*intc- 
refle  diguadagnare  vno  Stato  , fà  creder 
[:  anche  le  cofe  impoffìbili . Guido  fò  coro- 
ni nato  Ré  per  opera  della  moglie , che  occul- 

ti cò  la  morte  del  fanciullo  (ino,  che  co  i prie» 
^ ghijcon  le  promelTejC  co  i doni  ottenne  3 
^ dalla  Corte  Regale  laCoronatione  del  ma- 
1 rito.  QueOaprofperitàdel  Ré  Guido  gli 
I partorì  l'inuidia , non  Tolo  di  tutti  coloro  » 
che  gli  erano  flati  vgualiimaanchejippfef- 
^ fo  quei  Grandi»  che  baueuanp^Uche  pre- 

> tenfìone  nel  Regno  ; Rainaldo  Preocipe  di 
' Monte  Regale  ni^^  di  riconofcerlo  per 
’ Rè  ; non  tanto ^offo  dall*  efottationi  del 

• Prcncipe  di  Galilea , è del  Conte  di  Tripo- 

> Ji»  quanto  4a*  fuoi  adetti  particolari  > efclu- 
I fo  dalle  Nozze  pn  la  RegiM  Sibilla.  Sa» 

• ladino  Ré  d’EgiVo  valendeu  a proprio  in^ 

I tereffe  delle  difunioni  di  quell i Prencipi  » c 

' inuitato  forfè  dalle  promcfTc  degl’inimici 
I del  Ré  Guido  ; che  voleuano  la  di  lui  roui- 

na , ancorché  co’l  loro  pericolo  *,  venne  al- 
Kaffcdia  diGierufalemme  . Quiui.pergl- 

> inganni  del  Conte  di  Tripoli»  ilRèGuidò 
pèrdette  la  giornata  » ri linanendo  prigione 
di  Saladino,  e conuenendogli  poi  per  ricu- 
perare la  libertà  » confìgnarc  la  Città  d*A- 

! icalona  « Dopò  ritiratoli  egli  in  Tiro  fe 

j A 2 n’an- 
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n’andò  di  là  a poco  con  l’aiuto  de*  foldati  ' 
di  naoltc  nationi  all’affcdio  di  Tolomaida . J 
Douq  > e per  l’intempene  d’vp'aere  cprrot- . I 
to  » e per  i dìfagi  d’vn’cfercito  tormcntarp  I 
dalla  famejfcceperdica  della  moglie  e di  a 
quattcQ  figliuoli.  Haucua  la  moglie  del  Re 
, Guido  yna  dorella  minore  nomata  Ifabel- 
la , prima  vnita  in  Matrimonio  col  Signor 
i di  Rbodijcbe  mori  fenza  confumarlo  » do- 
pò  a Marfitio  di  Monferrato  Baron  Fran-  ' 
cefe  . Non  s’appagò  molto  Ifabclla  di  que-  , 

‘ fle  feconde  Nozze  > ò per  l’età  del  marito 
tnòlto  auanzata  ne  gli  anni  » ò per  vederlo, 
di  continuo  diftrattq  ne  gl’impiegbi  della_^ 

' guerra  > ebe  vogliono  tutto  l’buomo.  Al-  j 
[ Iettata  dunque  nell’ài^nore  del  Marcbcf<L^  \ 
Corrado  di  Monferrato»  che  fotto  fpecie  ! 

; di  confanguinità  la  feruiua  amorofamen- 
\ tCjfe  ne  fuggi  feco  in  Tiro , doue  pure  ti  ri. 

trouaua  Martirio.  Quiui Io  tieflb  Marche., 
f fé  lafposò  publicamentc , non  bauendo  ri-  i 
^ guardo , nè  alla  parentela, nè  all’dTer  mari- 
tata . Fii  diffimulata  vr^’attione  coti  efecra- 
bilc  dal  Patriarca  di  Gierufalcmme  , e da 
tutto  il  Clerotò  perche  la  congiuntura  de  i 
tempi  non  voleua , che  fi  aprilfc  la  ftrada  a 
nuoui  dilguftij  ò perche  il  timore  delle  for- 
ze, del  Marchcle>chc  fpprauanzauano  quel- 
le de  gli  altri- imponeffe  etiandio  negli  in-  1 
tcreffati  vn’inuolontarip  filentio . Per  que-! 
fl’effctto  non  paisò  dalla  bocca  di  Marti- 
rio > nè  pure  vna  fola  parola  di  condoglfeo- 
za  ; tuttoché  queife  fieno  materie  da  non 
fotierirti}  nè  anche  dalleKOfc  inlenlate  j fé.  | 

for 
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forfè  non  credè  vna  gran  parte  dì  felicità 
l’ederfì  folleuato  da  tanto  pefo  i ed*haucr 
perduto  vn  nemico domeflico.  Rimafe  pe- 
rò Marfìciò  trucidato  di  là  a poco  da  du^ 
> SaracinUche  haueuano  fatto  voto  a Maco» 
rhettoloro  Profeta  d*vccider*i  mariti- a*I- 
fabella  , accioebe  a t Francefi  mancaCTe  il 
motmoje  Foccafionc  di  moleftaréla  Soriaj 
òdi  tentare l’acquiftò  di  Gierufalcmme; 
Diede  con  tutto  ciò  gran  fofpetto  il  Mar* 
efaefe  d’effer  flato  egli  l’Autore  della  mor- 
te di  Mariitio  > facendone  publica  allegre^* 
zatcoi  riceuerc  il  ticolo>e  la  Corona  diGie- 
tutalemme>e  di  Tiro.  Stiani  quelfa  creden- 
za conia  morte  del  Marcbefe  » fegui-a  diJà 
à poco  * per  le  mani  de  gli  fleflì  Saracini  « 
ebe  trucidarono  Marflrio . Il  che  crederò^ 
no  vniuerfalmente  vn  giuditiodi  Dioiper- 
ebe  il  Marcbefe  non  fi  rallegrò  lungamen- 
te della  morte  del  (uo  inimico.  Pretende^»- 
ua  il  Rè  Guido  y benché  gli  contradicefse 
la  Vedoua  Ifabella  Aia  Cognata , che  con^ 
titiuaua  nelle  pretenfioni  di  Regina  d’ef- 
fet’il  vero  Rèdi  Gicrufalemme  > mentre 
era  flato  coronato  già  tancranni  > e haueua 
procreati  quattro  figliuoli,  c teneua  in  fuo 
potere  le  Città  di  Tnlomaida , Tripoli  9 & 
altre  fortezze:  e quello , ebe  portaua  feco 
maggior  cófideratione;  perche  co'l  fuo  va- 
\ lore,‘  e;có;la  Aia  prudenza  haueua  preferua-t 

tiqueiluoghidalla  violenza  de  gli  inimi- 
ci. Il  Rè  d'Inghilterra  congionto  in  Ma- 
trimonio Henrico  di  Campagna  Aio  Ni- 
pote còn  la  Regina  liàbella  (nonhauendo. 
f : A 3 i Prcn- 
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i Prencipì  tfc  i loro  ìncereflS  riguardo  all’-  < 
■opinione  d^l  Mondo  j evoiei^do  > cbegli 
fcnza  molc^ie  domefticbe  n(e  godefle  ii 
pofTciTo  acciocbe  con  maggù^r’  applicatio- 
nes*impiega(rene)lagucrrd  contro  $ara><  à 
cltii>;  . vendè  il  Regno  di£Ì/pro  al  RèGui-  I 
do^on  qefta  conditionc,  cbe  rìnoncialTe  ad 
ogni{icoloi&  ad  ogni  precenfione  i cbete-r 
neiTenel  Regno  diGìerufaiemme  , ò nel  | 
Principatodì  Tiro. 

Inueftico  dunque  ii  Rè  Guido  con  que- 
lla rinoncia  delPIfola  di  Cipro»andò  con^ 
trecento  Gcncilbuomini  FcanccB.»  c 200, 
Scudieri  a prenderne  il  poHeiTo»  conducen*» 
do  reco  buoi^nunicro  cB  miBtic*per  inconu  i 
trare  più  pronta  vbbidienza  nt"  /noi  fuddi- 
ti.  Ricrouò  vn  mirerabile  iconcerroin  tut- 
te le  cole  9 non  prouata  quei  fiopoli  per  al- 
cuni fecoli  altro , che  la  tirannide . Fùve-  j 
duro  non  molto  volontieri , perche  auuez- 
zi  a viuere  non  con  altra  Legge>cbe  coit^ 
quella  del  proprio  capriccio } con  diiScòl- 
tà  G fotoponeuano  ad  vn.  gouerno  fora- 
Riercytanto  più  infopportabile  » (guanto  più^ 
ououo.  Vi  furono  di  quelli , cbe  non  po- 
tendo accommodare  i loro  cuori,  ò per  ati- 
Dpatia>ò  per  oGinatione  all'  vbbidienza  de  i 
Franccfi , s’elcflfcro  con  la  perdita  de*  beni 
vn*cGlio  volontario.  Guido, non  meno  fin- 
golafc  ncll’armi,  che  dotata  digrandiilì-l  4 
ma  prudenza  » fi  diede  fubito  a riordinare  I 
tunelecofe.  Prima  con  publichi  bandi  in->  I 
uitò  ognVno  alle  proprie  babicaiioni  , ial*.?  I 
ttimente  pafiato  certo  termine’liidicbia-i  ) 
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raua incapaci dcMoro beni,  pòlche  conia 
lontananza  ne  ricufauano  racicamence  il 
poflcffo.  Offcrfcpoi  a tutti  quei  gentilhuo* 
mini  > che  l’baueuano  accompagnato  Feti* 
di,  e ^pendio , o in  contanti , ò in  terreni  > 
fecondò  iUoro  piacere.  Fece  pubitcarelò 
Aedo  nelle  terre,e  paeficirconutcini,perlo» 
che  dal  Reame  ^ Glerufaiemnie , da  Td-1 1 19} 
poli)  da  Antiochia,  e dall’ Armenia  Vennei> 

IO  molti  Nobili , e molti  Borgbefi,  ò athrec» 
ti  dalla  neceilìcà  della  guerra,cbe  gli  tenne* 
ua  in  perpetua  inquietudine  ; d pure  ere* 
dendo  di  poterecon  la  muta  tiene  del  lao- 
go  far  daogiat  faccia  alla  loro  maluagia^ 
fortuna . Venneroancora  di  quelli , ebete* 
mende  per  qualche  deb’ttocomtncOb  , ò 
delle  forze  della  Giuftitra  ) o della  potenza  ' 
de  i loro  nemici , credeuano  in  vn  nuouo 
gouerno  ficurezza  per  le  loro  vice , e forfè 
libertà  per  le  cofcicnzc . In  Comma , com’é 
proprio  delle  grandi  adunanze  » fatte  di 
molte  nacionijvi  concoriéro  di  molte  gen* 
tididiueriìgenii»  porcate  da  vari)  tini  » e 
trattenute  da  mille  interefli . A tutte  que** 
Heconceile  il  Re  Guido  autorità  di  poceic 
viuere  fecondo  la  loro  Legge  , fabricando 
Cbiefe  conforme  alle  coftitutioni  della  lo* 
ro  Setta  ; non  permettendo  vn  comando 
nuouo  akroicbe  libertà  : non  v'eiTendo  co^ 
fa  ) che  alteri  maggiormente  gli  animi  bu* 
raani»chcla  mucatione  della  Religione^. 
Volle  però)  chcil  Clero  Latino  preccdcffc 
al  GrccO)0rdinando  molti  Vefcoui,ed  vn- 
^ciuefeouo  p i quali  DoadimcDoia  quei 

A 4 pria- 
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' pnncipìj  riufciuano  in  poca  dima  9 méntre 
ancora  mancauano  di  rendite  9 perderci- 
tare  la  carica  con  fplendore . Non  voieua- 
no  i Greci  contribuire  di  volontà  cofa  al. 
. cuna  9 ed  il  Rénonardiuadi  valerfìdeila 
forza  per  non  accrcfccr  loro  maggior  Tde- 
gno  9 pur  troppo  irritaci  nel  vedere  il  Ricò 
- • Latino  preferito  al  Greco , impolTeirandofi 
ne  gli  animi  di  tutti  con  tanta  fòrza  la  fe. 
de>che  habbiamo  alle  cofe  proprie9Ìn  quaru 
to  riguarda  alia  ReligionCf  che  le  crediamo 
auanzare  di  gran  lunga  cottele  altre . 

• Diuideuafi  il  popolo  di  Cipro  di  fuori 
delle  Città  in  Parici  , jPerpiriarij,  LefcerÌ9 
Albancfi , e Venetiani  Bianchi . Il  Parico, 
che  vuol  dire  obligato  > era  quali  ichiauo  di 
^ ' quel  Signore  del  Feudo 9 òdelCafale,  nel 
quale  egli  fì  ritrouaua  . Teneua  obligo  di 
dar  fo.  bifantialPanno  ( erala  valutad’vn 
bifance  limile  a quella  d'vn  Giulio)  e la  ter- 
za jjartc  dell’vtilc  de’  terreni  al  Padrone , e 
di  leruilo  due  giorni  alla  fetcimana . Pote- 
^ - Ila  elTer  venduto  a piacere  del  Signore  del 

• Feudo,permutato  anche  con  vnaBeftia.il 
Pcrpcroera  Parico  9 maliberodelleperfo- 
ne , ede  i figliuoli , coli  efentato  da  i Duchi 
per  denari  9 obligato  al  godimento  de  i ter- 
reni come  i Parici  9 cd  a contar’ogni  anno 
15*  Perperi,(.he  erano  la  valuta  d’vn  bi fan- 
te . Il  Leftero  era  Parico  fatto  libero  ò per 
gratia  del  Prencipe , ò per  beneficio  del  Pa- 
drone . Non  teneua  altro  agrauio  , cbc_> 
didarc  la  metàdiquanco  cauaua  da*  Tuoi 
terreni  . CongiungenHoQ  però  in  Matri. 

ino- 
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monìo  con  vna  Panca  / figliuoli  nafceua- 
no  con  l’obligatione  de*  Parici . Gli  Alba- 
ncfi  etano  foldati  venuti  d’Albania  per 
guardia  dell’Ifoja  dalli  Carfari . Quefii  ve. 

> niuano  ftipendiati  dal  publico  , Ina  con-5 
giorni  poi  in  Matrimonio  con  le  donne 
del  Regno  , c generati  di  molti  figliuoli, 

, che  diuifi  per  quelle. Ville  fofmauano  vn>^ 

corpo  confiderabile  ; perche  riferbando  il 
nomed'Albancfe,  benché  nati  in  Cipro, 

I hageuano  iempre  r/mborfara  Ja  paga , por^ 
tatel’armi  > e goduro'de’  terreni.  A quelli 
, folamenteprouidcilRè  Guido,  leuando 
gli  dipendi  à tutti  quelli  Albanefi , che  prc- 
la  moglie,&  hauuti  i figliuoli,  e che  goden- 
do terreni»  poteuano  con  maggior  ragio- 
ne chiaraatfi  babitanti,chc  foldati . Sapeua 
molto  bene  il  Rè  Guido  , trafcurarfi  il  loro 
debito  da  coloro , che  fi  conofeono  obliga- 
lì  ad  affiftere  alla  coltura  della  Campagna , 
c che  differiicono  molto  i foldati  da  i Con- 
tadini. £ benché  alcuni  raccordaiscro  iti 
Cpntrario.-ch’era  vn  gran  capitale,  che  i fol- 
dati s’interefsalscto , c che  non  tratrafsero 
più.di  difender’il  Prencipc , ma  loro  mede., 
lìmij  combattendo  f^mpre  con  maggior  ' 
vigore  colui , eh*  eìponc  )a  vita  per  la  difclà 
della  moglie  , dc/  fiigiiupji',edelie  foftanzcji 
che  p er  efser’alsoefarti  alle,  litiche,  auuczzi 
t . i difagi , poco  cibanti;  de))*  ingiurie  del 
Ciclo, /e dell’intemperie, delie fiagioni  >.« 
non  foggetti  alle  palìioni , che  contamina- 
no gi’aicri  foldati,  poicuano|)reftare  ogni 
più^notabil  feruitio . Ad  ogqi  modo  volle  il 
? . A 5 Rè, 
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Rèicbc  foflfero  iicendaci  dalla  militìa>e  per* 
die  fapeua  > che  dalla  necelTìcà  de*  loro  in- 
tereHì  veniuano fermaci  nel  Regno,  e per- 
che delìderaua  impiègarli  in  alcune  Com- 
pagnie diCernide,cbediiegnaua  in  man- 
canza di  foldaci  foraiiieri . V’erano  anche  i 
Veneciani  Bianchi  cosi  chiamaci , adidin- 
cione  de’ Greci, , e de’ Mori»  purefuddici 
delia  Republica  Veneciana  - QueBi  dallo 
Scaco. Venero  pacarono  col  Duce  Virai 
Michiele , quando  > con  200.  VaiTeili  andò 
all’acquiBo  di  Terra  Sanra  , dopò  ò Ban- 
chi d’cBercicar  la  milicia,ò  non  eBendo  nel- 
le criegue  loro  contrihuitc  le  paghe  ù rici- 
rarono  in  Cipro  : hauendo  vna  gran  parte 
diloro  prefa  moglie,  c generati  figliuoli. 
Q^Bi  forco  il  Rè  Guido  accrebbero  gran- 
demcnce  il  loro  numero  » e riceuerono  da 
lui , che  fi  confeBaua  obligato  à quella  na- 
tione , molte,  eflencioni , e molti  priuifegi . 
Ottennero  d’effer  giudicaci  davn  NoWlo 
Veneto, che  con  titolo  di  confole , ò di  Bai- 
lo veniua  mandato  ogni  certo  tempo  in_^ 
Nicofia,e  per  qualfiuoglia  accidente  noii_.0 
conófceuano  altra  foggeteione , che  quella 
douQca  al  K é , pagauano  però  certa  cofa  al 
Signordel  Feudo,madipoco  valore  , pili 
di  yicognit/orie,che  d’aggrauio . Il  Ré  Gui- 
dò conuocò  poi  tutti  li  Nobili,  Baroni, Feu- 
datui  > de’ quali  ne  formò  vn  GonfegliO 
Regale, che  chiamò  l’Alta  Corte . A qucBà 
diede  il  carico  di  tutte  le  cofe  Poltticlie , ri- 
ferbando  però  a le  Befib  la  foUranitàdel 
coromando . A queBa  medefima  raccoma^ 
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dò  ì negozi  criminali  I riputali  grandi , ò 

dalla  qualità  del  delittOjò dalle perfonc 9 • 

Formò  anche  vn’altra  Gotte  jclie  per  ver- 
fare  tutta  nel  ciuile  forti  il  nome  di  Bada . ^ 
f Teneua  carico  non  folo  di  render  ragion 
nc>  ma  anche  dell’abbondanza.  E perche 
l’autorità  > fc  non  viene  riftretta  fra  certi 
termini  , molte  volte  ttafeorre  in  qualche 
licenza  pregiudiciale  a chi  comanda  > ed  a 
I chi  vbbidirrce,dopjpo  ftabilito  con  vn  fagra- 

niento  di  fedeltà  il  Principato  nella  pro- 
pria difeendenza  > ordinò  alcune  Legg  i in- 
alterabile, e perpetue  in  tutte  le  fucceflìoni 
de' tempi  , cbeconteneuanoin  riftrettola 
volontà  di  tutti , così  della  fucceflìone  de’ 
Re , come  in  ogn’alira  cofa  appartenente^ 
al  gouerno  de’  Popoli.E  perche  il  fare  mio- 
uc  Le^i  portaua  feco  molto  tempo  , e gli 
huomini>ei  viti)  Tempre  fonoi  medefimi. 
Detern^inò  , che,  fi  fetuiffero  di  quelle  di 
Gerufalerame  : alla  cui  fomiglianza  egli 
haueua  eletto  l’Alca  ,e  la  Baflà  Corte  : ficii* 
ro  9 che  affatto  non  haucrchberodifpiac- 
ciuto,perche  nò  erano  nuoue.  Quefie  Leg- 
ghche  fi  nominauano  Aflìfe, c buone  vfan- 
ze  9 confirmate  9 e decretate  con  i’afienfa 
vniuerfale  , furono  con  tuttociòriceuute 
da  quei  Popoli  con  poca  fodisfattione,  per- 
^ che  inueedìiati  nelle  primiere  licenze)  non 
lapeuano  vbbidire,  die  a i loro  afifetti . No- 
driua  nella  moltitudine  maggiormente  le 
condoglienzcGiofredofratello  di  Guido  ; 
o per  l’inuidia , che  portaffe  al  fratello , che 
mfenore  d'età  gli  fofse  fupcriore  digta- 
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do  ) ò per  guadagnarfi  la  beneuolenza  di 
quei  Popoli  , tanto  malaffetta  al  nome 
•I 193  Francefe  . Guido  temendo , che  i fuddici 
malcontenti  non  gli  guidaffero  il  fratello 
in  qualche  precipitofà  rifolutione  , perche 
le  periuafìoni  de  gii  altri  violentaua  il  no- 
ftro  Genio  » e’I  defiderio  di  regnare  lieua  la 
cónofcenza  al  proprio  debito  , e fuperala 
forza  del  fangue,(ottoapparenzad*hono- 
re  lo  fece  ritornare  in  Francia  al  gouerno 
de’fuoi  Statijcon  vna  rinoncia  però  di  qua* 
to  poteffc  pretendere  nel  Diica,fo  della 
Marchia  di  Lufìgnano  » e ne  gli  altri  loro 
Feudi.  Haurebbe  Guido  fatto  lofteflb  d*Al 
merico  fratei  minore  ,.non  permettendo  la 
gelofìa  del  commando , che  fi  veggano  vo* 
lontieri  coloro  > che  per  la  cognitiònedel 
fangue  di  neceffirà  fono  vguali , e poflbno 
il  più  delle  volte  » ò pretendere,  ò inuidiare 
la  voftra  grandezza , ma  priuo  di  figliuoli, 
&ambitiofodi  fermar’il  dominio  di  quei 
popoli  nella  fua  Cafa , non  ftimò  col  man- 
darlo lontano  dai’occafione  a i fuddici  di 
potere  con  l’affenfo  del  fucccflbrc  fcuote- 
re  quel  giogo  del  comando  fempre  odio* 
fo , ma  nel  principio,  & in  vn  forafticre  in- 
fopportabilc*  ' Per  rcnderfelo  con  tutto  ciò . 
beneuolc,  mentre  per  ordinario  tra  fratelli 
regnano  gli  odij ,,  c l*inuidic , lo  fece  grafi 
Conceftabilc  di  Cipro , godendo  etiamdio 
la  carica  di  Conteftabìle  di  Gieriifalem- 
me,  e di  Conte  del  Zaffo . Comandò  di  più 
che  col  di  lui  confegliofi  fpedifTero  tutte 
le  cofe  più  grandi  del  Regno  : acciodk 

per 
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I per  capo,  ò di  commodo , òd*àmbition<_^ 

I non  alpiraflfc  a cofcnuoue  . Fermato  in 

I **  ^ có  ogni 

f ipir ito  ad  ordinare  la  fortificatione  di  ruc- 
/ li  i Camelli  , e Città  dell’lfola  con  fom-  ^ 

I mo  fcntimcntode  i Greci che  vedeuano 
in  quelle  Fortezze  debilitate  le  loro  fperan- 
ze  di  poterli  giamai  fottrarre  dal  giogo  La- 
tino . Moltiplicarono  le  doglianze , quan- 
do fi  viddero  angariati  per  la  fabrica  del 
Tempio  principiata  dalli  Caualicri  Giero- 
lolimitani  ; tanto  piti  mancheuoli  d’ardire , 
e di  forze  per  impedire  in  progrcflb,  Come 
già  haueuano  fatto  a i Templari . Volendo 
poi  Guido , com*c  proprio  de  gl’animi  gra- 
di,iafciar  qualche  infigne  memoria  a irò-  i 

Acri , s’applicò  tutto  alla  fondationc  d’vna 
Città  , alla  quale  diede  il  nome  di  Limifsò  ! 
per  rammemoratione  del  luogo  , dou’era  ! 
nato,  che  cofiiì  chiamaua . Alcuni  però  la 
nominarono  Ncmofia  > perche  iui  prima  ^ 
era  vn  Bofco , & i Greci  le  diccaano  Nea-  * 

poleos,  che  vuol  dire  Città  nuoua . Mentre  ^ I 
egli  trauagiiaua  per  la  grandezza  del  Re-  jS 

§”,?  ^‘^beità  de  i fiidditi  aggrauaco  | 

dalle  fatiche,  e da  gli  anni  mori  in  Nicoiìa  Jf 

con  dolore  vniucrfalc  , anche  di  coloro,  * 
che  l’odiauaiio,  perche  obligati  da  ncceifi- 
• taad  vbbidire  vn  Prencipe,  non  poteuano  j 
fperarne  alcuno,  che  nel  valore  del  l’armi,  i 

ne  la  prudenza  del  gouerno,  nell’alfàbilirà^  [ 

I ^ r lunga  le  fofle  ftiperiorc . 1: 

Lafciòil  Regno  ad  Almerico  , benché  di  - f 

ragione  doueffe  fucccdcre  Giofredo  mag-  i 

g'or  ^ 
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gtor  d’ecàiò  perche  i Grandi  di  rado  fi  fcor- 
dano  dcll’ingiurie  9 ò percb*egii  ricco  di  pa- 
trimonio poceua  lafciarfì  occupare  daU 
Pinuidiaper  le  grandezze  de)  fratello  .Nu. 
meròanni  rcifantacinquc  di  vita  » e dodeci 
del  Regno  ; tré  nella  Città  di  Gerufalem» 
me  j feltra  Tiro,  & Acre,  e tré  in  circa  in 
Cipro  . Hcbbe  fepoltura  in  Nicofia  nella 
Cbiefa  de*  Caualieri  del  Tempio  con  pom- 
pa vguale  al  coliume  di  quei  tempi,  ma  dì 
gran  lunga  inferiore  al  Tuo  merito . Fù  ve- 
ramente Guido  vn  gran  Capitano  , e vn 
gran  Re . Portato  (olamentc,  da  vn  defide- 
rio  d’impiegare  fe  fteflb  a fauor  della  fedt-^ 
Crifiiana  paisò  il  mare.  Meritò  con  le  pro- 
ne del  fuo  valore,cbe  Baldouino  fe  eleggcC 
fe  per  Cognato  . La  fortuna  gli  donò  vn 
Regno , ma  con  tante  inuidie , e con  tante 
guerre  , che  pareua  voieife  tnfelicitarlo 
con  le  fiefie  felicità . Pagò  vfura  della  fua 
grandezza  con  vna  perpetua  inquietudi- 
ne . Mori  quando  cominciaua  a godere  il 
premio  delle  Tue  fatiche . Lo  notarono  al- 
cuni d’Auaritia,  imponendo  a*  popoli  gior- 
naìmence  nuoue  grauezze,  c di  fouerebia 
gelofia  , efiendo  in  ombra  anche  della  Fe- 
de de*  fratelli  . Ma  vn  Prencipe  poueroin 
vn  gouerno  nuono  , & acquietato  con  de- 
nari non  può  non  aggrauare  i fudditr,i  qua- 
li mal  fodisfatii  , c mal’afictti  danno occa- 
fioneal  Prencipe  di  temere,  ctiamdio  Ic^ 
cofe  impoflìbili. 

1194  Almerico  entrato  al  poffcflb  del  Re- 
gno fi  fece  fubito  giurare  fedeltà  > giuran- 
do 
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\ do  anch'egli  con  cèrTmÒDÌe  folenne  lV>(rer« 
uanza  delJ’Aflìre  9'  t còDfermanddJtutci  i 
Feudìf.e  cinti  i pnoilegi  concèrfì  dal  Fràcet- 
lo . Procurò  d'ilticuirriè  di  nuoui s pct fé* 
i'  guicar  il  coftume  di  chi  entra  ad  vn  co- 
, mando , che  pretende  d*obUgard  I fuoi 
3 aorici , è per  guadagnarli  maggior  mence 
i l’amore  de  iudditl  9 eperdarccactenimen- 

i.  to  ad  alcunhche  per  fuggire  le  miferie  deU 
I;  la  guerra  , ò per  foccrarn  dalla  foggeccione 
de’ Saracini  baueuano  abbandonatala 
B ria.  Si  diede  poi  à perfectionarele  falri*^ 
t,  che  principiate  dal  Rè  Guido , ò-ptr  f emui 
j J àcione ^ 9 ^ che  regna  pér  oid inario  irièòloi 

I.  r0  9cheruccédonone’'gptiefl^Ì9  òpértioiì 
{ bauer  gittata  iti  vano  tanta  Tpefa  i tanto 
I più  9 che  non  incoheraua  molta  difficoltà) 
[(  mentre  quei  popoli  aduefacti  vn  poco  alle 

k eoncribactoni  , 6c  alle  fatiche  (erumano 
j Con  minot’auuerfionc  9 e Con  maggior  vb- 

H bidienza  ^ Appena  (i  pdblicòiche  Almerico 
j tenefse  il  goiierno  di  Cipro  , che  il  Conte 

^ Hérico  di  Campagna  Nipote  del  Re  d’In- 
ghilterra , c per  la  móglie Ifafaella  Redi 
j Gierufal€mrne9  li  fece  intendere  per  Ara- 
bafeiacoreerpreiTo,  che  douèflc  effettuare 
j Fesborro  de*  feffanfa  mila  ducaci  » che  li  do- 

. ocua'il  RéGpidOi  patuito  nella  compre- 
. dadi  Ci|irò^  All’iftanzeaggìonfe  le  mi- 
, Tìaclcifc  dp  Venir  a*  danni  de!  Regno  9 metl- 
I trcfiòtì  vfedefie  prontezza  nella  fodisfat- 
rioncdcl  debito . AlmcriCo  confiderando  » 

, che  le  rendite  dell’  [foia  non  fupplìuano  al- 
. lefpefe>  cbcmolnpHcauanogioraalRicnte 

nel- 
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njeljefabricbe,  e ne*  Talari  de  gli  ftipendia* 
ti  je  qiKì  Pppolipiù  pronti  ad  ppprimerlQ  ^ 
cbe^  difenderlo  ^quando  .fì  bauefse  procu- 
r^ta  yna  guerj;a , fi  sforzò  d’accomn^odarfi 
ad  ogni  partirò  s ancorché  difauantaggÌQ« 
fojgià  che  la.peccjflìià  hpneda  » ercnde  vci- 
li  ) anche  le  cofe  pregiudiciali . Rinontiò  al 
Conte  Hcnrico  il  Coqcado  del  ^affo  , e*l 
titolo  di  Conteftahiie  di  Gierulalemme 
per  faldo  del  Tuo  debito , c giurò  di  centra- 
oer  Matrimonio  tra  il  Tuo  primogenito  » e 
la  primogenita  del  Contq  ,,  rubito>c.be  l’età 
lopermettelTe  > pbìigando  i/udditia  con? 
fermar  io  ;ReÌ5o  con^  giuramento  in  cafo  ^ 
ch’efld  non  ppteisero  effettuarlo  . S’accom- 
inodò  volentieri  il  Conte  ad  ogni  cola  > é 
perche  vedeua  l-impofllbilità  d’Ajmerico,  c 
perche  non  voleua  incontrar  nuouaocca- 
fione , ebe  lo  fermaffe  in  Soria,  già  che  per 
non  dimorami  ricufaua  il  titolo  di  Ré  di 
Gieruralcnxme;tanìp  piùjcbe  quefta  rinon- 
(Sia  in  prpgreffo  di  t|:mpó  riufciuadi  mpita 
n>aggior  Ibmma . , ^ j 

Volendo  poi  Almerico  chiamarfi  Rè  dì 
Cipro  congregò  l’Alta  Corte  , allaquale 
fece  iffanza  s’egli  poteua  da  fé  medefimo 
coronato  Re,  ò pure  (c douena  mandar’a 
cbieder  la  Corona  dall’Imperatore , con^? 
al  padrone  di  tutti  i titoli  * Yi  furoqp  di 
quelli , che  accomraodando.Ia  Iqrpopinipr 
ne>ò  a|  deffderio  del  Prencipe  ^ òai  propri 
genio, foftennero  ».  ebe  fofse  in  firp  arbìtrio 
farlo  lènza  dipendere  dall’Impcratpre.  Di. 
cedano , che  il  Regno  dà  il  cimiojnon  il  tU 

to- 
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'^olo  n Re^’o;  q ch*cfltndo  Cipro  flato  per 
tanti  fecoli  non  folovn  regno  , manuouc 
Regni  , non  c^cua in  dubbio  ai  prefenre, 
che  chi,  lie  godeua  il  pofleffo non  foflc  Rè. 
Dimiauirc  in  gran  'parrc  deila  propria  auw 
torità  « e dare  regnò  di  gran  debbolezza  il 
''Voler  dipendere  da  gli  altri  in  vna  cofa  > 
della  quale  egli  fi  ctonofccàa  il  folo  Padro- 
ne . Aggiongcuano  l’eflempio  del  Rè  Ric- 
cardo » che  hauendolo  prefo  • e venduto 
conrihuaua  con  rutto  ciò  egli,  e j Ajcceffori 
co*l  titolo  di  Ré  di  Cipro Portauano  per 
vltimo,cheiI  Rè  Guido  permutando  il  Re- 
gno di  Gierufalemmc  s’era  introdotto  in 
quello  di  Cipro  ,*  onde  non  v*era  bifognd 
di  mendicar  titoli  dall’Imperatore  , con- 
cambiato vn  Regno  con  vn’altro  . Quelli 
però , che  teneuano  contrari  fentimenti  di- 
ceuano  » che  Hnipcratore  èra  Signore  di 
tutti  i titoli , c che  l’arrogarfcli  era  più  tofta 
vn’vfurpatione,  che  vn  poireflb . Che  nelle 
corevniuerfaliera  di  necc/IJtàaccommOi 
darfi  al  coftume,&alla  legge  - Le  cofe  fat- . 
te  di  proprio  capriccio^  non  folo  nonap- 
prouarfi  da  gli  altri.,  ma  effere  perordina- 
no  difprczzate.  Non  baftare  il  crederli  Re,* 
ed  il  ehiamarfi  Rè,  fe  gli  altri  non  v’aflcnti- 
icono.  Il  Rè  Guido  non  baueregiamai  vfa- 
to  alcroiicolo,che  di  Rè  di  Gicrulalcmmei 
c di  Signore  di  Cipro  ; E leil  RèRiccàr- 
!^^c®?orls*yfurpàuanoil  titolodi 
Kc  di  y^rocio  non  pregiudicare  punto  a 
gli  altri  Prencipi , che  adogni  modo  fono 
coftrctti  a venerarli , come  Rè.  Le  nouità 

quaa- 
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quando  non  fi.  fermano Topra  i fondam6n<^ 
> lì  deila  ragione  fpiacere  a>gli  fiefiì  interef^ 
fati  é Vinfe,  finalmente,  queft’opinione  > .6 
perche!  fbfle  cceducà  la  migliore  > ò jkrc^’è 
^ proprio  de’ fudditi  vqlen’ad  ogni  toro  poi» 
tere  minorare  l’ajiimrità  > e render  roggetct 
coloro  a I quali  vbbidifcono  . Mandò  dun* 
JJ9S  Almerico,  Reoter  Giblec  Tuo  fauorico 
all’Imperatore  Henrico  V I.  a renderli  h.o- 
maggio  .)  & a fupplicarlo  della  Corona  . Si 
ritrouaua  all’hora  l’Imperatore  vitcoiioro 
nella  Puglia , bauendoia  parte  foggettatas  e 
parte  difirutra . Accolte  il  Giblet  con  grati» 
ditlìme  dimofirationi  d’afiecto  }C  dopò  miU 
le  regni  d’aggradimento  d’vna  ambafeia* 
' ta  lontana  dal  Aio  credere  > lo  fece  Aio  Ca» 
ualiere  . Senza  alcuna  dilatione  fpedi  in^ 
1 Jpó  Cipro  il  Aio  Cancelliere  » che  nella  Cbieta 
del  Domo  di  Nicofia , co’l  concorfo»  e con 
gli  applaufi  di  rutto  il  popolo  coronò  Al- 
merico per  Rè  di  Cipro  » e d i là  poi  carico 
di  mille  doni  fé  ne  pafsòalla  coronacion«^ 
2 1P7  di  Lionetto  primo  Rè  de  gli  Armeni . Io 
queAo  tempo  applicò  il  Rè  tutto  lotjpirito 
alla  riforma  del  Clero,  nafeendo  tra  Sacer* 
doti  G reci , e Latini  giornalmente  di  moki 
inconuenienthtanto  più  grani,  quanto  cb*- 
erano  di  Arandalo  , e di  pericolo . I Saceir- 
dQtiGrecI  foffefiuano:  con*  impatienza^  li 
vedere  diflipa re , e profondare  da’f  Latini  i 
patrimoni  delle  loro  Cbiefe  i'  Molto  me- 
. no  1 Latini  voleuano  akra  Religione  i cbè 
la  loro  i poiché  fenza  de’  Greci  bauerebbe- 
ro  di  gran  lunga  godute  di  maggiori 
• . . chez., 
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« cbezze;ohde  cofirendo  i loro  ìncerdU  ] par- 
* b'colari  co'i  zelo  della  caufa:  di  Dio^  cou^ 
ò odij  implacabili  còmmiioucoano  cucco  il 
{ Regno  ) ed  aflediauanò  di  quando  in  quan* 

\ do  Toreccbie  del  Ré  odi  cucci  quei  Preti- 
ti  cipì , per  qualche  rigorola  rìfolucionc^f 
Per  all  * bora,  non  fi  fece  atccò  che'  com 

10  cedere  alti  Carroelitl  « xb’t erano  t primi 
Frati  venucineirifola  alcuni  Cafali;  cdiDi 

S prerara  i Greci  con  larghiifinu  doni  la  vov 

11  loncà  de’jnfriii  dei<*Alra  Córte  • Qgcftt> 
i(  di0ènifonipefònoci,/éruidano:9  ebeadif- 
Q.  credicaTii^erdie  gÙ vni^ o giialtrì propala^ 

il  uanòiloco.difEétu;GS*appa(rccd)iauail  (^1198 
[].  per  ia;corooatiohe della moglieCiua  d’Hi- 
> beilid  figliuola  di  Baidoùino  Signor  di  Ra- 
j taés.  > quando  gli  fù  rapiti  dalla  morce  con 
i vnVnfirm/tà  df  pochi  ■giorni . Lafciò  crè  fi- 
][  gUuolì  mafebi  Vgo,Guido>eGiouanni  > e 
j,  trèfemine*  Borgogna  » che  fu  moglie  di 
j)  Gualcier  diMombeìiart»Cb'cluis»chc  u ma»- 
j rJcòcon  KÀìb/no  Prendpe  d*Ancrocbii  9 t 
’ji  Nipote  del  Rè  d^Armenia  > & Agnefa»  cfab; 

0 mori  fanciulla.  ' .i  ; r » 

[,  Quali  nello  fieflb  cempo  Hcnricò  di  Ca-* 

1 pagna.')  tnaricodella  Regina  (iàbellairitfo^ 
Dandoli  in  Tolomaida  nella  più  àlea  parte 

. del  Aio  Palazzo»  portato , ò daH*impriidea- 
I za,ò  dai  Delb’no  » accompagnando  le  roui»^ 
i ne  d’vn  corridore  perde  miferamenie‘ta. 
vita . Lalctò  vnà  foia  figliuola  nòmata  ‘ Ab 
lifia/obi  igataibome  diòemnio»  a donérfi  ^ jrf 
età  nubile? ’congionger^in^acriojònio  co’li 
pcimogenicOicPAfoiériCo*  Prékimbóedeltipp 

Con- 
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Conte  Hénnco,animìrabi{cvgiTalmentè,  c 
nella  pacete  nella  guerra  » comìnciauanota 
deteriorate  gl’intcrcffi  di  Terra  Santa  in_j 
inaniera,cbe  i Saracin  i con  temeraria  pro« 
rperità  venioano  a-  far.  fcorrcr  ic  fino  al  le 
porte  di  Tòlòmaida  . Le  forze  dc‘  Criftia- 
nijbencbe  fi)fiero  vigorofc  ì e potenti  » paf- 
fananoicon  tutto  ciù  còn^poca  regolale  con 
pefiima  directione  : la  doue  apportando 
giornalmente  confufioni»  edifpendij,  riu- 
teiuano  piu  tofio  di  danno  » che  di  difefa-<  4 
La  Regina  I fabella  incapace»  e per  lo  fefibi 
c per  l’incfpericnza  di’ loftenere  ir  cornane 
dolafciaua  il  maneggio  della  guerra  all’Ala 
tàHCortcjnella  quale  ciafcbeduno  crattaua 
più gPintere/Iì  particolari  , che  i publici. 
Procurò  moire 'volte  la  Regina  di  dar*  ad 
vn  fòlo  là  fouranità  del  coma‘ndo»raa  ritto» 
uandomaggior*ambitioneinco!oro  » che 
etano  meno  atti  al  gouerno  » c non  volen- 
do con  vna  diebiaratione  a fauore  d’vno^ 
fidegnare  ^affetto  » ò alterare  la  Fede  de^li 
altri  , rifolfe  di  collocatfi  in  matrimonio 
con  qualche  Prencipe  valorofo , atto  a di< 
fehdére  lo.Stató»  e ad  acquietare  gli  bumo- 
ri  de*  prdteódéaii  =.  Nellà  Corte  Regale  f(^ 
cero  , varie  confiderationi’  fopra  diue^ 
Prencipi  j 'itìaincontrarono  in  molte  diffi’- 
cokà;perche  ò erano  molto  lontani»  ò non 
atti  ad  vn  comando  cosi  trauagliofQiò  ma:-. 
dieuolidi forze*,  per  refiftere  aU*afmj  de t 
Saradni>»i^che  giornalmente  fir  i:cnd^^°“ 
più  formidabili  ìdCpnclufero  tuttifopra^ 

ilei  Rè  Almcricó  >oquando.egli?nQ« 

' folle 
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^ fofle  inoflrajtb  alieno  ..Speditaglì  dunquCxioa 
ij  vn’hcH)oreuQÌò>  Amba£:iariacgli  <£ecet:o:tai>i 
' tendere  il  deiideriq  del b Alca Goi|e;  « ^ e i’inn 
f felLctià  de’iCecft'taniii  cfe  noa  y^tOanb  foo^ 

I Gorùd^fiiOcoragg^^r-e'dabiiso^apcHr^!» 
f Oìi&naòil '{14  qu^a^prO’*! 

pofta  l*ópìnione  ilei  frió,  con£egllo(:«)on  vo^ 
iendo  in  vn.negocio  così  grande  regolarli 
lòlamcnte  co’J  ioó  proprio  parete  * Molti 
^ innarnoracijdeiiaq.uiece*echehauendocoti 
f Cafali  r e cpn  fendi  acquiUare  diiinoJte  rie-» 
ebezze  tetnenanp  di  più  atiuènturar/ì  ne^  ( 

I pericoli  della  guerra  i'coh  viuiiliniie  ragion 
^ ni  nerlo  dKTaa^ro  » eper  L*età  del  Ré>  e per; 

^ l’boneAà  della  Regina  Ifabella  » e ^per  le^ 
confequenze  ptegiudiciali  > ..che  apporta* 

1 rebbe alia  Corona  di  Cipro,  quella di.Gie* 

^ rufalemme , efauùa  per  le  lunghe  guerre  di 
. denari, e di  gentil  Diceuano,  che  i Prend- 
pi  fì  congiongono  in  Matrimonio  , ò per 
Ì’vntone,eper  la  Gcurezza  de’ loro  Stati  , ò 
U ■ per  la  Pace  co  i Prenc/pi , ò per  la  procrea- 
liortc  de’  figliuoli.  Ninna  di  quelle  cole 
. hauer  luogo  nel  Rè  Almerico  »,  Signore-» 

* d’vn’Ifola , che  non  confina , che  co’l  Ma- 
re  ; amico  di  tutti  i Prencipi , ed  arricchito 
di  canti  figliuoli  , che  il  procurarne  de  gli 
j altri  farebbe  vn’inquietare,  ò il  Prengipc,  ò 
lo  Stato  ElTerediipoca  (tima'yn'  Regnjo  , a 
, , ebe  porta  ^eco  maggipre  l’affanno,  e la  fpè- 
. fa  nel  conferiiarlo ebe  l'vtile,  e la  confola. 

' tione  nel  polfeder-io  <-  Elfer  colàvda  fuggirli 
da  tutti , non  che  da  v,n  ^è  il  congiongcefi 
in  Matrimonio  con  vna  donoa  , che  bà  ci- 
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empieo  il  Monda  di  concetti  poco  bone- 
IH  della /u&reparstione>  e di  prender  per 
dote  regno)  r - tbò  in  gran  parte^  nel  ^o-r 

eeredegIMmicU  non  S pocoua  nè  ranche 
difendere,checo*^porcé  a manifeftà' perdio 
tail  proprio  . L^abban'donare  poi  Vno  Sta-<' 
to  nuouo»cónìc  quello  di  Cipro  j pieno  di 
tante  nacioni,  con  tutte  le  Fortezze  anco- 
ra imperfette  elTercofa  di  grandidìnao  pe- 
ricolo . >\ggiongeuanOr  ebe  quede  nozze 
non  poteuano  riufc/pe»  che  infaode  » poi« 
che  ptincipianano  con  la  guerra  > con  l’in^ 
quietudimVe  con  l*ederminio  de  i Tuoi  fud- 
diti  naturali»  mentre  era  di  necedìtà  > per 
difender  la  dote  della  moglie  di  fpogliat  Ci. 
prò  di  genti  ^ e di  angariare  di  fouerebio  i 
fiioi  popoli. 

Quelli  però»  che  non  credeuano  poter- 
accrefeer  la  loro  famayò  le  loro  fortune^» 
the'Con  la  guerra  » erbe  voleuano  renderli 
necedan  al  Prencipc  » &a!lo  Stato»  confc- 
gliauanodiuerfamente . Diccuano»  che  chi 
rifiutaua  vn  Regno  non  meritaua  il  titolo 
di  Rè.Chefi  trattaui  vnacaufa  commune, 
cche  le  veniuano  obligati  come  Critliani 
alla  difefa  de  i miferi  auanzi  di  Tcrra^San- 
ta  > quanto  meglio  doucuano  farlo  » già  che 
gl’intcredì  di  tutti  potcuano  cbiamaru 
propri  di'  Sua  Mi  La  lua  età  non  tanto  ag- 
grauatada  gli  anni;  congiongendofi  po» 
in  Matrimònio  non  con  vna  fanciullajma.^ 
’ con  vna  donna  » che  haueua  hauuto 
tro  mari  ti,e  partoriti  molti  figliuoli. 
che  concetto  fparfo  circa  la  di  lei  boneita 
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/ non  douerfi  punto  auoertire>^erche  era^ 
no  cofe  lontane  » e iPrencipindi^  regolar- 
t fi , che  col  prcfcnte  9 e perche  coM  tongion- 

, gerii  coM  Conte  Henrico  haueua  abolita^ 

^ ogni  meinoria  delle  paifatedifioiutezze*  fe 
pure  nelle  donne  nate  al  comando  fi  po(To- 
; no  chiamar  tali«  1 Prencipi  regolarfi  con  fi- 
, ni  diuecfi  da  quelli  de  i Priuaci , ed  in  parti- 
^ colare  trattandofid'vn  Regno  ; tanto  più 
;(  che  obl/gàci  di  prender  la  figliuola  , non  fi 
j.  poceua  lenza  (candalo  » e fenza  male  fodiC 
faccioni  ricufar  la  madre . Quanto  a 1 peri- 
^ coli  9 ed  alle  guerre  non  efifere  con fidera- 
g tioni  da  farti  ad  vn  Rè  nato  con  Tarmi  alle 
] mani,  e che  prima  bauerebbe  fornito  di  vi* 
gl  nere  > ebedi  trauagliare  . Le  cofe grandi 
non  guadagnarti  fenza  fatica , come  fenza 
j>,  fudore  non  poter  confeguire  la  gloria  . Se 
i votiti  fudditi  ( diceuano  ) s'aggrauaran- 
i ' no  ne  idifpendi  « c ne  i rifcbidelU  guerra» 
confeguiranno  anche  Thonorc  della  fog- 
I gettione  d’vn  Regnoi  e gli  vtili,  che  appor- 
^ tano  le  guerre,  dìe  fi  fanno  nei  Paefe  de  gli 
altri . Se  nafeeranno  figliuoli  non  pregiu» 
dicherannopunto  a quelli  del  RéAlmeri- 
cbo>perche  tengono  vn  Regno  da  per  loro» 
e fono  prima  Rè, che  nati . Ma  quando  roa- 
£ catiero  tutti  gTinterefn  , quando  cetiaticro 
‘ tutti  i motiui, v’era  (diceuan’cfiìjla  caufa  di 
Jj,  Dio  , Quella  non  douerfiabbandonared» 
1*^'  alcuno , ma  in  particolare  dal  Rè  Almcrir 
cO)figliuolo  d*vna  nationejche  haueua  mcp 
fitato  iTnomediCritiianiffima,  ecbeco’l 
difenderla  era  fiato  premiato  da  Dio  co*l 
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pci^fe(^o  d*vn  Regno*  , » * 

V/nfe  finalmente  queft’vltima  opimo-, 
ne*  epercbe  eflendo  PAica  Corte  qua  fi  tut-^ 
ca  compofia  di  Francefi  credeuano  vna^ 
gran  felicità  il  poter  trauagliare  c.;  e perche 
Aipponeuano  d’andar’a  gliacquifii  > e ai 
trionfi  : perche  dopò  la  morte  di  Saladino 
l’armi  de  i Saracini  perdeuano  il  concet- 
1201  tOy  eia  forza.  Formato  dunque  il  Ré  Al- 
merico vn’effercito  con  fourabbondanie 
quantità  di  viueri  fe  n’andò  ìnTolomai. 
da,doue  fpofata  la  Regina  Ifabella»  e coro- 
nato Rè  di  Gierufalemmeyriceué  l’homag- 
gio  da  quei  popoli , che  non  fi'fatiauano  di 
far  voci  perlafalucedel  Rè  > già  cbeda  lui 
fperauano  la  difera*  e là  quiete . Non  rima- 
. fero  ingannate  le  loro  fperanze  > mentre 
impiegò  egli  tutto  fe  fleffo , e nel  fahricare 
k fortezze  » e nell’inquietare  i Saracini. 
Combattendo  per  lo  fpatio  di  cinque  anni 
ricuperò  tanti  Caftelli  > e pofe  fommo  ter- 
rore ne  gli  animi  de’  nemici . Ma  nei  mag- 
gior. corfo  de  i iuoi acquiitiye  delle  /uc  glo- 
rie » > eflcndo  ritirato  con  l’cflercito  in  Cai- 
fas  per  paflàr  l’InuernOy  fu  fopraprefo  da^ 
vn  grand iflìmo  male  Appena  fi  ritirò  in 

Tolomaida  per  medicarfi  * che  l’efifercito  > 
. ch’egli  cotvi’autoricà  loia  della  iuaprefen- 
' za  » teneua  in  grandiUìma  ofieriianza  , fi 
sbandò  quafi  adatto  . Qucfio  auuifo,accre- 
fcendo  il  male  al  Rè  Almerico  * lo  ridufie  a 
gli  virimi  confini  della  vita  ; aggrauacoal^ 
lai  più  dall’alfiittioni  dell’animo)  e dalle  fa- 
tiche del  corpo  9 che  da  gli  anni  > toccando 
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appena  il  feffagefimo  . Ripprtò  lode  di  Rè 
fingolarc  vgualmente  nella  pace  » c nclla-»I^Oo 
guerra . Fu  di  cosi  piaceuole  natura  > che 
nel  conuerfatc  non  fi  faceua  credere  per  i- 
Rè . VndecLanni  reffe  lo  Scettro  » ma  fet-  - 
te  continui  con  la  fpada  nelle  mani  . La» 
fciò>  oltre  i figliuoli  nominati  di  (opra  > due 
altre  figliuolc»hauute  con  queft’vltimo  Ma- 
trimonio. Sibilla  j che  fi  maritò  còn  Lio-  ''  j 
netto  Rè  d’Armenia  , cMelificna,  che  fu  1 
data  a Boemondo  Prcncipc d’Antiochia  i c : : 

Conte  di  Tripoli  . Lafeiò  anche  vn  figli- 
uolo nominato  Amarino , maquefiimori  ! 
fanciullo  non  fenza  fofpetro  di  fattucchie- 
rie , ò di  veleno^,  ò perche  cosi  foffe  in  effet- 
tó  » ò perche  il  male  ageuolmente  troua 
credito  nell’opinione  de  gli  huomini . Di  là 
a poco  perde  la  vita»anche  la  Regina  Ifabel-  . 

la  , doppo  bauer  veduta  la  morte  di  cin-  \ 
que  mariti  > ed  in  trattato  d’hauer  il  fefio  ; - ' 

non  perdendoli  con  l’età  gli  ftimoli  del  ’ ’ . 
fenfo  ne  gli  arìimiTeminili  . Fu  dònna  di  [\ 
condizioni  ammirabili  » fé  con  le  lafciuie 
non  hauefie  pregiudicato  alla  Tua  Fama  .11 
Regno  di  Gierufalemme  cadde  in  Maria 
fua  primogenita  figliuola  fatta  col  Marchc- 
fe  Corradojcbe  maritata  in  Giouanni  Con- 
te di  Brenne  gli  diede  il  Regno  per  dote  . 

L’Alta  Corte  di  Cipro  fatto  condurre  il  1207 
cadauerc  del  Rè  in  Nicofia  % TbonoròcOn 
^ran  pompa  di  fcpoltura  nella  Chièfa  Ca- 
cedrale  Latina  di  Santa  Soffia  : e perche 
Vgo  primogenito  d’Almerico  fi  ritròua- 
usk  in  età  minore  ^chiamarono  ( conforme 
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VAffifc  ) al  goucrHO  del  Regno»  còme  il  pi^  » 
K congìonto  , Gualticr  di  Mombeliarc  Tuo  / 
i ^gpaio  marito  d’Ifabclla  . Venne  quefti 

t ài  commandOs&  applicando  l’animo  più  al- 

; tacquifto  delle  ricchezze , che  a gl’inteceffl  i 
j;  del  Regno»  s’impiegaua  tutto all’aggrauio 
f ' dc’fudditi  , chefatti  ricdii ne* traffichi  » e 
< nelle  mercantic  > e nell’aflìdua  coltura  dei 
j campi  dauano  materia  a Gualterio  per  pra- 
ticare le  fue  auaritie  .*  il  Rè  fanciullo  veni- 
j ua  trattato  più  da  priuato  .»  che  da  Prenci- 
pe  » mentre  fotto  ì'pecie . di  ftudio  era  tratte^ 
nuto  in  vn  picciolo  Caftellodell’irola  > con 
termini  poco  diffimili  ad  vn  prigione . Ap- 
; ui  1 pena  peruenne  all’età  legitima  > che  col  me- 
j 20  dVn  Religiofo  di  San  Domenico  fece 

( radunare  l’Alta  Corte,  e prefe  la  Corona--» 

i del  Regno  . E perche  veniua  aftrctiodai  ^ 

j.  Tutori  delle  figliuole  del  Conte  Henrico  ^ 1 

di  Campagna  di  douere  prendere  in  Ma-  j 
* trimonio  la  maggiore  in  fodisfattione  del  j 

I giuramento  di  fuo  padre  Almerico  » e di  f 

‘ tutti  i Baroni  : ne  diede  Vgo  l’affcnfodù  ■ 

che  volonueri,  tanto  più,  che  Alifia  ( ci>^ 
cofinomauafi  ) veniua  predicata  dalla  Fa-  j 
ma  per  Angolare  nella  prudenza  , c per  àt^ 
mirabile  nella  bellezza  , cofe  che  dirado^ 

I veggono  vnite  in  vna  donna . 
i . , Non  mancarono  però  alcuni  fpiriti  in- 

^ quieti  , cbel’efortauano  anonaffentire  a 

J quede  Nozze , ò perche , hauendo  riceuuto 

qualche  ingiuria  dal  Conte  Henrico  , vo- 
lendo efercitare  la  vendetta  contro  la  di 
^ ' luipoderità  ; già  che  l’odio  in  chi  viene^ 

offe- 
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{ offefo  non  muore  » né  anche  con  la  morto 
dell’inimico  ; ò perche  arpiraflerocollocan. 
doh  con  dònna  di  maggior  grandezza  9 di 
meritare  qualche  pollo  honoreuole  nella 
> gratia  del  Ré  9 come  promocori4el  Tuo  he- 
ne»  e della  (ua  efaltatione . Diceuano9  i Pa^ 
dei  non  tenere  autorità  perdilporre  della 
i volontà  de*  iìgliaoli  9 fenza  la  volontà  de*^ 
figliuoli  ; tanto  più  in  negozi  di  Matrimo- 
nio » che  per  e0cr  valido  ricerca  il  libero 
. confen  fo  delle  parti  Haucrc  promedo  il 

; ' Ré  Almerico  queilo9  che  non  poteua  ateen- 
I dere,  cosi  violentato  da’  riioi  intercflì  ; per- 
che i Prendpi  per  confeguire  i loro  fini 
L promettono  molte  volte  anche  le  coTe  im- 
t poflfjbili  . Douere  all'incontro  il  Rè  Vgo 
, feguire  quello  9 che  credeua  coroplire  alla 
i grandezza  della  Tua  Corona;  mentre  il  ma- 

0 car  di  parola  era  tanto  in  vfo  tra’  Grandi  9 
^ che  più  non  veniua  creduto  vitio . Quando 

1 ù promette  s’bà  Tempre  riguardo  alio  da- 
f xodeHecofe»  nellequai/fi promette:  per- 
1 che  riceuendo  quelle  alterationi  9 fi  podb- 
, no  ancora  alterarle  promefle  . All’hora9‘ 

che  il  Rè  Almerico  obligò  la  parola  9 teme- 
. ua  le  forze  del  Conte  Henrico  forroidabi- 
[ 1 e per  adherenze  , che  teheua  con  la  Fran- 
cia 9 ecòn  lingbilterra . Era  egli  nuouonél 
, comando  con  i fudditi  roaraffeiti  9 non  an- 
corainueccbiaci  nella  foggettione  9 è nell’. 

, vbbidienza.  Al  prefeme  mancare  tutti que- 
flimociui  . Non  valfèto  con  tutto  dò  que-^ 
j de  ragioni  a per fuadere  il  Rè  Vgo  9 tutto- 
f die  conofeefie  il  Tuo  vantaggio . Forfè  alle- . 
- B 1 nato 
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uatodìcontìnuo  con  quel  Padre  Domeni- 
cano, huomodi  coftumi  incorroti , l’haue- 
ua  cgliimbeuuto  di  pen(5cri  cofi  pij , chc^ 
nònporcuafarcofa  , che  contraueniffe  al- 
lacofdenza  . Se  però  le  bellezze  d’Alifia-, 
decantate  da  vna  publica  acclama tione , ed 
ammirate  da  lui  in  vna  pittura,  non  preual- 
feroatuttigl’altrimotiui , Fatta  perciò  ve- 
nire Alifia  in  Cipro  la  fposò  con  gli  ap- 
plaufi  di  tutto  il  popolo  , che  cominciando 
ad  auuezzarfralPvbbidicnZa  , nonnodriua 
più  fpiriti  di  libertà , ma  afTeteionato  a’  fuoi 
Prendpf , faceua  voti  per  loro  falute , e per 
la  loro  pofterità , 

1213  Ritrouò  il  Rè  Vgo  la  Camera  Regalc_> 
non  folo  fenza  denari , ma  anche  aggraua- 
ca  da  groflfe  fomme  di  debiti . Non  rapen- 
do dóue  foffero  ftate  impiegate  le  rendite 
di  tanti  anni  di  pace,ch*c  la  madre  de  i tefo- 
ri, già  che  nello  fpatio  di  fei  anni  egli  era  fta- 
to  allenato  in  neceflfìtà  di  tutte  le  cofejfe  ne 
querelò  publicamentc  nell’Alta  Cortei  • 
Calcili, che  odiauano  Gualtieri  di  Mombe- 
liart  , eflercitando  ’co’ prefetti  del  Rè  gli 
affetti  particolari  , fi  diedero  ad  efagerare 
le dittolutezze , e l’cftorfionidi  Gualtiero , 
poiché  per  ammaflar  denari  egli  nons’era 
attenuto, nè  dalle  cole  fàcre, nè  dalla  vendita 
delia giuttitia.Sodisfacendo  dunque  S.M  in 
vn  medefimo  a*  diritti  della  ragione  , 6éa* 
propri  affetti^  io  fece  chiamar’in  giuditio  > 
egli  dimandò  conto  dcll’amniinittratione 
dcll’cnttate  del  Tuo  Regno  del  teforo  la- 
feiato  dai  Rè  Aio  Padre  . Vi  furono  però 
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f alcuni  9 ò obligati  in  qualche  manicfa  à 
Gualcicro  (non  mancando  anche  a gli  huo- 
mini  cactiui  i loro  parccgiani } ò zelanti  del- 
la quiete  delRé  ( portando  di  continuo  le 
i diffeodoni  tra  parenti  afflitttone  > edifgu- 
di } che  reCottarono  a non  palfare  più  auan. 
ci . Diceuano  > che  finalmente  Gualtiero  gli 
era  Cognato  > onde  quando  anche  haucfie 
conuertico  in  vÌo  proprio  qualche  fommà 
di  denaro , obiigaua  la  prudenza  il  fingerò 
dinonefierféneauueduto  : ch^  le  materie 
de’  conci  cra’i  fangue  riulciuano  fenipre 
lunghe  9 &odiofe  con  alceracione  de  gli 
animile  con  pregiuditio  dell’afietcioni  : ran- 
co più  9 che  nelle  reità  di  Gualtiero  non  fi 
poteuà  venire»  nè  ai  rifarcimento  » né  al  ca- 
ligo . C^fio  non  conueneuole  nella  per« 
fona  d’vn^gnato  di  tanca  autori  9 e di 
tanto  credito  , e per  cosi  gran  tempo  Go«,. 
ucrnatore  del  Regno.  Quello  impofilbilei 
per  iadiluipouerrà  ; efercitara  egli  vgual- 
menre  la  prodigalità  9 el’auaritia . Riu7cir% 
cifectodi  sòma  macurczza  il  ricorrere  alla 
diilìmulacione  in  quelle  cofe  » chediò>era- 
uano  il  rimedio)  c che  porrauano  fcco  mag- 
gior’ildanno  dell’vcile  nel  publicacle  . Ci> 
caro  Gualcieco  9 ed  efpofiogli  le  colpe  vollpt 
Confulcore  ( come  all’hora  u coftumaua)  in', 
vece  d’Aunocato  s e ricercò  cermirie  otto 
^ giorni  per  la  pierencacionede  i conci  9 e per 
poter  produrre  le  difefe  . Moffo  però  dal-, 
la  cofeienza  ) che  pone  per  lo  piu  l’ali  a’  pie-; 

di  9 ò intimorito  da)  potere  de  grinimici/ 
di’crano  molti  9 c di  qualità)  fc  ne  fuggi  con 
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là  mogRe  la  ftefla  notte  di  Nicofia  > portan- 
do icco  tutto  quello,,  che  giudicò  di  mag- 
gior prezzo , e di  minor*impediménto  . Sì 
ricoucrò  in  Gaftria , Caflello  de*  Cauallieri 
del  Tempio  , e di  là  ottenuta  dal  Prencipc-» 
di  Tripoli  vna  Galea , fi  ritirò  in  Tolomai- 
da  . Fiì  concetto  , che  nel  gouerno  di  Ci- 
pro per  lo  rpatio  di  Tei  anni  ci  vanzafie  più 
di  ducento  mila  ducati , benché  fia  natura- 
le de  gli  buominil^aggrandirc  le  cofe  , che 
tiferiìcono  ; tanto  più , cb*é  opinione  com- 
mune , che  tutti  coloro , che  amminifirano 
l’entrate  de**  pupilli  > lo  facciano  con  loro 
grande  emolumento . 

1 2X7  Proueduto  il  Rè  Vgo  in  quattro  anni  dX 
comando  a molti  inconuenienti  del  Re. 
gno , s’applicaua  con  tutto  l’animo  alla  re- 
golatione  del  Clero  ;^quando  Giouanni  Rè 
di  Gierufalemme  Aio  Cognato  l’inultò  con 
ilmbafciatore  efprefib  , accioebe  infieme^ 
con  Andrea  Rè  d’Vngheria  , co  i Vene- 
tiani,  co  i Genouefi,  co  i Duchi  d’Auftria , e 
di  Bauiera,e  con  molti  altri  Prencipi,  e Ca- 
ualieri  feguifie  la  Crociata  contro  de*  Sa- 
racini  . Il  Rè  Vgo  zelante  dell’bonore  di 
Dio  . & ambitiofo  di  far  pompa  delle  pro- 
prie forze  , lardatala  Regina Alifia al go. 
uerno  di  Cipro , andò  in  Tolomaida  in  foc- 
corfo  de  iChrifiiani , conducendo  fcco,  ol- 
tre vn  potentifiimo  efercito  , la  maggior 
parte  de*  principali  Baroni  del  Regno  , e 
tra  gli  altri  Gualtiero  Signor  diCeiarea  , e 
Conteftabile  di  Cipro  , Giouanni  HibbeU . 
Jin  Signor  di  Barucho , c Filippo  fuo  frate!- ^ 
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ca  ^^ura  deli  fegitto  > che  giace  al  Mar 
> diterraneo  : creduta  da  alcuni  ^ il  r^‘ 

trafportare  nella  Città  , ò confinai  nel 
fuoco  tutte  le  cofe  credute  degne  d'effeJ 
depredate  . Veduto  poi , ch*/inn»«J  i 
I ^orza  dafcliu  impre  fa  di  ffìcSc 

! «erefifterealleviolénw  deSr«  c‘‘’^ 

I “a.  Vfifetto  queao  difcgn»  fe 

con  vn-efercilamit^^^^^^^ 

ne  folamente  di  diuerrìre  *nrcntio- 

arriYchiareiu  vna  giornata  mrm 

gno  , tanto  pai  che  conofceuai  Vuo?intÌ] 
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, ^fnerkà  dei  Cbtlftiani  > on- 

morìtipet  la  fottuna>  ma  vr^ 

decra  nonvntcn  c fpiefùtc- 

orccipitarla  • - del  nettiico  ^ che 

?o  certo  d ella  tjfolution  ^ ^ q|.. 

fi  ritirò  in  Soldati »che  la-^ 

ditic,e  con  tanto  tim^^  ebe  ritirata  . La. 

Tua  w«o  il  bs^ 

Sciarono  in  potè  foffero  fetuiti  dell  oc- 
«gito  . ri  quei  Paefidalla^ 

«Sone  .^Cotditio  6glmo- 

foegettione  de  q ^ella  fuga  deV 

\o“el  SoUano  ^ 

Padte.edifpetando^ipo  j^^quaBaf. 

difefa  di  G'ewf^'^^Samente  aiTeiupw  di 
fatto  P«-i°ra?SeStao di  Chtifto: ò pcc 
Salomone^  & al  ò p p^.sborfo  d vna^  , 
volete  di  Sua  D.  M-  o >e  tutta 

gian  foW^^lP'^Àfiani,  ed  Orientali^  ì 

lamoltiChtA.aq>A«»^^^^  ^Ptencif.  i 

habitaoano  ^\'Jfo»adelSoldano.  e";  j. 

Collegati  veduta  la  rag  pjjoju  g,or-  if 

trouato  nel  ®*|m|  (fedio  di  Damiata  > e la 
ni  titotnatpno  all  afferao  l-avdi- 

’ pièfeto  in  bKtte jetnp  jicuna  fpe- 

?eincoloto , <*'?°"nto|m.  cbedigiàl» 

tanza  di  ; defenfoti  in  gran  patte 

faine  efeteitana  ne  i aei«» 

la  foiza  de;  f“°' f^ìtaua  il  fetto.8c  io  G- 

ADainia'os*.(j  ebepateuanatapto- 

ptola  Regina  Alma  > « P d’vna  ptu- 

ptiatnente  feff; , e de  gli  anm  : n- 

^denzaroaggiote  del^U  > j^^po 

mediana  a . chei  Vefeoo. 

Era  creduto  il  rnags 
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Greci  'gouernalTero  ì Latini  > nafcendo  daU 
la  diuerfìcà  della.  Religione  la  diuerfìtà  de* 
genij  )le  di(TeniÌ9ni  domeniche)  Pinquiecu- 
dini  delle  cofcicnze  > 6c  altri  mille  pregia- 
ditij  . Dipendcua  dalla  Regina  ) co  i priuiw 
legi  della  Chiefa  Gallicana  , il  rimediare 
da  fé  fteffa  a quelU  inconuenienti>ma  ò pri- 
lla d*ardire  9 come  donna  . . ò fperandone 
molto  maggiore  il  rimedio  ( eflendoall’ho- 
ra  il  Pontefice  io  molta  veneratione  ) fcrif- 
feadlnnocenzoTcrzo  nel  Concilio  Latc- 
ranenfe  di  traslatarc  rArciuefeouo  di  Fa- 
magoda  in  Nicofia , per  efier  in  quella  Cit- 
tà la  Refidenza  de  i Ré  > & inuefiirlo  ne  i 
Latini)  refiringendo  il  numero  df  tanti  Ve- 
feoui  ) che  non  feruiuano  > che  ad  impoue- 
riri’lfola  » & a contender  tra  di  loro  delle 
giuriTdictioni  . Però  lo  fuppUcaua  , che  di 
detti  Vefeoui  me  faceffe  quattro  folamen- 
re  in  vece  di  quattordici  . Efaudiil  Ponte- 
fice fenza  difficoltà  Pinfianza  della  Regi- 
na > onde  infiituj  i'Arciueicouato  in  Nico- 
fia ) ordinandoiquattro  Vefcouicoiì  Lati, 
nijcome  Greci,in  Famagofta,  Cerines,  Paf- 
fOiC  Limìfsò;  concedendo  li  Cafali,e  le  De- 
cime aili  Latini  ; lafciando  > che  i Greci  ti- 
fcuotefiero  vn  tanto  dallr^loro  Preti)  e Dia- 
coni ) conforme  coftumaua  tutta  la  loro 
Natione  ne  gli  altri  Regni  . Inefiecutio- 
nc  di  quella  concelTìone  del  Pontefice  fé- 
ce  la  Regina  il  compartimento  dciì’altre 
Cittàie  Caftclli  dclWola.E  perche  i Vefeo- 
ui  Greci  > che  fi  vedeuano  affatto  fpogliati  > 
c delle  rendite)  edeli'amorità)  nòdriuano 
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^ ne  gli  animi  de  i popoli  con  concetti  ma> 
fcherati  di  Religione  fcntimenti  di  gran.^ 
confcqucnza,  ordinò  la  Regina,  che  i Ve- 
feoui  Grcci(olcrc  il  numero'de*  quattro)go- 
^ deffero  come  prima  dclPentràte  > e del  co- 
■ mando  , non  incendendoti  la  regotacione» 
che  dopo  la  loro  vita . Queft^ordinatidne^ 
acquietò  in  gran  parte  cucce  lemalefodif- 
faciioni  *,  ritrouandofì  pochi , che  vogliano 
pregiudicare  a loro  medetimi  > pergl’mte- 
rctiìdc*fucceffori. 

Iii5>  Continuaua  in  tancoil  Rè  Vgoconque. 

gli  altri  Re  j e Prencipi  la  guerra  contro  de' 

• Saracinhcd  erano  i Cbritiiani  alpatiedio  del 
Càiro  > Città  Metropoli  deli’Egitto  » tituata 
di  là  dal  Nilo  verfo  Ponente  » quati  con  ti- 
curczza  diconfeguirla  : quando  ignoran- 
do gli  accrercimenti  del  Nilo  > che  s’inalza 
ogn*anno  nella  Luna  d’Agofto  , e copre-» 
tutto  il  te  rrcno  > ti  viddero  in  vn  momento 
atiediati  daU’acque  > non  con  altra  fperan- 
za  > che  di  combattere  difperatameme  co’i 
Soldano  > che  forte  ne*  tuoi  alloggiamenti  » 
non  voleua comperare  la  vittoria  » nean- 
che con  la  vita  d*vn  ptiuato  fantacino» 
Conuenne  à i Cbritiiani  trattare  » e conclu- 
dere la  pace  co*l  Soldano  > canto  più  pre- 
giudiciale>quanto  più  necetikata;  retiituen- 
do  Damiata>  che  baueuano  ritenuto  vn*an* 
no  > c meti  ; perdendo  per  l'ineipeticnza 
1121  quegli  acquiti!  » guadagnati  co’l  fangne  > e 
con  la  vita  d’infinita  moltitudine  di  popo- 
. lo . Ritornati  il  Re  > e i Prencipi  in  Tripo- 
li licentìarono  l’efercico  9 c tutti  partirono 

pet 
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^ per  li  loro  Stati , ecccctoil  Rè  Vgo>  che  fcr^  < 
‘ matofi  col  Cognato  > cong  ionie  in^Marrr- 
nionio  Mclilfena  Aia  forella  con  Boemon- 
do  Prencipe  di  Borgoncye  d’ Antiochia.  On- 
de  fattala  venite  con  la  Regina  Tua  moglie 
, in  Ttipoli  A celebrarono  con  boccaAone 
) di  queÀe  Nozze  pec  molti  mefi  fontuoQf- 
^ lime  fede.  Ma  entrando  le  meditie  ad  oc* 

0 cupare  i luoghi  delle  felicità  » s*infermò  il 
' Rè  Vgo  di  là  a poco  pafsò  a meglior  vi- 
ta > dopo  tredeci  anni  di  commando,  c0en^ 

1 done  viffuto  appena  trenta  . Fù  pianta  da  i 

>'  fudditi  la  morte  di  cosi  gran  Rè  , e perche 

;|  ( eifendo  egli  dato  Tempre  lontano^  non  ve- 

} niuano  obligati  che  ad  amirare  le  proue  del 

^ di  lui  valore  > e perche  perdeiiano  la  fpe- 
i.  ranza  9 concetta  della  loro  èfaltatione  ncfla 
3 grandezza  del  Regno  > edendod  egli  glo- 
j riato  d'hauer  ritcouato  Cipro  di  mattoni» 

Q e dì  volerlo  lafciare  dì  marmo . Nella  pru- 
).  denza  fuperò  l*età  » ne  gli  edercitij  martia- 
^ ii  riufeiua  lènza  paragone'.  Portato  da’  Bd- 
, 'valori  della  giouentù  trafeuraua  nelle  batta- 
i,  glie  il  più  delle  volte  fe  dedb  9 e ne  gli  abu 
, ' battimenti.  Era  più todo creduto foldato  » 

^ che  Rè . Fù  fepoito  in  Tripoli  » ma  dopò  lo 

I condude  la  Regina  in  Cipro»douc  con  mot- 
^ ca  pompa,  e con  infinite  lagrime  riceuè  i fù. 

1,  nerali  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  dcll’Hofpita- 
} le.  Lafciòvnfìgliuolò  dinouemefi»  edue 
( figliuole  » onde  la  Regina  co’l  confenfo  dei- 

f,  l’Alta  Corte  ammeffe  algouernòdue  fiioi 

,,  Zij>Gio:  Filippo  Hibbellino  (fi  gran  ripu-  • 

Q tationc  nel  Regno . Quefti  ricercati  dal  Re 
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ài  iGieruTalcmmc  mandarono  vn^efcrcìto 
in  Sor^  in  foccorfo  della  Cbriftianicài  forco 
comando  di  Gualtierdi^Cefaria  Conte- 
ftabilc  di  Cipro  . Fecero  feelta  di  quell’- 
huomo»non  tanto  per  elTerle  prodé»e  vaio- 
rofo  helrarroi  , ed  ifperimentato  altre  vol- 
te in  quelle  guerre  , quanto  per  allontana- 
re dal  Regno  vnfoggctto  , che  » amato 
vgùalmence  > e Miniato  da  tutti  > pòteua  in 
gran  parte  minuire  fa  loro  auttoricà  , e de- 
generando di  fé  Ueffo  promuouere  qual- 
che nouità  pregiuditiaie  allo  Stato . I Chrt-, 
liiani  con  quello  aiuto>e  con  quello  di  mol- 
ti altri  Prencipi  prefero  di  nuouo  Damia- 
ta  y ma  poco  dopò  conofcendoli  inferiori 
di  forze  da  mantenerla  > fù  rellituita  con 
certe  conditioni  al  Snidano  dal  Redi  Gie- 
rufalemrae.  Stimò  egli  molto  meglio  vn’ac- 
cordo  honoreuole  » che  vna  perdita  certa,; 
tanto  più  , che  prouando  fempre  » ò tardi , ò 
fcarlì  gli  aiuti  de’  Collegati>e  della  Chriftia- 
nitàjcome  confinante  cra-neceffitato  a fof- 

fcrirc  tutte  le  miferie  della  guerra  . Segui- 
ta la  pace  ed  afflitto  per  la  perdita  della 

moglie  9 rapitagli  improuifamente  dalla 
morte  9 fe  ne  pafsò  in  Roma  fotto  il  Ponti- 
ficato d’Honorio  Terzo  doue  diede  in  Ma- 
trimonio la  figliuola  loie  » ò Ifabella  a Fe- 
derico Secondo  Imperatore  col  Regno  di 
Gierufalemme  per. dote  del  quale  Ifabella 
era  diretta  erede  4>affandofcne  egli  poi  in 
Francia  a godete  le  delitie  d’vna  vira  pri»« 
uata  : Fece  quefte  Nozze  per  appoggiare 
ia  difefa  dc’Chtiftiani  della  Socia  ad  vn  Pté- 
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cipe  grande*  che  mcerefrandofene  poteua^  ^ 

domare  l’ orgoglio  de’  Saracini  > c rafifre-  ; 
Darli  con  la  fola  n'pucacione  del  nome  : ò 
pure  cosi  pecTuaro  da’  Prencipi  Italiani  » ed  | 
in  particolare  dal  Pontefice , mentre  teme- 
uano  rutti  vgualmente  la  forza, e l’infolen-» 
za  deirimperatore*  e fperauano,cbe  impie- 
gandofi  egli  nelle  guerre  della  Soria , e nel- 
la difefa  della  dote  delia  moglie  , fi  diuer* 
tirebbe  dalle  moleftie  , che  daua  giornal- 
mente a tutti  con  le  Tue  tiranniche  vfurpa-  ^ 
tioni . ; 

Publicate  le  Nozze  fiì  fpoiata  Ifabella..» 
in  Tiro  per  nome  dell’Imperatore  dal  Ve- 
feouo  di  Patta  > e riceud  la  Cotona  da  Si- 
meone Arciuefeouo  della  Città . V olendo 
poi  andare  dall’  Imperatore  pafsò  per  Ci- 
pro, doùe  la  Regina  Alifia , che  l’era  Zia  gli 
preparò  incontri , accoglienze,  edhonori 
con  ogni  maggior  efprelTìone  di  grandez- 
za , e d’amore;  benché  non  lenza  qualche 
femimento  d’inuidia  > che  regna  anche  era  ^ 
i più  congionri  di  fangue  » nei  veder  la  Ni- 
pote arriuata  al  grado  d’Imperarrice . Riu^ 
fei  però  momentanea  quella  felicità  d’ifa- 
bella  9 poiché  arriuata  in  Italia  morì  di  là  à 
pochi  meli  nel  dar  la  vita  ad  vn  figliuolo  > 
che  fi  nominò  Corrado  . Per  la  di  lui  In- 
fanria  caddè  il  gouerno  del  Regno  di  Gie- 
rufalemme  nella  Regina  Alifia  9 -come  più 
diretta  Erede:,  apparente,  e richiedente. 
Spedi  dunque  in  Tolomaida  Giouànnì 
Tuo  Zio  con  titolo  di  Gouernatore , racco- 
mandando Cipro,  i Filippo  l’àltto  fratello , 
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volendo  però  e(Tec*à  parte  de*  negozi  del 
Stato  9 e diTporrc  à (uo  rpiacimento  di  tutte 
Pcotrate  . PoteuaellapreGcderc  al  gouer-  ) 
r no  di  tutti  i due  Regni>mà  confideraua»co> 

; me  prudente  % che  riefee  Tempre  odiofo  il  ^ 

; comando  d’vna  Donna , dando  per  ordina-  ' 

' rio  materia  le  Donne  alle  Tolleuationide* 
fudditi  > che  credono  viltà  l*vbbidire  à quel 
T^elTo  > giudicato  il  più  debole,  e’i  più  imper- 
['  fetto  : benché  tal  volta  vinca  quello  de  gli 
huomini  nella  prudenza , nellagiuÙitia,  e 
nella  bontà  . Volle  dunque  appoggiare— ^ 
tutta  l’auctorità  fopra  de’  Zij  come  quelli , ^ 

che  elTendo  vaiorolì , e fedeli  y de  hauendo  | 
[|,  forze  y 8c  adhercnze  poteuano  mantenere 
j la  quiete, , la  felicità  del  Regno  .*  tanto  più , 

I che  godendo  ella , c diTponendo  di  tutte  le 
; rendite  > non  daua  altro  à gli  Hibbcllini , ! 

I che  l’honore  pieno  di  tanti  trauagli  , ac- 
f compagnatoda  tante  molcftie , che  poteua 
più  torto  chiamarfi  vn’oppriniere  i Zij , che 
I227vn  follcuarli . Era  il  Rè  Henrico  vicino  al- 
; l’anno  fettimo, quando  per  mano  d’Eurtor- 

i gio  ArciucicouodiNicofia  , diconfenti- 

j mento  della  madre, e dell’Alta  Corte  fù  co* 

; tonato  Rè  di  Cipro  » benclic  il  gouerno  le* 

I guitarte  ancora  nell’irteffo  modo  Torto  al 
comando  dell’Hibbetlino . 

■ AuuiTaio  rimpcratore  Federico  » che  la 
I Regina  Alifia  co  i Zij  Hibbel lini  cTercita-  , 
i uano  il  gouerno  del  Regno  di  Cipro  > e di 
' GieruTalemme  entrò  in  grandiflìrno^  Tde- 

gno  ramo  più  fomentato  da  gl’inimici  de 
gli  Hibbcllini,  che  non  poteuano  piùfoffc- 

rire  ' 
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' rìre  la  grandezza  di  quella  Cafa . Scriflc^ 
dunque  alia  Regina  > chea  lui  > come  àio- 
urano  Signore  fi  conueniua  il  gouerno  deU 
li  due  Regni;  allegando  il  coliume  dell’ A* 
> leinagna)  che  cofiìcuiice  Tempre  al  cornane 
do  l’Imperatore  » fino  che  l’Erede  c arriua- 
co  all’età  d*annt  quindici  . Mefcolò  però  in 
quefie  Leccete  l’amoreuolezze  con  le  mi- 
naccie  > chiamando  Tempre  la  Regina  con 
titolo  di  Zia  . RiTpofe  la  Regina  con  paro- 
; ^ le  piene  di  fommiilìonc  dichiarandofi , che 
I il  gouerno  dei  Regno  di  Gierufalemme  > 
, mentre  da  lui  veniua richiedo  > Te  gli  con- 
) ueniua  ; perche  cofidifponeuano  le  Leggi 
; Municipali  di  quel  Regno . Ma  in  quanto 
, à que^e  di  Cipro  egli  non  poteua  con  ra- 
( gioni  ingerirTene  > per  efier  la  Madre  vera 
, Turrice , e Gouernacrice  del  figliuolo . Per 
maggiormente  acquietare  l’lmperacore9 
I . mandò  vn  Tuo  gentiibuomo  ben*  informa- 
• to  > accioche  con  la  viua  voce  rimouefio 
dal  di  lui  animo  quefie  finifire  opinioni  : 
' douendofi  tentare  ogntmezo»  per  placare 
lo  Tdegno  de’  potenci . Mofirò  di  rimanere 
, appagato  l’Imperatore , e mandò  fubico  in 

T olomaida  con  cito  io  di  Bailo  di  Gier  u(à- 
I lemme  il  Conce  TomaTo  • • dal  quale 

confignaco  il  gouerno  dal  Signor  di  Baru- 
I tho  > per  nome  dell’Imperatore  » e d i Tuo  fi- 
giiuolo  giurarono  quei  popoli  fedeltà  più 
ì che  volontieri  » defiderofi  > come  Tono  per 
^ ordinario  tuni  gli  altri  Tuddici  di  cambiar 
c Signore  : ed  imaginandofi  di  auanzardi 
y ><ondicione  lotto  il  Dominio  d*vo  più  gran* 
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de,  quafi  che  l’effcnza  della  foggcttionc^ 
non  foCfe  fcmpre  la  mcdcfima . Ricornaco 
in  Cipro  il  Signor  di  Baruthoj  & ambitiofo 
di  dimoftrare , che  non  tencua  alcun  fenci- 
nicnco  nella  petdica  del  comando  ^ copren-  ^ i 
do , com’é  ordinario  de  i Grandi  > con  vna 

I finta  allegrezza  vn  vero  dolore  > fece  vna 
fuperbiffima  fetta;  armando  Caualieri  due 
fuoi  figliuoli , Baliano  il  maggiore , che  ot- 
tenne poi  la  Signoria  di  Barutho  > e Baldo- 
uinOjche  fù  Sinifcalco  di  Cipro . Quefta  fd 
refa  memorabile  da*  conuiti  > dalle  gioftre, 
da diucrferapprefentationi Sceniche,  cda 
vn*  infinità  di  giochi . 

Mentre  alcuni  Caualieri  fi  tratteneuano  i 
nel  giuoco  della  Ciuetta,  vn  CaualierTo-  | 

I (cano  Cugino  del  Signor  Filippo  Hibbel- 
I lino  toccò  » conforme  il  cottume  del  giuo- 
I . co,  con  vna  mano  Camerino  Barlas . Era 
“ quetti  geniilhuomo , fc  bene  non  della  pri- 
jf  ma  nobiltà  : però , e per  le  ricchezze , e per 
' l’adherenzc  co  i più  Grandi  vgualmenic^ 
j ttimato,e  temuto  • Di  più  godeua  del  fauor  ,, 

della  Regina  , ed  haucua  il  feguito  di  tutta 
la  giouentù , perche  diflbluto  in  ogni  forte 
di  vitio,fi  faceiia  amare  da  i più  difcoli,  e ri- 
uerire  da  i più  buoni  . Hora  detto  Came- 
rino riceuendo  per  ingiuria  quello  » che  il 
Caualier  Tofcano  afferiua  termiùe  di  gi- 
uoco , trafcorfo  in  alcune  parole  pungenti  > 
alle  quali  riipofe  il  Caualiere  con  ardirei 
vguale  all*  intrepidezza  del  fuo  cuore  , ed 
I allaficurezza  , che  gli  prometteua  laCafa  .1 

I d*vn  fuo  cosi  coogionto  di  fangue  . Carne-  \ 

lino  1 
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tino  tion  volendo  auuenturarfi,flimò  effet- 
to di  prudenza  il  rimetterui  vn  poco  di  ri- 
putationc  per  non  arrifchiarc  la  vita  con 
vna  precipictofa  rifolutione . PartitoG  dun- 
que dalla  fcfta  attefe  il  giorno  feguente  a 
con  quattro  gentil’huomini  fuoì  amici(ch‘- 
erano  Almerico  di  Beffan>GauanodeRof- 
fi,  Guglielmo  Riuer>&  VgoGiblet)  il  Ca- 
ualier  Tofeano,  che  imprudente  non  folo 
nel  far  hnghnie , ma  anche  nello  feordarfi 
d’bauerle  fatte  fé  ncveniuafcnz’armej  e 
tenza  feguito.  L*a^^a^I^onoCamer^no^e^ 
Compagni,  e dopò  molte  ferite  lo  lafcia- 
rono  per  morto.  Non  mori  però  benché 
timaneffc  ftorpiatoje  paflafero  prima  mol- 
tJ  giorni  fr  che  veniffe  da*  Medici  afTìcurato 
della  vita . Il  Gouernatorc  Filippo  d’Hib- 
DCllin  ne  riceuè  non  ordinaria  alteratione, 
^ zelante  della  giuRitia  non  pote- 

ua  foff  erire  gli  aCaiTmarneti,  e perche  trat- 
tandoli dVno  fiiD  cosi  ilretto  parente  , gli 
preua  partecipare  vna  gran  parte  dell ’of- 
Kla , tanto  più,  che  gli  amici , c i congionti 
aei  tento  non  ceffauano  con  continue  fup- 
P ielle  di  procurare  il  caRigo  à i rei . Queftì 
® ‘wcontro  honcftauano  la  loro  rifolutio- 
P prouocati  daH’ingurie  del  Caua- 

‘dicano,  e tentauano tutti  i mezzi  per 

titatd V la  lentcnza  » iapendò , che  ceffati  i 
ptimi  fucoti,  il  tepo  aggiufta  le  cofc,etiara- 
djo  credute  itnpoflìbili  . Si  ritirarono  Si 
toa  1 npoli  per  no  irritare  con  la  loro  prei 
fcnza  maggiormente  i rigori  della  giSdi- 

tia  , e doppo  furono  prefentatì  in  giudici 

dal 
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. dal  Signor  di  Barucho  : ilquale  canto  Tup^ 

, ' plicò  il  fratello  » die  ottenne  vn*  intiera  af- 
roliuione  . Onde  il  Cauaiiec  Tofcano  ri— 
iòluto  di  non  aflentire  alla  pace  > e fenza^ 
fòrze  per  efercitare  la  vendetta  > prefe  vo- 
lontario eHIio  d^  Cipro  > con  qualche  biafi- 
mo  del  Gouernacore  > che  anteponeua  Ic^ 
fodisfattioni  del  fratello  al  debito  della^ 
confanguinitàte  della  giuditia. 

Poco  dopo  la  Regina  fi  fdegnò  grande- 
mente co’l  Signor  di  Barutho  Tuo  Zio  per 
la  licenza  d’alcuni  foldati  ; e come , che  gli 
odij  tra  congionci  fijno  i più  vehementi  j 
procuraua  d’offender  lo  in  ogni  maniera^ 
pofiìbile  y nè  cralafciaua  motiuo  per  porre 
in  efecutione  il  Tuo  fdegno  y e la  Fortuna 
non  cefiaua  di  rapprefentarle  di  continuo 
none  occafioni . Concelfe  la  Regina  lc^>^ 
Decime  di  tutte  l’entrate  al  Clero  Latino  ^ 
ò per  Tua  diuotione  particolare  9 o pure  ad 
idanza  del  fuoConfefTore  Frate  di  5.  Do- 
menico 9 che  per  certo  benefìcio  riceuuto 
nella  Catedrale  di  Nicofia  9 caminauacon 
l’habito  da  Prete  li  Signor  di  Barutho 
che  con  certa  quantità  di  denari  sborfati  a 
i Greci  baueua  efentati  tutti  i fuoiCafal  li 
da  quede  decime  • non  potendo  rofferire 
vn  nuouoaggrauio  fecero  ricorfo  alla  Re- 
gina 9:  accioche  riuocafie  la  concefiìone  • 
Ma  riceuuta  egli  vnanegatiua  ^ ne  pafsò  co 
grand’ardenza  molte  querele  in  Confeglio« 
Diccua  egli  9 che  l’ingordigia  del  Clero  La- 
tino non  doueua  fatiarfi  con  le  fpoglie  de  i 
Sacerdoti  Greci.  Ch* erano diuenutii  Pre- 
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t!  Latini  con  le  loro  auaricie  odiofì  a i po- 
poli, fedicioiì  co  j grandi,  e pregiudiciaii  al- 
te cofciénze;  mentre  rendeuano  venale  Id 
(telTo  facriiìcio  di  Dio  . Che  il  dar  le  ren- 
ì dite  a i Sacerdoti  non  era  altro  > che  coti-, 
vna  diftiattìone  diabolica  tender  loro  va 
laccio  all’anima,  de  vn  diuertirli  dalia  diuo- 
tione , e daUo Tpirito  : aggiongeua  il  difpia- 
cere  de’  rudditi , ch’elTendo  la  maggior  par- 
te Greci  non  erano  per  aflentire»  fé  nonj 
violeacati  > che  6 donaflero  le  loro  fatiche 
ad  vn  Prete  di  contraria  Religione . Che 
pur  troppo  arrichiuano  i Sacerdoti  Lati- 
ni ) già  che  oltre  le  Chiefe  dotate , ò di  Ca- 
fali  ) ò di  Feudi  > di  continuo  ammalTauano 
denari  con  le  MelTe  » con  lePredicationi» 
con  le  ConfelLoni  > e co’l  fepellire  i morti  ; 
accollumando  di  mercantare  fopra  d’vn 
cadauere»  e procurando  vtili  dalla  Bara , e 
dal  fepolcto  . Quelli  concetti  non  meno 
empi , che  maligni , e proferiti  da  vna  boc- 
ca , che  aùueienaua  le  parole  con  mille  bu- 
gie i per  renderle  più  mortali  > non  cauaro- 
no  dall’Alta  Corte  alcuna  déliberatione  » 
che  non  intendeua  autenticare  malTìme 
cosi  efecràbili , né  difpiacere  alla  Regina . 
Per  quello  moflb  ad  eccelTo  di  fdegno  il  Si- 
gnor diBariuho  > prouando  gli  animi  hu- 
mani  maggior’  ardenza , doue  incontrano 
) maggior’ oppofìtione , co’l  feguito  di  mpl- 
ti  potenti  s’oppofe  al  ClerOje  niegò  violen- 
temente l’vbbidienza  all’editto  della  Re- 
gina, cfortando,  ed  inanimando!  Greci  a 
^ tare  Io  ftelTo  . La  Regina  fatto  chiamare  il 
r Zio 

a 

’ . VI 
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Zio  gli  diffe  con  qualche  rigore  ; che  volc- 
ua  eCfct’  vbbidita , pcrcb’cra  Regina . Ri- 
fpofe  il  Sgnor  di  Batutho,  che  chi  voleua 
cffer’vbbidito  non  doueua  comandare  l*in- 
giiiftitic  I e che  quando,  ella  non  fi  foffe.  ia- 
Iciata  regolare  dalla  ragione  > egli  non  in - 
tcndeua  riconofcerlaanc  come  Nipote  > nè 
come  Regina.  A qucfte  parole;  lafciaiafi 
ella  irafportare  dallo  fdcgno , ed  entrata  io 
fofpetto  d’effer  tradita , S parti  di  Cipro  > c 
fe  n’andò  a Tripoli,  doue  fi  maritò  có  Boe- 
mondo  Pi;encipe  d’ Antiochia , e Conte  di 
"Tripoli . Spiacquero  a tutti  quefte  Nozze , 
conoiciuto  vgualraente  il  Conte  macchia^ 
toditutti  quei  viti  j , che  fogliono  render* 
odiofi  i Prencipi.  Per  quello  Filippo  d’Hib- 
bellin  rinonciò  il  gouerno  del  Regna,  ò 
perche  temendo  forfè  d’eflcrne  priuato» 
voHe  moftrar  di  fprezzarcquello , che  non 
poteua  tenere  *,  ò perche  (degnafle  di  reti- 
der  conto  dell’  amrainiftratione  al  Prcnci- 
pe  Boemondo,  huomo  di  mala  fede , odia- 
to anche  da  coloro, che  da  lui  veniuano  be- 
neficati. La  Regina  veduta  dal  Zio  abban- 
donata la  direttione  del  Reguo,  per  lo  fde- 
gno  concetto  dal  fuo  Matrimonio , fipcr- 
fuafe  di  maggiormente  irritarlo  col  fofti- 
cuire  al  gouerno  Camerino  Barlas.  Ca- 
merino riccuute  le  coramiflionidclla  Re- 
gina , ò per  fupetbia,  ò per  ignoranzaj  en- 
trò al  comando  fenza  far  parola  con  alcu- 
no, e fenza  ricercare  l’approuatione  dèi 
Confcglio . Cómoflì  per  quello  tutti  quei 
Signori  di  Cipro,  ed  in  particolare  Filip- 
po 
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po  d'HIbbellin  (*  che  fe  bene  haueua  rtnon- 
ciaca  la  carica)  non  voleua  però , che  alcu- 
no la  riceuefle  « per  poter  poi  neceilìtare  la 
Regina  airbumiliacione  Je  conuocata  TAl- 
( ca  Corte , fiabillrono  di  non  obbedire  a Ca- 

merino ) ma  incaricarono  l’Hibbellino  a 
prender  di  nuouo  il  pefo  del  gouerno . 
Trattarono  poi delParobltione  ) e delia  te- 
merità di  Camerino  > che  non  meritando 
qucii’honore , nè  per  la  nobiltà  della  nafci- 
ra , né  per  l'eccellenza  delPingegno , nc  per 
lo  valore  della  perfona»  era  corfo  à riceucr- 
lo  con  predpitofa  ambinone  in  dirprezzo 
di  tutta  la  nobiltà  . £ perc-be  quand^  vno  é 
caduto  da  i fauori  della  fortuna  tutti  v*ag- 
giongono  nuoue  ingiurie  » vi  furono  mol- 
ti ) che  taflarono  publicamente  i fuoi  vitij , 
e tra  gli  altri  Ànzian  de  Bries , Caualiere  di 
gran  naCcita,  e di  gran  nome»  lo  incaricò  di 
mille  improperi)  chiamandolo  triBcx)  dis- 
leale^dc  offerendoli  di  prouarglielo  ad  ogni 
fuo  piacere^ancbe  con  la  fpads . Intefa  Ca- 
merino la  rifolutionedell*  AltaCorte  > e 
fcoperto  il  mal*  animo  del  Bries  ) fì  ritirò  in 
Tripoli  al  fcruitiò  della  Regina  > con  pretc- 
fto  d*attendere  l’Imperatore  Federica  Se- 
condo )<  che  veniua  all’acquifto  di  Terrai 
Santa  ) e correua  fperanza>  che  di  poco  po- 
teffe  tardare  il  fuo  arriuo  . Gli  amici  di  Ca- 
) merino  fentirono  con  gran  difpiacere  la^ 
Aia  partenza  : ondeGauanode*  Rolli  Ba- 
rone principaliflimo  diede  in  tépo  di  Not- 
te alcune  ferite  a Guglielmo  della  TorrC— P 
Caualicr  Cipriotto , perche  s’era  eginafcia- 
^ to 
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ta  vfcire  di  bocca  > ò per  iràprudenza , ò per 
2clo  > che  Cipro  godeua  la  Tua  felicita  nella 
lontananza  di  Camerino . Gnglielmo  gua- 
rito delle  ferite  fi  querelò  in  Corte  conwa 
Gauano  chiamandolo  traditore  j edofte- 
rendofi  di  prouarglielo  . Gauano  accettò 
la  battaglia, e diedero  i pegni  conforme  co- 
flumauano  all’hora  . Ma  condotti  al  cam- 
po , ed  interponendofi  l’auttorltà  di  molti  > 
conclufero  la  pace  nello  fieccaio  » la  quale 
fìabilirono  con  vn  Matrimonio.  Dopo  il 
Roffi  fi  rifenti  d’efler  flato  inuitato  i com- 
battere da  vno  inferiore  « onde  vedendoli 
affrontato  per  occafione  de  gli  Hibbelli- 
ni  > che  proteggeuano  quel  della  Torre , fi 
partì  mal  contento, & andò  à rirtouar  Tlm- 
peratore , co’l  quale  pafsò  diuerfe  doglian- 
ze contro  laCafaHibbellina;  dicendo  tra 
l’altre  cofe  , che  la  conofccua  inimica  del 
Sacro  Imperio  , e che  perfeguitauano  gli 
Hibbellini  fino  alla  morte  coloro  , che  fi 
moftrauanoferuitoridiSuaMaefìà  . Ag- 
gradi l’Imperatorefommamente  queft’ vf- 
ficio  ;■  c'perche  di  già  fi  litrouaua  pronto  al 
paffaggio  nella  Soriaaflrettoàqueflo  , e 

dal  voto,  che  egli  haueua fatto, c dall’autto- 

rità  del  Pontefice  Honor  io, che  coole  feo- 

munichc  voleua  effer’  vbbidito»mandò  vna 
gran  parte  delle  fue  Galee  con  rifleflb  Ga- 
uano in  Tolomaida , afficuràndolo , ch’egli 
di  breue  farebbe  venuto  in  Cipro . Publi- 
cati  quefli auuifi da  Gauano , fecero,  che 

Camerino  Barlas  ritornò  in  Nicofia  , efi 

querelò  nell’Alta  Corte  di  Anzian  de  Brics 

per 
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' per  le  parole  dette  contro  di  lai , perche 
rperaua>  che  nello  Tpatio  di  40.  giormYtcr* 
mine  > che  fi  coftumaua  io  quel  tempo  nel 
diffinite  le  querele  ) doueffe  arriuare  l’Im- 
peratore ) fcnzal’affiftenza  del  quale  dubi-  . 
I taua  molto  dì  fe  ftc0Ojper  le  male  fodisfac- 
tionijche  paffauano  con  la  Cafa  de  gli  Hib. 
bellini . Ma  feorfi  i quaranta  giorni  > c non 
^ atriuaodo  l’Imperatore  fù  forzato  Came- 
1 tino  ad  entrare  nello  ftcccato  a mantcnc- 
1 xclaroacaufa,  mentre  Anziano  non  volle 
accommodarfi  ad  alcuna  conditione , ben-' 
\ che  auantaggiofa  : tutto  che  i luoi  facel^ 

[.  fero  ogni  poffibile  per  acquietarlo  > dubi- 
i tando  grandemente  dell’efitodiqueft’ira» 
f prera,nonIblopercflct’egligiouine  di  niu. 

Daifpcrienzanell’armi»  ma  perche  Came- 
: rino  era  vn  gran  Maeftro  di  guerra  j ed  ha- 

j ucua  in  tutti  i duelli  feropre  riportato  vit- 
I toria  . Per  qucfto  il  Signor  dì  BatuthoCu- 
! gin  carnale  di  fuo  Padre  l’auuertì  di  molte 
cofe»  c rrà  l’altre,  che  rentcndofi,  ò ferito,  ò ' 
■ ftanco  in  maniera , che  dubitaflc  di  perderfi 

doueffe  porre  la  mano  delira  fopra  deircl» 
! mo;percb*egli  offeruato  quello  legno  fpar- 
tirebbe  la  battaglia  fenza  fua  vcrgogna-i»  • 
^ Entrati  nello  Recato  doppo  molti  colpi 
i Camerino  cadde  da  cauallo  » non  potendo 
più  rimontarlo  ; onde  ritiratoli  con  la^ 
A (dbiena  v cefo  lo  ftcccato , s’era  fatto  feudo 
f del  fuo  cauallo  ,che  ammacftrato  in  qucfto 
^(crcitio,  coi  denti,  e co  i calci  dilendeua 
^ al  Padrone,  più  ch’egli  non  faccua  fc  me- 
^ defimo  con  la  fpada  . Afpiraua  Anziano 

' alla 
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alla  vittoriaj  ma  volendo  accommodarfi  la 
vificra  j e ponendo  la  mano  (opra  dell’el- 
mo , fenza  ràccordarfi  del  pattuito  5 diede  d 
credere  al  Signor  di  Barutho  , &àgl’altrj , 
ch’egli  foffe  ,0  ftanco,  ò ferito , onde  entra- 
ti nello  fteccato  gli  conciliarono  à viua  for- 
za , benché  dal  canto  di  Camerino  non  vi 
foffe  alcuna  rcfiftenza  , auueducofi  molto 
bene  > che  durando  molto  la  battaglia,  egli 
non  poteua  vfeirne  viuo  > non  che  vittorio- 
(b . Quefto  accidente  maggiormente  l’ina- 
fpri  contro  del  Signor  di  Barutho  , men- 
tre da  gli  huomini  cattiui  non  s’aggradi- 
feono  i benefici  ; ondeinfiemeconGaua- 
no  icriffero  all’  Imperatore  molte  inuettiuc 
contro  gli  Hibbellini  , tutte  ripiene  di  ma- 
lignità , c di  veleno  conforme  al  cuore  , che 
ledettana. 

Mori  in  quefti  giorni  Filippo  riibbelli- 
_ noilGouernatore  , con  paffione  vniuerfa- 
le  di  quei  Popoli  ; ifperimentata  nel  di  lui 
gouerno  ogni  humana  felicità . Fu  pianto 
dnche  da  coloro  j che  haueuano  praticata 
la  feuerità  del  cafìigo  i coftretii  ad  amare 

la  virtù  etiamdio  gli  huomini  cattiui.  La-.» 

Regina  Alifia,  conofccndo  per  là  morte  del 
Zio  la  neceffìtà  della  fua  preséza  in  Cipro , 
volle  trasferiruifi  > ma  temendo  dall'infid  le 
del  marito  ,.huomo  perfido , & auido  di  re- 
gnare, e venendo  fempre  il  pentimento  per 
Hquellecofe , che  fi  fanno  per  iidegno,  (timo 
prudenza  liberarci  da  vn  legame  n^  con- 
tratto ad  altro  fine  , che  per  contraporrc 
vn’initnico  potente  alla  forza  de  gli  Hib- 

bel- 
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a beUini ..  Fece  dunque  arare  ii  Prencìpc^ 

|.  d*  Antiochia  alla  prefenza  del  Patriarca  di 
à Gierufalemme  > per  fciogliei*il  Matrimo*> 

, nio  *,  eflèndo  eglino  parenti  in  grado  problu 
. bito  ,c  maritati  lenza  la  licenza  della  Chie- 
[.  fa.  Seguita  qucfta  feparatione»  con  dolore 
ì non  ordinario  del  Pcencipe»  che  fopra  que- 
i ilo  Matrimonio  haueua  fabricate  fperan- 
ij  zcnon  ordinarie;fene  ritornò  la  Rcgida-> 
i in  Nicofia  > poco  prima  9 chcPImperato- 
^ re  Federico  ^condo  entraiic  nel  Porco  di 
j.  Limifsò . . 

i;  Venne  l'Inaperatore con  re0anta  Vaflel-j22S 
} li  tra  Galee  » e Naui  tutte  armate  di  gran 
P(  numero  di  militie  ; mentre  i Soidaticre. 
j,  dcodo  d'andare  a gii  acquifti , & a i trionfi  y 
ed  inanimaci  dairinterelTe  della  fede  , era- 
no corii  all'imbarco  ) anche  fenza  ftipen- 
dio  . Fù  incontrato  l'Imperatore»  fino  in 
^ Romania  dal  Barlas»  dalRoffi  , e'daaltri 
j*  malcontenti,  congiurati  contro  gli  Hibbel- 
f lini  ; che  dicendo  ogni  male  del  ò'ignor  di 
[I  Barutho  , efortauano  l’Imperatore  ad  im- 
„ pofiefiarfi  di  Cipro  » dal  quale»  Olire  riccbif- 
^ fime  rendite  » (^ceùa  Tempre  cauar  mille 
jf  Caualieri  armati  ad  Ogm*  Tuo  piacere . Stec- 
j te  l’Imperatore  ( com’è  proprio  de*  Prenci- 
pi  Grandi  »,  ebe  non  vogliono  lafciar  penc- 
rrare  la  loro  intentionc  } fempre  fopra  i gei 
nerali  *,  noncefiandopctòdi  dimbfirarTo^ 
ro  ogni  maggiore  volontà  di  corrifpouu 
I det’al  loro  aftetto . Sbarcò  egli  in  Limifsò» 
dì  doue  fnedì  rutta  la  r!aii:iiUr.‘«  nr^i^ 
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peratfidagWnconimodì  d'vna  iSngànauì- 
^atione  , riii(cifle  piùacca  ai  fcruitìo . Inuìò 
{)OÌ  al  Signor  dì  Barutbo  vn  Tuo  genciibuo* 
jObcon  vnaLetcera>che  dtceuacosi.  , 
Signor  Zìo  Honorando  ; 

^^  Sernìràla  prefenre  a dami  parte  del  no* 
Bro  arrìuo  qui  in  Lìmirsò»  ìncaminacì  ver-^ 
ro.  la  Sona  alfoccorfo  dellegentì  dì  Cbrì. 
Bo  Nofh-o  Signore. Prima  delia  noftra  par- 
tenza babbìamo  defiderìodivederuiinfie- 
me  coi  Signori  voBri  figliuoli  , cmedcfi- 
mamente  il  Rè  tutti  miei  amatiilìmi  Cugi- 
ai  i per  abbracciarli  > c conofce^Ii  di  prefen- 
za  . Dcfidero  anche  abboccarmi  con  voi 
per  difcorrere  dcl/occorfo  > che  pretendo 
dare  alla  Cbriftianità  > volendo  in  ciò  il  fa- 
uore,  c coniìglio  vofiro  , come  di  perfona 
lealciprarica , e tanto  congionta  di  fangue . 
V’attendo  fcnza  indugio  > perche  la  necef- 
(ìtà  del  mio  ioccoriò , non  ammette  alcuna 
dilationc  . : 

: .1  Nipote  affettionatiflimoFederico  Im- 
peratore . 

Intefa  il  Signore  di  Barutbo  la  volontà 
di  Celare  > chiamò  a Confcglio  la  Nobiltà  » 
allaqualeeipore  la  Lettera  » e cbiefe  il  loro 
parere  > non  folo  per  moftrare  con  vn  atto 
di  confidenza  , c di  fiima  di  voler  dipende- 
re da  loro  , ma  per  diicoprire  etiamdio  nel- 
le loro  dicbiarationi  ì loro  affetti*  Timi 
ojilladimeno  vnanimi  i’efòrcarono  a non 
arrifchiacfi  alla  fede  d*vn’buomoconofciu- 
to  fin’all’hora  infidelc  allo  ficflb  Dio  , non 
per  anche  fodisfatto  al  voto  d’aiutar  per» 
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]/.'  ion^Imente  Terra  Sanu.  £0erfiwrròpw 
liò  po  dicbaraco  auido  d*vfurpare  i Kegni  de 
iO.  gli  altri  > datone  fino  al  prefence  di  molti  éf- 
fempi.  Gli  odi  di  Camerino»  ediGauano 
^ atti  a machinaie  ogni  ftiatagemma  per  la^ 

Ky  rbuina  della  foa  C^a  » e del  Regno  di  Gf- 
c(.  prò  . Abbracciarci  Grandi  ogni  pretefto» 

I»  tanto  più  s’è  congionto  conl*acquiftod*vn 
,][.  Regno . Poterfi  egli  fcufarc  con  qualche^ 

(it.  impedimcnrocrcdib/le»  mandandogli  in^ 
tanto  riccbiiljmi  rinfrefcamenti  > ed  offe* 
rendqgli  Caualieri  » Verrouaglie»  monftio- 
^ ni  da  guerra  » c tutto  quello»  che  potefie  oc- 
fd  correre  a Sua  Macfià»ò  alle  Tue  genti.  Que- 
j Ri  configli  però , benché  conofeiuti  per  ve- 
ri^  » non  valfero  punto  a perruadere  il  Signor 
^ diBarutho  > cbciproteftaua  più  coito  d’arrh 
K,  febiare  la  vita  » e quella  de  i figliuoli  » che 
;(.  dar  pretefto  ali'lmperatore  di  ritardare  I 
^ fuoiìòccorft . Non  voleua  con  vna  euiden- 
te  dimoftratione  di  difiìdenza  > fommini- 
^ ftrargli  occafionedj^Jnoltare  a i danni  idjf 
Opro  Tarmi  deftinace  à'i  danni  de  iSara^ 

^ cini  .*  Teneua  egli  qualche  rincontro  del 
tnaTanimo  delTImperacore  .verfb  la  fua-«» 

^ pucrfona  » e che  bongrand*auuerfione  veni- 
vo ùa  a guerreggiare  nella  Sorta  > onde  credè 
j(,  anche  co’l  proprio  pericolo  di  giuftificarfi  » 
^ apprefifo  il  Mondo  « di  «non  bauetieruitO 
P pimtoalTImperataco»  nè  dir  nardo  > nè  di 
diigufto . Andò  dunqoè  il  Signore  di  Ba^ 
ruthocoHRè»  e coi  figliuoli  accompagna- 
^ co  da  i primi  Signori  di  Cipro  a ritrouar 
. Celare  > che  oarcondeqdo»  come  proprio 
S C 2 di 
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dtchìttomanda.,  Cottola  diBImulationc  ì 
^uola6f£tc!‘9  li  accolfe  con  tutte  ^éìle  mar 
ntére^  che  poflbno  dimoftrare  ftima»  & àf- 
fcttÌQoe  . Fece  loroinftanza  > do^ò  molte 
parole  v^ciofè  ^ atcioche  deponeifero  lo 
fcoruccio  ( jcheporcaoano  perla  morte  di 
Filippo  Hibbcll ino  ) mentre  era  di  ragio. 
ne  ) diceua  egli»  ebe  l’allegrezza  delia  venu- 
ta d’ vn  loro  amico, c parente^  doueflè  eftin- 
guere  la  meftitia  di  qualfiuoglia  dolore . Li 
licenciò  poi  eoa ricchiflìmi  doni  9 inuiran- 
doli  a pranzo  per  lo  giórno  feguertte.  Que- 
ft’ifprdlìoni  » bendie  fimulate,;  ingannaro- 
no l^ppinione  di  molti^ma  don  dPgiàdi  Ca- 
merino, di  Gauano  »je;de  gli  altri'cpngiura- 
ci  ) che  fapeuano  in  conddenza  Vintentione 
dell’Imperatore. . VeniK^d'hotadelconui- 
co  comparuero  il  Signore  di  -Barinho  coo^ 
iiiui  liCipriia  teruire  a SUa.Maeftà  ^ Co- 
mandò Cefare  eHendo  in  ca^o  di  tauolaL^  ; 
che  il  Signore  di  Barutho  gli  fedefle  a can- 
to > dalla  parte  delira , pónendo  alla  linidra 
iFvedchio  Signor  di  Ceìarea  , Contcftabilc 
di  Cipro.j.edall -altro  capo fece  fedéte  il  pie. 
ciolo  Re  Henrico  9 co’l  Màrghelè  di  Mon- 
ferrato dalia  parrò  dedra,ed  vn  Prencipc^ 
di  Alemagna  dalla  finidra  ; volendo  9 ebet 
Signóri  9 c i Baroni  Gprij  fedeffero  in  vna 
cauola /eparata  tutti  da  vna  parte  9 per  po- 
terli vedcfc , e cònorcerme^ioti  nOn  fenza 
grauc  fentimcntb  d*aleuni,chc  mifurandofi 
con  l*ambitione  fi  credeuano  dégni  della.^ 
tauola^deirimperatotc . Tcrminatoil  con- 
uico  vennero  in  fala  tutti  i Capi  daguerra^ 
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dfcll*lmpéfato(e  > afllcurate  primaile  porte» 
e riempita  il  Palazzo  di  Tolda  £i  . Atl’bora 
Cefare  riaoltatofi al  Signor  di  Barutho»  glr 
difle  in  voce  alta  > che  poteua  e0er*jnceTo 
da  ogn^vQO  * Si^òc  Giouanni  k^defide^ 
r-o  due  coTe  da  vói  » lequalieoncedendo- 
mele  fenzscontrafto»  olcreiibencficio»  che 
Tarcce  per  ticeueinp'^>  operarcte  con  gran 
prudenza  .*  Non  laTciò  il  Signor  di  Baru^ 
cbo>  che  J*Jmperatore  aggiongeffe  d’auuap*. 
taggioi  ma  fnterrompèndoio  gii  dìlTe . Co- 
mandi purbVoltraMacBà»  che  rrpueràin 
me  prontezza  vgualealfdehderipin  tuircf 
quelle  còfeiiobe  può»  e 'deue  fare  vn’hubmo 
d^DO  » e paremé  di  Yòftra  Maeftà . Repli^ 
co  atl’borai’Imperatòrevì  Prima' io  vbgtla^ì 
else  mi  confegnate  Barutbo  fortezza  dell' 
laquale  ( effendofituata  bel  Regno  di  mio 
figliuolo } a me  fe  n’afpetta  il  comando  » fi- 
no » ch’egli  fìa  jperuenuto  ib  età , non  eflen-  * 
do  nè  regola  di  buon  gouerno  » né  pruden-< 
za  politica  il  JaTciar  le  fortezze  propizie  io 
arbitrio  degli  altri  . Voglio  poi  » che  mi 
rendiate  ^bnto  di  tutto  ib  tendile  di  que^^ 
fio  Regtio^  bauerìdoneperlo  fpàtìodi  die-^ 
danni  voh  evòBro  fratello  tenuta  la  fopra-^ 
intendenza  . Qoefte  entrate  Tono  di  mia 
ragione , &c  a me  per  lè  IJeggi  Imperiali  fo- 
lamente  a^appart'engonoi  *.;  Il  Signor  di  Ba- 
rmbo  con  vn  TorriTo  » cheindicaua  Tdegno, 
e diTprézzoriTpoTe.  lo  nonsò^petebe  Vo- 
glia Volita  MaeBà  darmMa  burla , noh  pò- 
tend’ia  Tupporréil  Tuo  alto  giuditi'b  coniai  ^ 
minato  dalle  tdadoni  dii  qualche  malù 
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gno  . Mi  confido  però  nella  ptoutdenia  dì  j 
Dio  > e nella  fapicnza  di.Voftra  Maeftà  > che^ 
non  darà  credito  aihnuentioni  di  coloio.4» 
die  ioufdiano  alla  mia  fortuna . Giurò  Ce« 
fare  con  qualche  alteratiooe>  che  non  fcher-  < 
zauai  e che  faceua  queftlftanze  per  fodis  fa*  ' 
re  alle  fuegiufte  pretenfioni  > non  dando 
egli  orecchio  alle  fuggefiioni  de*  roaleuo* 

H 9 nè  ai  rapporti  dei  malcontenti  .Con. 
cbiufepoi,  ch'egli  voleuaefTer*  ubbidito  9 t 
che  noa  gli  iiaueret^be  perróefTa  la  parten*  | 
za  9 fe  prima  non  iocohtraba  /pienan^ente 
quelle  Tue  giuHiflìme  fodi^tuonì.  All'hon  : 
ra  il  Stgoor-di*  Baf utiio  fi  leuò  in*piecU  9;  le  ; 
con  VQcealta  dìfie . Sàura  MaefÙ  ^ Io  ppA 
fiedo  Bamtho  don  giitfio  titolo  i come  mio  ^ 
Feudo  diretto  concefibmi  da  Madama  lèi-  , 
bella  figliuola  del  Rè . Almerico  già  mia  fo-  , 
ceUa  vterinà  > c diretta  Erede  del  Reame  d» 
Gierufalemmetrinonciatale  anche  in  i feam.  ^ 
I>io  la  carica  di  Contefiabile  . Lo  poflledo 
di  piò  9 comefabricat0  9 erinouàtodame  ' 
con  l'aiuto  de  gli  amici  9 e con  le  mie  entra- 
te di  Cipro  ; non  riceuuto  altro9  che  le  rouÌK  | 
ne  9 ricuface  in  dono  da'  Caualieri  dell'Ho- 
fpitalCjC  da  quelli  del  Tempio  . Pure  fc  Vo- 
fira  Maefià  intende  diuerfacnente  9 io  fono 
pronto  di  venir’in  giuditio  fotcoponendo- 
mi  a quanto  terminerà  l'Alca  Corte  di  Gie* 
rufalemme  . Q^nco  alle  rendite  di  Cipro  • 
tutte  Tono  peruenuce  nelle  mani  della  Re- 
gina Atifia)  alla  quale  s*afpettanp  per  le  no- 
ftre  Leggi  9'  come  tutrice  del  figliuolo , e di 
quello  ancora  mi  rimetto  adngai  decilìo- 
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nc  dell’Alta  Corte  dì  Cipro  ; Del  rimanen- 
te» ne  per  timore  della  prigionia  » ne  della 
mòrte  faròcofa  indegna  di  Cauah'ere  . Al- 
terato rimpcratore  lo  minacciòeon  molti 
giuramenti , ed  era  vicino  a qualche  preci- 
pitofa  rKolutione , fe  a i prieghircd  aU-intcr- 
pofitioncdi  queiPrencipi  non  fifoffe  pia-, 
caro  . Achc  Y’hebbc  gran 'parte  PintrepU 
dezza  del  Signor  di  Barutbo , mentre  l’Im- 
peratore > benché  prefìdiato  da  tante  armi  » 
a rìrrouaaa  in  gran  dubbio  di  fe  fieOTo  ^ Ca- 
pendo molto  bene  » cbeglibuominidiTpc- 
rati  s^accingonoa  parati  difperati  . £ per», 
che  l’ìmctpofitione  di  quei  Prencipi  non. 
valeua  a far  riraupuerc  il  Signor  di  Bari*?i 
tbo  della  Tua  opinione  di  vojer  dipenderò: 
dal  giuditio  dell’Alca  Corte  di  CierOiraleoi*' 
me»  e di  Cipro»  fi  rifolfe  l’Imperatore  di  notr 
minare  per  boftaggi  j*  figb*Woji  dej  Signor, 
di  Barutbo  con  venti  Caualieri di  Cipro. 
Ma  poi  cangiando  penfiero  » ò perche  foT- 
fe  confiifo  nel  farne  la  fcielca  » ò perche  non 
voiefie  tenerli  vicini  tanti  inimici  » fi  cpn^ 
tentò  de  i foli  figliuoli  dei  Signor  di  Barur 
cbo.  S’obligòben  eoo  giuramepcodirice- 
uerii»  e di  trattarli  da  Caualieri  , da  Cugi- 
ni » e di  licentiarli  ogni  volta , che  il  Signor; 
di Baruebofi  fofie  in  TolPinaida prefenta- 
to  all’Alta  Corre . Ma  fubico  partito  il  Si- 
gnor di  Barutbo  » poco  cqrante  del  giura» 
mento  ( perche  dello  fprezzo  fa^o  de  gli  al- 
tri non  haueua  fin’all’hora^ipcuuto  alcun 
cafiigò  > fece  porre  in  ceppigli  bofiaggi, 
trattandoli  .a  peggior  conditione  de  gli 
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fch^àur . Ì3/>wàtfòn«  j che  gh*  alièno  l'animo  ) 
di  tutti  coloro  ) che  lofeguiuano  ; potendo  ' 
pòco  rperaire  da  vno  fpetgiurojche  per  efer- 
citare  i Tuoi  affetti  non  diflingucua  i pacco- < 
rida  gl’inimici.  i 

Camerino , e Gauano  fé  bene  inhorridi-  1 
róno  a quefH  accidenti  , non  perderono 
con  tutto  ciò  la  loro  malignità;  nontenen-  | 
dofì  fìcurijfe  non  con  la  morte»  ò^on  la  pri. 
gionia  del  loro  inimico  . Vedutolo  dun- 
que partire  infinoarono  a Sua  Maefià  il  ' 
pregiudttio  » che  poteua  riceuere  dalla  libe. 
ratione  d’vn’huomo  y cheodiaua  naturat-> 
niente  non  folp  la  perfona  » ma  anche  il  no^ 
me  Imperiale  Ch’egli' amato  dai  popoli  y 
per  le  prodigalità  » e per  Kopprefitoni  > che 
pròcuraiia  de  i Nobili  bauerebbe  m vn  fa» 
biro  fortificaci  i Camelli , prefìdiatc  lefor» 
rezze  r ed  alienata  tutta  l’Ifola  della  Tua  di-: 
uotione  i Che  s’cgli  bràmaua  il  pofleffo 
d*vn  Regno  coli  ricco  * & il  follieuo  di  co- 
loto  j ch’erano  ricordi  alla  fua  gluftitia , do-i 
ueBecon  piaceuolezza  riebìamare  il  &*gn.'  | 
diBarutbo  ; feruendofi  anche  di  qualche  I 
Religiòfo  y per  maggiórmente  colorire  la  i 
fìntióne  V c poi  ritenerlo  . Che  gl’inganni  ■ 
riurciuanoin  tutte  le  cole  biafimeuoli  > fuo-  | 
ri, che  ne  gl’intereffi  dclk)  Stato  ; mentre— > 
airhpra  cangiauanù  nome  > cbiamandofi 
ftratagemmi  . Èffer  fempre  neceflarià  la  i 
Volpe  jdoue  marlcaua  il  Leone  . L’Impera, 
tote  credè  facilmente  quello  c^gli  bra^  ! 
mauà  ; non  volendo  co’l  isfuggire  l*occa-^ 
'fiòiic  prouare  il  eaftigo^  pentimento.^  . 
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Spcfdi  dunque  rubìco'  VA  Tuo  Géntìlhtiomo' 
al  Sign.  di  Barucbo  con  commifTìòne  di  dir* 
gli , che  l’ardici  parole  proferite  alla  prefen* 
za  dell*Iniperarofo  >>:l‘haueùanò  con  qual- 
che ragione  alterato  ; ; ma  che  dopo  acquici 
taco  gUvolcua  eflcr  buotì*auyicO)  e parente» 
ec-hc  perciò  Pattcndeua  di  (ubito  > per  dar-' 
gli  con  la  reftitutione  de  i fìgtiuoli  ahrec- 
tanta  iòdisfattione  ^ quantc^baue^epocuco 
riceuer  d^gufto  . Conobbe  il  Signor  di  fia- 
rutho  l'incenrione^  9 e l’ingaiino  deil*lnip8» 
racore;  fimulandoperò  rTicentiòil  Gentil- 
h)aomO  dandogli  a cteder-e  » che  ì\  giorno 
feguente  farebbe  andato  a riceuer*  I co-  . 
mandi  di  Sua  Maefìà  . Non  volle  col  ne- 
gare d’andarci  ) dar’occafione  alPImpera- 
tore  dì  farlo  forprendere  quella  Notte  » ri- 
tròìiandofi  egli  alioggiatò  in  Campagna^ 
con  la  compagnia  d’alcuni  pochi  parenti» 
non  prouifti  d’altre  armi  > che  della  fpada  » 
Fece  però  » ad  ogni  buon  fine  far  tuttala 
Notteiafentinella  > tenendo  anche  Caual- 
K alleitit»>‘acciocheo(ferua(lero  > fé  vfciua- 
nofòldati  da  Limifsò  ; non  permettendo, 
cbe  la  negligenza  ò la  confidenza  pOtef*  * 
fero  addormentarlo^  nvattina  fcopren- 

do  il  fùo  penliero^^  ch^era  th*  ritornarfene  in 
Nicòiìaiiu  difuafo  gr  andenio  nre  dal  Signor 
dfCefareas  oda  Anzian  de.Bnes?  f !»qu^ 
lifs'òSre^ro»  accióahfegli  andade  » d’xircci* 
det  'Cdfere  » quandoi^empiambnte 'macbi 
na’Se  qaalchctradunbnfo.  DÌceuano»'  chè 
vccifo  l’iróperatorc  i fuoì  foldati  farebbe- 
ro di  fubito^oi^iì  alle  N«ui , dubiiandopu- 
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re,cbe  fo(Te  loro  Impedito  II  ricordo . 
rlttouarfirddaco  cucco  cbe  fedele  % ficobll- 
gato  ) cbe  fenza  capo  In  vna  Città  inlmlc^^ 
bauefle  ardire  di  far  tefta . Le  genti  dell’im-'l 
peratore  venute  in  Ciprotò  neceiScate  dai- 
i’vbbidienza  > 6 tratte  daU’intereàe  ; man- 
care l’vno.»  e Galero  con  la  mancanza  del- 
l’Imperatore; tanto  piujcbe Ipcdici  egli  tut- 
ti i Caualli  nella  Sorla  > nonteneua  > cbpi 
Pedoni  facili  a perderti  all^0alto  de*  Caua- 
lieri  ITolani  . Q)e  qoetii  ad  ogni  minimo 
cenno  farebbero  ipronjd  a dimoftraf c il  lor 
ro  amore  , eia  ipro  fedeltà  : crattandiOti 
anche  del  loroIateretie>  mentre  quetie  geur 
ti  dell’Imperatore  > non  appoitauanp  loro 
altro»  chcincommodijcgelofie  . Motitò 
(bmmaalteratione.il  Signor  dìBarutbo  a 
quelle  parole»  ediffe»  cheritiutaualaloro 
amicitia,  eia  loro  parenrelia»  quando  detie- 
roaditoatimili  pentieri  . Cbe  il  Mondo» 
il  quale  cgiudice  dcH’operationide’  Pren«« 
cipi  » haucwbbe  eredura  la  morte  dcll^Ira- 
perarore  vmetietto  delia  malignità  del  lo- 
to animo  > non  vncatiigodouutoaidilui 
tradimenti . Che  bifognaua  «fuggire  quel- 
le dcliberationi  > eberimaneuanoiogget- 
ce  alla  cenfura  vniuerfale  . L’Imperatore 
per  gli  Staci  » che  potiìedeuana  nella  Sorta 
eflcr’iJ  loro  Signore, e cbe  cooupniuaa’ 
ditiH  detiderarei  buoni  Prencìpi»  ma  i)  rof» 
feciccicatriul  Douerti  anche  ritictier^ 
(opra  l’itttpjretic  de  i Cbriftianij;  perebe  con 
U morte  dell’Imperatore  Aianirebbe  quel 
foccorfo»  defideratoper  tanto  tempo . Ag- 
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^oniC)  che  oltre  mille  pericoli  » che  fopra^ 
itauano  ad  vn’atcione  coH  precipitora,  s’ag-' 
giongeua  la  perdita  de  i loro  Feudi  » alla^ 
conicruationc  de  i quali  era  di  ncccflìcà  in» 
uigilare»  non  tanto  per  loro  ftcllì  » quanto 

fer  \iloro  figliuoli  . Fece  dunque  Icuar’i 
adiglioni)  Scordinola  marchiata»  ma  non 
potendefi  far  queiio  fenza  qualche  romo- 
re(canto  più , che  molti  Cauaiieri  > che  fi  ri- 
trouauano  in  Limifsò  s’erano  allefiiti  per 
accompagnarlo  ) nacque  tanto  terrore  ne 
gli  animi dei  Tcdefchi  > e’dell’Impcratorc 
IO  particolare  , «che  fenza  bauer  tempo  di 
veftirfi  (i  ricouerò  fuggendo  in  vna  Torre 
affai  forte  4 vicina  al  Porto,  doue  fi  ritroua- 
uano  le  Aie  Naui . Si  ritirò  il  Signor  di  Ba- 
rutbo  in  Nicofia , e quiui  applicò  l’animo  a 
tutte  le  prouifioni  necclTaric  , perrefiftere 
ad  ogni  rifolucione  degrimperiaii  . Man- 
dòla Regina  , cratere  Dame  nel  Ca  dello 
Dio  d’Amom  > proucdcndolo  a fufficicn* 
za  d’armi  » c di  viueri,  non  voJeado,  che^j 
fa  negligenza  defie  alcun  vantaggio  all’ini- 
mico . 

^ L’Imperatore  in  tanto  credendo  pregiu- 
didata  la  propria  autorità  (e  gli vfdua  del- 
le mani  il  Signor  di  Barucho , fece  ritornar 
di  Soria  tiicte  le  Aie  genti  Cooqucfi’oci> 
cacone  venné  a feroirlo  il  Prcncipcd’An- 
ciochia,  cbepecforifiuiodcllaj^gina  Ali^ 
fia  bramaua  ogni  iocomeo  pcrelércitat’iì 
fuo  fdegno  contro  de  gli  Hibbcllini  , come 

quelli  , chcipoteficrobaiierlafubornataurf. 
Venne  ancora  il  Signor  di  Giblct  v e quel  di 
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Saetp  co  J loro  foldati  ; e perche  godeuano 
i leudi  dcUlmpcrìo  ; e perche  a/pirandos 
& cofe  grandi  voleuano  (egnalarfi  in<x)n-^ 
crando- volentieri  ogni  impiego  di  guerra  .«  ^ 
Meffo  in -ordinanza  l’eiercito  s’incaminà 
imperatore  yerfo  Nìcofia  con  animo  di 
trattar  i Ciprii»  peggio  » che  nemici  y-quan- 
do  con  ogni  minima  refiftenza  fi  fofleroi 
mofiratì  alieni  dal  Tuo  partito  • Il  Signor, 
di  Barutho  a quett’anuiio della  venuta  dei- 
imperatore  riccreòi’opinione  delPAlta»^. 
Corte  •'  Quelli  > che  odiauano  » e che  fàpC‘~ 
uano  d’effet  odiali  da  Ccfare  , per  l’o^efe 

faiteaCa«et;no.&ag.iakriJngiu°“t^ 

foli  ennero»  che  fi-doueflc  far  teftd , tFartan 
dofi della  libertà  , dell’faonore.  e dXc^ 
fcienza  . Conofcerfi  il  maj’animo  dell’Im- 
peratore contro  tutti  coloro  , chefidimo. 

firauano  zelantidel  ben  ptiblieo  ^ eOercola 
indegna  di  Caualliere  l’abbandonare  la  di- 
feia,d’vn  Regno  libero  > e raccomandato 

alle  loro  ipade  : tanto  piu  obligari  col  eiu- 
raroepto  alla  diffefa del  picciol  Rè , e de  i 
fuoi  intereflì , L’armi  dell’Imperatore  cC* 
fer  debili  , e perche  iofienenano  l’ingiufti- 
tie  > e perche  i foldati  ine^erci  del  paefe  fa- 
cilmente^ìof euano efler vinti . Rivi fcire_A 
infiiperabili  quegli  huomini , checotnbat- 
tonoin  cafa  propria  per  ladifcfa  della  ma- 
glie  y de  i %liuoli > edi  loromcdcfita  . Se* 
guiuànoiqueftoparerc  coloro  , ^e  crede- 

uanoapprdtì^tacfi  cò^l  trauagliare»c  che  a 
aonhauendo»  che  perdere  fi  piomctteua- 
iid  od  malede  gli  altrrdi  igcaDdrocquifiìi , 

ri  fi  - 
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I Ma  coloro  > che  affaggiatif  frutti  della-i» 
I guerra,  temendo  la  perdita  vicina  delle  lo- 
r to  rendite,  e de  i loro  Cafali , ( venendo  v- 
gualmente  il  male  da  gli  amici , e da  gl’ini- 
V mici  j fentiuano  diuerfamentc  . Raccor- 

darono  le  miferie  d’vna  guerra  , tanto  più 
crudele, quanto  che  fatta  tra  Cbriftiani.Di- 
i ceuano  lagrimabili  vgualmente  le  perdite  » 
} e le  vittorie  . Placarfi  finalmente  Panimo 
f de  i Grandi  con  l’biimiltà,  e con  l’vbbidien- 
5 za . Non  conieruar  l’Imperatore  mal*  ani- 
I mo  V che  contro  del  Signor  di  Barutho  , il 
j quale  potendo  co*l  ritirarfi  fuggir*  il  perico- 
I )o,non  era  ragione,  cb*egli  intereffaffe  tutti 
! nelle  fue  infelicità  : trattandofi  in  partico- 
i lare  conquefta  guerra  di  ritardare  i foccor- 
fi  a*  Chrifiiani  della  Soria , e di  reprimer  l’- 
orgoglio de*  Saracini  . A qiiefto  configlio 
s’appigliò  il  Signor  di  iBarutho  j ritirato^ 
con  buon  feguito  nel  Caftel  Dio  d’Arno» 
re,  preferendo  l’interefle  del  Regno,  e la_a 
falute  de* popoli  a qual  fifofle  altra  Tua  par- 
ticolare fodisfattione. 

Gionto  l’Imperatore  in  Nicofia , ritro- 
uò  aperte  le  porte,e  vennero  ad  incontrar- 
lo alcuni  Deputati  ; a i quali  egli  fece  poca 
accoglienza  , entrando  con  gran  fuperbia 
nella  Città  , con  dilpiacere  peròdeilùoi 
foldati  f die  di  gtà_fperauanodi  prenderla 
con  la  forza  ,e  di  fàcchcggiarla.  Vi  vfaro- 

? no  con  tutto  ciò  gli  Alamanni  di  molte  in- 
folenze  proprie  della  loro  Nationc  , e fa- 
rcirò reguici  inconuenienti  maggiori  , 
fci  Cittadini  coi>  l*  esborfo  di  molto  oro 

non 
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non  guàdagnauano  la  volontà  de  i Colo-  • I 
netlì , che  rcpreflero  a viua  forza  l’auidità  » i 
e la  licenza  de  i foldatl  . Intefa  l’Impera-  I 
core  la  ritirata  dei  Signor  di  Barutbo  > fece  ; ’ 
penfiero  di  prenderlo , ù con  l’armi , ò con  > i 
TaCfedio . Era  il  Caftel  Dio  d'Amore  > chia-  j 
maro  anche  di  Santo  Hilarione  » fìtuato 
nella  fommità  d’vn  Monte  difcofto  cin- 
que leghe  da  Nicofia  > e quattro  da  Bulfa- 
uentO)  e refo  coti  forte  dalia  Natura>  e dal- 
l’arte > che  non  temeua  la  foggettione  > che 
dal  tradimento  9 mentre  la  falita  riufciua 
impoflìbile  %£  i’alTedio  difficile , mancando 
a i foldati  luogo  doue  accampat(ì.Ma  l’Im- 
peratore acciecato  ne  i fuoi  defidcri  notiy 
védeua  l’impofllbilità  , che  s’atcrauerfa- 
uano  alla  confccucione  de  i fuoi  Eni . Ha- 
ueua  di  già  publicaio  ralfedio  , e E prepa- 
rauano  le  machine , quando  autiifato  » che 
i’armi  del  Papa  s’auanzàuano  nella  Puglia 
a i Tuoi  danni  » non  volendo  per  i fuoi  ca-  ' 
pricci  pregiudicar’  al  proprio  (lato  > per-  ' 
roeflc  , che  alcuni  RcJigiofì  traita(fcro  > c 
conciudeirero  la  pace  tra  lui  > e’I  Signor  di 
Barutho  con  quefte  conditioni . Che  Cc- 
fare  promettcua  al  Signor  di  Barutho  (Iter- 
ta  amicitia  9 e colleganza  : chcglihaue- 
rebbe  redimito  i figliuoli  > dando  perpe-  , 
ruaobliuioneatuttelecorepaflatc  9 e che 
nelle  Tue  prcrenfioni  fi  farebbe  rtmeffò  a-i» 
quanto  decideffero  le  Corti  di  Cipro  , edi 
Gicrufalcmme  . Che  acconfcntìua  alla  re- 
(litutione  di  tutte  le  Città  9 e fortezze  del 
RegnoalRèHenrico  > lalbiandolc  in  go- 
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QernQ  > ò ^Ua  R^gìo^  ^ ò 9)  Signor  di  Baru-, 
thq,  ò^adPgn’alcro  eletto  dall’Alta  Corte» 
fino  all’età  legitima  del  Ré . Che  airincpp- 
trg  il  SignordiBaruthodouelTeconngna^ 
re  il  Caftel  Pio  d’ Amore  al  Rè  » fcgujtan- 
do  l’Imperatore  in  Afia  con  vna  fquadr^ 
di  roldatiifuefpefe»  donendoìì  presentare 
all’Alta  Corte  , per  attenderne  il  giuditig , 
lenza  eonfcruar’ altro  fdegno  , ncprcten? 
der^  alcuna  vendetta  per  ie  cofe  paflatc  ^ !. 
Per  maotcnimcnto  di  quefti  Capitoli  s’otr 
ìer/uanp  per  ambe  le  parti  li  Caualieri  del 
Tempio  I quelli  dell’Hofpitale»  c li  Teuco- 
niei. 

Seguito  queft*  accordo  viaggio  l’Impe* 
racore  verfo  la  Soria  » dpue  appena  gionCO 
cominciò  ( affatto  aheno  dai  combattere  » 
rifoluto  di  npn  trattenerli  lungamente  inL« 
quelle^rti , premendoli  molto  più  li  pro- 
pri inierclfi  > che  quelli  di  tutta  la  Chriftia- 
nità  ) 4 praticare  la  Pace»  diebiarandòn)  che 
la  defidcraua  ad  ogniconditione  . Faupri 
quefta  Sua  intcntione  rincontro  > che  fccc/ 
nell’^dare  a{  Zaffo  de  gli  Ambaiciatpn  ‘ 
del  Soldano  » che  gli  veniuano  ad  offerire 
Gieruralcrurpe,  Nazaret,  & altri  luoghi  vt 
cini.  Mentre,  chc.j’Imperatore  frrìtrou^- 
ua  ip  quei  trattati  ipfidji  Fegr^ij^mcnte  ìt^ 
C»pCQ  jl  CpoccHefticnccpnciuqupechto 
Al4m<\nni  y cpn  cpramiAìonc  d,i  prender’  u 
poffcffp  del  Regno  p fa^^endop  confegnacé 
ituttele  Fortezze  ^ ppncpdoui  ih  quellc_^ 
nuoui Capitani  , c nuouipretóff.  Hòbe 
efequiil  Conce  con  facilità,  pcfcbenon  ri- 

^ tro- 
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tròliò  alcuna  ré^^ehzà  ; etrendonardca 
coli  rmprouiib  il  fuo  arriuo,  che  prima  fep^ 
pero  i Cipri)  là  fóggettióne  delPIfoIa  » che 
. intendeflero  l*arriuo  del  Conte  . Publica^  j 
tofì  qued*  airaifo  il  Signor  dtBarutbo  fì  la-  . 
fciò  vicir  'di  bócca  alcuni  concetti  » che  rap-  J 
portati  all’Imperatore  da  coloro  > che  co’l  ' 
riferire  il  male  vogliono  da  iPrencipime-i 
ritar*  il  bene  > fù  in  gran  pericolò'd’cffcrci  ò 
vccifoj  ò ritenuto  prigione . Ma  perche.^ 
con  difficoltà  fi  colgono  nella  Rete  coloro» 
che  la  conofcono,e  che  la  temonojil  Signor 
di  Barutho  non  vfeiua  gramai  fuori  del  Tuo 
Quai;tiere  » fenza  rafiiltenza  di  molti  Capi 
da  guerra  » ò Tpalleggiato  di  continuo  da_^ 
vna  meUitudine  d’amicr,e  di  parenti. 'Anzi 
vn  giorno  inuitato  dall’Imperatore  > coil.j 
Sntenrionedi  farlo  vcfcidcrc,cd  eflendo  egli 
comparfocon  gran  feguito  d’armati, fi  vid, 
de  Cefare  cofìretto  a riuocar  l’ordine , du- 
bitando a fe  fieffo  quel  male , che  prgeura- 
uaà'gi’altri.  ‘ 

122^'  Confermata  poi  còl  Sordand  là'pace  , e 
fdcgpatitituiiiqueiCaualicri  > c Prcncipi 
per  letonditioni  indegne , ^aile  quali  era.^ 
condifcefó  i andò  folamcmc  co'fooi  Ala- 
wiànni  a prendet'  il  peflefib  diGiefufalemì-  ' 
nféi  Quraìifrdoìóbò  da  fé  medefirno,met>-  | 
tfbalc^o  riyi9toJIè'/né  afflfteré , nèmg^- 
tirfì  in  qudfe  fontió'neS'  ^òme  di’t^h  Pfehei-  j 
pc  ftòìiirnunicato, td  iriiro'icò’di t)iÒ  i R»r 
, tornato;poi  in  Tolomaida  » éd*  èfTcndó  pét 
quello  in  gfandiffimo  fdegno  còtoin'ciò 
ad  isfogarfi  coM  Signor  di  Barutho,  ò come 
- ' con- 
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contro  li  maggior’inìmicoi  ò come  cótroii* 
più  debile  di  forze  > comandando  ad  alcuni 
Tedefchi  ^ che  IVccidcffero  in  ogni  manie- 
ra • Auuertico  il  Sig.  di  Barutbo>fi  ritirò  ap. 
preflo  la  fattione  Genouefei  all’bora  poten- 
tiffima , che  godeua  il  comando  d’vna  gran 
parte  di  Tolomaida.  licbeincefodaillm^ 
peracore  ne  moÙrò  eftraordinario  lenti- 
tnenro  » non  tanto  per  la  vendetta  > che  gli 
veniua  impedita»  quanto  per  lo  pericolo , 
cbe  gir  fouraftauat  conofcendoO  foggctro 
all'odio  di  tutti  .*  tanto  più»  cbe  inuiate  moU 
te  delle  lue  genti  in-  Cipro  » e parte  diùri- 
buite  nel  Regno  di  Gietufalemme  > diuerie 
fuggite  » ò morte , non  fì  credeua  egli  atto 
di  poter*  impedire  qual  fì  voglia  attentato  > 
che  haue0e  voluto  fa^li  il  Signor  di  Ba- 
rutbo  co*l  feguito  de  i Templaritede  i Gc- 
noueiì;  Tormentato  dunque  da  quelli  tf- 
tnori  lì  ritirò  ad  alloggiare  neirHofpitale 
di  S:  Giouanni  facendoui  fare  di  giorno , e 
di  Notte  guardie,  efentinelle,  fcmptcin 
ombra  d'afler’aBalito . Ma  moltiplicando 
i fuoi  timori  forfè  promoifi  da  i rimorfi 
della  cofcienzà , ò da*  rapporti  di  coloro , 
che  lo  folpitauano  nella  Sona;  c conofcen- 
do  i pregiudirij  della  propria  riputationC^ 
dal  vederti  quaO  alTed  iato:  tanto  più»  che 
gWnterèOfì  della  Puglia  deuatiata  dàll’armi 
del  Poncetice  lo  chiamauano  al  ritielfo  de 
ipropti  interetiìt  fece  rifolutioné  di  partir^ 
ti . Nei  far  quello, ti  folieuarono  in  manie, 
ra  i popoli  di  Tolomaida  » che  fé  il  Signor 
di  Barutbo  con  vha  magnanima  rifolutio^ 

nc 
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ni  inficine  co*l  Maefiro  de*  Caualìeri  dei 
Tempio, non  acquiecauano  il  romore,corr 
feua  co  i Tuoi  foldaci  rifcbio  euidente  dclià' 
vita . Pieno  di  dolore, e di  mal  talento  viag- , 
giò  inOprO  , conducendo  Tempre  feco  ii 
piccioi  Ré , acciocbe  feruifié  di  pretefto  al«. 
k Tue  ingiufte  rifolutioni.Gionto  in  Limif- 

sò  lo  vni  in  Matrimonio  con  la  figliuola  di 

Guglielmo  Longalpada  Tuo  Cugino  Mar- 
cbefe  di  Monferrato . Quefte  Nozze  però 
Don  (brtirono  l’effetto , perche  il  Rè  Heprl- 
co  gionto  in  età  legitima  volle  in  vna  cofa 
di  tanta  conTequenza  , com’c  il  Matrimo^ 
i9Ìo>lbdisfat’  à fc  fiefib.  Diede  poi  l’impera^ 
torc  il  gouerno  del  Regoo$  fino  all’età  per- 
ietta  del  Rè , a*  cinque  Baili , cb’erano  Ca- 
merino BarlaSjAlmerico'di  EÌe(ran,Gauano 
de’Roflj,  Guglielmo  di  Riuet , &Vgodi 
Giblet  . Bramaua  tanto  l’Imperatore  la  ro- 
uina  di  Cipro , che  a cinque  ne  diede  il  co- 
mando;percbe  doue  molti  efercitano  il  go- 
uerno , là  vanno  a male  tutte  le  coTe . Vo- 
gliono pèròaltri  > cb*  egli  nmborTafle  per 
quen’eiettione  Tomma  rileuante  di  denaro,  i 
Obligò  l’Imperatore  quelli* Comandanti 
con  giuramento  a perTcguitar  di  continuo 
il  Signor  di  Barutho  , & a ieuargli  tutte  le 
tendite»con  l’impedirgli  per  Tempre  il  ritor* 
no  nell’Ifbla.  E per  allìcurar  maggiormen- 
te la  tirannide  di  cinque  Reggenti,*  rapen- 
do bene  rIuTcire  vana  ogni  autorità  » Te  non 
Viene  Tofienuta  dalla  forza  j lafeiò  molti  A*» 

lamanni,Fiammingbi,e  Lombardi . Qucfti 
fubito  riceuerono  nipendio  da  i Baili, i qua- 
li. i 
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f li  pcrioro  maggior  ficurczza  li  diaifcro,  c 
Ifarfcro  ncHe  Fonczzd  ; non  crcdendofi 
molto  ficuri  da’  Tcrrazani  » die  vcdcuano 
mal  volonticri  comparcrta  in  molti  l’auto- 
, rità,che  foleuano  riucrirc  in  vn  folo  : tanto 
più, che  non  wlcuanpicbcVn  còrpo  confi- 
derabile  di  mìlitie,  vnìto  fi  dichiaraffc  info- 
. lentCjéi'hauefe  foria  d’ingclofirlir  Oltre  le 
détte  n^litie^  rimaféroancora'mpld  àltrl 
fóìdàthtCàpiéanhpàìte  per  l’odiojthe  por- 
cauano  a Ce/arc  ( diuenuco  per  le  Tue  cru- 
deltà , ed  etnpicmnfoppbrtabHc  ) c parte 
per  defiderio  di  ritornarfene  alle  loro 
‘ Cafc  9 non  potendo  inaltta  m^-  ^ 

' tìiera  ticentiarfi 'dalftì  mili*  ' 


tia  ; perche  la  jibcrtàjC 
' ' la  iquictc  fupcra-  '• 
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Ra  partito  appena  l*Impera« 
to^e  > che' cotninciarono  i 
Baili  (tcneuaben  fpenò  in^ 
Afia  qnefta  voce  molti  fignù 
iicatij  à prouare  l’inquietu- 
dini  del  comando . Vna  deU 
- te  maggiori  nafceua  dal  mancamento  de* 
contanti  > non  bauendo  con  ebe  ruppliie 
alle  fpefe  ordinarie  delle  militie  .*  mentro 

riufeiuano  lè  contributioni  de  gli  babitan- 
ti>  ò tarde,  òdi  gran  lunga  inferiori  albi* 

fogno  é Dubitauano  anche  di  qualche  fol« 
leuatione  ; perche  i foldati  Alamanni  odio- 
fì  per  natura»  efercitauanodi  continuo  mil- 
le cftorfioni,e  non  ardiuano  i Baili  per  còn. 
tenerli  in  vfficio  à praticar*  il  calligo . Te- 
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menano  iilorofdcgno  , gii  che  ai  popoli 
feruiuano  di  terrore  ; Jà  doue  con  fegrctez- 
za  tentarono  il  Sign.  di  Baruthoj  per  qual- 
che aggiuftamcnco . Impiegarono  a queft*- 
effecto  Filippo. di  Nauarra  huomoinfigne 
-di  nafcìca , c di  ricchezze , che  con  la  varie- 
tà delle  feienze  , e con  la  fantità'de  icoftu- 

- tn  i obligaua  glUffctti  di  tutà>ed  era  in  vc- 
neracione  de  gli  (tedi  Tiranni  y che  per  or- 
dinario odianoilmerico.  Praticaua  egli  l'- 
accordo con  gran  fperanza  di  riufeirne 
con  honorc,  quando  i Baili,cd’l  cafligo  de*- 
più  potenti  pofto  iJ  freno  a*  più  debili  , e 
con  le  confifcationi  d’alcuni  Feudi  di  co- 

- loro , che  ricufauano  i pagamene*  : ammaf. 

fata  qualche  fomma  di  denarose  perciò  fat- 
ci'fupecbi  ) & jn/blcnti  >•  ruppero  .ogni  trat- 
tato. Anzi  volendo  afUcurarfl  meglio  nel 
cotnandoy  e non  fenza  fperanza  d’honeftar 
‘ tirannide  fecero  conuocar  l’Alta  Corte . 

C^iui  Guglielmo  di  Riuet  Bailo  icuatofi 
in  piedi  diOè . Ch’offendo  il  Signor  di  Barù- 
A?®  inubbidienze  refo  dalia 

^aeita  dell’Imperatore  incapace  del  Bai- 
-laggio , e chiamando  la  picciola  etidel  Ré, 
c gli  affari  del  Regno  vn  fommd  zelo»  egli.* 
no,  non  per  ambitionc  di  precedete  a gli 
altri;  ma  a fine d’vbbidire ali’ Imperatore 
baueuano , anche  con  pregiudiciode’  loro 
! intereflì , pfefo  le  redini  del  gouerno  : per 
quello  congregata  l'Alta  Corte,  acciocljc 
giuraffero  di  con fcruarli,  e mantenerli,  co- 
ine  Baili,  fino  all’età  perfetta  del  Ré.  Do- 
pò molte  altre  confiderationi più  apparcn- 
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ti  > che  vere  > chiamarono  il  primo  Filippo  ' 
di  Nauarra  a giurar  fedeltà  : non  perche 
fòfTe  it  maggiore  di  cucci,  ma  perche  la  bon- 
tà, e la  prudenza  d*vn  tane*  huomoferuiffe 
d’cflcmplo  a cucci  gli  altri.  Egli  riforto  in  ^ 
piedi  con  gcnerofa  libertà , diBc , che  ha-  \ 
ucndo  giurata  fedeltà  alla  Regina  Alida , 
non  poceua'  fenza  mentire  la  Tua  fede  obli-  | 
, ^r(i  con  nuouo  giuramento , non  ancora  ' ^ 
Bberato  dal  primo . Achcfoggionfecoo..»  i 
qualche  fdegno  vno  de*  Baili  > che  non  po- 
teua  fofferire  concrariaca  la  fua  ambitione. 
Co*l  pretefto  della  Regina  mafeherate  i vo.  | 
Bri  affetti  9 ò Nauarra  : mentre  non  la  Re- 
gina Alida  9 ma  il  Signor  di  Baruebo  v*im- 
pedifee  il  giuramento  di  fedeltà,  non  vo- 
lendo efl^li  contrario.  E vero  9 cepheò  il 
Nauarra,  ch’io  amo  il  Signor  di  Bar  utibo  9 ! 
c i fuoi  figliuoli  pili  di  rutti  gli  huomini  del  1 
•Mondo e vorrei  prima  morire  ^ che  efler-  ' 
gli  contrario 9 percheibno’Caualieri,  che  I 
dotati  di  virtù  fingolaci,  meritano  e0cr*a-  ; 
•niati  .dngolarmente.  Ma  però  credo  mol- 
to bene  conofciuco  il  miocuor^  che  non 
E’iafciò  giamai  .tiranneggiare  da  gli  affet- 
ti, e che  l'amore  della  Patria  9 ,c  l’intcreffc  i 
del  Regno  preualgono  in  lui  più  9 ch'ogni  | 
altra  cola . Si  moffero  a grandiRìnio  fde-  I 
gno  i Baili,  non  folo  per  là  rifpoBa , ma  pet  | 
Peffempio  : perche  lafciando  impunito ‘I 

Nauarra  9 dauano  materia  a glialtr» 
lo  Beffo:  onde  comandarono  alle  guardie 
de  gli  AlmannÌ9  acciochc  lo  ritcneffcco 
prigione.  Eglicorfo  a*  piedi  dd  picciol  Re 

fece 
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ffccc  mille  protette, ma  tutto  in  damo  ; per- 
che fu  petto  in  ferri  I c dato  in  guardia  a i 
foldati . Tutti  gli  altd  deli’  Alta  Corte, dal- 
* la  prigionia  del  Nauarra  imparata  l’ vbbf- 
^ dienza , e la  patienza  ^ corfero  vno  a gara 
dell’altro  a giurare  fedeltà  a i Baili , (diman- 
do effetto  di  fomma  imprudenza  il  preci- 
pitare loromedefimi,  fenza  veile  de  gli  a- 
f mici  9 ò del  publico  . ConOderando  poi  i 
Baili,  cbe’l  ritenere  in  prigione  il  Nauarrai 
eh  ’era  appretto  di  tutti  in  grandittìma  tti- 
ma,  fotte  vn’irritarO  l’odio commune,  e 
credendo  più  tteuro  partito  il  procurargli 
la  morte  fecretamente  ( già  che  tt  rittoua 
bene  > chi  prende  la  protcttionc  de’  prigio- 
ni, mn  non  de’ morti  j lolicentiaronopu- 
bticando  » ch’egli  hauette  confeguita  la  li- 
I,  beratione  con  vna  tteurtà  di  mille  marche 
d d’argento.  Vedutofi  il  Nauarra  in  libertà» 
e conofeendo  la  natura  de’Xir^nni  airhoca 
){  più  efcrcirarc  la  vendetta,  ebemottrano 
fcordarel’ingiuric,  non  credendott  tteuro 
1.  nella  propria  Cala , fi  ricouerò  nell’Holpi- 
m talediS.  Giouanni,'  doue  teneua  amici,  e 
>t.  parenti , che  gli  promctteuano  cgni  aflì- 
]c  ttenza . Fotte  quetta  rifolutionc  prudenza, 
qì  ò dettino  > egli  fi  liberò  da  vn  gran  pcrico* 
lo  5 perche  quella  tteffa  Notte  entrarono 
^ f mandati  da’Baili  ) alcuni  Alamanni  nella 
il  fua  Cafa , che  doppo  vccifì  i fuoU eruitori  » 

^ sforacchiarono  in  più  parti  il  letto,  doue 
j{  fupponeuano,  ch’egli dormiffe  , Grande 
^0  riufd  la  morcificatione  de  i Baili , per  ettc- 
te  fuggito  loro  dalle  roani  vn  cosi  fiero  no* 

mico» 
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mi  co , non  tanco  per  lo  dolore  i che  fi  rice- 
ue  dal  non  isfogarfi  con  le  vendette  > quan- 
to perleconfequenze»  che  nafceuano  dal- 
la fuga  di  queft’huomo , cofi  filmato  da*po- 
poli  ) che  poceuacon  viuiilimi  attefiati  pu- 
blicate»  e deteitare  le  loro  attioni  tiranni- 
che. Appena  incefero  ritrouarfì  nell’Ho- 
(picale  , che  fpedirono  in  tutta  diligenza 
vna  compagnia  d*Alamanni>  acciocheio 
ritenefiero . Ma  il  Nauarra  fi  liberò  dal  pe- 
ricolo con  l’vnione  di  200.  perfone  ben*ar- 
roatC)  e fedelifiime , perche  gli  ailifieuano 
fenza  interefie:  onde  col  fortificarfi  nella 
^Torre  dell’Hofpitale  > refe  vano  il  riibluto 
tentatiuo  de  gli  nemici . AccrefciUto  i Bai- 
ti il  loro  fdegno»  implacabile,  perche  riu- 
tciua  imponibile  lo  sfogarli , mandarono 
tumultuariamente  ad  afiediare  l’Hofpita- 
le>  e leuarono  tutte  le  rendite  al  Nauarra  , 
applicando  ai  iìfco  i Tuoi  Calali  de’piiì  ric- 
chi del  Regno . Fù  auuifato  da  più  partì  il 
Signor  di  mrutho,  e delie  tirannie  de*  Bai- 
li 9 e del  pericolo  deiramico  ila doue  fenza 
interporre  indugio  imbarcò  vn  buonaer- 
uo  di  militic  , ed  arriuò  con  felicifiìmo 
viaggio  nel  Porro  di  Gafiria  nella  Contra- 
da del  Carpafio  . Nell’impedirli  lo  sbarco 
fecero  poca  > ò nulla  refiftenza  i Tedefchi 
defiinati  a quella  guardia  ; perche  creditori 
<di  molte  paghe,  e non  fperando  alcun* vti- 
iedal  portarli  coraggioramente9  né  temen- 
do alcuna  pena  per  la  viltà  ; veduto  il  Si- 
gnor di  Baruthò  con  gente  tutta  veterana , 
ricufarono  tumultuariamente  d*  arrjfcbjar- 
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^ fi  ad  alcun  perìcolo  . Sbarcato  fi  Signor  di 
^ Barutho  fcride  al  Ré  > 8cài  Baili  con  con- 
. ceni  ripieni d’humiltà,  e di  riuercnza . Cfa - 
. cffendo  egli  venuto  per  refpirarc  nelle  pro- 
^ prie  cafe 9 dopò  canti  anni  di  guerra  impie- 
gati in  feruitio  di  Dio  > ritronaaa  fenza  fuo 
, mancamento  alienati  tutti  i funi  feudi  9°  e 
1 diflìpatala  maggior  parte  delle  Tue  rendi- 
D te  . Che  s’humiliaua  al  giudicio  dell’Alta 
Corte  9 e fi  dichiaraua  pronto  di  foiferire 
. ogni  cafiigo,  eciamdio  nella  perfonajqùan- 
Q do  venìffe  decretato  , ch’egli  lo  mcritaffe  . 
a Che  ne  anche  tra  Barbari  fi  praticaua  il  far 
0 precedere  il  caftigo  alia  xognitione  della 
i.-  colpa . Non  rifpofero  i Baili  a quefte  Ictte- 
1-  re  9 ond’egli  riordinate  le  fuc  genti  co*  rin- 

0 forzi  riceuuti  da*  paefani  9 e da*  nobili  9 s*in- 
caminòverfoNicofia  . I Baili  vollero  con 

I,  Tardire  guadagnare  riputatione  9 econcct- 
r;  to  ne*popoli,per  non  dar’occafionc  di  qual- 
Ì1  che  noiiicà  a’  Cittadini  , quando  haueflero 
. veduto  i foldati  del  Signor  di  Barutho  all - 

1 affedio  diNicofia  9 tanto  più  conofccndo- 
. li  malaffetti  9 ed  inclinati  a fauorirlo . Poflo 
3 dunque  in  ordinanza  le  loro  militie  9 fcce- 
. ro  ancora  prender  Tarmi  ad  vna  gran  par- 
3 te  de*  Cittadini  9 non  folo  per  feruirfene 
i nella  faccione  9 fapendo  efier  fuperiori  di 
i numero  9 ma  per  leuarli  dalia  Città  9 accio- 
. che  nella  loro  afienza  non  innouafiero  co- 
. fa  alcuna  . Furono  quefiidiiiifi  tra  le  com« 
. pagnie  de  gli  Alamanni  , per  Icuar  loro  il 
, modod’eficrcicar  qualche  cattiua  intentio- 
. nc9quando  la  tencflcro . Confidcrando  poi 

D i Bai- 
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I Baili  , che  la  fol^  morte  de  I Signor  di  Ba- 
tutbo  coelicua  a tutti  gli  altri  l’ardire  di  ri- 
cufare  il  loro  goucrno  „ elcflero  Caua-  / 
licH  d’efperimencaco  valore  > cheodiauano 
particolarmente  il  Signor  di  Baruebo»  ac-  1 
cioebe  in  ogni  maniera  gliela  procuraffe-  " 
ro  ) poi  ebe  da  quella  dipendeua  la  ficurez- 
za»  e la  vittoria.  S’incontrarono  gli  eser- 
citi tré  leghe  lontani  da  NicoHa  in  alcuni 
Campi  lauoXati  > che  cosi*  volfe  il  Signor 
di  Barutbo  per  impedire  > che  gl’inimici  po- 
tclTero  preualerfi  de’Caualli*  11  numero  | 
delle  mìlitie  de’ Baili  gli  ailìcuraua  quaii  | 
della  vittoria  j maconbftendo  il  vincere 
nella  qualità,  non  nella  quantità  de’  foldati  > 
dopò  fei  bore  d’abbattimento  foftenuto  d’- 
ambe le  parti  con  gran  coraggio , ma  tanto 
maggiore  dal  canto  del  Signor  dì  Barutbo  t 
quanto  minore  era  il  numero  deTuoi  com- 
battenti;"cominciarono  gl’Alamanni  a pré- 
der  la  carica . Le  militie  collettitie  nuoue 
a'difagi  y & a i pericoli  della  guerra  , che 
combatteuano  > non  per  vincere  , ma  co- 
rrette da  vna  neceOaria  vbbidienza  s age- 
uolmente  cederono  al  valore  y de  all’efpe- 
tfenza  de’SoIdati  del  Signor  di  Barutbo;cbe 
auezzi  a guerreggiare  co  i Saracini , douc- 
uano  riputare  quefto  vn’abbattirnentó  da 
fcherzo  ^ non  riufeendo  horribile  la  morte 
acoloroja’qualis’è  mille  volte  apprefenta- 
tainanziaglioccbi  . Nel  maggior  feruo-  ’ 
te  della  pugna»  hebbero  agio  quei  25.  Ca- 
‘ ualieri  congiurati  d’ailalire  il  SignordiBa- 
rutbo, e diurarlo con  inganno  ( fmgendo 
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difuggìrfene)  lontano  dà  gli  altri.  Riufcì 
I loro  il  difegno  > onde  affalitolo  da  più  par* 
ti>  e rcaualcatolo  erano  vicini  ad  vcciderlos 

• le  Anzian  de  Bries  con  alcuni  Fanti nonu. 
w correua  à foccorrerlo . Potè  alPhora  il  Si- • 

gnor  di  Barutbo  ritirarli  ) elTendoÙanco  » 

' c ferito»  in  vnMonafter</»’fortificandofi  al- 
la meglio»  e difendendoli  da  iqueiCaùalie-  / 

I ri»  che  con  l’aiuto  di  molti  foldati  fuggiti  J 

: dalla  battaglia»tentauano  di  romper*  il  mu-  ' 

ro  . Haueiiano  di  già  fatto  qualche  apertu- 
f ra»  quandoarriuò  fopra  di  loro  Ballano  fi- 
i gliuolo  del  Signor  di  Barutho  con  più  dì 
: ducento  foldati . A quell’  arriuó  auuilici  ì 

) Caualieri  procurarono  difaluarela  vita  » 

• Il  che  ri ulcì  alia  maggior  parte  di  loro  > ■ r1- 

) tirandcÉ  nelle  Fortezze . 1 Baili  perduto  1*- 
) elTercito  tentarono  di  ricouerarli  in  Nico- 
i>  fia  ; ma  non  venne  loro  fatto»  perche  vfci- 
''  to  il  Nauarra  dall’Hofpitale  tagliò  à pezzi 
; il  prefìdio  • Seguiua  io  ùelTo  de’  Baili  » fe  il 
; troppo  deliderio  con  la  troppa  fretta  > non 

gl’  impediua  irdifegno . Fuggirono  i Baili 
pelle  Fortezze  > non  li  dando  il  timore  » nè 
I anche  tempo  di  poterfi  ricouerare  vniti,  fe 
però  non  lo  fecero  con  artifìcio»  per  mag- 
' giormente  aflicurare  quelle  piazze  con  là 
I prefenza  d’alcuno  di  loro.Gauano  de*  Rof- 
i fi  lì  ricouerò  à Cancara  jCaftello  lontano 
otto  leghedaFamagt^a  9 fituato  nelli-j» 
fommìtàd’vn  Monte  , imponìbile àpren-  ' 

r dei  fì»che  ò per  fame»ò  per  inganna Camc- 
^ rino , Almerico»  & Vgo  fi  ritirarono  à Elio 
a d’Amore»  e Guglielmo  à Bulfauento  » Ca- 

D 2 Hello  , 
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ftello  iFabncato  fopra  del  più 

delPlfola  , difcofto  quattro  leghe  da  Nico- 

%l  Signor  dì  Barutho 
• ►’  f*/»  npr  -la  nerdita'del  vecchio  Signor 
rCefcia’^Conteftabile  d!  Opto  fuo.Sao. 
ceto,  e di  mólti  altri  amiciie  P*'®™ ^ . 

Calore  , andò  fenza  dar  campo  al  nemico 

all’affedio  di  tutte  vÓ 

Capitano  foUeuato  a^  quel 

edì”' nè  attitudine,  nèirpcncnza,  per  va 
* .if»rnn  La  breuìtà  del  tèmpo  gli 
luu^euf  contefoil  potecfirimborfarc  lo  fpe-^ 
fo-^he  però  non  ftimaua  incpnueniente  il 
fendete  quello  , che  baue^  compem^^^^ 
Guadagnilo  dunque  ° ° 'li  Caftel- 
dì  Barutho , gU  rinuncio  la  Y" ® ’j' ‘fo„Ena- 

Poflo  il  Signor  di  Batutho  buon  pre- 

rii  • • ri,Vn«-  s'tacaminò  per  forprende- 
fidioa  Cerines , S incanì  k ^ j j,, 

le  Dio  d* Amore  , doueiBaili  a viua 
teneuano  il  Rè  « mandando  f 

Buffauemo  il  Nauarta  > 

tara  AnziandeBties.  Q^e  >• 

fabricate  a cune  Macbine  , cne  puuw 
foMa  i Monti  vicini  à dirittura  fet.uano 

Sponezzaidifenfori  ; ebenebevemf- 

fe  da  vn  fallo  di  effe  tolta  la  vita  a Gauano 
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<kr  !a  Rocca . L*ifteflb  accade  al  Nauarra  » 
ma  con  maggior  diTaucntiira  » mentre  for- 
tendo  gl*  inimici  per  vna  porta  fecreta  , lo 
ferirono  mortalmente,  e l’hauerebbero  an-, 
che  vccifo,  feBalIiano/ìgliuolodelSignor 
di  Barutho  non  fopragiongeua  in  fuo  aiu- 
to. A Dio  d* Amore  paOàrono  i fucceOfì  con 
maggior  felicità , perche  i Baili , che  indef- 
feflì  faceuano  refidenza  all*armi  » fi  vede- 
uano  corretti  à cederei  i rigori  della  fame; 
di  già  crefetuta  in  maniera  > che  rapprefen- 
caua  nella  faepia  di  tutti  borribili  fembian- 
ze  di  morte  • Confumarono  gli  affediati  ne’ 
cibi , anche  tutte  quelle  cofe , che  fogliono 
apportar  maggior  naufea  ; nia  temendo  di 
qualche  rigorofa  rifolutione  ne*  foldati , vi- 
cini ad  ammutinarfìj  e conofeendo,  ch’era 
pazzia  l*oflinariì  in  vna  cofa  > che  portaua 
la  felicità  à grinimici , concertarono  à pat- 
ti la  refa  ; foRenuto  peròquafi  l’intiero  cor- 
fo  d’vn*  anno  vigorofamente  raffedio  . 11 
S/gnor,  di  Barutho  condifccfc  più  che  vo- 
lentieri airaccommodamento  , e perche  di 
già  difperaua  dell’eOto  deirimprefa  > per 
non  conofeere  le  neceflltà,  nelle  quali  era- 
no con  Situiti  grinimici  ; e perche  priuo  di 
forze  da  continuare  nelle  fpefe  9 i foldati 
fuggivano  dall’affedio , e quelli , che  rima- 
neuano , per  la  psancanza  delle  paghe cade- 
uano  quafì  neHe  fteffe  mifen'edegli  affedia* 
li . Praticò  la  pace  F.  Guglielmo  di  Tiuorsj 
Caualier  di  San  Giouanni,  & accordò,  ebei 
Balij  cedefiTcro  il  gouerno , dando  libertà  al 
Rè  > giurandoli  fedeltà  9 ed  vfeendo  da  cut^r 
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le  le  Fortezze  : promettendo  all’ìncontrcj 
il  Signor  di  Barucho  di  reftituirli  con  vna 
generofa  obliuiòne  ne*  loro  feudi,  e di  non 
offenderli  giamai.  Non  vólfero  effer’inclu- 
fi  nella  Pace  Anzian  de  Biics  Filippo  di 

Nauarra  > e Torrigello  il  Caualicr  Torca- 
no > che  fu  à tradimento  ferito  da  Came- 
rino ) con  fommo  difpiacerc  del  Signor  di 
Barutbo , che  fé  ne  dichiarò  publicamente» 
ò per  dar  con  queff a dimoftrario ne  ad  in- 
tendere 9 ebe  non  v'era  il  Tuo  affenfo  9 ò per 
i* ardente  defiderio  9 cb^egli  reneua  della 
quiete  . Vi  furono  però  alcuni,  che  non^, 
preffarono  punto  fede  à queffe  apparenze  9 
offendo  proprio  di  coloro  9 cbecomanda* 
no  il  fingere  quelle  colè,  che  maggiormen- 
te defiderano.  Conclufa  9 e giurata  la  pa- 
ce9  non  lafcìò  però  Camerino  di  praticare 
gli  arti  foliti  della  fùa  infedeltà  , efercican- 
do  il  coffume  de*  traditori  di  machinare  di 
continuo  tradimenti  : obligato  egli  alla  pa- 
ce la  parola  , ma  non  il  cuore.  Scriffe  ali*- 
Imperatórc  tutto  il  feguito , aggiongcndo- 
ui  mille  ipuentioni , per  accreditar  mag- 
giormente la  fua  fede  > e le  Tue  bugie . Di- 
ceua  effer  intereffato  Cefare  nell*ingiurio-» 
fatte  à i Tuoi  Vaffalli  - Che  in  tanto  proua- 
uano  vn*ingiufta  perfecutione  con  mille 
offefe ; inquanto voleuano dipendere dal- 
.la  Maeffà  dell’Imperio . Che  con  ogni  pic- 
ciolo foccorfo  fi  ridurrebbe  l*lfolaalladr- 
uotione  di  Sua  Maefià  , già  che  tutti  fi  di- 
mofirauano  difpofii  à feguitlo  con  perico- 
lo delle  vice  ) e delle  fortune»  ma  voleuano 
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qualche  apparenza,  e qualche  ficutezza  per 
honeftare  la  loro  moffa  . 

Haueua  in  quefto  tempo  l’Imperatore 
rcftitiiita  alla  Puglia  vna  tranquilla  pace, 
accommodatofi  con  la,  Chiefa;  onde  noi^ 
gU  riraancua , ch’occafione  dì  liberarfi  d’ai- 
cani  > che  per  eflcr  rpìriti  torbidi , ed  inquic. 

ti  > non  ccifauano  di  fufeitar  giornalmente 
nuoui tumulti»  e nuoue guerre.  Dcfidcrà- 
ua>  ch’vfciffero  dallo  Stato  .•  ma  lotto  fpecie 
d’honorc  » e lenza  fdegnarli,  e perche  tcnc- 
uano  di  grandi  adfaerenze  , e perche  ritro- 
uandoG  da  loro  ben  fcruito  nella  guerra^a* 
nonvoleua  guadagnarfi  vn  concetto  d’in- 
grato, ne  alienare  gli  animi  per  qualche  fuò 
bifogno  . Quefti  dunque  per  la  loro  info- 
Icnza , 0 per  il  lo  ro  valore  odiati , e temuti 
dairirapcratorc  al  pari  de’  Cipnjconéoo. 
Caualli}  e i8oo.  Fanti,  furono dcuinari in  ^ 
loccorio  a Camerino.  Diede  l’Imperatore  3 
comando  foprerao  a Riccardo  Fclinghcr, 
Marc/cia/e  dc/i’Impcrio;  non  tanto  per  rac- 
comandar quelle  genti  al  valore, & all’efpeu 
nenza  d’vn  vecchio  Capitano  ; quanto  per 
allontanare  da  fe  vn’inimico  domcftico.chc 
non  póteua  abbattere  , che  col  folo  mezo 
d’ma/zarlo . 

S’imbarcò  Riccardo , e con  5 8.  Naui , e 
22.  Galee , con  fperanza  dì  nuoui  rinforzi  1 
che  gli  veninano  largamente  promefll , an- 
che da  coloro,  che  più  Hòdiauano  ; venti 

a*  danni  di  Opro  . Era  egli  huomo  fero- 
ce, auido  di  fangue,  e di  prede, là  doue  vfa- 
ua  ogni  diligenza  per  affrettar’il  viaggio  j 
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credendo  ogni  momento  di  ritardo  rub. 
baco  a fuoiacqùiili)  e alle  Tue  vittorie  ^ li  Si- 
gnordiBariitbo  9 che  inuigilaua  di  conti- 
nuo fopra  l’atcioni  di  Camerino»  e degli  al- 
cri  9 non  fi  fidando  molto  del  loro  giura- 
mento , rapendo  quefiiefieri  mezzi  degl- 
empi  9 per  efiemtare  maggiormente  le  lo- 
ro perfidie  ; fu  auuifato  » che  ne’  loro  Cafalì 
tfatteneuano  di  continuo  genti  , e che  fa- 
ceuano  9 benché  con  fecretezza  » eftraordi- 
nariaprouifione  d’armi,  e di  Soldati  . Per 
maggiormente  indagare  la  verità  , fec<^ 
con  doni  corrompere  vn  feruitore  di  Ca- 
merino 9 ilqualeauuisò,  che  il  iuo, Signo- 
re accendena  vn  gran  foccoéTo  dall’Impera- 
tore per  vendicarfi  de’  Tuoi  inimici  . Con- 
fermarono l’ifiefio  alcuni  Mercanti  Geno- 
uefi  9 onde  con  fomma  diligenza  applicò 
l’animo  à tutti  quei  preparamenti  , cheri- 
cercaua  ilbifogno  . Afibldòmilitiedatut- 
ti  i Paefi  circoniiicini  9 leuò  da  Barutho  la 
maggior  parte  del  prefidio  > e comandò  » 
che  tutti  iCiprifda’iS.  fino  a’40.  annipren. 
defiero  l’armi  . Benché  ilRéHenricoha- 
uefie  terminata  l’età  d’anni  quindici  » e che 
a lui  folamente  s’afpettafie  il  comando  9 la- 
iciaua  però  il  gouerno  nelle  mani  del  Sigila 
di  Barqcho  : ò pèrche  conofeefie  il  valore  9 
l’elperienza  9 c la.lede  di  queU’huomo  9 ò 
pe^rche  yenifie  cofircteo  dalla  necefiltà  % 
non.  vedendo  nella  Corte  foggetei  9 chq 
non  fofiero , ò fuoi  dipendenti*  > ò obligatì 
da*  fuoi  fauori . Fofie  dunque  9 ò pruden*? 
za  9 òncccfiìtà  quella  del  ftè  9 il  Signor  di 


Barutba  intendendo  dalle  fpic  » che  l*Ar- 
maca  Imperiale  s*auuicinaua  al  Porto  di  Li- 
mifsò  , s’incaminò  à quella  volta  con  ^oo. 
òualicri  Qpn  > e due  mila  fanti  pagati  > 
per  impedire  lo  sbarco  a*  nemici , Noilt 
tralaiciarono  gl’ Imperiali  ogni  tentatiuo 
per  prender  terra  » ma  prouata  gagliarda 
refìltenza^iì  ritirarono  t;on,mal’animo  ver* 
fo  di  Camerino  » e de  gl*  altri  Congiurati» 
de*  quali,  erano  ftati.nodfitidi  non  ordina- 
rie Speranze  ; mentro  la  colpa  de*  fucceflìi 
caitiui  nelle  guerrefempre  viene  afetitù  ì 
coloro  > che  hanno  procurata  la  moQTa  del* 
Vatmi ..  Camerino  in  tanto»  volendo  con 
vna  nuoua  perfìdia  conferuarfi  l’affetto  de 
gl’imperiali  : gli  auuerti  fecretamente  ef* 
fer’  imponìbile  lo  sbarco  per  ali’  bora  nel* 
l’I/òla  » ma  ebe  egli  eforcaua  d’incaminarfi 
à ISarutho  > che  sfornito  di  monitioni  » e di 
viueri  con  fomma  riputatione  delle  loro 
armi  ageuolmente  poteuano  impofTeflar- 
fene  . Là  efferci  di  grandiffìme  ricchezze 
raccolte  da  gli  Hibbellini  neiramminiflra- 
Uone  de’  due  Regni  » e neli’eilorfìoni  de* 
Additi  . |Cbe  il  mor^care  quella  Cafa>4* 
riufeirebbe  di  feruitio  non  ordinacio^alla 
Maeflà  dell’Imperatore  : perche  quella  fo* 
la  s’ era  dichiarata  contumace  co’ì  Sacro 
Impeto  . Riccardo  > ò filettato  dal  guada* 
gno  9 è difperato  di  poter  far  in  Cipro  al* 
cun  progreflo , appuntato  tempo  opporiu- 
Qo>  pafsò  à BaruthO)Cd  entrò  nel  porto  fen- 
za  contrailo  » mentre  i Ci^tadim’  ogn*  altra 
co  fi  atcédeuano  > ebe  xti’alTalto  improuìfo* 
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Rifìcde  Banuho  nella  Prouincìà  deìfà_jr 
Fenicia»  ch’évna  parte  della  Sona  . Era_^ 
Citcà  anticbiffima  EpiYcopàle  » già  detta 
Giulia  Felice  > celebre  per  la  grandezza , e 
per  lo  crafHcO)  con  vno  porco  commodo»  e 
capace  per  qual  fi  voglia  numero  di  Va- 
fcelli . Non  ciufci  difficile  à Riccardo  il 
prender  la  Città,  refagli  Tubico  volontaria- 
mente dal  Vcfcouo , ò per  infedeltà  » ò per 
timore  Il  cafiello  all’incontro  fu  difefo 
congrand^ardire  , benché  il  picciolo  prefi- 
dio  racenfe  credere  ageuole  i’acquifio.  Gio- 
uanni  Gonemme  il  Cafiellano  non  volle 
giamai  afientire  alle  promefie  del  Capita- 
no Imperiale  » che  per  venire  al  fìoe  dell*- 
Imprefa»  prometceua  anche  quello , chc^ 
non  era  in  fuo  potere.  Non  permetteua  pe- 
rò Riccardo  , che  i trattati  raffreddaficra 
Tarmi,  tentando  di'  continuo  con  machino 
grandi)  e picciole,con  mine,e  con  altri  firo- 
menti  militari  d’impofiefiarfi  del  Cafiello . 
Auuifato  il  Signor  di  Bacucho  de  gli  atten- 
tati de  gTIm periati  > e de*  pericoli > che  fou- 
rafiauano  al  Tuo  Cafiello  > con  la  perdita^ 
del  quale  fi  perdeva  eciamdio  la  fperanza 
di riacquiftarlO)  fupplicò il  Ré,  che conuo 
caflcT  Alta  Corte . Quìuidopò  vnprofon- 
difiimo  inchino  parlò  con  quefii  concetti  • 

Sire.  Io  non  hò  voluto  giammai  ram- 
memorare i feruitij  fatti  da  me , e da  tutti  i 
miei  à Voftra  Maefià , &alla  felice  memo- 
ria di  voftro  Padre  , perche  chi  ferue  obli- 
-gato  dee  fempte  feordarfi  di  quanto  fi  . Ed 
bora  > benché  mi  vegga  afiretto  dal  bifo- 
• fina 
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^ gno  > non  fono  con  tutto  ciò  per  ramme- 
morare quanto  hò  operato  , perla  voftra 
raluezza  > e per  ia  conferuatione  di  quefto 
Regno  . Se  hò  efpofto  la  vita  per  la  voftra 
falute  ) ero  tenuto  a fatto  , effendó  voftro 
1 Caualicre.  Hò  militato  còti troivoftrinè- 
mici  ì A quefta  mtobligaua  il  debito  con- 
tratto dalla  nafcica  come  vòftro  fuddito. 

Hò  protetti  i voftri  intereflì  nel  gouerno 
di  tanti  anni  di  quefto  Regno.?  Quefto  s’a- 
rpectaua  a me  come  voftro  Cugino  . Ben«^ 
che  dunque  non  rapprefenti  cofa  che  pof- 
fa  rendermi  degno  della  gratia  > fupplico 
humilmentc  la  protettìonc  di  Voftra  Mae- 
ilà  per  la  difefa  della  mia  Signoria  di  Ba. 
cutho  . Gli  Alamanni  non  potuta  eferci- 
care  in  Cipro  la  loro  barbarie  > fono  cord 
ad  isfogarla  a Barutho  ) doueprefa  » efac- 
ebeggiata  la  Città  > faranno  in  breue  lo  Bef- 
fo del  Cafteìlo  ; fe  dall’autorità)  e dal  potere 
del  mio  Ré  non  farà  difefo . Ma  per  difpor- 
ui»ò  SirC)  io  non  voglio  raccordarui)ChC-j> 
col  Ipogliare  Barutho  di  foldati  hò  dato  i 
motiuiperla  fuarouina  > die  co*l  difender 
il  porto  di  Cipro  ) hò  lafciato  il  mìo  alla  di* 
icrettione  degrinimìci  > c che  col  prender 
la  difefa  di  Voftra  Macftàhò  irritate  l’armi 
dellimperatore  > perche  pretendo  t fauo- 
ri  della  Reggia  munificenza  per  grada  » 
non  per  glufticia . Le  raccordo  bene  coiL^ 
tutta  humiltà  , che  la  perdita  di  Barutho 
porterà  feco  quella  dì  Tolomaida  ) e*di  Tì% 
ro ) c d i Cipro . Sono  troppo  vafti  i fini  de 
grimpcriali  > c non  ’fatiarebbero  la  loro 
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ambicìpne  con  la  foggectìonedi  nìtlle  Mo^ 
dì . Si  tratta , Sire  > diconferuare  nella  So» 
^ ria  guel  mirerò  auanzo  de* Chri()iankmeD>' 
tre  il  fine  de  gli  Alamanni  » non  è altroj  die 
di  faccheggiare , di  deuadare  > di  depreda-' 
re  . Se  faranno  poi  aflaliti  da  i Saracini  ab^ 
bandoneranno  vilmente  tutte  le  Città  » ri- 
tornandofene  in  Italia  . perche  vogliono 
bene  la  parte  de  gli  acquici  j e quella  delle 
prede)  ma  non  quella  delle  fatiche,  e de’  pe» 
ricoli. 

.Ciò detto  s’inginocchiòapiedi  di  Sua^ 
Maelfà  attendendo  con  ogni  fommiflìone 
la  rifpofla.  Si  leuò  il  Ré , ed  abbracciatolo» 
gli  difle . Signor  Cugino , e Padre  affettio- 
iratiflìmo  Tentiamo  con  gran  difpiacere  il 
trauagliO)  che|iceuete dall’Imperatore,  il 
quale  conofeiamo  nafceredall’hauere  voi 
prefa  la  protettionc  delia  noflra  perfona  » 
del  noftro  honorc,e  del  noftro  Regno . Ri- 
ceuiamo  anche  con  fentimentO)  che  non^ 
vi  prcualctc  con  ogni  libertà  di  tutto  il  no- 
Itro  potere  fenza  comperarlo  con  tantC-^ 
humiliacioni,e  con  rami  prieghi . Chi  non 
aà  riconofeer  i benefìci  è indegno  d’effer 
Rè . Seruiteui  dunque  di  rutto , perche  tur* 
co  vi  fi  dee  » perche  tutto  habbiamo  riceuu. 
to  da  voi . Noi  faremo  in  perfona  a quefi  • 
imprefa  eficndp  di  ragione  , ch’cfppnghia- 
mo  vna  volta  la  vita  per  colui  , ebe  mille, 
volte  l*hà  arrifehiata  per  la  nofira  falutc^  : 
Così  cfortiamo  > e preghiamo  a far  lo  fteflo 
tutti  quefii  Prcncipi)  c Caualieti . Seguiro- 
no alle  parole  del  Rè  l’eshibitionidìtutti^ 
lu  . con- 
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concorrendo  ( ò per  ambinone,  ò per  adii- 
latione  ) ncll*offcrte,  anche  quelli,  che  niian- 
caiiano  nella  volontà  . E benché  il  rigore 
del  Verno  ritardaffe  affai  ogni  cffccucjone, 
il  Signor  di  Barutho  con  tutto  ciò  tronca- 
lo ogni  indugio  , efuperando  tutte  le  diffi- 
coltà con  vna  diligente  appHcatioae  s’au- 
uiò  coM  Rc,c  co  i figliuoli  a Famagofta.do- 
ue  fece  la  maffa  di  tutta  la  gente  . Atce^ 
deuanò' Foccafione  del  Vento  fauorcuole 
per  prender  Rimbarco  , quando  Filippo  di 
Nauarra  dichiarò  le  Tue  applicacioni  a gl - 
inteteffi  dello  Stato  . Vedeua  egli  concor- 
rere àqueft’imprefa  tutti  i Feudatari,  e tut- 
ti i Nobili  , che  fi  sforniuanole  Piazze  de*^ 
prefidi  ordinari,  che  niun  capo  d*auttorità, 
ò d’iiperienza  rimancua  al  gouerno , e che 
la  Regina  Alifia,  che  doueuc  entrare  in  luo- 
go del  Rè  , oltre  l’effe  donna  baueua  an. 
cora  perduto  il  credito  con  quei  popoli , 
per  efler  paffata  in  età  graue  alle  terze^ 
Nozze  con  foggetto  Fpraftiere , c di  nafei- 
ta  affai  inferiore  . Tratto  dunque  con 
fua  (blica  libertà  il  Signor  di  Barutho  in  di- 
fparte  , e con  più  riguardo  all’intercfle  pu- 
bi ico,  che  airamicitia  , gli  fece  di  molte  con- 
fidcrationi  , accioche  non  lafciaffe  affatto 
sfornito  il  Regno  . Efler  poca  prudenza 
( dicelta  egli  > per  la  confcruatione  d’vno 
Stato  quafi  che  perduto,  trafcurar’il  goucr. 
nod’vn’altra  , che  fi  poffìede  ^ Che  non 
bifognaua  lafciàrfi  tanto  acciecarcda’pro- 
pri  intereffì  , onde  fitrafeuraffero  affatto 
quelli  de  gli  altri  ► Pratticatfi  «iandio  da’- 
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Medici  di  non  azacdace  il  cuore  per  la  dì*  ^ 
fefa  de*  piedi . Che  (oggiogaca  i’Ifola  riu- 
fciua  imponìbile  nonmenoladifera,cbe*l 
riacquifto  di  Barucho  . Il  Regno  di  Qpro 
sfornito  di  Soldati»  e di  Capi  da  guerra  far- 
li oggetto  airaiiì^ione  > &c  all’auaritia  dt 
tutti.  Il  Signor  di%arutho  non  afcoltando 
volentieri  quel|(^)ci  > che  concrariauano 
a’  Tuoi defideri  ^ al  fuo  bifogno  » rifpofe  al 
Nauarra  , chjfgli  rifìutaua  queiconfegli> 
che  ritardauan^^occorfo , anche  per  vn^ 
momento.  Ch^hafciarin  Cipro vn capo 
d’autorità  » e di  feguito  era  vn’arrifcbiarc^ 
imprudentemente  il  Regno  » ed  vn  tentare 
la  vit^ò^chl  foffe  lafciato  . Ch’egli  haue- 
ua  maggior  piacere  » che  tutti  i Signori  di 
(lima  » e di  comando  foBero  con  lui  ) non 
per  lo  bifogio , che  ne  tcncua , quanto  per 
allontanarli  da  Cipro  doue  poteuano  in* 
nouarc  qualche  cofa  . L’ifola  non  cfler’e- 
fpofta  » che  all’incurfioni  de’  Confaci  > e gli 
altri  Prencipi  > che  haueuano  potere  » e vo- 
lontà di  danneggiarla  dimoBrare  all’hora^ 
buona  corrifpondenza  . Non  muouete 
Tarmi  i Prenapi  a danno  d’alcuno  fenza.^ 
precedente  ingiuria  . Se  i Cor  fari  veni  fle- 
ro  a far  falche  fcorreria  > che  farebbe  vn 
capo  in  Cipro  ? Rubbano,e  fnggono  i Cor- 
fari»  e fé  vengono  auuifati  > che  i foldati  fìa- 
no 'alla difefad’vn luogo»  effi  vanno'ade-  ^ 
predarne vn’altro  ; volendo  il  guadagno, 
ma  fenza  impedimento  . Se  non  fi  foccor- 
re  Barutho  gl’imperiali  verranno  ficura- 
mente  alia foggettione  di  Cipro  : perche  è 
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proprio  delle  vittorie  ir  render  gli  huomù 
ni  ambitiofi  > & infatiabili>  fì  finfe  perfua- 
fo  il  Nauarra  à quefti  còncetci  > per  non  di> 
fpiacere  all’Amico  9 che  con  vehemenza  Ci 
sfoczaua  di  far  credere  quello  > ch’egli  vo- 
leua  i appagandoti  egli  d’bauere , con  l’au- 
Oentreil  pericolo  » che  fouratiaua  fodisfatto 
àfeiteffo/  - ‘ ^ 

Prcfo  dunque  tutti  1*  imbarco*  dopò  fti- 
perate  le  difficoltà  del  viaggio  > fcmprC-J' 
grandi>ma  d’inuerno  in  quei  mari  quafi  in- 
superabili » metièro  in  terra  tra  Butron  * e 
Nefìn  . Quiui  potii  in  ordinanza  i fotdati 
marchiarono  verfo  Barutho  • Mancauano  , 
quattro  leghe  ad  ar#iuarci  > quando  Came- 
rin  Barla^fcbe  fì  ritroua  nel  campo  più  con 
fine  di  fpiàté  f che  di  combattete  » e veniua 
comportato  dal  Signor  di  Barutho , accio-  , 
che  fermandofì  in  Cipro  non  fufcitafìiCJ’ 
qualche  nouitàjcon  altri  Congiurati  al  nu- 
mero d’ottanta  fì  partirono  dall’eferdto  « 
ed  andarono  ai  femitio  de  gli  Imperiali;  : 
apportò  non  ordinario  piacere  al  Signor 
di  Barutho  quella  lorpjrifolutione  » perche 
yolcua  > chegl^jnimici  foffero  publici  » non 
otcultii  che  gii 'ferilfero  la  faccia  » nen  ie 
Spaile  : tanto  più, che  maggiormente  appa- 
nna ringiuftitia  de  gl*  Imperiali  » poiché 
all’vfurpationi  aggiongeusmo  i tracWraeoi- 
ti  . Fece  gran  commotione  nella  Scria  l’ar- 
riuo  del  Signor  di  Barutho  alla  difefade  . 
gli  fùoi  Stati . Tutti  coloro  > che  nella  ab- 
fenza  baueuano  fìnta  la  Neutralità  > ò di- 
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idiféfa)  odiando  tutti  vgualmente  gli  Ala^ 
manni  per  la  loro  fuperbia,  » e per  la  loro 
crudeltà . Erano  per  l’arriuo  di  queft*e0er« 


cicodiuenuci  t Tedefcbi  d'aflediand  alfe, 
diati  ; ma  con  tutto  ciò  faui  forti  nella  Git* 
tà  y fi.prometteuano  di  quando  iaquando 
TacqUiifo  del  camello  , Teneuano  (opra 
del  Monte  Cbiafor  fabricato  vn  forte  di 
legno  9 co‘l  quale  dahneggiauanò  molto  1 . 
cailelianì  > ed  baueuano  fattoahcora  taUi^ 
te  mine.)  cbecadeuanoà  poco à poco 


mura  in  più  pezzi.In  queAo  mentre  il  nuoc- 
ilo Signor  di  Cefarea  » volendo  foccorrerc 
il  Zio  t fece  raccolta  di  200.  Gaualliy  e40o. 
Fanti  in  Tolomaida,  <§£  in  aknlyogW  cicr 
conuicini  donando  Feudì»e  Cafaii  > e,com<*^ 
perando  con  le  fperan2;e  * quello  i che  non 
poteua  con  l’oro.S’auuiaua  verfo  Batutho^ 
quando»  bauutone  fentore  gl’lmperiàli  vi-, 
cino  à Tiro , gli  prepararono  yn’imbofca*- 
la  con  Jòo.  Caualli  e 700.  Fanti . Il  Signor 
di  Cefarea  » Caualiere  efercitato  intinte  le 
tegole  della  militia  > e d’intiera  cQnofceti^  • 
za  de  gl’auantaggi  del  Paefe  » caminò  fem-  j 
precon  le  Tue  genti  in  ordinaz.a>quafi  che 
la  vicinanza  deirinimico  l’obligaiTe  ad  alf 
ilcuratiì  il  viaggio . Auuifatp  poi  dalie  fpie 
della  venuta  de  gi’Irnpériali  > e fingendo  di 
titirarfi  » gli  condulfe  in  alcuni  luoghi  palu^ 
dofijdoue  non  potendo  valer  fi  de’  ^ualli  > / . 
tiè  fofienerfi  in  piediy  .vTrimafero  molti  fe*.  | 
titi»e  morti  dalle  faette,c  da’veretoni  »*  oi>- 
de  difordinatameote  fugge^g  furono  ne> 
«eflitati  con  gt^uc  perditi^  ritirar^  io  Tirpi. 

Ac* 
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^ Arnuò  il  Signor  di  Cefarea  nel  campo  del 
Zio  j & apportò  grandifUmaconfolationc 
a’roldati  , che  rincorati  da  queft’aiuto  > e 
riempiti  di  gencrofa  emulatione,fi  promcc- 
» renano  (ìcuri  la  vittoria  . 1)  Signor  di  Ba- 
lucboperò  9 ebe  non  volcua  porli  in  arbi- 
trio della  fortuna  » e che  fupponeua  di  vin- 
cere piu  col  negotio , che  con  l’auuenturar- 
li  in  vna  giornata  > tenne  publica  confulta 
fopra  il  maneggio  della  guerra . Conclufe- 
I ro  tuttoché  il  rar  palTar  parola  di  pace  ; gia- 

• che  s’interponeuano  il  Patriarca  diGieru- 

• falemme,  li  due  MaeBri  del  Tcmpioi  e del- 
I rHofpitalc>  e’I  Signor  di  Saeto > foffe  il  con. 

fcglio  più  proprio , e più  ficuro . Ma  gl’Im- 
. periali  > che  alloggiati  nelle  Cafe  della  Cit- 
I cà  di  BaruthO)  che  difefi  dalle  mura  , e che 
^ padroni  del  Mare>  abbondauano  di  tuttc^ 

k cofe  : e che  minato  il  Caftcllo  in  tante 
parti  9 fperauanoinbreuedirouinarlo  > e 
quando  qucfto  non  foffe  fucceduto  , tene- 
uano  certezza  j ebenon  potefferorefiftere 
controla  fame  ( tanto  più  affìcurati,cbe’l 
Signor  di  Barutbo , alloggiato  in  tempo  d - 
Inuerno  alia  Campagna  » era  combattuto 
xia  molte  neceffità)  e che  per  i Caualli>  non 
v*effendo  altro  che  canne,  ogni  giorno  > ò, 
moriuano»  ò lì  rendeuano^nbabili  al  ferui- 
tio  ) non  vollero  condifeendere  ad  alcuna 
) , trattatione  : e benché  la  pace  debba  com- 
perarfi  ad  ogni  prezzo  j ia  ricufarono  nul- 
ladimenoaccompagnata  con  qualche  fom- 

ma  d^oro . 

Conofceua  Riccardo  > che  ladilatione 
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del  tempo  gli  parcoriua  fenza  fatica  la  vie- 
I corìa»  ma  volendo  fintamente  dar  da  vede- 
re,di  non  ftarfene  otiofo  (forfè  per  non  pcr- 
der*il  concetto  co*  propri  foidatì)  cauò  fuo- 
ri della  Città  tutte  le  liie  genti  in  ordinan-  ^ 
za , e fe  ne  venneJungo  il  Fiume  . Credeua 
ài  ficuro,  ebe  i Ciprij  non  potefierp  valicar- 
lo) per  efierfi  molto  ingrandito  > manchc- 
• uoli  etiamdio  di  Pouti,e  di  Barche)  che  fup- 
plifiero  al  bifogno . Con  tutto  ciò  il  Signor 
dìBarutbO)  ritrouato  per  l’ifperienza , che 
teneua>  vn  guado  doucFacqua  era  più  baf- 
fa  ) pafsòii  FiumeconmilleCauaili , che 
conduceuano  in  groppa  altrettanti  pedo- 
ni. In  tanto  il  Ré  Henrico  con  Barche  > e 
Zattere  poneua  in  apprenfione  ^inimico  ; 
quali!)  che  volefie  prendere  la  ripa  ) conL# 
fcherno  però  de  gl’imperiali  > che  veden- 
doli coli  pechT , ^cenano  di  loro  poco  fil- 
ma. Ma  alTaliti  dal  Signor  di  Barutbo  do-  ; 
pò  alle  fpalle, mentre  fenza  alcuna  ordinan-  | 
zas’eranodiuififopraallc  ripe  del  fiumc^» 
atterriti  dail’improuifo  accidente  ) fi  diede- 
ro fenza  pur  voltar  faccia  in  vna  difordina- 
tiflìma  fugga  . Furono  con  grand’ordine 
cacciati  dal  Signor  di  Barutho  fino  allc^ 
Porte  della  Città , ed  entrauano  vnitamen- 
re  con  gl’inimici  » fe  Riccardo  con  tutti  i 
principali  dell’efercito  con  rifehio  delle  lo« 
ro  vite  non  fi  fufiero  pofii  alla  difefa . Ma  a , 
fofienere  l’empito  de*  vincitori  ogni  refi- 
fienza  farebbe  riufeita  vana  > fé  i foldati  daN 
le  mura  non  hauefiero  con  pietre  > olio,  pe- 
ce > de  altri  firomenti  bellici  tenuto  i Cipri) 

enzis  ^ lon- 
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lontani*.  Benché queft* accidente /buaflo 
vna  gran  parte  di  concetto  à gl’imperiali  j 
’ perdcndofi  la  ripmatione  della  guerra  con 
vnfucceflbinfclice,non  reftauano  per  que. 
fto  di  far  tutti  quei  preparamenti  neceffari  j 
alla  difefa  delle  murasse  alla  rouina  del  Ca- 
mello : con  la  caduta  del  quale  fperauano  la 
vittoria , già  òhe  veniuano  refi  certi , che  il 
. Signor  di  Barutho  farebbe  flato  vinto  con 
j le  fue  gemi  dall’incommodità  della  flagio- 
j ne,  e dàlia  mancanza  de*  viueri.  Il  Signor 
[.  di  Barutho  all’incontro  » per  folleuare  gli 
t aifedìa^ì  almeno  con  la  fperanza,  arrifehia- 
I.  ua  ogni  Notte  qualche  foldato  > mandan»- 
( dolo  à nùoto  nel  Caftello:  maqueftipcrò 
I le  Irene  erano  d’eftrema  confolatione  à gli 
) aflediati  ; aggrandendo  Tempre  le  prò- 
. prie  forze  , e facilitando  loro  il  foccor- 
f io  5 con  tutto  dò  effendo  pochi  j e non  ap- 
I,  portando  Analmente  altro  aiuto,  che  di  pa- 
role , e di  promeflTe , non  corrifpondeuauo 
, albifogno.  S’ aggiongeua  , che  tra  quelli 
non  fi  ritrouaua  alcuno , che  potefle  cfla  r- 
citare  il  comandò  ; perche  non  era  di  ra- 
gione l’auuenturare  vn  capo  da  guerra-.»  » 

I onde  fi^  ritrouauano  quei  di  dentro  à Ara- 
no partito  , tanto  più  che’l  Gonemme  fe- 
rito nellepàiratcfattionidavnVcretone*; 
non  poteua  più  cfercitare  la  carica , che  ih 
' con  cuidente  perdita  della  vita  : emancan- 
do  egli  era  ficura  la  caduta  del  Caftello. 
Moflb  dunque  il  Signor  di  Baruthó  dalla-.» 

, grandezza  del  pericolo  , fece  rifolutionc 
j d’introdurre  nelle  Piazze  ad  ogni  rifehio 

il 
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Il  Conte  GlouannI  fuo  figlìuoio  > che  fu  poi 
Signor  di  Arfuf,  e ConteOabile  di  Glerufa- 
lemme  > con  cento  Caualferid’iTpcrimen- 
tato  valore  j.c  la  maggior  parte  fuoi  paren- 
ti, Queftiattefe  vna  Notte  ofcuriflìma, ed 
entrati  radei  in  vna  gran  barca  palTarono. 
(accompagnando  la  Fortuna  la  temerità  ) 
nel  mezo  delle  Galee  inimiebe  > fenza  > ebe 
riceueflero  minimo  contrago  : credendo 
gl*Imperiali  > ingannatidaiietcnebredella 
Notte , e da  vn’impctuofiffimo  vento  > die 
foffe  vno  de*  loro  Vafcclli . Ma  auueden- 
dofene  in  tempo  > ch*eraho  entrati  nella^ 
bocca  del  Porto  > diedero  all'armbil  ebe  riu- 
fei  fenza  loro  danno . Ben  corfeco  grandif- 
fimo  rifebio  da  quelli  del  CaBeilo , ebe  non 
conofcend'oli  amici , e dubitando  di  qual- 
che Bratagema  s’affaticarono  per  vccider- 
h*  con  la  quantità  delle  pietre,  che  loro.gtc- 
tarono  fopra . Finalmente  riconofeiurh  fu- 
rono accolti  con  fomma  allegrezza  » e ne 
fecero  di  fubitocol  fuocofegnoall’efrcrd- 
to  ) di  che  ne  riceuè  il  Signor  di  Barutbo 
eUraordinaria  confolacione  > mentre  dal- 
l’Armi  de  gl’ inimici  baueua  temuto  gran- 
demente delia  loro  faluce . 11  Conte  Gio- 
uanni  entrato  nd  Caffeilo  actefe  di  manie- 
ra alle  forti/icationi  » ebe  facendo  fuencare 
le  Mine  de  gl’imperiali  recuperò  le  fo0e  , 
arfe  le  Macbine  > e poi  con  fafn , con  vere- 
toni  > e con  altri  beliici  iBrumenti  gli  mo- 
leftaua  di  continuo . Moltipiicaua  egli  le 
fortìte , e le  forprefe  cofi  all’improuifo  9 che 
gl’  Imperiali  fi  vedeuano  confi icuici  in  ti- 
more 
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^ more  di  non  poter  con  r/putatione  termi- 
nare queH’imprera . Con  tutto  ciò  fatti  for- 
ti nella  Citta  voleuano  vincere  fenza  com- 
battere ; c co*l  trafeurare  ogn*aItro  fine  , 
» non  atrendeuano  > che  à difenderfi  ifellc 

I fottificationij  con  fperanza,che  il  Signor  di 
) Bàruibocedeffe  alla  neceilìtà , fe  non  al  v)i- 
t lore.E  benché  veniflero  prouocaticon  tiit., 

0 ti  i mezi  poilìbili  ad  vna  giornata;  il  Mare- 
li  fcialèperò  , che  fi  vedeua  in  vn  Pofto  ab- 

1 bendante  di  tutte  le  cofe  > e padrone  dei 
3'  Mare:  feemando  giornalmente  il  numero 
j de  iCipriji  e per  i difaggbeper  la  fcarfezza 
il-  del  contante  : nonpermefiegiamai)  tutto 
’l  che  fuperiore  di  numeroi  d’auuenturar  cofa 
)C  alcuna  nell’incertezza  d*  vna  batta glia  ; ac- 
i cicche  il  fecondo  errore  non  lo  rcndefife  in- 
r*  efcufabile  del  primo . 

Ii<  La  doue  il  Signor  di  Barutho  còfigliatofi 
i Co’l  Rè  determinò  di  paffare  in  Tolomai- 

II  dà  à far  foldati , & à procurar  denari  ; e per- 
h che  quefia  prouifione  riufeiua  di  gran  lun« 
D ga  interiore  al  bifogno  > per  Alale  &a  Mae- 
|<  Aà  à concludere  Matrimonio  tra  la  Princi- 
I.  pefia  fua  fqrella  , c*I  figliuolo  del  Prencipc 
► di  Tripoli  '$  con  obligo  però  di  venirfene 
. con  ogni sforzo  polTìbile  all’  imprefa  di  Ba- 
I rutbo . Parue  Arano  al  Réychc  baucua  pri- 

ma  ricufate  quefie  Nozzc:ma  mofib  da  gl*- 
,)  incerelfi  del  Signor  di  Barutho , c da’  propri 
k pericoli , quando  gli  folfero  mancati  i rin- 
I forzi  per  far  refiAenza  al  nemico  > ò dal  ge- 
; nio  de’  Prencipi  di  non  negar  cofa  alcuna 
. a’  fauoriti,  diede  à Balliano  figliuolo  dei  Si- 
gnor 

i- 
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Enoi  di  Batutho  j à Filippo  di  Nauatta,  & i- 
GuElielmo  Vifconte  ogni  ampia  amtpti- 
tà , accioche  in  ogni  roanieta  concludeffe- 
ro  le  Nozze . Andarono  queftì  in  Tripoli» 
e roaneggiando.il  negotio  con  prudenza^» 

e con  detterità  Cprometteuano  vicina  la^ 

concluQone . Quando  fpatiafi  vna  fal^  vo- 
cedella  morte  del  Signor  di  Barutlm,  e del- 
la fuM  de’  Cipri  j , fomentata , ed  acctefciu- 
ta  dfua  paflione  de  gl’  intetcffati_  ; tutte  le 
cofccankiarono  faccia.  Il  PrencipediTri- 
coli , telo  pratico  dall’ifpetienza  dell’info- 
lenze  de  gli  Alamanni , e che  non  yoleua 
dar  loto  rootiuo  > onde  fdegnati  gli  inua- 
deffeto  lo  Stato  , licentiò  dalla  Cotte  gli 

Ambafciatoti,  e colorendo  fotto  mille  ap- 
parenze i propri  intetcllì , con  ogni  rigore 
eli  ptoteftò  la  partenza . Senza  però  di  fol- 
ucre  il  trattato  di  Matrimonio , eh  de- 
fideraua  conclufo  liberato  > che  fi  rofle  dal 
timore  degl’imperiali.  Ma  interponendo 
icfli  varie  feufe  , ottennero  licenza  di  ter- 
mX  cangiato  il  titolo  dlAmbafciatori  in 

quello  di  Mercanti  . Arriuarono  in  tanto 

à Tripoli  due  Naui  de’  Genouefi  ^ che , al- 
terando in  qualche  pane  i primi  auuili  j 
portauano  efferfi  gl’imperiali  ^ doppo  la 

tiiggadi  Sua  Maefìà  partiti  da  Baruthoj  w 

arriuaii  improuifamentc  in  Cipro  .*  chC^ 
quei  Popoli  fenza  Capi  , e fenza  dite- 
fa  s’ erano  volontariamente  ridotti  in  log- 
cettione  , e che  folamentc  Cerines  , ^ 
■ Dio  d’Amore  timaneuano  alla  diuotionc 
del  Rè  , c che,quiuiappcnas’eraricouc* 

tata 
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i rata  la  Regina  con  tucto  quello  di  più  prc- 
i.  tiofo  > chedi  poter  raccorrclcpermi/c  la 
g.  fretta  > e la  nece/Iità.  Gli  Àrobafeiatori  refi 
li,  certi4a  più  rincontri  gli  i\Iamanniin  Ci- 
prò  non  ritrouarfi  in  numero  , che  di  tre» 
o quattro  mila  » e fpcrando  con  vn’impro- 
y(y  uifa  > e ti  folata  forprefa  di  fcacciarli  affatto  » 
operarono  in  maniera  co*  Capitanidiquel- 
lèiNaui)  con  offerir  loro  nobiltà , e riccnez- 
^zc  > chefatta  vna  malfa  di  due  mila  perfo- 
r-ji  ne  della  loro  Natione , e d’altri  malconccn- 
ri  > promeficro  d’armarli  per  la  ricupera  del 
Ijj  Regno.Ma  peruenuto  quefl’auuifo  all*orec 
chio  del  Prcncipc  ; portato  forfè  da  quei 
, medefimi  > che  haupuano  riceuuto  ilpre- 
, i mio  > e temendo  di  fe  fteffo  ( mentre  i Pren- 
cipi  deboli  debbono  far*ogni  poflìbile  per 
'ù  non  prouocare  lo  fdegno  de*  potenti  ) fece 
^ publicamente  » accioebe  correffe  Taunifo  » 
cd  egU  acquiftaffe  il  merito , ritener*!  Capi- 
tani  delle  Naui  » fermando  i Vafcclli  inca- 
^ tenari  nel  Porto:  anzi  per  maggior  ficurez- 
za  volle  i timoni  nelle  ifanze  del  proprio 
p,  Palazzo  . Onde  gli  Ambafeiatori  veduto 
j inutile  ogni  lor  tentatiuo  ; anzi  credendo 
j infruttuofamente  di  pregiudicare  a gl’in- 
I tere/Tì  del  Prencipe  > fi  partirono  con  quei 
I fòldati)  che  haueuano  raccolto  incamioan- 
dbfi  verfo  Barutho . Dotici  Tedefchi  intc- 
fero  dalle  (jpìe,e  da*  loro  corrifpondenti>chc 

* il  Signor  di  Barutho  con  gli  aiuti  de’  Venc- 
ci^ni}  e de*  Genouefi  » gli  vni  > egli  altri  pò- 

^ centiflimi  in  Tolomaida , fe  ne  veniua  alla 
loro  volta  » e che  Balliano  s’auuicinaua  con  ^ 

* 200. 
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200.  CaualH  > c 1600.  Fanti  per  vnirGeoI  ^ 
groflb,  ch’era  fermato  a Rus,  Terra  di  po- 
ca confideratione  > e vicina  a Barutho  > ma 
fortificata  da*  Ciprij , e refa  inefpugnabile . 
Ferdiui  dunque  d’animo  nel  vedere  man- 
cato grandementeil  loro  numero  , c nelle 
fattio^j  e nell  ifpedittioDe;  In  Cipro  difpe- . 
raronoìrff'atto  di  poter  riufcirconhonoro 
da  qucirimprefa  . La  doue  diedero  vna 
Notte  all'improuifo  il  fuoco  alla  Città  di 
^arutho,  e fi  partirono  con  poca  riputacio- 
ne  dall’afledio  dei  Camello  , rfeouerandofi 
in  Tiro . Non  poterono  far  quefio  con  tut- 
ta ficurezza , perche  furono  afialiti  in  vn_^ 
medefimo  tempo  da  vna  grofTafortitadai 
Caftelio  , fotto  iheomando  di  Giouanni 
Hibbellino  , e dalle  genti  dlBalliano  Tuo 
fratello  : quefie  però  (tanche  dal  viaggiare , 
lafciarono  all’inimico  men  difficile  la  fu- 
ga . Non  riceuerono  con  tutto  ciò  tanto  ! 
danno  in  quefta  ritirata  gl’imperiali  > che 
non  ne  haueffero  fatto  di  maggiore  nella-.  ; 
Città  di  Barutho  ; doue  con  la  crudeltà>con 
rinhoneftà,e  poi  co’I  fuoco  quafi  affatto  ro- 
uinaronò  quella  nobiliffima  > &antichi(Iì- 
ma  Città . Erano  in  tanto  il  Re , e’i Signor  , 
di  Barutho  vfeiti  di  Tolomaida  con  molte  | 
fquadre  di  foldati  a piedi  , edaCauallo*  | 
fenzafapere,  per  diffetto delle  fpie,  che  gli  1 
Alamanni  fi  fodero  fermati  in  Tiro . Arri- 
uati  al  Caftel  Gambetto  fi  refero  certi  del- 1 
la  libcratione  di  Barutho  ? onde  quiui  fi  fer- 1 
maronoperconfulrare  , doue  appariflTero 
maggiori  i loro  vantaggi  per  im  portare  la  | 

gucr-  j 
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ol  guerra  . Il  Signor  di  Barutbo  incendeua^ 

0 di  vedere  l’vitimarouina  de*  Tcdefchi  » al- 
ca rramence  non  ceneua  fìcuro  il  Tuo  Stato 
le  airincontro  il  Rè-  > ò ftanco  di  trauagliaro 
,Q<  nel  maneggio  dell’armi , ò in  timore  del 
:lk  proprio  Regno  ( àuuedcndofi  effer  poca 
pe  prudenza  il  perder*il  proprio  per  aflicura- 
rt  re  quello  de  gli  altri)  volcua  ritornarfene 

m in  Cipro.  Pendeuano  irreffoluti  > facendo 
U contrapefo  la  volontà  del  Ré  alle  ragioni 
:k)  del  Signor  di  Barutbo  > quando  arriuò  al 
fd  Camello  vn  Patriareba  d*Àntiocbia  Lom- 
:iii  bardo  . Qucfto  fece  intendere  al  Rè  , & 
n at  Signor  di  Barutbo  di  portare  auttori- 
ii  tà  per  praticare  > e per  concludere  la  pace* 
Dt  con  loro  grand’vtile  , mentre  gl’imperiali 
fo!  oppre/Ij  dalie  fatiche  » e confumati  da  tanti 
:(  difpendij  voleuano  anche  con  pregiudicio 
il  delia  loro  riputatione  accomodar^  ad  o- 
1!  giii  partito.  Ritrouardno fenza alcuna  di f- 
|[  fi'coltà  fede  quefte  parolcje  perche  non  è in- 

1 conueniente > cfae  i Wnti  chiedano  volontie- 

t rfià  pace  ; e perch’era  motiuo  d’impietà  il  ^ 
) creder , che  in  vn  Sacerdote  cosi  venerabi-' 
f le,  fi  nafeondefiero  gl’inganni . S’era  propo- 
: Bo  per  fine  qucfto  buon  Prelato  folamente 
[1  d’addormentar’il  Rè  j c*l  Sign.  di  Barutbo  > 

I accioche  trafeurate  le  guardie  > e le  fentinel- 
i le  j alle  volte  più  neceftarie  in  tempo  di  pa- 
i ce  , che  di  guerra  : d iueni Aero  con  ageuo- 
lezza  maggiore  preda  de  gl’inimici  . Fe- 
I ee  anche  iftanza  aqueft’effetto  , che  il  Si- 
: gnor  di  Barutho  fi  transferiffe  feco  in  Tolo- 
maida  » fingendo  di  tencrein  quella  Città 
‘ E gli 
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gli  boftapi,  p maggiori  comtnifl(ìonr . V*  - 
i^idò  il  Signor  di  Barucho.  , 1àj(ci^ndo  il  Re 
i aCaftcl  Gambei;co  co*  figliuoli  »/con  Gio- 
!|  uanni  Tuo  Nipote  > e con  Anzia^  di  Bries  9 
I ch’eri^  Luogotenente  Generale  * condacen, 

( do  però  buon  numero  di  caualieri  9 per  o- 
! (lentatione , e per  ficurczza . Dimorauano 
i Cipriacafiel  Gamberto  ingannati  dalla_^ 
promelfa  della  pace  , accampati  loncanil’- 
vno  dairalcro  fenza  guardie  e fenza  fo> 
fpettq  immaginabile  ; bauendo  riguardo 
I aleonimodo  non  alle  regole  militari,  quan-^ 

P do  nel  piu  ofeuro  della  Notte  furono  afia- 

i liti  da  gli  Alamanni  . Colpiti  i Cipri  all*- 

ji  ■ improuifo  , prima  che  deflfero  di  mano  all*- 
H armi  9 erbe  fi  ponefiero  in  ordinanza,  ri- 
I ceiierono  danno  notabile  . La  Notte  poi> 
e*l  timore , portarono  accrefeimento  all  c-j 
confufione  > ed  alla  firage  . Pure  conti- 
nuando le  tenebre  fi  mantennero  i Cipr/j 
forti  ne  gli  alloggiamenti,  mentre  i figliuo- 
li del  Signor  di  Barutbo  , benebe  tutti  lor- 
dati di  fangue , non  lafciauano  però  giamat 
di  combattere  » facendo  lo  fiefib  Anzian  de  1 
Bries  > eGio:  Hibbellino  , ebe  in  quella  fat-  | 
rione  fi  guadagnarono  il  titolo  di  primi  ; 
Capitani  di  quel  fecolo  . S’era  fermato  il 
Rè  ad  ifianza  d’alcuni  gentil*  buomini  9 
ebe  ne  godeuano  il  poffeflb  j in  vna  Cafa 
afiai  lontana  dalle  fue  genti  > non  con  altre  , 
guardie  , che  con  quelle  de’  Tuoi  ordinari  > 
(èruitori  . Onde  deltato  dal  timore  , ' 

fatto  certo  della  fuga  , e della  morte  de  i 
fuoi,  (aitò  aCaualloperfaluarfi  } corren-  | 

. do  i 

lu  - \ 
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do  à brìglia  fdolca  vcrfo  Tolomaìda . Sor^ 
geua  il  Sole  , quando  s’incontrò  nel  Su 
gnor  di  Barutbo  > che  auuertico  del  perù 
«olo  de*  Tuoi  fé  ne  veniua  con  ducento  Ca- 
ualli  con  ogni  celerità  poillbile  in  lor  o liu- 
to. Refegratie  a fuaDiuina  Maellài  per 
la  (alme  del  Tuo  Ré  > e gli  diede  vinticin- 
que  Causili  » accioche  con  Scurezza  lo  fer- 
uifsero  in  Tolomaida . Dopo  continuò  il 
fuo  viaggio  con  J’i(tcfsadiligenza  , fempre 
confolato  dalla  fperanza  d’eQcr  in  tempo 
di  poter  Soccorrere  i Suoi . Incontrò  molti 
Soldati , chefiiggiuano;  i quali  auuedutofi 
di  lui  lafciarono  » òper  vergogna  ^ ò per  ti- 
more la  Brada  maeBra.  Vi  nirono  alcuni 
che  s'offerfero  ai  Signor  di  Barutho , per  ri- 
conofcer’i  fuggitiui  » potendo  per  auuen- 
tura  incontrare  qualcheduno  de’  Tuoi  fi- 
gliuoli. A che  egli  riTpofe  conalterationc. 
che  non  credeua  di  ritrouar’i  Suoi  figliuo- 
li» perche fapeua,  che  nelle  fattioni  noiL^ 
erano  i primi  a fuggire  » « (c  pure  la  neceflì- 
tà  gli  hauefse  obligati  alla  fuga  non  faret)- 
hero  andati  in  luogo  doue  potefsero  ritro- 
uar’l  Padre.  Toccauano  i confini  di  Caftcl 
Gambetto  > quando  vn  Soldato  vecchio» 
che  fuggiua  difse  piangendo  al  Signor  di 
Barutho,  Oh  Signore  » che  bauetc perdu* 
'to  tutti  i voftri  figliuoli . Non  rifpole pun- 
to il  Signor  di  Barutho  » ma  Seguitando  il 
Suo  viaggio,  gli  fece  credere  di  non  cfsere. 
Baco  intefo  , onde  con  copiofiflime  lagri- 
me gridando  glielo  replicò  di  nuouo  • 

I ^.lomo  impertmcntejSoggionfeilS/gnordi . 

£ 2 Bi- 
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Barucho , tale  à punto  deu*  cfler*  il  fine  de’- 
foldaci}  e de*  Caualieri  difendendo  le  loro 
perfone»  c*l  loro  honore.  Ne  ptìò'  liaaer 
maggior*ambicionc  vn’huomo,  che'di  mo- 
rire combattendo . Coli  fenzadate  vn  mi- 
nimo regno  di  dolore , ne  anche  con  lo  fpar-' 
gimento  d’vna  lagrima^  feguitaUa  la  mar-' 
chiata  , non  ceffandoperò  d*cfaggerare  la 
perfidia  di  quel  Sacerdòte  ribaldb>.chc  coio 
tante  menzogne  baueua  i^annata  la  cre- 
denza di  tutti . Giungeua  a Caftel  Gamber- 
to , quando  vide  gl’imperiali  fparfi  qua , e là 
con  grandifiìmo  difordine  attendere  ài  bot-! 
tino  ricchi (Timo  > mentre  i Cipri  abbando- 
nati gli  alloggiamenti  correiiano  confili]  a 
procurare  la  loro  falute . Fatta  dunque  vna 
maffa  di  8oo.  pedoni , Se  altrecanti  Caual- 
- li, che  rincorati  dalla  fola  prefenza  del  Signor 
di  Barucho  ritornarono  in  dietro  dalla  fu- 
ga , affali  con  grand’animo  gl’inimici . Que- 
ffii  chenonfapeuano  il  poco  numero  dc^ 
gli  aggrcffori,e  che  non  poteuano,  per  non.» 
abbandonare  la  preda  , prender  cofi  facil- 
mente Tarmi  > ne  ridurfi  in  ordinanza  ; fi 
diedero  9 lenza  far  teda  difordinatamente 
a fuggire . Tanto  più  > che  i loro  Capitani  > 
non  imaginandofi  > che  i Cipri  poteffero 
far  altra  moffa  s’erano  in  vna  Cafa  non,.» 
poco  lontana  ( conforme  al  coftume  dc’- 
Tcdefchi)  ridotti  ad  inebriarli*  & a gode- 
re primieri  delle  vettouagiie  inimiche  . E 
benché  le  grida  * e lo  ttrepito  de’luoi  a^ri- 
uaffero  fino  colà*  pure  credendo  le  voci  de*- 
fuggitiui  non  fi  muoucuano  punto  - Final- 
mente ' 


SECONDO.  iQi 

mente  re/;  certi  del  loro  male , corfer o ben- 
5 che  tardi  in  difefa  de*  fuoi , ma  veduteli  ia».* 

;i  ’ifeoncertata  fuga  > fi  raIuaronoanch*eflfi  9 
).  prendendo  la  carica  fino  ad  vn  certo  pafib 
li.  nominato  Polanojdoue  fi  fermarono  » &il 
r.  Signor  di  Barucho  fece  fuonare  a raccolta , 
ir.  non  volendo  arrifehiare  in  quello  firetco 
la  la  riputatione  , e i foldati  contentandofi  d • 
IL,  b'auer  ricuperato  il  perduto  » e prefp  yen- 
re.  detta  dégl’ioimici.  Rirroiiò  i figliuoliia-,i 
vna  picciola  Torre  rouinaca  infieme  coo^ 
(à  AnziandeBries;  doue»  difperando  deila^ 
)t.  vita  > s*crano  ritirati,  per  venderla  a caro 
0.  prezzo  j;  e s*erano  fin*à  quell’bora  difefi  , 

a benché  feriebeon  Taiuto  d'alcuni  altri  Cana- 
da fieri  pifoluti  prima  di  morire»  che  di  cedere 

il.  a’yiqcitori.  . 

,i  ; Gl^  Imperiali  lafciarono  in  Tiro  conue- 
niente  prouifione , e prilli  d*ardìre  per,  cam- 
^ peggiare  a fronte  del  àgnor  di  Barutho  > fi 
f trasferirono  in  Cipro  con  lo  sforzo  mag- 
^ giore:  già  cbetcneuano  il  dominiodi  tur# 
ro  il  Regno , fuori , che  di  Cerines,  di  Dio 
j d* Amore  , e d'alcuni  altri  Cafielli.  Ma  ap# 

; penafeccrolo  sbarco  , che  quelli  di  Ceri- 

CCS  temendo  della  forza  1,  fi  refero  a patti» 

I facendo  lo  fiefibCantara»  e tutti  gli  altri 
luoghi  forti  non  rimanendo  al  Rè  > chc.^ 
Dio  d* Amore , e Buffauenro . Era  Cafiella- 
f no  a Dio  d*  Amore  Filippo  di  Caftan  gen- 
tilhuomo  di  fede  incorrotta  > e di  molta  if- 
perienza . Fece  egli  al  primo  arriuo  de  gli 
Alamàni  fornir  il  Caftello  di  viucri,  edi  mo- 
nitipni  da  guerra  » riceuendo  le  forarle  del 
» - , E } Ré, 

,itdi 


Rè>e  tutte  quelle  Dame , che  hdbbero  tem-  , 
po  da  fuggire  la  barbarie  de  gh'nimìcf ..  Vi 
andarono  anche  tutti  quel  gentil*  huomini  > 
che  per  efler  parenti  del  Signor  di  Baru- 
^ tho  9 ò inimici  de*  Congiurati  (ì  teneuano 
poco  fìcuri  della  vita . Dama  Ciua  di  Mona- 
beliard , moglie  di  Baliano  d’Hibbellino 
! all*arriuo  de  gl*Imperiaji  (i  citrouuua  nella  | 
\ Chiefa  de* Frati  Minori  alle  Tue  dcuocioni  • 

I Non  lafciandoleil  timore  dell*  boneBà  9 è 
I della  vita  raùcordan^a  del  pericolò  de^ 

I gliuoli  9 fi  veBi  vn*babito  di  quéi  Rel)gio(T>. 
e fé  ne  fuggi  nella  Rocca  di  Buffauentò». 
ch’era  raccomandata  al  Caualiei:  ^*tardo 
de  Conches  > foggetto  nel  valore  yè  nella^ 
fedeltà  fenza  pari  V maaggrauato  da  gl>an- 
ni>  edall’indifpoficioni,  poco  habile  pn /o 
feruitio  del  Rè  . Onde  Dama  Guai  fòBièn- 
trandò,  a gloria  dei  Tuo  fefiò  > nell’vf&cio  df 
Cafiellano,  munì  la  Rocca  di  tutte  le  cole 
necefiarie  ; e per  la  difefa  > e per  Tafiedio . 

^ Gli  Imperiali  efercitarono  neirifola  ogni 
maniera  di  crudeltà  , non  elfendo  ficure^ 
dalle  loro  auaritie  9 e dalle  loro  difonefià,.  | 
l nè  le  Chiefe , ne  i Monafteri . Tutte  le  ver-  i 

' gin!  confacrate  a Dio  furonO'  violate  di^ 
quegl*empi,  che  non  pauentarqno  di  prati- 
care le  loro  detefiande  libidini  pùblicamenf 
tenc’Tempij.  Trarportarono  poi  tutte  le 
cofepiùricebe  » rubbate  perl’libla  nclla-3  ’ 
Città  di  Cerines>  nella  quale  fi  fortificare-’ 
no  piu  per  ragion  di  guerra  9 che  per  timo- 
re di  cofa  alcuna  : fapendo  molto  benc«»  » 
chc'l  Rè  non  era  prouifto  di  V^fcclli  9 pec  i 
4..  paf-  ^ 
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paffare  con  effercito  in  Cipro.  Dopoag- 
gionte  àHc  proprie  forze  quelle  de’  pae(a- 
ni  , che  coftretti  dalla  ncceflfìtàprcndeua. 
no  l’armi  cóntro  il  loro  Rè;  fi  portarono  ai- 
l’aflcdio  di  Dio  d’ Amore  , con  fperanza  di 
eonfeguirlo  facilmente  : già  che  gli  affediati, 
eflendoio  molto  humero>  poteuano  in  bre« 
ue  tempo  cadere  opprefiì  dalla  viólenza 
della  fame . 

Il  Re  in  quefio  mentre  auuiiato  in  Tolo* 
maida  de’fucceflfi di  Cipro  > fi  difpofe  afiblu- 
tamente  d’andarui  .*  per  non  incontrare  nc* 
pregiuditij di  coloro  % che  abbandonano  le 
cofe  proprie  > echelafciàno  fenzacontefa 
prender  piede  al  nemico  ne’  loro  Stati.  Per 
qnefio  guadagnato  con  diucrfi  mezi  gli  a- 
nimidei  Vcnctianì  9 cde’Genouefiy  ptó 
mifiero  cflì  d*accomp'agnarlo  . E perchó 
non  teneua  Vafcelli  per  far  il  pafiaggio  > ri* 
chiefe  il  Legato  Apoftolico  9 checonaffo- 
luta  auttorità  nelle  cofe  Ecclcfiafiiche  rifie-  | 
deua  nella  Soria  , per  la  licenza  di  forpren*  \ 
der  l’Armata  de  gl’Alamanni  > che  fi  ritro-  ^ 
uaua  nel  Porto  di  Tolomaida,  come  di  per- 
sone cfcomuhicate  : hauendo  fempre  con- 
crauenuto 'alla  Santa  Sede  » ed  opera*,  odi-  ’ 
uerfaménteda  quello9  chericercaual’intc- 
refiè  della  Chrifiianità  . II  Legato  moftrò 
nel  principio  qualche  refifienza>  ma  perfua-  ! 
fq  da  vna  fomma  grande  d’oro  9 fi  contentò 
di  non  far’alcuna  oppofitione  a qual  fi  vo-  ! 
glia  centatiuo  ; di  già  preparata  la  fcufa  per 
ricoprire  la  venalità  : ptoteftando  non  ap- 
partenere alfuovfiìcio  i’ingecirfiDe’nego* 

£ 4 zi 
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2i  della  guerra . Con  tutto  ciò)  lafeìatofi  po» 
aifatto  regolare  dall'intereife  diede  licen^ 
za  ad  alcuni  de’  Tuoi  » accioche  feruiiTero  al 
Re  in  tutto  quello  > che  foife  loro  coman- 
dato . Armate  dunque  il  Signor  di  Barutho 
alcune  Barche  > & alquanti  Vafcelli  de*  Ve-, 
netiani)  e^e’Genouefì  attefa.l’oTcurità 
della  Notte  » andòadinueftirele  Naui  * 
le  Galee  Imperiali . QueBe  Bandofene  feo 
za  guardie  ) efenzadifere  ( poiché  non  le 
credeuano  neceffarie)  rttrouandon  nel  Por- 
to dVna  Città  alorofoggetta  ) non  fecero 
alcuna  refiftenza  , tanto  più  > che  i Capi 
principali  > per  godere  maggior  comodi- 
tà ) dormiuano  fuori  de’  Vafcelli  . Sette 
Galee  folamente  fuggirono  > ricouerando^ 
fi  in  Tiro  : rimanendo  in  potere  del  Signor 
df  .Barutbio  tredeci  Vafcelli  tondi  ) e cin- 
que Galee  . Prouaua  il  Rè  in  quefto  mcnr 
tre  cftraordinario  mancaraepto  di  denari» 
fcnza  de’quali  gli  riufciuaimpoilìbile  il  con- 
durfi  in  Cipro  » e benché  a queft’eifettoìl 
Signor  di  Cefarea  , c Giouanni  d’Hibbelli- 
no  vendeflero  la  maggior  parte  de*  loro  be- 
ni ) riufciuanulladimenoqueùapcouiùone 
àflai  debole  in  riguardo  dclbifpgno  • Ff' 
ce  egli  dunque  alcuni  piccioli  bollettini 
improntai  col  Tuo  dgillo  » quali  difpenfar 
uaiu/ve^edi  contanti  , obljgandofi  di  far- 
ne rcsDorfo  fubko  ifcacciati  gl’Imperiait 
di  Cipro . Alienò  anche  naolti  Feudi)  e con 
cede  molte  efentioni  > dalle  quali  cauò  fom- 
ma  d’oro  confiderabilc . Ridotte  a perfet  - 
tione  tutte  le  cofe  necedarie  per  vnalut> 

m L ‘ ^ 
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oi  guerra  > fi  parti  il  Rè  coit  l’armata  da  To* 

^ lomaida.  Erano  vicini  a.Tiro.  quando  in- 
ijj  centrarono  quella  de  gl’imperiali , che  co- 
li, mandata  da  Camerino  Barlas  « fé  ne  ritor- 
naua  da  Cipro  > con  intentione  di  rifarcire 
fe,  con  rifiefio  inganno  la  perdita  pa fiata.  E 
il)  gli  vnl , c gli  altri  isfuggirono  rincontro  di 
, { combattere  ; gli  Alamanni  > perche  fi  cono- 
fceuano  inferiori  di  numero  di  Vafcelli  , c 
1 1(  di  valore  de*  foldatiye  i Cipri j y perche  aferi- 
gj.  ueuano  a gran  perdita  ogni  vittoria,  cht^ 

,[o  hauefie  ritardato  il  loro  arriuo  in  Cipro  • 
jpi'  Non  lafciarono  per  quefto  gl*Imperiali  di 
^ feguire  l*Armata  Regia , fino  al  Capo  della 
Greca , attendendo  fempre  qualche  occafio- 
ne  di  danneggiarla  : rapprefentando  la  For- 
tuna  di  continuo  motiui  , perofientare  la 
Tua  incofianza . Furono  però  coftretti  a riti- 
^ rarfi  » quando  con  qualche  rinforzo  confi- 
derabile  s*vnirQno  all’Armata  i figliuoli 
j'  del  Signor  di  Bafutho,  che  veniuanq  da  Tri- 
poli. Giorno  il  Rè  al  Capo  della  Greca,  man- 
^ dò  a prender  lingua , ed  intefe  l’efercito  Te- 
defeo  ritrouarfi  in  Famagofia  , mentre  de 
j là  fomentaua  l’afiedio  di  Dio  d’Amorc^  .• 
Richiefe  con  gran  cusiofità  vn  Capitano 
j ad  vna  fpia  il  numero  de  gl’inimici  *,  a cho 
foggionfe  con  qualche  fdegno  il  Signor  di 
‘ Barutho  : a noi  non  importa  fapere  quanti 
I»  fono  : ma  folamente  il  luogo  doue  fi  ritro- 
uano  » già  che  habbiamo  da  vincere  , ò d^ 
morire . Arriuati  alli  (cogli  vicini  a Fama- 
goffa  , s’auuicinarono.  con  gran  corrag- 
gio  per  prender  porto  , apparecchiate  a 

o - 
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qucfto  fine  barche  9 zattere  > & altri  ftrÒ^ 
menti  da  guerra  . Gli  Imperiali  auuifatt 
delloro’  arriuo  s’erano  armati  in  ordinan- 
za 9 per  impedir  loro  lo  sbarco  , con  buotìt 
numero  di  (oìdati  tutti  d*fefperimentato  va- 
lore 9 apprefa  in  tante  fatdoni  L’éfperienza  i. 
el*ardire^  Ofleriiauali  Signor  di  B'arutho» 
che  il  guadagnar  terra  9 per  forza  ciufciua_> 
difficile  y e pccicolofo  ; onde  volendo  r i-i^ 
fparmiare  il  /angue  9-  c le  vite  de* Tuoi  folda» 
ti  » fece  tifoludone  di  valerli,  dell’  inganno  ^ 
ch’è  il.  verO'  mezzo  pcrconfeguir  le  vitto^ 
rie*  Finfe  pili  volte  lo  sbarco  lino  , che  fo- 
pragiontala  Notte  9 lì  ricoucrò  con  tutta 
l’armata  dietro  à vno  fcoglio  fuori  del 
Porto  di  Famagpfta..Gl’lmperiali  all’incon*  ' 
tro  lafciatele  guardie  fi  ritiraiono  agli  Al- 
loggiamenti fatti  tumultuariamente  fuori 
della  Città , per  dtrouarlì: molto  piiipron- 
djc  pili  vnitia  relìfiere  a gli  attentati  de  gl’- 
inimici. IlSignor  di  B'arutho  attefa  nella*, 
metta  della  Notte  il  decrefcimento>  dell’ac» 
què^  sbarcò  nello  fcogllotuttc  le  fue  genti; 
le  qualMenza  impedimento*  di  confidera-^ 
doiie  ( non  arriuando  Kacqua , che  all’altez- 
za d’vn  piede  J prefero  terra . Nello  ftelTo* 
tcmpo>  mandò»  alcuni  Valcelli  dentro  deli 
Porto  vi  quali  gettati  alcuni  fuochiartificia-, 
li  ne’Vafcelliinimiciv  che  mal  forniti  di  fol- 
dati  9>  efopraprelì  all’improuifov  lafciarono' 
ctefeer  l’incendiò  in  maniera  v ch’orlerò* 
tutti.  Doppo  entrati  nella  Città  lì  diedero* 
à gridare  Viùa  il  Rè  Hcnrico . I Cittadiniì 
pendendo  l’armi  y c:  credendo  perduta  lai 

*-  ’i’  piazr 
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piazza, vollero  meritare  con  qualche  dlmo"' 
ftratione  , vcddcndo  tutti  gl’imperiali , 
che  fi  ritrouauano  però  in  poco  numero  , 

JD  perche  la  maggiorparte  , credendo  d’an- 
dare  alla  vittoria  vfeirono  in  campagna , 
h anche  contro  il  comando  de’  Capi  . Gl*- 
oi  Alamanni  veduti  arderei  loro  Vafcelli  »'cd 
u ìntcfalariuolutionediFamagofta,  non  ie- 
ri- nendofi  ficuri  ne  gli  Alloggiamenti  » fpo- 
gliati  affatto  di  diffefe  leuarono  il  Campo 
IO  prima,  che  attendere l’vfcita delSoIe ,.  in- 
:o  caminandofi  verfo  Nicofia  con  tanta  fol- 
io lecituefine  » che  pareua  la  loro  più  tofio  fu- 
itn  ga,  che  ritirata.  NefùauuettitoilSignor 
dt  di  Barutho  , che  comandò , che  non  foffe-  ^ 

}&  ro  regniti  , e per  riftorare  i foldati  , che 
^ quella  Notte  s’erano  molto  af&ticati  , e fi 
ritrouauano  tuttimolli  , e per  nonincor- 

0 cete  ih  qualche  infidia de  gl’inimici  men- 
f tre  la  Notte  ferue di  mezzo  per  effettuare 

1 k tradimenti.  Non  voleua  ne  anche  fiati- 
li care  la  fortuna  , douendo  contentarfi  dell*- 
j incendio  de  i Vafcelli  > e del  riàcquifio  di 
[.  vnaCittà  folameme  al  iuo  primo  arriuo.. 

Publicatafi  a Cantata  la  vittoria  di  S»  Mae- 

0 fià,quei  Cittadinififollcuarono;  >vcciden- 

1 dòiTedefcbi  , e venneroa  giurarle  fedel- 
tà;. Egli  aggradendo  la  raro  efprefiìohe  , e 

. volendo  dar  occafione  a gliailtri  di  fare  lo 
I ,,  gU  rimunerò  con  L’esborfodigroffa  , 

) fomma  di  contanti  c gli  efentò  da  tutte  1’- 
) impofìtioni,  alle  quali  prima  erano  fottopo, 
i fti  ..  S’incaminò  puiil  Récon  tutto  l’effer- 
t cito  verfo  di  Nicofia;  ma  gl’imperiali  non  fi. 

^ E.  6'  cre- 
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credetono  ficurì  nella  Città  : epercbedtt-* 
bitauano  del  popolo  aggrauato  dalla  loro 
crudelcà)  e dalla  loro  auaritia  ; e perche  non 
voleuano  attender  I*a0edio  in  vna Piazza» 
doife  non  ceneuano  vitieri>cbe  per  momen- 
ti . Ma  non  s’allicurarono  nè  anche  d*au- 
uencurarfi  in  vna  battaglia  i già  che  vede- 
uano  i iuoi  perduti  d’animo:^  ^ inclinati  af- 
fai più  al  fuggire  > che  ài  combattere  • Si  ri- 
tirarono dunque  ad  alloggiare  in  vna  Val- 
le fra  due  Montagne,  (ito,  cb’olcre  efler*au- 
uantaggiofo  non  potendo  ciret’isforzaci  i 
combattete  » mentre  dieci  foldaci  potetiano 
fermare  vn’efcrcico  » impediua  anche  ì foa 
corfi  a Diod’Amorc»  ed  era  vicino  a Ceri- 
ncs  » d*onde  di  continuo  riceueuanoirin* 
frefcamente  ncceffari  a»  loldatr . 

^ Entrato  dunque  il  Rè  > fenza  alcun^iim 
pedimento  inNicofia,  fu  accolto  con  cftra- 
ordinarie  dimoftrationid’allegrezza  , c d'- 
amore ; refo  dalla  tirannide  de'  Tedelchi  I 
tanto  più  defiderabile  il  primo  gouerno^ 
Quiui  ccrtificatofi  delle  ncceffkà  , nelle 
quali  veniuano  conùituiti  gli  aBediati  in 
Dio  d' Amore  ( giache  le  monicioni  da  vi- 
uere  non  feruiuano  > che  per  duegtorni»  e 
quelle  da  guerra  non  poceuanorefìderead 
vn’alfalto generale  ) deliberò  d’auuenturaj 
re  il  foccoriò  in  ogni  maniera . Polle  le  Tue 
genti  in  ordinanza  s'incamlnò  verfo>  la 
Montagna  doue  diniorauano  , gl’imperiali  j 
con  rifolurione  di  combatterli  » fcperòfof-  i 
fero  vfeiti  dalla  Valle  > ò vero  di  mandare  [ 
per  la  lommità  del  Monte  » pec  fentieri  > 

afpri» 
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àfpr? , epfeci{Jitofi  > cd  incogniti  a’  nemici  9. 
qualche  picciol  aiuto  al  Caltello , Arriua- 
to  con  diligenza  alle  radici  della  Monca» 
gna  , s'accampò  in  vna  pianura  del  Cafal. 
Agridi j fottificandoglialloggiamcnd  ^ Gl'-* 
Imperiali  intimoriti  dall’ardire  de*  Ciprij* 
confultarono  quello. , che  poteffero  farey 
per  riportar  da  queft’imprefa  vtile  , e ripu- 
tatione.  Camerino  Barlas  congli altri con> 
giuraci  cforcarono  il  Generale  a non  par- 
■ficfì  da  quel  luogo , doue  effendo  ficuri  po- 
teuano  fenza  pericolo  vincere  gl’inimici. 
Diceuano . Il  vincere  fenza  fangue  riufci- 
re*  Tempre  più  glorrofo  . Gl’inimÌGi  inha- 
bili  a fermarfì  lungamente  in  campagna» 
e perche  erano  priuidi  contanti , da  contri- 
buire a’foldati , e perche  il  loro  sforzo  con- 
iideua  di  genti  del  paefe  ; che  abbandona- 
te le  loro  cafe  » e la  coltura  de’  loro  campi  9 
per  feruireal  Rèin  vna  battaglia  , con  la  di- 
latione  del  tempo , fi  Tarebbono  ficuramen- 
te  partire  » edeilrpoiall’hora  poteuanori-  > 
portar  fenza  dubbio  la  vittoria  cVl  com- 
battere < Elfere  vicina  la  refa  del  Gaftello 
' Dio  d’^Anaore  t perche  la  neccTficà  a gli  affe- 
diaci  rendeua  imponìbile  il  poterlo  cenere 
più  a lungo  . Non  meritare  titolo  di  pru- 
denza l’vfcire  ad  arrilcbiarfi  in  vi»  batta- 
glia , e lafciareimpcrfetta  vn’iinprefa  . ' Ag- 
giongeuano , che  fe  fi  foffero  vinci  gl’inimi- 
ci di  poca  confidcradonc  Tarebbe  riufeito 
il  guadagno  5 già  che  ritirati  i Ciprijin  Fa- 
magofta  > in  Dio  d’Amore»  in  Nicofia»  & in 
altri  luoghi  con  ageuolezza  poteuano  ri- 

met- 
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I cnetcerG  ; dòue  prouando  eflj  all’incóntro 
j la  fortuna  contraria , perdeuano  ogni  fpe- 
( ranza  per  faluarfi  , non  che  per  vincere, 
j Perche  fi  ritrouauano  in  paefe  inimico  s ne 
. poteuano  ritirarli , che  ò in  Cerincs  ) ò iiu^ 
I Cantara  > ad  attcndcr’vn’afledio  con  ficu- 
|1  rezza  di  perderli  , mentre  l’affcdiare  a*  G- 
prijriufciuadiniun’incommodo.  Eller  po- 
b ca  prudenza  d’vn  Capitano  l’auuenturarc 
f con.  vnarifolutioneprecipitofa  quello  , che 

farebbe  ficuramentc  fuo  con  la  patienza. 
!l  Gli  Impcrialiall’incontro  3.  che  nonafpira- 

Iuano-ad  altro , che  alia  rouina  de’  Cipri j , & 
all’acquiflo  delle  prede  , nel  temporeggia, 
re  perdeuano.  la  lofferenza  % e credeuano 
ogni  momento,  rubbato  alle  loro  vittorie, 
ca^  loro  acquifti.Xemeuano  anche  di  quaU 
che  accidente  % e non  voleuano  v poco  pra- 
|S  ticlii  del  paefe  flar  rinchiulì  fra  due  Mon» 
U cagnecon  pericolo.  d’clTer  vn  giorno' ,,  co-^ 
' firetridailafame,  pceda.de*  vincitori.  NeU 
t vfeir  a.  combattere  non  a iarda  efi  nulla  ^ 
ì poiché  con.  la.  ritirata.  rientrauanoneLloro 
I polla  . Per  quello  non-ponerli  punto  io-^ 
Ju  abbandono'  I*affcdio/  del  Caftello..  RiufeU 
re  con.  poca  riputatione  d*Vn’clTeccito  Im- 
periale iJ  vincere  gl’inimici'conaltroi  » che. 
con  la  forza  . Gl’ Alamanni  non.  llimare 
vircotic. quelle  > che  non  confeguireono  con 
l’effufione  del  faugue..  R'ifolqtO’  dimque  il; 

' Gombattere fi  poleco  in  ordinanza , per  di- 
fccndere  nella  pianura  ..  Di.  quello  auuifar 
to  il  Rè  » commandò  al  Signor  di  Barutho  »> 
che  polle  in  ordine  le  Ichiere  fi  proeuralfe 

con 
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tron  vna  ^ncral  battaglia  di  foljeuare  \d 
miTeriediOpro..  Il  Signor  di  Baruiho,  chi‘ 
nell*cffercicio>  dell’àrmi  nonconofceua  pa 
ragone  comparti,  le  Tue  genti  in  tre  fqua 
droni-r-L’Anciguardia  guidata  per  ordina.v 
rio  da  Balliano Tuo  figliuolo,  fu  raccoman 
dataad' Anzfan  diBries  , il  Battaglione  ai 
Signor  diCefarea  & a Balduino  la  Retro 
guardia  . Balliano  impaticnte  di  fofferire  % 
preginditij- , che  fi  faccuanoalla Tua  riputa  * 
tfonejfi'apprefentò  dinanzi  al  Padre  , e con 
gratTfendmento  lo  ricercò , per  qual  deme. 
EÌtos  egli-  veniffé*  prìuo>  dell?  honore  della 
prima  ìquadra.  Gli  riYpofc  il  Signor  di  Ba-; 
irutho . Figliuolo  s’òppone  al  douere  , che 
guidino  le  noftre  militie:colbro  » che  non_^ 
fono  in  grada  della  Maefià  di  Dio . Giura4 
tedi ticonciliarui.  con  laChiefa  , clvio  vi 
reftituirò  nel  gradb-primicro> . Era  egji  fta- 
toTottopoftoalleccnfure.:  perche  daro  pa- 
rola di  Matrimoniò  ad  vna  gentildonna  , e 
godutala:  negauadii  prenderla)  in  moglie  . . , 

B’alliano  non  riTpondendo' al  Padre  j per- 
che non  inrendi^ua  di<  foditfare  alle  pro- 
ni effe  amo  rofc,.  che  per  ordinario-  vengo- 
no portate  dal  vento,,  fi  partiìtìal  Gampo,e 
fotta  vna  raccolta  di  cintque  Cavalieri ch’- 
erano' Filippo' di.  Nàuarra. ,,  Rimondo*  di;  - 
Nafsiì , Pietro  di  Monte  Olimpo,.  Roberto' 
Mameni ,.  & Hcude  delle  Fiche  con  forfè  4 
cinquanta  foldati andò»  foprai  del  Monte 
rraluoghi  precìpitofi  e quiui  atreTc>.  che 
paffaffe  la  primaTquadrade  gl?  inimici- , che- 
veniuaxondotta:  da'.  Gùalticr  Mànepfoii^^. 

Pafsò. 
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Pafsòqueftl  > facendo  bella  moftra  jdelICi/ 
fue  genci»e  iì  drizzò  contro  Anzian  de  Brìes» 
ch’era  di  già  apparecchiato  per  combattere. 
In  tanto  ii  Signor  di  Barotho  chiamati  tutti  i 
.Capi  del  Tuo  effercito  diffe . 

Siamo  ) ò Signori)  Obligati  di  facrifìca- 
re  alla  Fortuna  j poiché  ci  hà  portato  quei 
giorno  tanto  da  noi  deiìderato . Ecco  i no* 
:Sri nemici)  che  fiandofene racchmiì  tra^ 
quelle  due  Montagne  > poreuano  difficol- 
tarci la  vittoria»  vfeiti  dal  iicoucro  perdi- 
uenire  noftra  preda  • Queftoè  vn  cattigo 
delle  loro  colpe  » mentre  Iddio  lieua  il  di- 
feorfo  a coloro  > a i quali  prepara  ii  precipi- 
tio . Sii, SII  valorofi,fagrificate  a i voftri  (de- 
gni s e a’  voBri  fudbri  quelli  fcelerati  > que- 
lli empi),  e quelli  facrileghi . Si  tratta  del- 
je  rendite)della  moglie^de’  figliuoli  > della.!» 
iibertà)  e deli’bonore . Conferiiatejòvalo- 
rolì)  quella  Fama  » che  hà  regiUrate  net 
Tempio  dell’eternità  le  vollre  glorie, e quel- 
le de’  vollri  progenitori  . Noi  non  com- 
battiamo nè  per  delìderio  di  regnare  , né 
per  offendet’i*vicini , nè  per  vfurpar  quello 
degli  altri)  nè  per  fatiare  l’ambitione  con^ 
le  vittorie  ) ma  per  la  ralutc  del  noUro  Ré» 
perla difefa  delle  noftre  vite  ) perlariputa- 
tione  della  Patria  » e per  non  renderci  inde- 
gni di  quei  priuilegi  riccuuti  m dono  dal- 
la benignità  di  Dio.  Io  vi  prometto  lìcuri.» 
la  vittoria)  poiché  impugniamo  l’armi  con- 
tro facrilegbi  ) contro  elcomuoicati  ) con- 
tro inimici  di  Chrillo.  Ma  ofifendo  con  le 
parole  la  gencrofità  de*  vollri  animi  > 

non 
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^ non  vogliono  ftimolo  all’atupni  vìrtuofe  ‘ 
Sù>sù>  alla  vittoria»  alla  vittoria  é 
'Qucft’vltime  voci  furono  replicate  da‘ 
Soldati  con  grand’ardire  > onde  poftìfitu;.' 
ti  in  ordinanza  > s*auuiarono  fiìbTto  per  in- 
contrarc  Gualtiero  » che  difcefo  dal  Mon- 
te  9 afpettaua  il  fegno  della  battaglia  . Ma 
Balliano  lafciata  paflare  la  fquadra  di  GuaL  1 
riero  » fi  pofe  co*  compagni  alla  difefa  di 
co»  quel  paflb  » impedendo  al  Conte  Beroar- 
doManepian  » che  conduceua  la  feconda 
fè  fchicra  , di  poter  auuanzarfi . GuaUiero 
^ ( ch’era  vn  Caualiere  dotato  non  meno  di 
ip  valore»  che  d’ifpcrienza  ) vedendo  » che  a 
dt  gli  altri  era  interdetto  il  paflb  > c credendo 
1»  d’eflèr  flato  colto  in  mezo  , finfe  di  voler*- 
inueftire  gl’inimici  per  fianco  > e fi  ritirò 
J con graodiffima prudenza, e deflerità  (non 
> punto  impedito  da’ Cipri)  ) che  non  volle- 
itl  ro vfeire d’ordinanza fenza perdere,  néan- 

:l‘  che  vn  Fante  > verfo  Gaflria  Caftello  de 
y Templari  venti  leghe  lontano  dal  Cafale  ■ 
il  Agridi . Il  Conte  Beroardo  intanto  per  lo 
0 fpatiodidue  hore  » tentò  di  fofpingere  BaU 
. Uano  » chc  con  l’auuantaggio  del  fi  co  vgua- 

, gliaua  il  maggior  numero  de  gl’inimici. 
Fib^Imente  fiancato  in  maniera  , che  non 
era^iù  in  ibo  potere  il  far  alcuna  refiften- 
za  > pafsò  il  Conte  fcon  tuttala  ,fua  fqua* 
dra.,  epienodifdegno  9 iouefti  la  fchiera 
di  Anziandi  Bries  » che  con  vguale  ardire 
riceueuà  l’incontro  • Quiui  la  mone  trion- 
fò de’ caoi^ueri  ; eflendo  tutti  foldari  valo^ 
lofi  > ed  irperimencati^  che  fi  coptentauanò 
' pri- 
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prima  di  morire)  che  di  cedere  il  pollo . Pu- 
re fi  vedeua  apercamènce  > che  Anzian  di 
Bcies  dopo  vt)a  vigorofa  refifienza  daua 
regno  di  cedere  ) quando  ii  Signor  di  Ce 
ria  venne  con  la  baccaglia  in  aiuto  de’ Tuoi . 
Ali’hora  gli  Alamanni  fecero  pompa  della 
loro  intrepidezza)  e del  loro  valore  > lino 
che  morco  da  Anziano  il  Conce  Beroardo 
con  dieciretce  Cauaiieri  , che  Taccompa» 
gnauano , cominciaronoaperderedelcam- 
po  accendendo  più  collo  alladifcfa  9 che 
all’offefa  . Il  General  Riccardo  , auuifaro 
dell’inferioricà  de*  Tuoi  > fi  moffe  fubito  con 
tutta  la  Tua  fquadra  . Fiì  cratccnuto  vigo 
rofamente  da  Balliano,  e da*  compagni,  on*- 
dearriuòcofi  cardi  alla  baccaglia  , chefug* 
geododifordinacamente)  porrate  dal  timou 
re  , le  genti  del  Conte  , fecero  prendere  la 
carica  a i di  lui  foldati , che  pernecefiirà 
guafla  Tordinanza  , fi  diedero  anch’clfi  a 
fuggire,  facendo  pure  lo  fteflb  i Capi  ) per 
non  diuenirc  preda  infeiicillìma  de  grini- 
mici.  Benché  rutti  i fuggirmi  afpiraflero 
ad  vnfine,  fi  feruironoperòdidiuerfim& 
zi , per  procurare  la  falute . Alcuni  aggrap- 
pandoli fopra  delle  Montagne  9 fi  ritiraro- 
no a Cantata  ; molti  andarono  alla  Mari- 
na 9 ed  altri  per  la  firada  Maefira  fi  ricoue- 
rarono  a Ccrines.  La  maggior  parte  però 
rimafe,ò  morta, ò prigione  ; mentre  il  difor- 
dine  facto  maggiore  della  paura  , non  la- 
feiaua  loro  conofeere  il  rimedio  megliorC) 
per  la  loro  faluczza  . 

Per  l’acquifio  di  tanca  vittoria  con  po- 
co 
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fl*  codannodé’fùóìtèfe  lif^é ’èì’atife  à Su4_ì» 
i £>iuina  Mae(fò9  ginocchiato^  publlcamen-^ 
oa  te  nel  campO)  dou’era  fegnitò^’abbattiméiv 
(a-  to*  iDopopernonlafciare  > ’chcgl’ihiniier 
oi.  prendeffero  forza  conl’vnione , ò co’l  ton- 
elti  feglio»  andòfenzavnminimoricacdo.airar-^ 
in  Tedio  di  Cerines  >.  Città  forte  fecondo  l’vfo 
k1:  di  cibrei  tempi  V "e  cintada  doppio  ordino  d? 
ipa  murài  GlialteT  Alamanni  ).'che  in  buon  nu« 
merdteràno  tiriJalU^àll’affedio  di  Dìo  d’A- 
eli  more’  > non  tenendofi  Ocuri  nelle  ftrcttez* 
aa  iséde*'pa(n  , Snelle diffefedella natura»  ,ff  ^ 
ca  poferó  confulamehtc  in  fuga  tra  quelife 
Montagne  . La  doue  mólti'  fagrifìcarono 
le  vice  ailo'fdegno  de’  Contàdini  > c molti 
nel  Gafal  BleffiaTimaferó-  prigióni  di  Filip^ 
-padi  Nauarra  i.  Ritonóbbe  egli  tra  ,queÌH 
*ifè  ribelli  del  Rè  y cHe  d’al^àndotìaftdirto  à 
<5iWet>  ondevoUe»^cne  moriffero  publica- 
mente  con  ogni  flfàtio  , adefempio  , 6cà 
confufione  dé’’traditori'r  faccndo-tonófcd- 
ìre»  che’l  caftigo  » ò tardi ,,  ò per  tempo  fem- 
prfc  accompagna  la  colpa  ,*  e chele  punitìo- 
ni  fono  tanto  pinfeuere  » quanto  pliitardé* 
Gualtiero  in  quello  tempo  arriuato  con  Ife 
Tue  genti  a Gaft  rià , quafòtenendoficuro  »H 
TicOóero  » ’ fu  rifofpinco^  da^CànaltèriTem- 
“plafi  V eperl’ingiutie  *;‘riceuucè'daloró  ih 
■Cipro»  e in  Tolofnaida>  e per  là  gefbfìà  dèi 
còmando' . Non  voleuano;  introdurre  h'el 
'là?ftelVò  tanti  foldati  ^ die  pbtéfféifò  fàcil- 
mente vfurparnóilpoffeffó  :.tanto  pm  » die 
tettìéndoi  Templarrdélleloro  rehdite  v fn- 
itendeuario  dicbiacarlìi  fauoreUoli  percolo- 
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Campagna.R^anp  ìq  ^antp,fdUal((ero  nelf 
le  Fode , gli  éopuenne  dopo  yna  geaewti 
refifteoza , in  necéilìtà  di  ciuce  ie  cofe  > ren- 
detfì  a difcrectioi^  VP  £gk‘uqlp  deii  Si- 
gnor di  Barutbo  che  gli  conrluife  prigio- 
ni in  Nicola  ; doue  .peri,  la  piaggipr  parte 
oppreif^da!  disaggi,  e ^allp^^  li  (^ne::i 

tale  R igf aldo  af^iccó,  daiatùe.peidit^  9 c 
veduto^  riurQijt<^ano  pgni  iUosforTO,»  anzi 
titrouatfiinp<jr|^jq;  .confu^te  le  vjEitto^ 
uaglie  i-  ,di  riceu^fjjsggc  da*  y/qcitor|., , poff 
all’ordinejla  pàrteoza Temeuàscbe  ((arma- 
ta de*  Ciprij)cbe  fi  riirouaua  a Famagofia4«r> 
«dà  Nicòfia  vnica'}  e rinforzata  non  ve*- 
nifie  ad  c^cuparlej)  porco  , e non  credeqa 
con  yencidue  Galee';»e  cpn  alcuni  altr^V^ 
fcelltdipótece  far  re^i^epza.  contro  dilpcp 
valore}  e la  loro  fortuna,  ^afciò  Capici 
noa  Cerines Filippo  Cenardo  fratello  ycci- 
tino  .di  Galiano  con,  buon  numero  diC%- 
ualli  » e di  Fanti  > cOmàndati  da  Gualcior 
Acquauiua  Pugliefe  > foggetcp  di  tnpica^ 
jfperienzajbcnche  di  precipitolà  natura.  Ca- 
merino incefi  i difegni  del  Generale  s’er 
fpfefiìefèco  con  fimiii  fentimenti/;!  non  po- 
.^ndp  ranrenare  gli  empiti  alla;  libeccà,4e^ 
Ja  Tua  natura  ,*  capto  più  , che  il  yederfi  ai> 
bandopaco),  lo  iaceua  non  temere  iprecf- 
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Sigopre  ( diffc  pgli J Io  non  hauerei  cre- 
duto ai  cefiimonio  di  queft*occbi  la  vofira.^ 
potenza  di  Cipro  in  tempo  cofi  necefia- 
xio»  perle  nofire,  miferie  , per  Ì*autcorità 
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deU^Imperàcóre  ^ e peiMo  riacquìfto  dell* 
voftra  rfputaiionc  ; Ferirà  con  vergogno- 
fa  momoria:  là  'ipoficrità  nel  raccordarfi  » 
che  la  na'cicne  Alamanna  > gloriofa  > an- 
> che  ne*  luoghi , doue  non  iià  fatto  pompa 
della  Tua  forza» 'e  commandata  dal  Conce 
Riòcardo  , che  conca  più  giorni  di  vitto- 
rie » che  di  vita  » iìa  fiata  coùrccta  ad  abban- 
donare vilmente  vn  Regno»  & ad  abban- 
donare nelle. mani  de  gl’inimici  noi  altri» 
che  per  fCruitio.dcH’imperatore  habbia- 
mo  perduti  gli  Jiauèri»gli  honori  » &arrr- 
fchiata  mille  volte  la  vita.  Signore  coni* 
voftra  partenza  pregiudicate  in  maniera 
a gWntereflì  di  Cefare  > che  non  fi  ritro- 
i ucrà  più  alcuno  » che  voglia  opporli  a i pre- 
■ giudici)  , che  veniffero  fatti  alla  Macftà 
) deli’ Imperatore  . Non  bifogna  compen- 
^ far  ì benefici  con  l’ingratitudine . Non.<# 

. v’c  cola  , che  alieni  maggiormente  gli  ani- 
. mi  de  gli  huomini  da’dcbicf  di  fedeltà  » c 
: d’vbbidienza  » che  il  vedere  trafeurata  la 
I loro  faluczza . E di  neccflìtà  , che  difen- 
da i fudditi  chi  vuole  l’amore  , e'I  feruitio 
de’ fudditi.  Quefte  doglianze  faranno  da 
noi  a viua  forza  porcate  a’  piedi  di  Sua 
Macftà  , accioche  non  fia  noftra  affatto 
la  colpa  nella  rouina  dc’fuoi  incercflì.  Gli 
effetti  della  Fortuna  contraria  nella  bat- 
taglia paffata  fono  nati  da]  non  voler 
credere  a’  mici  auucrtimenu  . Hora  fc 
bene  s’è  perduto  affai  , non  bifogna  pe- 
rò auuilirfi  , non  effendo  cofa  più  inde- 
gna d’vn  Capitano  da  guerra  > che  illa- 

(ciarfi 
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(ciat/ì  icDpofsefsare  l’anima  dal  clmore . Sia- 
mo in  vna  Cortezza  acca  a roftencregli  af« 
falci  di  mero  il  pocere.del  Mondo  . L’afTe^ 
dio  non  è da  cenaerfi,  gtà>  che  è nofteo  il  dn- 
minio  dcl  Maré«  £ quando  anche  venifle- 
ro  ad  afsediarci  > è cosi,  abbondante  la  co- 
pia  ) che  teniamo  de*  viueri  > che  fi  fianche- 
rebbero altre  forze  > che  quelle  del  Rè  > fo- 
meniate  ^ ed  inuigorite  folaraente  da*  Ge- 
noiiefi  . Quefii  però  fono  cofi  Interefiaci 
nel  guadagno  > che  appena  cefia ranno  le 
paghe  i che  ammiicfnaci  abbandoneranno  il 
ieruiiio. 

i Aqueflc , & altre  confiderationi  non  s’al- 
terò Riccardo  9 ancorché  fuperbifllmo  : ò. 
per  non  pregiudicare  affatto  all*  ImperatOp 
re*  ò per  non  neceifìtare  Camerino  ad  ap- 
pigiiar  fi  a qualche  difperata  rifolutionc^. 
Anzi  per  conciarlo  gli  promeflc  il  riror- 
no.'fùbit'O'a.  £boglielo.haueflero  permeflbi 
propri  intere/ni.  Ma  Caraerino,eflcndo  tra- 
ditore .P  ciperdò  dubitando  di  continuo 
d’efser  tcadiio  ^i»  •volle  in  ogni  maniera  ac- 
compagnarlo.. Onde  rinforzate  Cedici  Ga- 
fee  ' partirono  vnitamente  verfo  l’Arme., 
nia,  lafciando  gli  altri  Vafceili  per  feruitio 
de  gli  afTediati . Riccardo  , e Camerino  in- 
contrarono in  Armenia  diucr/c  difficoltà  * 
pcrcbe  quelRèopprefso  da’  irhuagli  dome- 
ilici  nojjvoleua  per  foccorrcre  quello  de 
gli  akri’auuenturare  il  proprio . Dana  pa- 
role, e Iperanze  accompagnate  da  tante  ec- 
cettioni,<;he  ben  faccuanoconofcerc  vgual- 
mente  la  lua  volontà  * e la  Tua  impotenza, 

: Fu, 
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/ Furono  dunque  coftrctria  partire, non  gua- 
I dagnaco  altrp  in  quefto  viaggio , che  diuer- 
fc  infermità,  che  portarono  la  morte  a mol- 
\ ti  del  lor  feguito  . Si  ritirarono  a Tiro  » 
non  tralafciando  diligenza  di  ammaflarc-» 
^ nuoui  genti  in  Antiochia  , ed  in  Tripoli  ; 
^ non  aitenendofi  di  riccuere  a*  loro  flipcn- 
^ di  de 'Saraceni,  già  cbeiiroucrchio  dcGde, 
rio  di  dominare  non  lafcia  luogo  ncalla^ 
ragione , nè  alla  cofeienza . Ma  perche  que- 
Ili  aiuti  non  fuppliuano  al  bifogno , concer- 
j,  tarono  di  fpedire  all’Imperatore  Almeri- 
co, Camerino,  cd  Vgo  di  Giblet,  con  com- 
roiflìone  di  rapprefentare  viuamente  lo  fta- 
, I to  delle  cofe , procurando  il  foccorfo  con  la 
to  maggior  celerità  poflfìbile . 
jp  In  quefto  mentre  a Circnes  fì  trattaua- 
^ no  l’armi  con  tanta  ardenza  , chcfegnala- 
^ uano  tutti  i momenti  con  qualche  fattio- 
^ ne  confiderabile  . Filippo  Cenardo  il  Ca. 

pitano , impiCjgaua  tutto  fe  fteflb  alla  difefa, 
me  fpinco,  e con  si  cftraordinaria--» 

applicatione,  che  rcndeua  a i Ciprij  impof- 
rj  libile  non  folo  gli  acquifti  : ma  ctiandio  il 
ne-  Pf^ffiidcrli  con  la  fperanza  . Era  la  Città  di 
~/*’*f*^*  Gtuata  verfo  Tramontana,  fopra  la 
in-  fortiilìma  di  mura , e di  Torrioni, 

le  condo  il  coftume  di  quei  tempi  * Haueua 
^ vn  Caftello  fabticato  fopra  d’vno  fcoglio, 
id  medeGmo  tempo  dominaua  la 

nj  ® fignoreggiaua  il  porto  . S’auuiddc 
^ il  Signor  di  Bariuho  , che  era  vanità  il  pre- 
[i.t  1^  lorza  l*acquiflo  di  Ccrincs  ; 

celie rafledioriufeiua  infruttuofo  , peiche 

gl- 
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grinimicfdalMarc  rìceucuano  tutte  le  co-  t 
le  neceflfarie  al  loro  bifogno  . La  doue  fi 
trasferì  in  pcrfona.à  Limifsò  a contrattare-» 
to’  Genouefi  j el  i perfiiafe , benché  a prezzo  , 
eiVraordinario  ( ma  a quefto  non  fi  dee  ha-  j 
iier  riguardo  delle  grandi  imprefe  ) di  con- 
correre con  tredici  Galee  > c con  altri  Va- 
fcelii  ad  impedire  la  nauigatione  a gl’im- 
periali. Vennero  i Genouefi  con  ogni  loro 
sforzo  a ftringer  Cerines , e leuarono  Tubi-  ; 
to  tutti  gli  aiuti  j che  gPÀIamanni  preten- 
deuano  dal  mare.  Non  perciò  firallenta- 
ua  il  valore  nègliafiediati  > perche  inuigo. 
riti  dal  pericolo  j e dalla  neceflità  dauano.’di 
cbntinuo,  ò con  fortite,  ò con  machine  fegni 
non  ordinari  della  loro  cofianza  > e del  loro 
coraggio.*  ' 

Mori  in  quefto  tempo  in  Cerines  la  figli- 
nola di  Guglielmo  Longafpada  > deftinaca_-r  | 
dall’Imperatore  per  moglie  del  Rè  j ben- 
ché , per  Toccafione  della  guerra^  e per  l’au- 
uerfionedi'SuaMaeftà  le  Nozze  non  ior- 
tifleró  l’effetto . Crederono  il  male  di  que- 
lla Signota  fcmplice  malinconia  , veden- 
doli difprezzata  dal  marito  j e trattata  da  gli 
Alamanni  con  termini  poco  conuenienti 
al  fuo  ftato  . Diede  con  tutto  ciò  il  Rè  fe- 
gno  di  dolore  non  ordinario»  feguendo  pe- 
rò nell’interno  diuerfamente  . Intefe  con 
quella  fimulatione  di  guadagnarfi  l’affetto 
de*  parenti  della  fanciulla  > che  moftrauano 
fommo  difpiacere  dal  vederlo  rilTolutodi 
non  terminare  giamai  il  Matrimonio  >‘e 
perciò  fiipponendo  difprezzo  fe  glieranò 

di- 
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* dlcBfstfati  ficriffimi  inimici.  Concertò  egli 
aqueft’effetto  vna  fofpenfionc  d’armipcr 
vn  mefc,  preparandole  vn  funerale  fontuo- 
fiffìmo  nella  Cattedrale  di  Nicofia-  Vefti- 
) to  a fcoruccio  Taccompagnò  al  fepolcro  i 
con  morraoratione  di  molti  » che  fi  rideua- 
no  di fimili apparenze,  perche  difprczzata 
, viua  , niorta  fola  mente  veniflcrefa  degna  ^ 
c de  gli  honori,  e della  ftima . Pafsò  Sua  Mae- 
i.  ftà  co’ parenti  della  fanciulla  vfficio  di  con- 
i.  doglienza  con  fentimenti  cofi  riui , che  in- 
- gannarono  l’opinione  di  tutti  coloro  , che 
),  non  erano  partecipi  delia  rifiòluta  volontà 
il  del  Rè . Cofi  di  rado  iTcoprendofi  la  verità 
li  nelle  faccie  de  gli  huomini . 

0 Conuócata  poi  il  Rè  l’Alca  Corte  fi  que- 1231 
relò  d’Almerico , di  Camerino,  d’Vgo,  e de 
].  gli  altri  Congiurati,  come  perturbatori  del- 
; lo  Stato  ,'oppceflori  della  libertà , ed  inimi- 
i.  ci  del  loro  Prencipe  naturale . Perciò  furo. 
i.  nodichiarati  ribelli  , econfifcati  loro  tutti 
. i Feudi , quali  fi  diTpenfarono  a coloro,  che 
> haueuano  più  meritato  in  quelle  gucrro , 
i.  Era  fiato  fin’all’hora  portato  a*  Congiura- 
li ti  qualche  rifpetto , in  riguardo  di  non  alie- 
[i  nare  gli  animi  de’  loro  congiunti , e con 
i.  fpcranza  di  diftruggerc  il  loro  partito  co’l 
>.  ridurli all’vbbidienza  , rifibiuto  il  Ré  d’vfa. 

Q re  gli  efircm|  rimedi  , iolamente  ne  gli 
(]  efiremi  mali  . Volendo  poi  Sua  Maefià 
g venir  a capo  dell'affedio  di  Cerincs  (ect^a » 
ji  benché  con  grandiilìma  fpefa  , febricare 
j due  Caftelli  di  legno  , che  approfiìmati 
Q alle  mura  icuauano  le  diffefe  , e dauanu 

F cam- 
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caoipo^a*  foldatì  dì  poter  montare  con  fa- 
cilità. Ma^proillmandofi  i Caftelii  ali<o 
Fo(Te  gettarono  gii  aifediati  tanti  faccbi  di 
i-  Lana»  tanto  fuoco»  e tante  pietre,  che  fé  be- 

ne il  Signor  di  Barutho  fcefe  da  Cauallo 
con  tutti  i Capi  dell’efercito  ; con  tutto  ciò 
! furono  corretti  a ritirarfi  , riceuuto  i Ca. 

Belli  dal  fuoco,  molto  pregiuditio  . In  tan- 
1 to  Cenardo  il  Capitano  , chevoleua  con 
i tutti  i mezzi  poffibili  guadagnare  riputa- 
I tions  nella  difefa  di  quella  Piazza  non  tra- 

i lafcio  i tradimenti  abomincuoli  in  tutte ^ 

i’occafioni , ma  però  nccq,(Tari  nelle  guer. 

I-  re.  Nel  giorno,  che  fi  celebraronoreffe- 

quie  della  già  deftinata  moglie  del  Rè  v’in- 
ceruenne  il  Capitano  Cenardo  afiìcurato 
I ' dalla  fede  publica  , ma  molto  piu  dalia  prò. 
pria  intrepidezza . Tra  gli  altri  eletti  a l'er- 
uirlo  fù  vntalColonello  chiamato  Martin 
Rpfel  ; huomo  di  qualche  riputatione  nel- 
refcrcito , ed  amato  cordialmente  dal  Sign. 
di  Barutho.  Con  quelli  auuanzatofi  nel  di- 
p feorrere  il  Capitano  ; ed  aggrandendo  l’au- 
torità , il  potere  , e la  liberalità  delllmpc- 
I ratorc,  tanto  diflc,  tanto  proreftò,  tanto 

f promile,  che  fi  guadagnò  lafcdedcl  CoIo- 

! nello.  Egli  ficredeua  con  quell’anione  di 
tenderli  caro  all’Imperatore  , e di  fabri- 
[ care  vn  maggior  afccndente  alla  propria..» 
' fortuna  : quali , che  i Prcncipi  amino  del- 
^ rifteflfa  maniera  i Traditori  , come  amano 
< il  tradimento.  Promife  il  Coloncllo  d’au- 
^ uifarlo,  nel  tempo  , che  folle  deltinaro  di 
' guardia  3 accrochepotefie  il  Capitano  af- 
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,r  falire  n Campo  con  Ogni  vantaggio  9 e le^  ' 
uareconagcuolezzarafledio.  Ma  protee* 
ta  la  giufticia  dalla  prouidenza  Diuina,  fco-< 
perfero  il  grattata  9 prima  , chepoteffe^ 
confeguire  l'effetcó  . Si  ritrouaùa  Martin 
) Rofel  in  Nicofia  > quando  fu  prefo  vn  Fan- 
> tei  che  veniua da  Cerines con  alcune  Let- 
tere dirette  al  detto  Colonello  , che  daua- 
D no  qualche  lume  del  tradimento.  Non  ri- 
1.  cercò  il  Re  peral|*hora  maggior  dichiara- 
. rione , ma  ifpedr  Albico  Filippo  di  Nauarra 
f in  Nicofia,  concommifljone  di  prender' il 

Colonello  con  alcuni  altri  creduti  compli- 
ci, ò per  elTer  di  penimi  cofiumi>ò  pure  per- 
, che  venifiero  conofeiuti  congionti  con  lui 
) in  ftrecco  nodo  d’amicitia,ò  d i parentela . Il 
^ fatto  fegni  con  felicità  , perche  lo  eficqui- 
, rono  con  fecrecezza;  mentre  la  propalatio-  ; 

; ne  ballerebbe  fatto  fortire  qualche  moui* 
mento, per  efler  i Congiuraci  di  gran  fegui* 
to,ed  apparentaci  co’  primi  del  Regno.  C6- 
dorti  nel  Campo  > e conuinci  di  reità  con  la 
confdllone  del  delitto  9 timaferodàll’Alta 
Corte  fententiati  ali’vltimo  fupplicio , ben- 
I che  il  Ré  non  lafciafie  eirequire  la  fenten- 
za,  dhe  nel  Colonello,  ed  in  quattro  altri;  ò 
conofeiuti  più  colpeuoli , ò nati  forco  fiella 
più  infelice  . Fu  il  Colonello  doppo  mille 
il  rati)  gitcaco  co  i trabocchi  in  Cerines,  ap- 
) portando  terrore  ne’  mal  contenti  » e mo*  . 

. dcracione  ne  gli  empi  . Quelle  efecutionì 
c6  tutto  ciò  non  feguirooofenza  mormo-i 
[ rationedegl’incere(raci,edc'lemplici:no» 
credendoli  le  congiure  9 fe  non  vengono 
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eflequìte  . I piu  faggi  nulladimeno  enco- 
miarono ia  giufticia  ) e ia  pietà  del  Rè  nel 
punire  j pili  colpeuolis  e nel  perdonare  I 
gli  altri  fenza  far  maggior  inquifitione^^  I 
de’  complici , che  erano  creduti  molti;  ran-  i 
co  piu  in  vn  Regno  pieno  di  cosicattiuì 
huomini,  che  nó  voleua  rimedi  troppo  vio^ 
lenti . Accommodati  poi  di  nuouo  i Caflel- 
li  di  Legno,  operò  il  Signor  di  Barutho,  che 
fì  centaife  d’accoitarli  alle  mura  , per  dar  à 
Cerines  vna  battaglia  generale . Gli  alTcdia- 
ti  fecero  à quello  coli  gagliarda  refìdenza  » 
che  di  già  i Cipri)  condennata  la  loro  tifo- 
lucione  come  temeraria  fi  rimoueuano  dal  I 
tentatiuo*  Ma  Anzian  dìBries  con  intrepi- 
dezza vguale  al  valore  > lafciato  il  Cauallo  » 
comandando  Io  fte0b  à tutti  quelli  della  Tua 
fquadra/enza  i riguardi  dounti  alia  Tua  per« 
fona , aiutaua  egli  medefìmo  le  ruote  della 
machina.  Rimare  in  queBo  mentre  colpito 
da  vna  faetta  nella  coicia  fìniftra,c  he  caua- 
cala  da  fe  fteflb  vi  lafciò  dentro  il  ferro.  Con 
tutto  ciò  per  non  leuar l’animo  ài  Tuoi,  dif- 
fìmulando  il  dolore»  e la  ferita  » non  fì  pani 
fino»cbe  il  Cafiello  non  arriuò  al  luogo  de- 
ftinato . Dopò  perdute  le  forze, per  regger- 
li in  piedi,  non  che  per  combattere,  lo  por- 
tarono tra  le  braccia  de’ Tuoi  alPadiglicN 
ne  , c di  là  in  Nicofia . Accoriate  le  machi- 
De,fù  alTaiita  Cerines  da  più  parti  con  gran . f 
dilli mo  sforzo, mentre  lo  BelTo  Rè  Icorda-  j 
coli  d’tflcr  cale  non  ceflaua  d’auiienturarli  » ' 
co  l’dfurtare  i Tuoi  alla  baccaglia,  e co’l  por*  i 
re  egli  medefìmo  alcune  volte  le  mani  fo-  | 

pra 
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, * pta  delle  fcale  • Anzi  portato  dalPardlr  gio* 
i uenile  fi  farebbe  efpofto à maggiori  perico- 

, li,  fé  dal  Sig>  di  Barutiio  non  toffe  fiato  (up> 

I plicato  ad  allontanarli)  da  lui  folo  dipédcdo 
. > la  faluezza  di  tutti  loro  . Gli  afiediati  però 
I Mfifietono  con  tanta  genero fità)  e con  tan- 
y co  valore  » che  i Cipri)  furono  cofiretti  al- 
|.  L’àrciiio  della  notte  ritirarfi)  pernonaccre- 

fcere  maggiormente  le  loro  (^rdite;auuifa- 
. j ti  ) che  grAlamanni  coM  fauore  delle  tene- 
j,  bre  di  già  preparauano  vna  grofia  fortita^  « 
, Ad  Anzian  di  Bries  * dopò  efier  fiato  lun- 
y gamencc  tormentato  da*  profefiòri  di  Ci« 
jl  rugia  > fenza  poter  ritrouar  il  ferro  della^ 
j.  freccia  > faldarono  finalmente  la  piaga  . 
Ma  eflendo  egli  opprefib  da  dolori  infop- 
por  cabili)efi!crcicarono  di  nuouo  le  loro  in- 
y certe  ifperieoze  > fé  bene  con  poca  forcuna» 
jj  perche  nel  leuargli  il  ferro  > gli  leuarono 
nello  fiefib  punto  la  vita  . Fù  fepolro  iii.^ 
Santa  Soffia)  accompagnato  dalle  lagrime 
Q di  tutti  ) che  fofpirauano  di  perdetela  bon- 
, là  ) la  prudenza  ) e l’ardire  d’vn  coli  brauo 
j Capitano . Morì  nel  più  bel  fiore  della  Tua 
giouentiì  con  dolore  particolare  dei  Signor 
di  Barutho  , che  io  foieua  chiamare  il  Tuo 
i.  Leone . S’erano  i Cipri]  di  già  fiancati  ncl- 
^ i’afiedio  di  Cerines  ) perduta  nello  fpatio 
I.  quafi  di  due  anni  ogni  fperanza  di  poterne 
, confeguire  il  poflefiò . S*  aggiongeua , ebo 
i Genouefi  rigorofi  ) 6c  infoienti  nelprocu- 
' rac  le  loro  paghe  ) dopò  fatti  tutti  ijuada- 
’ gni  , ericeuutituttiglihonoripoffibili  sì 
’ ne’  feudi  > come  ncirefecutioni  de’  Dacij  • 

r t?  ^ ^ 
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mìnacciauano  giornalmente  la  parcenza>  c 
s’accrefceua  la  loro  fiipcrbia,  c le  loro  prc- 
icnfioni  con  la  neccffità  de’Opri . Per  que- 
fto  era  il  Rè  quali  in  refolutioned'abban- 
donarli  affatto  9 già  che  non  poteua  ne  fup*»  \ 
plire  alla  fpefà  j nè  raffrenare  la  licenza  de - 
Soldati:Tanto  più  refo  certo, che  gt’afledia- 
IX  attendcuano  foccorfo  dall*  Imperatore . 
Ma  rarriuo  del  Sig.  di  Saeto  nella  Scria  d’- 
ordine della  M.Cefarea,non  con  altra  prò- 
uifìone,  che  di  buone  parole^  fece  rifoluerc 
li  Alamanni  > che  di  già  prouauano  man- 
camento di  tutte  le  cole  5 à procurar  qual- 
che follieuo  alle  loro  mìfcrie . Si  lafciarono  1 
incendere  di  dcfiderate  la  pace , nè  fù  diffi- 
cile il  escluderla, già  che  vn  cofi  lungo  cor- 
fo  di  tempo,  pieno  di  tanti  incommodi,  c dì 
tanti  pericoli, haueua  pur  troppo  refa  odio-  ^ 
2232  fa  la  guerra. Vi  s’interpofero  per  la  conclu- 
fionc  Arnaldo  Giblet , Filippo  di  Nauarra  , 
e i Caualieri  del  Tempio.Furono  le  capito- 
lationi,  che  gli  Alamanni  reftituirebbero  al 
Rè  la  Città,  e fortezza  di  Cerincs  con  tut- 
te l’armi , e monitioni  da  guerra,  douendo 
però  effer  accomodati  di  vafcelli,  e di  viue- 
ri  fino  in  Tolomaida,con  la  reftitutione  de* 
prigioni,comprefi  anche  qiielli,che  fi  ritto-  j 
ua fiero  in  Tiro.Fù  tratto  vn  motto  per  m-  | 
cluderui  i traditori,  ma  moftrandone  il  Re  | 
grand’anuecfione  ( perche  non  voleua  col  ^ 
ledare  *vna  guerra  efterna  procurarn^na 
Ciuile  ) non  fe  ne  parlò  più:  e perche  effen- 
do  effì  lontani,  non  fi  ritrouaua  alcuno, che  1 
voleffe  incercfiarfi;e  perche  quando  fi  trac-  | 
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ca  di  tradito  ri,  benché  fiano  amici,  pare,  che 
il  procurargli  fauore  fia  vna  fpecie  di  reità* 
Conclufa  la  pace  entrò  il  RèinCerines 
nello  fteffo  tempo  , che  iTcdefchivrciua- 
no dal  Porto,  Vfarono  nel  riccuerlo quei 
popoli  ogni  vera  diraoftrationed’allegrez- 
za , perche  defiderauano  di  vedere , c di  go-  ' 
dere  il  loro  Sign.  naturale, e perche  fperaua- 
no  d’c0ere  folleuati  dalle  miferie  pur  trop- 
po lagrìmabili  della  guerra  , e dall’oppref- 
(ìoni  tiranniche , ecrudeliilìme  di  quei  bar- 
bari . S’impiegò  poi  S.M.  con  incciTaote  ap- 1 
plicatione  a riordinare  tutte  le  cofe  del  Re- 
gno,mentrerarmi  baueuano  per  lungo  con 

10  di  tempo  fatto  tacere  le  Leggi  . Licentiò 
con  molti  doni  alcuni  Capitani  foràQierii 
da*  quali  fìconfellaua  beo  ìèruito,  con  dub- 
bio , che  non  potendo  accomodarti  alla  pa- 
ce non  detiero  nel  Regno  motiut  di  nuoue 
turbolenze . Licehtiò  anche  tutte  le  militie 
cftere , e per  folleuarti  dalla  fpefa , e per  le- 
uarl’aggrauio  a’ fudditi  : tanto  pitiche  per 
l’occafione  delle  guerre  effendo  arriuate  in 
numero  contiderabile  appottauano  più  ge- 
lofia , che  ticurezza . Molti  però  di  loro , ò 
tiancati  dalle  fatiche  che  apporta  la  mili. 
ria , ò allettati  dalle  delittie  deH’lfola , o fer- 
mati da’  prieghi  delle  mogli  , e de’  tigliuo- 

11  non  vollero  partire , applicandoti  a qual- 
che profeifione  , con  gran  piacere  del  Ré, 
che  vedeua  giornalmente  popolarti  » ed  ag. 
grandirti  il  fuo  Regno, c che  in  occafione  di 
bilognopoteua  feruirti  de’  propri  fudditi , 
fenza  mendicare  foldati  d’cfperienza  nc-r 

F 4 gli 
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gli  altri  Paefì . Alcuni  con  tutto  ciò  pcrrua- 
deuano  in  contrario  > riufcendo  di  rado 
I buon  fuddito  nella  pace  vn  foldato  mal - 
auuezzos  echeall’horagode^  che  tiene  le 
i]  mani  bruttate  di  fangue  , ò contaminate 
con  le  rapine . 

1235  Cominciaua  il  Ré  a perdere  la  raccorda- 
li ze  delle  paGate  infelicità  quando  lo  funeftò 

I rauuifo  della  morte  del  Signor  di  Barutho» 
clic  precipitato  da  cauallo  vicino  al  Cafal 
Impert,nel  ritorno  della  Caccia,  fiì  condot- 
to,quafi>che  moribódo  in  l'olomaida.Qui- 
uilafciati  egli  compartitamente  i Feudi  a* 
fuoi  figliuoli  > con  obligo  di  douerli  ricono*^ 
feere  da  Belliano  il  maggiore , che  fubintra- 
ua  nella  Signoria  di  Barutho  » fé  ne  mori 
neirHorpitale  de*  Caualieri  del  Tempio . 11 
Rè  dopo  bauer  accompagnata  con  meftif- 
fime  lagrime  la  morte  d*vn  Capitano  coli 
r famofo  , alquale  fi  conofceua  obligato  del 
I Regno , c della  vita  fece  co  vna  publica  efe- 
I quie , e con  vn  publico  fcorucció  pompa  del 
fuo  dolore, e delle  fue  affettioni.  Fù  Gio.  d*, 

' Hibbcllinp  Sign.  di  Barutho  foggetto di  va- 
lore,e di  prudenza  fingolare.  Apprefe  le  pri- 
me lettioni  delia  militia  fotto  i Caualieri 
Templari.S’efercitò  poi  in  tutti  gl*vffici  mi- 
[ litari  contro  de’  Saracini , non  permefibgli 

giamai  dal  Padre  il  confeguire  alcuna  ca- 
rica » s’egli  prima  non  l’bauefle  meritata 
co’l  valore . Nella  guerra  riufei  feliciffìmò, 
tutto  che  eiercitafie  quella  felicità  con  taa. 
ta  modefiia,  che  nelle  maggior’vittorie  non 
(apeua  trattare  » che  d’accomodamenti,  e di 

pa- 
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' pace. Ma  benché  fì  dimoftrafTe  ammirabile 
in  tutte  ie  cofe  » non  bcbbe  però  vguale  nel- 
la fedeltà-  verfo  il  Tuo  Prencipc . Per  la  falli- 
te publica  in  ogni  occanoneoderiua  gli  Sta-~ 
i ti  ) e la  vita . Ne  riceuc  ricompcnfe , fe  non 
vguali  al  merito  9 le  maggiori  pcrò>  che  pof- 
fono  conferire  i Prcncipi . Fii  fcmpre  l’arbi- 
I tro  del  Re  > e del  Regno , dipendendo  dal 
, Tuo  volere  > e dalla  Tua  con fulta  le  guerre  1 e 

1 le  paci . Per  la  morte,  del  Sig.  di  Bar ùtho  co- 

, minciò  à prouare  il  Ré  l’infolcnze  delia  Re- 
gina madreidonna  auida  del  comando,  pre- 
* cipitofa  nell’ira  » ed  anBofadi  follcuarea* 

, fommi  gradi  del  Regno  tutti  coloro  j che  fi 
dicbiarauano  del  fuo  partito.Era  (tata  fin’al- 
I l’hora  mortificata  dal  Signor  di  Barutbo  $ 
j che  come  Cugino  > c come  direttore  di  tut- 

te le  cofe  } l’obligaua  a fiarfene  in  vn  Cafa- 
i le,  pin da  gentildonna  priuata,  cbedaRe- 
I . gina  .Appena  incefe  la  fua  mor  te  > che  fé  nej  2 3^ 
venne  in  Corte  col  feguito  di  tutti  coloro  i 
che  fenza  il  timore  del  Signor  di  Batutho  > 
non  cefiauano  di  propalare  i loro  affetti> 
producendo  anche  per  vantaggio  de*  loro 
imerefii  femi  d’inimicitic  tra  la  madre  » e*l 
figliuolo.  11  Ré  che  non  poteua  fofferire  la 
madre  > mentre  piena  di  fafio  > e d'auttorità 
pretendeua  d’ingerirfi  in  tutti  i negozi  deh 
Regno  » e che  temeua  difgufiarla  per  non 
i)  darle  motiuo  di  nuouo  maritaggio,  e di  pri- 
llarlo di  molte  ricchezze , e di  molti  feudi  > 
che  poflfcdeua , indagò  vn  mezo  per  farla^ 
partire  di  Corte  con  intiera  fodisfattione, 
c non  lenza  riputarione  . L’età  di  Cor- 
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rado  fìigiuolo  dcll^imp.  Federico  àrriiiauà 
a gli  armi  quindici , onde  a lui  toccaua  di  ra- 
gione ilpoifeifo  del  Regno  di  Gieroialenii 
me.  Ma  didracto  in  altri  impieghi , non  eC* 
fendo  venuto  a prender  l*bom aggio  » rima'<i< 
neua  per  l^AfUife  priuo  del  poiTeifo,  il  quale 
decadeu^  a più  congunti . Perfuafe  dunque 
il  Rè  alia  Regina  tnadre^  come  a’quellai^f 
che  dopò  Corrado  doueUa  fuccedere  ali - 
Imperio  di  Gierufatemme  > di  nagfetirfì  iti 
Tolomaida  a chiedere  ali’Alra  Corte  il  pof- 
feflb  del  Regno.  A quefto  adenti  la  Regina 
più)Che  voiontieri^gùi  che  non  poteua  ratia-* 
re  la  Tua  ambicioneiche  vn  comando  fopre^ 

. ino.  La  prouide  S.M  di  tutte  le  cofe  necedà 
tiefperche  deiiderando  j che  partide  ben  fo<< 
disfatta  non  hebbe  riguardo  ad  alcuna  fpe«> 
fa.  Comandò,  che  fodc accompagnata  da 
grodo  numero  di  Soldati  i e per  propria  ci- 
putatione  > e perche  fapeua  tiufcir|)er  ordÌ- 
nariotfpre^zabije  l*auttorità  difarmara:nùn 
ritrouandoQ  perinfegnar  Pvbbidienza  il 
meglior  mezo  della  forza . Parti  dunque  da 
Cipto  la  Regina  con  4000.  Fanti, e 600.  ca- 
ualli  comàdati  da  Balliano  fuó  Nipote  nuo- 
uoSig.  di  BarUcho.  Arriuòin  Tolomaida,e 
0 prelentò  all*  Alta  Corte  « richiedendo  it 
podedo  del  Regno  > come  più  propinqua 
Erede*  mentre  Corrado  lo  dlfprezzaua  * e 
non  veniua  a riceUer  l’ Homagio  , confor- 
me l’Adife.  Cederòno  fenza  didicoltà  quei 
Sig  del  ConfegliO)e  perche  gli  necefticaua- 
no  l*atmi  all*vbbidienZa  ; e perche  oppreRi 
dall’ infolenze  , e dall^auaricicde  gl’  Impe- 
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tiali  altro  non  defiderauano,  che  vn  nuouo 
Prcnc/pe . Tanto  più , publicacoG  Federico 
dichiarato  indegno  dell*Imperio,  e Corra- 
do» benché  eletto  Ra.de’Romani,non  effer 
in  iftato  di  far  paflaggio  nella  Scria . Fatto- 
fi  dunque  la  Regina  giurac'vbbidienza  j e 
fedeltà  , fe  n*andò  a Tiro  a prender  anche 
il  poiTeffo  di  quella  Città . Hibier  Felingicr< 
cheneteneua  iigouerno  co’l  titolo  di  Ca- 
pitano > ò per  far’oftcntatione  del  Aio  valo- 
re , ò per  non  perder  il  comando»  com’è  più 
verifimile  > fi  pofe  alla  difefa  con  grand*ar- 
dire . Fece  egli  tutto  il  giorno  valorofa  refi- 
ifenza  a gl’afi^alti  de’  Cipri)  $ ma  la  notte  Io 
cofirinfe  a ritirarfi  nel  camello  » perclie  i cit- 
tadini minacciauanod^armarfi  còtto  diluì 
mentre  non  voleuano  entrare  nelle  miferie 
dVna  guerra  » che  non  poceua  partorire  al- 
tro ch’vna  rouina  vninerfale  ; tanto  più  che 
la  Regina  con  l’aiuto  de*  Venetiani»  e dei 
Genouefi  ( venuti  feco  da  Tolomaida  ) con 
Vn  vigorofo  tentatiuo  s*era  refa  padrona^ 
del  Porro . Il  Capitana  Fclinghcr  fortifica- 
tofi  nel  Caftcllo  cominciò  a foftener  Tafle- 
diò  con  tanta  intrcpidezza»e  con  tanta  pru>* 
denza  , che  la  Regina  ne  diTperauai’a equi- 
no * quando  preti  dall* Armata  la  moglie  > il 
fratello  > e i tsepoii  del  Capitano , che  le  ne 
fuggiuano»  fu  egli  coftretto  retiìtuireii  Ca- 
ftello  conlareftitutionc  de’ fuoi  > parten-  , 
doli  co*l  Tuo  feguiro , per  ritornarfene  inu.» 
Germania . Così  la  Regina  alticurato  il  Tuo 
gouerno  s’impiegò  tutto  alla  cura  de*  Tuoi 
fK7polÌ9  non  ruccedeUdolecoraneicorfodi 
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145  due  anni  » che  poceiTe  inquietarla . Ma  ha-' 

I uendo  dopo  qucfto  tempo  Safadino,  ò Sa^ 

* lachaf come  altri  vogliono)  Soldano  d’Egit^ 

I co  prefalaCictàdiTabarie)  chenel  far  re» 

I lìftenza  alle  Tue  forze  Q tirò  adoffoquafìl’- 
vltima  rouia  9 cominciò  la  Regina  ad  in» 
quietarfì  grandemente.  Portatofi  poi  il  Sol- 
dano all’alfedio  d*Afcalona  Città  Mariti- 
ma  di  grandiilìma  coniequenza  > per  la  So» 
ria  9 la  Regina  fatto  il  maggior  sforzo  di 
gente  poffibiIe,ed  vnitele  inueme  con  quel- 
le del  Rè  fuo  figliuolo  9 le  fpedi  invaiato  di 
quella  piazza  fotto  al  comando  di  palliano^ 
c Balduino  Tuoi  Nipoti, e di  Glo:  Sign^  d’A- 
fufcon  tutti  quei  Capi  da  guerra>cbe  fi  tro» 
uaiiano  nella  Soria . Portarono  qucfii  gran 
fòllieuo  a gli  aflediati  «forzando  il  Porto 
247  al  difpetto  de  gl’inimici  j Ma  entrati  nella 
Città  cagionarono  tanti  huomini  di  valo- 
re,più  tofto  confufioncjche  aiuto.  Confon- 
dcuano  a vicenda  il  comando,  e Tvbbidien- 
. za , e trafeurauano  il  loro  debito , accioche 
gl'altri  co’l  loro  aiuto  non  riportaflèro  lo- 
de i si  c(ie  ncllò  fpatio  di  due  mefi  Safadino; 
(è  n’impofiefsòa  viua  forza , lafciandoui  là 
vita  n Sig.di  5arutbo,bauendo  a pena  tem- 
po di  fuggirfene  gli  altrijcon  perdita  della^ 
maggior  parte  de*  loro  foldati . Quefte  pro- 
fperitàdiSatadino  9 publicate  tra  Prendpi 
Chriftiani,  perruafero  il  Rèdi  Francia  Lo^ 
douico  il  Santo  ad  armarli  in  aiuto  de’Chri* 
ftiani  j Onde  con  vnapotentiffi ma  armata 
fi  trasferì  in  Cipro  nel  mefe  di  Settembre 
'''  ‘^l’anoo  124R  Si  fermò  cucco rinuernoùx-A 

LU 
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LimiYsò  impedendogli  la  ftagione  II  palTa- 
je  auanti  . L’accolfe  , c lo  trattenne  il  Rè 
HenfÌ£0C0n  tutte  quelle  maggiori  dimo- 
Arationi  y cherneritaua la fua grandezza.* 
non  tralalciando  anch’egli  inqucAo  tem- 
po tutti  i preparamenti  poilìbili  > per  andar 
in  perfona  a quella  guerra  ; giàchenonfti- 
maua  il  più  degno  impiego»  per  vn  Prenci- 
pe  grande  » che  l’auuentiirarfi  per  la  diiefa 
della  Legge  di  Chrilto . Venuta  la  Prima- 124^ 
ueta  s’imbarcarono  queAidue  Re>d  rizzan- 
do il  viaggio  verfo  l’Egitto  con 
di  prender  Damiata  > tenendo  auuiu  della 
morte  del  Soldano  > c delle  deboli  proui- 
fioni  di  quella  Piazza  . Varcarono  con  fe- 
liciflTimo  vento  in  vn  giorno,  & in  vna  noe. 
te  il  Marc  di  Sofia  , c d’Egitto , ed  arrma. 
tono  con  l’vicita  del  Sole  alla  viua  di  Da- 
miata . Qui  rifoluti  di  prender  porto,  e vie- 
tandolo i Saracini , mentre  i Cbri Aiani  tar- 
dauano  lo  sbarco , i due  Re  furilo  i primi , 
per  dar'crempio , ed  ardire  a*  loro  foldati , 
che  fi  giccarono  nell’acqua  , che  arriuaua 
loro  fino  al  ginocchio  • Fecero  Io  fteffo  , 0 
per  nccefiìtà , ò per  vergogna  tutti  gli  altri , 
onde  conuenne  al  Capitano  di  Damiata«Vf 
che  non  potcua  refiftere  a tanta  forza  pren- 
der la  carica  . Ma  intanto,ch’egli  con  gran- 
d’intrepidezza riordinaua  i fuoi  foWati, 
acciochc  ienza  confufione  fi  ritiraffero, 
fu  vecifo  infelicemente  da  vnaTaeit^. 
Quefta  morte  auuilrdi  maniera  gh  fcgc- 
tij  , che  ricoueratifi  con  difordinatiifi- 
ma  fuga  dentro  alle  mura  > cominciar©- 
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no  a penfare  .ali^  \ot  faluce  . Confulcaud-^ 
no  I Cittadini  ì mezi  $ ò per  la  difefa  > ò pet 
la  refa  della  Piazza  t quando  andarono  tut- 
te le  Donne  di  Damiaca  a ritrouarli , e con 
gemici)  e con  piami)  tenendo  nella  delira.^ 
vn  ferro  ignudo  , e nella  fìniftia  Vn  bambi** 
no  ) minacciauano  a loro  Padri  di  fuenar-< 
li  ) fe  non  vfciuano  da  quelle  muraafledia- 
te  . Diceuano  di  volere  più  cotto  il  nome 
di  madri  homicide  ) che  d^Ficre  arrabbia- 
te , alPbora  che  foflero  > attrette  dalla  fame, 
in  neccflìtà di  cibarfì  de’ propri  partii  At- 
terrici quei  popoli  da  cofi  boriendo  rpetta- 
colo)  e priui  di  Capitano>  che  potette  rega- 
lare i loro  timori  , rifoiuerono  la  fuga  la- 
feiando  la  Città  in  abbandono  . Caricati 
dunque  dalle  cofe  di  maggior  prezzo  y e di 
minor  impedimento  , diedero  il  fuoco  a 
quelle)  cbelafcianano  ; facendo  anche  lo 
tìeflb  in  molte  parti  della  Città  ) per  non 
permettere^  che  i nemici  godettero  molto 
della  vittoria  . Pattarono  dunque  gli  Egìt- 
tijil  Ponte  ) che  diuidcua  la  Città  dal  Nilo , 
c rompendolo  per  non  cfler  feguitati  da* 
Chrittiani,  fe  ne  fuggirono  nc*Bolchi)C  ne* 
Monti  ) lafciando  la  Piazza  preda  mifera- 
biie  delle  fiamme.  Piquettoauuifati  i Ré) 
c non  credendo  tanta  debolezza)  nè  canta 
difperationc  ne  gl’inimici  > fempre  in  om- 
bra di  qualche  ttracagemma  , ifpedirOnoil 
Conre  d’ Ariois  ad  Scoprire  la  verità . S’in- 
caminò  il  Conte)  erotte  le  Porre  della  Cit- 
tà , fenza  rirrouarui  refiftcnza  > s'accertò 
delia  fuga  de’  Saracinh  onde  facto  ettinguc* 

re 
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re  il  fuoco  fù  conceffa  la  piazza  a i foldaci 
d)e  fadieggiandola  nc  riportarono  va^ 
ncchimuio  bottino  j tutto  che  il  maggior 
Confumo  foflTe  nelle  fiamme  . Dopòrino- 
uateinDamiatalefortificationi  , e lafcia- 
tonibuon  prefldio  , s'incaminarono  idiie 
Rè  verfo  Meflara,  Citd  fabricara  fu  la riua 
del  Nilo.  Qtiiuj  dato  rifiuto  all’accordo 
colSoldanOj  che  per  Damiaia  voleua  re- 
«ituireGieruraferame  ; e prouata  la  fortu- 
(dopo»  che nell’ersercito en- 
tro rinrettione)  in  diuerfebattagliej  furo- 
no corretti  li  due  Ré»  perduta  la  maggior 
parte  de*  lorofoldati  » ad  àrrenderfi  a di- 
fcretjione  j impoifibile»con  l’operare  diuer- 
lamereyla  loro  faluezza;cofi  varia  riufeen- 
do  per  orinario  la  forte  nelle  guerre.Con 
a/fertuoiìaime  accoglienze  furono  dal  Sol- 
dano  riceuuci  li  due  Ré i e dopo  molti  trat- 
tati , fi  contentò  di  conceder  loro  la  libertà 
con  la  rcftirutione  di  Damiata»  e di  riceue* 
re  vn  millianedi  bizanti,  per  la  libcrationc 
de  gli  altri  pregioni . S*auuicinaua  l’efecu*ii  co 
tione  al  trattato,  quando  fu  vcciiò  il  Snida- 
no da  vn’Arciere  della  fua  guardia , corrot- 
foco  dtmi  da*  principali  del  fuo  efercitoj 
che  niorij  da  certa  naturale  fierezza  <*  per 
ogni  lieue  cagione,  godeuàno  di  macchiar- 
li le  mani  nel  fanguc  dc'loro  Prencipi  4 L'- 
Arciere 1 morto  il  Snidano  j corica  darne 
parte  alli  due  Ré  dicendo  loro  : apparec- 
chiatemi vn  gran  premio , poiché  hò  veci- 
fo  il  voftro  inimico,  che  viuendo  haucreh- 
be  fenza  dubbio  procurata  la  voftra  mor- 
te. 
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ce  « Non  riceuè  riifofta, inorriditi'  li  due  Ré 
dall’enorinità  d’vn  canto  ccccffo  . Anzi 
chiedendo  l’homicida  di  riccucr  in  ricom. 
penfa  il  titolo  di  Caualierc , per  mano  d*v- 
no  di  loro  ; ricufarono  di  farlo  > co’l  protè» 
ftare  > che  non  mcritaua  vna  marchad’ho» 
nore  dalla  mano  d’vn  Rè  » vn  traditore  ho» 
loicida  del  fuo  Prencipe . Paffauano  poi  di- 
feordi  gli  Amiragli  nell’elettione  del  nuo- 
uo  Soldano  -,  perche  tutti  i principali  inten»  | 
deuanO)  che  cadeffe  in  perfona  > ò d’obliga-  | 
cionc)  ò d’amore , ò di  genica  loro  più  con- 
gionta.  Inuidiandodunqueglivnil’auan- 
Zamento  de  gli  altri  > polero  inronfultadi 
clcger  Soldano  > ò il  Rè  di  Francia , ò qucL 
lo  di  Cipro . In  ciò  cadeua  rinclinationc^ 
della  maggior  parte  , bramando  l’Imperio 
d’vn’buomo  valorofo  j e non  obligato  a_j* 
qual  fi  voglia  interefle  » ò di  parentelas  ò d’- 
amicìtiaco’più  grandi  del  Regno.  Si  fer- 
ma tono  però  maggiormente  nell’elettionc 
di  quello  di  Cipro  , che  di  quello  di  Fran- 
cia , già  che  fperauano  i che  quegli  con  mi- 
nor difficolta  hauerebbe  riceuuta  la  carica 
di  Soldano  » efiendo  più  proprio  il  lafciar 
per  l’Egitto  Cipro  j che  la  Francia . Non  ef- 
fettuarono nulladimeno  quefta  loro  volon. 
tàrmentre  fcoprironOjChe  riufeiuà  impoflì- 
bile  l’accordare  l’Alcorano  con  l’Éuangelo . ! 

Confultarono  poi  fopra  de’  prigioni»  con 
opinioni  diuerrcjiegolatc  dalla  paflIonC— 
c dall’interefJe . V’erano  alcuni , che  confi- 
gliauano  la  loro  morte  > e percafiigarela 
Toro  temerità  , poiché  partendoli  da’  loro 
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Stati  erano  venuti  ad  inquietarli  : e per  fa- 
crificarli  > a quel  l’ombre  infelici  j intanto 
numero  paffatc  all*alrra  vita  . Credeuano 
ntìn  poterfi  honorar  maggiormente  la  me- 
moria de*  morti  > che  co’l  vendicare  le  loro 
ingiurie)  e co*l  punire  i loro  nemici  ; tanto 
più  ) che  quello  caftigo  raffrenaua , ed  inti- 
moriua  le  dcliberationi  de  gl*altri  Prenci- 
pi  a non  ingerirli  nelle  guerre , che  non  s’- 
afpectauano  a loro  . Altri  fentiuano  » che 
fi  ferma ITcro  in  yn’honorata  carcere  > per- 
cheriufciuagloriofoagli  Egitti)  il  ritene- 
re nelle  loro  pregionì  due  Rè  così  grandi 
della  Chriftianità  ) ed  a loro  hauerebbe^ 
feruito  di  fommo  calligo  il  non  poterli  li- 
berare ) già  che  i Prencipi  bramano  più  ro- 
llo la  morte»  che  il  vederli  languire  in  vna 
Tenitura  di  viui  . Chi  muore  convnfolo 
folpiro  termina  tutte  le  lue  miferic  Chi  vi- 
ue  airmcontro  c femprc  milero  » e tantf) 
maggiormente  quanto , che  conofee  > e fo- 
Ipira  perduta  la  libertà.  I più  faggi  però  con- 
clufero  j chervccideredue  Rè  foflevn’at^ 
tiorbe  empia  , che  non  apportarebbe  altro 
vtile  9 che  vna  perpetua  infamia  al  loro  no- 
me. Vcciderli  i Re  preli  in  guerra  folam en- 
te per  qualche  lecreta  ragion  di  ùaco  : fiche 
però  luccedeua  di  rado.  Tanto  più  che  non 
guadagnauano  cofa  alcuna  gli  Egitti)  nel- 
la ùrage  di  quelli  due  Rè  ) cadendo  di  fu- 
biro l’elettione in  duealtri  » checon  ogni 
sforzo  pollìbile  fi  mouerebbero,per  vendi- 
care- la  morte  de*  loro  predeceflbri , perche 
nò  fanno  i Grandi  > come  mollrarfì  grati  co 
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coloro , che  gli  iafdano  ( benché  ìnuolonta»  ' * 
ri  ) il  poiTeffo  d^vn  Regno  > che  co’I  non  la- 
fciarli  inuendicaci  inccreilandofi  nelle  lo- 
ro ingiurie  > non  tanto  per  fauorire  i mor- 
ti j quanto  fc  ftcifi  > infcgnando  > come  deb-  , 
banoeffer  trattati  da*  loro  fucceffori.  Il  te- 
nerli anche  prigioni  riufcire  di  difpendio 
mentre  gran  prigioni  vogliono  anebc^ 
guardie  grandi , c di  perieoi  o > perche  tutta 
la  Chridianità  moifa  5 ò da  zelo  > ò da  ver- 
gogna concorrerebbe  con  molti  eferciti 
alla  loro  liberatione.  Qi^fti  concludeua* 
no  ) che  il  concarabiare  i pregioni  con  l*o-  I 
ro  folle  vna  mercatantia  > tanto  più  nobile  » ; 
quanto  più  lem  pre  praticata  da*  più  gran-  ' 
di . Fermarono  dunque  di  liberarli  confor- 
me lo  ftabilicoi  co’l  morto  Soldano . Segui- 
ta in  quella  maniera  la  relticucione  di  Da- 
miata  fé  ne  ritornò  Henrico  col  Santo  Rè 
in  Tolomaida , e furono  accolti  da  que*  po-  • 
poli  ) edalla  Regina  con  ogni  più  viua  di- 
moftratione  d’all^rezza , clTendo  più  vol- 
1151  te  nati  pianti  per  morti.  S’auuicinaua  la 
partenza  del  Rè  Lodouico  dalla  Sorta  3 ri, 
chiamato  da  gl’interefn  del  fuo  Regno; 
quando  il  Rè  di  Cipro  > rapprefentandogii  I 
con  la  Tua  lontananza  la  rouina  della  Cbri-  | 
nianità  3 lo  perfuafe  a fermarfì  > mandando  m 
i fratelli  della  Regina  Bianca  loro  Madre  il 
accioch*egli  non  folTe  foggetto  alle necef- 
fìtà , che  apporta  per  ordinario  la  mancan- 
za dell’oro  > e delle  militie.  Per  quello  la  , 
Regina  Bianca  gli  fpedi  5oo,milla  feudi  d*- 
pro  I c fece  cftraotdinari  prouedimenti  d*- 
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armi  ^ di  VafcelII  j e di  milicìe . Il  Rè  di  Ci- 
pro in  quefto  tempo  à gratificatione  del 
Rè  Lodouico  > e di  tutti  quei  Prcncipi  della 
• Soria  s'oWigò  alle  nozze  con  Piacenza  fi- 
^ » gliuola  di  Boc mondo  Prencipe  d*  Antio- 115: 
^ chìa>e  Conte  di  Tripoli  ; Toccafione  delle 
0 guerre  diftrattogli  affatto  l’animo  de  gl’im. 

; pieghi  del  Matrimonio  . Condifeefe  con 
Q tutto  ciò  in  quefìa  deliberatione  per  Io  hi* 
fognojche  teneua  de*  contanti*!  volendo  ri- 
iù  tornare  con  ogni  maggior  sforzo  pofTibi- 
3-  le  a’  danni  de*  bracini  : e benché  inferiore 

0 di  forze  ) e di  Stati , gli  pareua  però  Brano  * 

C)  che  il  Rè  Lodouico  Io  fuperafle  > c non  po- 
i>  teua  fofferire)Che  il  Tuo  cuore  foffe  pregiu- 
it-  dicato  dal  Tuo  potere . Per  far  dunque 

i-  preparationi  neceffarie  fé  ne  ritornò  in  Ci- 
I*  prò  , conducendo  la  Moglie  à prender’  il 
lè  pofleffo  del  Regno . Erano  appena  termi- 
[)•  nate  le  folennità  della  Coronatione  dell 
li*  Regina  > quando  l’infermità  del  Rè  pofc 
li-  in  gran  commotione  la  Corte . All’hora—» 
la  poi  die^publicò , che  la  malignità  del  ma- 

1 le  gli  rendeua  dubbiofa  la  vita  » correuano 

; à gara  molti  della  Plebe  nelle  Cbiefe  à por- 
j gerc  voti 9 c fupplicationi  à Dio  per  la  lalu- 
k re  del  loro  Prencipe . Nonefaudiiidalla-^ 
or  prouidenza  Diuina>ò  forfè  non  la  mcritan- 
I do  per  le  loro  colpe  » fegui  la  (ua  morte  la 

[y  Notte  delli  8.  di  Gennaio  del  l253.dopòi255 
h goduto  il  Regno  trentatre  anni . 11  valore , 
c la  bontà  refero  degna  d’ v na  vniuerfale  af- 
. flittione  la  morte  del  R^cHenrico;  perche 
i buoni  Prencipi  9 quando  mancano  caua- 
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no  à viua  forza  le  lagrime  de  gli  occhi  > an-^ 
che  de*  più  perfidi.  Era  egli  cefiante  nel- 
le fatiche  » rifoluto  nei  configli»  ardito  nel- 
le bactaglie,e  zelante  nella  Fede»  Fù  tutto 
il  corfo  della  Tua  vita  angufiiato  da  gli  ac- 
cidenti  infaufii  della  fortuna  » da*  quali  pe- 
rò fi  viddepiù  volte  aggitato , ma  non  mai 
vinto.  Lafeiò  vn  picciol^gliuolo  ) ilqua- 
le»  benché  appena  vfeito  alla  luce»  riceuè 
la  corona  co*Ì  nome  di  Vgo  fecondo  ; fot- 
tentrando  la  Regina  Madre  ali*am- 
minifiratiòne  del  Regno  ; efien- 
do  Donna  dotata  di  così  e- 
^ . firaordinaria  pruden- 

aa>  chenonper-  n;  : 

..  ' mcffcjchci 

popoli 

n- 

ceuefiero  alcuni  di  quei 
pregiuditij,  ch*é  folita 
di  partorire  l’in-  , 
fantia  de*-  ; 

Prenci-  ; ? ; 
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L VSIGNANI. 


LIBRO  TERZO. 


El  principio  dell’anno  I254.nj(| 
mori  in  Tolomaida  la  Regi- 
na Alida  non  canto  aggraua- 
ta  dalla  vecchiezza  y e dall’- 
infermità , quanto  opprefla 
dal  dolore  > che  riceueua  nel  vedere  il  fuo 
Regno  di  Gierufalemme  j quafl  tutto  vfur-  ' 
paco  da  gl’infedeli  i e che  quella  picciola^ 
parte  rimaftale  non  feruiua  à faciare  la  fua 
ambicione  . Si  ritrouaua  ella  per  le  conti- 
nue fpefe  delia  guerra  cotanto  ridrctta  nel- . 

Je  rendite  , che  non  poteua  foftentare  con 
riputatione  licitolo  di  Regina  j nèfarco- 
nofeere  con  refpcrienza  la  grandezza  > e j 
la  virtù  del  Tuo  animo . Entrò  al  comando 

del 


141  LIBRO 

<ìel  Regno  fotte  nome  di  Reggente  Meli-  * 
fenna  , ^ià  moglie  del  Prcncipe  d'Antio- 
chia , vccifo  da’  Saracini,  mentre  fi  ritroua- 
■ua  loro  prigione  (alcunipcròfcriuonodi- 
uerfamente.  ) Non  meflero  difficoltà  i Grà-  i 
di  del  Regno  neirammcrtcrla  al  gouerno  ; 
con  fperanzfa  forfè,  fotto  l’Imperio  d’vna-^ 
Donna  » cb'è  per  ordinario  pieno  di  debo- 
lezze > eferdtare  ì loro  affetti . Sapeuano 
molto  bene  > ehe’l  confando  d’v/i’buomo 
riufeiua  più  vigorofo , e più  rifoliuo , c che 
la  grandezza  d’vn  Re  ha uerebbe  voluto  1*- 
vbbidienzai  anche  con  la  forza.  S’aggion- 
geua  , che  introdotti  dall’Alta  Corte  moki 
pregiuditi)  contro  la  Maefià  , & autorità 
Regale,  credeuano  fotto  la  reggenza  d’vna 
femina.di  renderli  co’l  lungo  vÌo  fopporta- 
bili  a’  fuccefibri:  debilitato  in  quefia  manie- 
ra il  partito  del  Rè,  che  con  difficoltà  haue- 
rebbe  tentato  d^alterare  vn’abufo , che 
lunga  confuetudine  haueffe  refo  alla  fimili- 
tudine d’vna  legge, 

1255  Gouernaua  in  tanto  la  Regina  Piacenza 
il  Regno  di  Cipro  congrandiflìma  fodis- 
fattione  de’fudditi  ; perche  fe  bene  a mbi- 
tiofà  al  maggior  fegno  > dotata  con  tutto 
ciò  di  fomma  prudenza , non  paffaua  ad  al- 
cuna operatione  , fenza.confiderarla  co* 
più  SauijC  coi  piu  accreditati . Si  feruiua-^ 
in  particolare  dell’opinione  , e del  confc- 

glio  del  Signor  di  BaruthofuoNipotc ^ *, 

Prencipe  , c.hc  non  teneua  alcun* intereffe 
nel  Regno  ; lontano  affai  da  quelle  pafifìo- 
ni,che  contaminano  le  confulcc,onde  fem- 

pre~ 
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^ pre  configh’aua  il  bene  per  lo  flato  > c per  gli 
fuddici.  Le  diflenfioni  però  tra  Religiofi 
Greci  I e Latini  ricufauano  ogni  aggiufla- 
mento  : né  Tautorità  della  Regina  > né  i de> 
creti  dell’Alta  Corte  valeuano  ad  acquie- 
tarle. Contendeua  con  rimpoflìbile»  che 
i Greci  poteflero  fofferirc  i Latini  9 che  di 
già  flritrouauano  ai  pofleflb  delie  loro  ren- 
dite , e delle  loro  giuriYdittioni . Tanto  più» 
cherifiedeuanoi  Vefeoui  Greci»  c i Latini 
in  vna  medeflma  Cirtà  > là  doue  nafceuano 
di  continuo  nuoui  motiui  di  male  fodisfat- 
tioni . Spedi  dunque  la  Regina  a quefl’ef- 
fetto  a Roma  vn  Tuo  Ambafeiatore  » fup- 
plicando  Alcflandro  IV.  Pontefice,  a porre 
con  qualche  ordinatione  quiete  nelle  con- 
trouerfie  de*  due  Cleri . S’efprcfle  il  Pon- 
tefice Aleflandro  con  vn  Decreto  chiama, 
to  la  Summa  Aleflandrina  » che  conteneua 
in  rifl  retto . 

1 Che  il  Vefeouo  GrecodiNicofia  fa- 
cefle  refidenza  nella  Città  Vecchia  di  So. 
lia  » e fi  chiamafie  Vefeouo  di  Solia,  de  am. 
ininiftratore  del  popolo  Greco  di  Nicofia . 
L’ifleflb  fù  ordinato  per  gli  altri  tré  Vefeo- 
ui Greci  » aflìgnando  Arzos  a quello  diPaf. 
fo , Amathunta  a quello  di  Limifsò  ; c Car- 
paflb  a quello  di  Famagofla  . 

2 Chele  primecaufe  del  popolo  Greco 
fi  trattaflero  in  prima  inflanza  auanti  il  Ve- 
feouo di  quel  Rito  *,  ma  in  appeiUtiones*a- 
rpettafleroal  Latinoiquefto  però  s’intende- 
ua  folamente , fe  la  lite  vertiua  tra  Greco»  e 
Greco  > perche  quando  v*encraua  vn  Lati- 
no 
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no  il  Vcfcouo  Greco  non  poceua  ingerir. 
Iene. 

3 Che  i Vefcoui  Greci  foffero  nomina- 
ti dal  Confe^io  Regale , accettati  dal  Rè  > 
e confermati , e confecrati  dal  Vefcouo  La- 
tino, ac  quale  foffero  foggetti  : Douendo 
egli  ammetterli  al  poffeffo  9 airhora  però 
che  non  foffe  Baro  impedito  da  legitima^ 
caufa  *,  nelqualcafoil  Confìglio  venirla  a 
nuoaa  elettione . Giuraua  l'eletto  nel  rice- 
uer  la  confecratione  in  queffa  maniera . Io 
Vcfcouo  di  N.  N.  Greco  giuro  fopra  quefti 
I , facri  Euangcli  a Voi  Monfignor  Vefcouo 
^ N.  N.  Latino  d’effer  fedele  » Cattolico  > & 
: Ortodoxo»  & inficme  iftruire  il  mio  popo- 

lo con  quello  fpirito,  che  il  Signor  Dio  mi 
concederà  nella  Cattolica  ,&  Ortodoxa  fe- 
de , & elTer’vbbidiente  al  Sommo  Pontefi- 
ce Romano , & a voi  Reuerendiffìmo , & 
a voftri  fucceffori , faluo  meo  iure  » cioè  il 
rito  Greco  nel  qual  fono,  &c  al  quale  fon’aì^ 
fonroconobligodiconferuarlo  . 

. 4 Che  il  Vcfcouo  Greco  riconofceffe  il 
Latino  con  alcune  Regalie  di  poco  mo- 
mento in  fegno  folamente  di  fuperiorità. 
Quefte  ordinationi  però  come  rallegraro- 
no i Latini,  cosi  affiiffero  i Greci»  che  fareb- 
bero paffati  a qualche  firana  rifolutione , fe 
le  forze  non  riufciuano  di  gran  lunga  infe« 
riori  al  dcfiderio  , e fe  il  timore  della  vita 
non  gli  haueffe  neceffìtati  a fofferirecon.^ 
patienza  la  foggettionc,  anche  con  fuppo- 
fto  pregiuditio  della  loro  cofeienza. 

1256  Nacque  in  queftotempoin  Tolomaida 
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>jh  vna  dlffenfione  così  grande  tra  Venetianri 
e Genoucfi  > die  quafi  apportò  iVltimo  cc- 
fjj  ddio  a grintereffi  de’  Chriftiani  nella  So- 
é , ria  ; mentre  conuertirono  l’vno  con  l’altro 
a.  quell’armi  » che  fi  credeuano  obligatea*- 
|(j(  danni  de*  Saracini . Godcuano  i V enctiani 
ed  nell’efpeditioni  per  l’acquifto  di  Tcrra.^ 
u Santa  di  molti  priuilegi , eteneuano  domi- 
jj  nioin  alcune  Città  della  Soria  . Lo  fteffb 
[£{,  accadelia  de’ Gcnouefi  > e de’ PiTani  ; eflen- 
do  con  armate  , e con  denari  concorfi  a 
di  quelh'raprefa  . In  Tolomaida  in  panico- 
10  larepofl^enanoi  Venetiani  la  Terza  par- 
^ te  della  Città  con  efiraordinaria  inuidia^ 
)0.  de’Genouefi,  cbeaaidi  per  natura  fofferi- 
n}l  uano  mal  volentieri  , che  i Venetiani  s’a- 
{(.  uanzaflero  ne*  traffichi , e nelle  mercantie  ; 

e fupponeuano  leuato  a loro  tutti  gli  auga- 
4 menti  de*  Venetiani,  Animati  dunque  ad 
ogni  maggior  riflblutione  per  difcacciarli 
da  Tolomaida  > fi  feruirono  del  prctefto 
della  Chiefa  di  San  Sabba  , commune  alle 
i due  Nationi  » impedendone  Tingrefib  a*- 
Venetiani; che rifiblutid’cntrarui  con  vio- 
[j  lenza  per  non  cedere  diragione,  fi  viddero 

0 in  procinto  di  venire  all’armi  . Pure  inter- 
im ponendoli  Nicolò  Micbicle  Bailo  de*  Ve- 
li netiani  : che  , ò per  impotenza , ò per  ge- 

nio  non  voleua  , che  i Cuoi  fi  valeficro  del. 
^ la  forza  : operò  in  maniera , che  fpedirono 
^ a Roma  » rimettcndofi  al  Pontefice  Alef- 
y fandro  , come  a Giudice  , & a Padre  non 
intcreffato  punto  , che  nella  Giufiitia  , e 

1 ncJla  pace  . Decretò  il  Pontefice  > 

^ G la 
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la  Qjiefapoteflcfcruilre  ad  amenduelc^ 
pacioni , douendofì  à tutti  vgualmente  le 
cofc  fagre . Corrotti  i Gciìouefi  co»  doni  al. 
cuni  confidenti  del  Pontefice  ( di  rado  ri- 
crouandofi  minifiri  difìntereOati  ) Seppero 
la  di  lui  volontà  prima  de’ Venctiani  . Ne 
portarono  con  ogni  celerità  poflìbilc  l’au- 
uifo  in  Tolomaida,  onde  con  esborfo  con- 
fiderahile  guadagnata  la  volontà  di  Filip- 
po di  Monforte  Capitano  Francefe  > lafcia- 
to  dal  Ré  Lodouico  al  comando  delle  mi- 
litie , occuparono  la  Chiefa  di  San  Sabbà  : e 
fen  za , che  alcuno  faceffe  loro  refift enza__rf 
( oftinato  il  Bailo  Michicle  di  voler  con  la 
patienza  > c con  la  prudenza  vincere  l’info- 
lenza , e la  temerità  de  gl’altri  ) la  ridufferó 
indifefa  in  forma  di  Rocca  . La  Reggentc> 
cheall'hora  fi  ritrouaua  in  Tiro  > benchc-» 
con  poca  auttorirà  > ammonì  con  lettere  il 
Capitano  con  qualche  fentimcTJtò;  efortan- 
dolo  à non  fomentare  gii  fdegni  di  quelle 
Nacioui,  che  potcuano  con  le  loro  concefe 
accelerare  la  total  rouina  del  Regno.  Noq 
clTct’vfficiodc  gli  huomini  prudenti  il  nu- 
trire le  difeordie  > ma  eftingucrle  . Non  ri- 
chiedere le  regole  di  buon  gouerno  > che 
due  Nobiliflìme  Nationi  elercitaflero  tra 
di  loro  Tarmi  defiinate  alla  diftrurtionc-» 
de*  Saracini . Perder’ilcredito  iCapi,quan* 
do  non  s’interpongono  nelle inimicitic  de  | 
gliamicije  de’  confederati»  Non  permette- 
re la  prudenza  Politica  Taggrandimento 
d’vpa  Nacione , la  quale  j foggiogati  gli. 
vguah\  i , potrebbe  poi  afpirare  a. cole  mag- 
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I giori . Non  fortirono  alcun  buon*effet« 
to  quelle  confideracioni  nel  Capitano  : an. 
zi  ’f  com’é  proprio  dì  coloro  > che  fcoperti  in 
vn  malcine  commettono  molti-;  efortò  Sa- 
iion  Grimaldo  Capo  de’  Genouefi  à mano- 
metter alcune  Cafe  de’  Mercanti  Venetia- 
ni  9 come  fece  : mentrel’auidità  del  gua- 
dagno non  gli  daua  campo  ? per  dilcer- 
nete  i pregiuditij  , che  poteua  riceuere 
da  quella  temeraria  rilTolutfone  > e che  nè 
, anche  l’iftelTa  fua  Republica  hauerebbe  vo- 
> luco  approuafla  . Capitarono  quelli  au- 
I uilìin  Venetiacongran  commotione»  per 
I leconrequenze9cbefecoportauano;  onde 
palTarono  di  Tubitoi  Venetiani  ledouute-^ 

, doglianze  » procurando  quelle  lodisfattio- 
, ni  9 che  crederono  necefiarie  per  isfuggire 
, il  cimento  dell’armi . Ma  riufcironp  vani 
I tutti  i trattati  di  pace  ; perche  il  partito  del 
. Grimaldo  tion  ammetteua  gli  effetti  della 
I giiillitia  , e con  la  fua  volontà  lì  regolaua- 
r no  gl’incerein  della  Republica  . Non  alTen- 
tcndo  dunque  i Genouelì  alla  reffitutione 
del  colto , mandarono  i Venetianiin  luogo 
del  Michiele  Marco  Giulliniano  .*  ilquale , 
ò per  Hnefperienza  ò perche  voleua  forle 
ollentare  quelle  forze  9 che  non  haueua  > fù 
ifcacciato  da  Tolomaida  . La  doue  co- 
(Iretta  la  Republica  à prenderla  guerra^  » > 
, fi  confederò  co’  Pilani  9 e con  Manfredo 
Rèdi  Siciiiacol  folofìnedidiuertire  » ac- 
ciò , che  non  s’vniflero  coi  Genouelì  . SL 
ri trouaua  all’bora  ne*  Mari  della  Soria  Lo- 
renzo Tiepolo  figliuolo  del' già  Duce  con. 
k G 2 tre- 


DIgIflzed  byGoogle 


t 


1^8  L I B-  R O 

tredici  Galee . 5 quefti  d’ordine  publico  s*- 
vnico  i Vafcclli  della  Regina  Piacenza  di 
Cipro  ) che  malnolentieri  permetieua  y 
che  Filippo  di  Monforte  s’vfurpaflfe  il  do- 
minio di  quella  Città  , che  vn  giorno  pote- 
ua  peruenirc  a fuo  figliuòlo  . S’aggionge- 
ua  > che  la  Reggente , che  gòdeua  il  gouer- 
nopiù  nel  nome»  che  ne  gli  effetti  , angii- 
ftiata  dall’infolenza  » e dall’inubbidienza  » 
de’Francefi  , nonceffaua  di  continuo  di 
chiederle  nuoui  aiuti  . Il  Tiepolo entrato 
^ 'con  le  Galee  in  tempo  di  Notte  nel  Porto 
diToIomaida  » c fprczzata  violentemente 
la  catena , che  impediua  Wngreffo , s’impa- 
droni  di  23.  vafcelli  » e di  due  Galee  de’  Ge- 
nouefi  . Fecero  quefti  poco  , ònula  refi- 
ftcnza  , aftaliti quando  mencio  tcmeua- 
no  j perche  afficurati  nel  loro  numero,  c 3 
nelle  loro  forze  » non  credeuano  tanto  ar- 
dire , nè  tanta  pofTanza  negli  nemici  . I 
Vcnetianiin  tanto  feguendo  la  Vittorio»  , 
éc  incalzando  gl’inimici  , che  nelle  tene- 
bre della  Notte  fenz’ordine  , e fenza  dife- 
fa  fé  ne  fuggiuano  » ageuolmcntes’impoC. 
feffarono  della  nuoua  fortezza  ( chechia- 
mauano  Mogioia  ) vnita  alla  Chiefa  di  San 
Sabba  : non  ancora  ben  ridotta  in  difefa  : 
tanto  più, che  i Genouefi  mancauano  di  au. 
torcuolc  Capo , che  poteffe  regolare  i loro 
timori  . Il  Grimaldo  lontano  da  ogni  fo- 
fpctto  trafcurata mente  fi  ritrouaua  quella 
Notte  fuori  di  Tolomaida , e coM  fuo  efem- 
pio  tutti  gli  altri  » che  teneuano  comando 
s’erano  quà  >.  c là  sbandati  ; fenza  con  fide- 
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rar  punto  I chcaU’hora  nafconoì  perìcoli  , 
quando  » che  meno  fi  temono . Non  fece- 
ro iVenetiani  altra  nouìtà , econofeendofi 
ruperìori  s’accommodauanoalla  pace  > pra- 
ticata dalla  Regina  Piacenza  , dal  Signor 
diBatucho»  e da’ Maeftri  del  Tempio  » c 
dell’Hofpitale  » quando  all’arriuo  in  Tiro 
diRoffo  dalla  Turca  Capitano  de*  Geno- 
uefi  con  potenti/Iìma  armata  , fi  difciolfe- 
ro  tutti  i trattaci  . I Genouefi  per  l’ingiu- 
rie  riceuute  implacabili  nell’odio  » c defi- 
dcrofi  di  vendetta  > non  vollero  più  attenr 
dere  parola  di  pace  , alla  quale  fi  piegaua** 
no  per  timore  , non  per  volontà  ; perche 
la  neceffità  obliga  il  più  delle  volte  a disfa- 
uorire  il  proprio  cuore  . Onde  il  Tiepolo 
rinforzato  dal  foccorfo  condotogli  da  Am 
drea  Zeno  j rìdufie  la  fua  Armata  al  nume- 
to  di  54.  Vafcelli,  tra  Galee,  e Naui , c con 
l’aiuto  de*  Pifanì  venne  a giornata  co  i Ge- 
nouefi, i quali  inferiori  d’efperienza  , e di 
forze  laiciarono  Ja^vittoria  > e 25.  Galee-» 
in  potere  de’  Venetiani  . Entrato  il  Tic- 
polo  gloriofo  in  Tolomaida  , non  potè 
fermare  l’auidicà  de’foldati  , che  non  de- 
predaflero  , anche  con  qualche  crudeltà, 
le  Cafe  de*  Genouefi  con  morte  di  tutti 
quelli,  che  ardirono  porfiindifefa,  facen-^ 
do  due  mila,  e feicento  prigioni  , In  tro- 
feo di  tanta  vittoria  furono  condotte  a Ve- 
netia  due  Colonne  , chefiritrouauanonel 
Cortile  della  nuoua  fortezza  de’  Genoue- 
fi , e fi  veggono  al  prefente  piantate  a can- 
to la  Chiefa  di  San  Marco  , dou’è  la  porta 
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1 258  del  Palazzo  Ducale . Il  Pontefice  9 che  co- 
me Padre  commune  vedeua  la  ro  ulna , che 
foprafiaua  alla  Chriftìanicà»  per  le  diTcordie 
di  quelle  due  Republlche  , interpole  la  Tua 
'i  auccoricà  ; all’hora  molto  riuerica  : perche 
l|  non  fi  lafciaua  crafportare  da  gli  afietti  par- 
ticolari, ebe  però  con  replicata  miflìone  di 
Legati , & vnendo  gli  offici  con  le  minac- 
cie  dell’armi  fpirituali  *,  operò  ih  maniera^ 

SCO  i Venectani  , che  refiicuirono  volonta- 
riamente tutti  i Prigioni  , e patuirono  vna 
tregua  per  cinque  anni . 

[r  In  quello  medefimo  tempo  Bcndecadar» 
l|i  ò come  altri  vogliono  Bondegat  Soldano 
di  Babilonia  , chiamato  nel  loro  linguag- 
gio Melecb  el  Vacber  , che  vuol  dire  il  po- 
tente Ré , con  vn  numerofiffimo  efercito , 
Soggiogato  KEgitto  con  la  morte  di  quei 
Soldano, mandò  Ambafeiatori  inTolomai- 
da  à dar  parte  alla  Reggente, & a*due  Mae- 
Ari  del  Tempio  , edeii’Hofpitaledellefue 
vittorie  . Dopò  vn*affcttata  oftentatione 
della  Tua  potenza  ^ li  pregaua  à conceder  la 
libertà  à i Saracini  prigioni  ; promettendo 
egli  di  Fare  lo  ftefib  de*  Chrifiiani , che  fi  ri- 
trouaficro  in  feruim  . Isfuggiua  con  ogni 
applicatione  il  Soldano  l’impiego  in  altre 
guerre  prima  d’hauer  fiabilito  i fuoiacqui- 
fti , tanto  più,  che  fatta  egli  poca  cfpericnza 
delie  forze  de*  Chrifiiani  , le  credeua  più 
grandi , e più  vnite . La  Reggente , che  in 
V negotio  di  tanta  confequenza  non  voleua 
' bauer’opinione  , conuocata  l’Alta  Corte , 
pofe  in  confulta  la  rifpofia  . Gli  interefiati 
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^ d*amicitia>ò  di  parentela  co*  prigioni  Cbri- 
15  ftiani  foftennero  , che  douefle  feguirc  il 
i!  cambio,  effendq  effetto  di  pierà  Ghriftia- 
la  • na  il  leiiar  dalle  mani  di  quei  barbari  colo- 
15  ro  > ch’erano  del  loro  fangue  , e che  pote- 
r.  nano  impiegarG  nel  feruitio  di  Chrifto; 
di  mentre  nella  foggettione  xorreuano  rif- 
c.  chio  di  perdere  anche  l’anima , quando  ve. 
u deffero  , che  i Chriftiani  trafeuraffero  ii 
i.  loro  rifeatto  : Valere  molto  più  in  riguardo 
3 delia  neceflità  ^ che  teneuano  d’huomini 
da  guerra  la  vita  d*vn  Chriftiano , che  quel- 
, le  di  mille  Saracini . Con  qucGa  negatiua  , - 

) oltre  gli  fdegni  del  Soldano  cosi  potente  j 

( effendq  ferapre  da  sfuggirfi  l’inimicitic 
• co’ maggiori  ) alienarh  anche  gl*animide 
, gli  altri  Prencipi  , perche  fi  mofttarebbe 
1 tìinon  curatela  libertà  di  coloro  > ch^era- 
. no  venuti  in  loro  feruitio  , adarr  ifcln'areii 
. proprio  effere . Non  rirrouarfi  ( diceuano  j 
I peggior  vitio  di  quello  dell'ingraritudi- 
ne  ; ma  all’hora  più  biafimeuole , ches’cfer- 
cita  con  quei  foldati  > che  hanno  profufo 
il  fangue , ed’auuenturatà  la  libertà , per  la 
^luezza  delle  noftre  fortune  , c delle  no- 
I «re  vite . Ma  quelli  all’incontro  , che  fpe^ 
tauano  gran  ibmma  d’oro  , per  lo  rifcatto 
de’ Saracini , che  teneuano  prelì  in  guerra  y 
e di  già  ne  paffauano  qualche  pratica  , c 
I che  non  ^ haueuano  intcreffe  particolare 
co’  Chriftiani  prigioni  , foftennero  con..* 
viuiflfìmi  argomenti  ft  contrario  parti- 
to. 

Lodauano  come  prudentiffima  la  per- 
^ G 4 muta 
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muta  de*  prigioni*, quando  vi  foffe  Bara  I*vg- 
guaglianza . Dtceuanoefleri  Saracinicutti 
Foggetei  nobiii , egrandidinafeka,  e di  va- 
lore , onde  ii  commutarli  con  perfone  baf- 
le  , e con  femplici  foldati  riufeire  con  trop, 
po  pregiudirio  de  grintereflì  della  guerra . 
libirogno  de*Saracini  conGilere  folamen- 
te  ne*  Capirani  d’auttorirà , e d’efperienza  > 
abbondando  fouerchiamente  di  militici 
priuate  . CbequeGi  prigioni  vorrebbero 
vfeiti  in  libertà  eTcrcitarc  il  loro  marani- 
mo  contro  i Cbriftiani . fngannarfi  chi  cre- 
de giamai  la  pace  con  gl'inimici  di  Chri- 
fto  I tanto  più  > che  con  vna  lunga  prigionia 
baueuano  guadagnati  gli  animi  di  molti,  e 
conofeiute  d’auantaggio  le  debolezze  de* 
Cbriftiani  . Vinfe  in  tanto  quefto  partito  » 
prcualendo  » com’c  ordinario  di  tutte 
coniulte , molto  piul’interefte  patticolare  , 
che  l’vtile  di  tutta  la  Cbriftianità  . Riceuè 
il  Soldano  quella  negatiiia  con  eftraordi- 
nario  fdegno  , come  fatta  in  difprezzo  deL 
la  Tua  potenza  ; eftendo  fpecie  d’ingiuria  il 
rifturar  lepropoftede’  Grandi  ; tanto  più 
fomentato  di  continuo  da*  parenti  de*  pri- 
gioni , ebe  l’inftigauano  alla  vendetta  , 6c 
a gli  acquifti  . Abbracciando  dunque  l*oc- 
caGone  , che  gli  veniua  rapprefentara , pcc 
l*accrercimenco  del  fuo  Staro  , e delle  fue 

fiorie  , con  vn*erercico  di  fettanta  mila 
anti , c trenta  mila  Caualli , venne  a*  dan- 
ni della  Cbriftianità  . Sfogò  gli  empiri  del 
fuo  furore  , e della  fua  forza  prima  foura 
Becelemmc  Terra  non  molto  grande  % ma 

me- 
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;•  memorabile  per  ia  nafcita  di  Cbrifto  No*, 
tt  Aro  Signore  . Non  fecero  rcfiiìenza  li 
i’  Chriftiani  aifaiiti  ali’improuifo  fenza  ca- 
po  ) e fenza  prouifìoni  da  guerra  > non 
[u  fortificata  la  Terra  , che  con  dueTorrio- 

ì.  ni  all’antica  . Chiudi  non  volle  partire  il 
n*  Soldano  , fe  prima  non  vidde  la  morte  3 
a)  di  tutti  quei  Cittadini  » c la  rouina  de  gli 

0 edifici  ; donando  profanamente  al  fuoco 
[0  quella  nobiliilima  danza  > ch’era  data  ado* 

/'  rata  da’  Ré  > ed  inchinata  da  gli  Angeli . 

L’Alta  Corte  di  Gierulalemcne  ; fi  penti  1^5 
i-  fuoiLdi  tempo  d’hauerfi  prouocate  contro 
fa  l'armi  di  fi  barbaro  nemico  > perche  diui- 
c fi  i Grandi  del  Regno  in  molte  fattioni 
e’  non  penfauano  » che  à i loro  particolari  in. 

1 f cerefi]  : & alcuni  > che  ò per  difietto  pro- 

prio  , ò della  fortuna  veniuano  creduti  piò 
debili  ) fi  ritrouaua no  di  maniera  accieca* 
è ti  dal  defiderio  della  vendetta  , che  s’au- 
> gurauano  fchiaiii  del  Soldano  per  vedere 
neirifteflainfelicità  il  loro  mimico  . I piò 
1 faggi  però  conofeendofi  mancheuoli  di 

j forze  per  refifiere  contro  tanta  potenza  ^ 

« fepdirono  in  Cipro  Ambafeiatori  à chie- 
( der  aiuto  j già  che  tutti  gli  auuanzamenci 
. del  Soldano  poneuano  in  dubbio  là  fictt- 
: rezza  di  quel  Regno.  La  Regina  Piacen- 

! za  > ebe  infieme  co’l  Signor  di  Barutho  ne 
i cfercitaua  il  Goucrno  > per  ia  pupilarità 
del  Re  5 fece  , che  Vgo  di  Brenne  figliuo- 
I lo  del  Prcncipe  d’Antiochia  , e primo 
Prencipe  del  fangue  , pafiaffe  in  Tolo- 
maida  con  cinquecento  Caualli  , e due 
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mila  Fami  : tucca  gente  d’ifperienza , auan* 
zara  nelle  guerre  pafface  , e da  promettcr- 
fene ogni riufdra . Fù concetto > chela  Re- 
gina inconrrafle  volonrieri  queft’occafìo- 
ne  ; nonranto  moifa  dalla  pietà  CbriQiatia9 
ò dalla  Politica  di  Stato',  di  non  lafciar'in- 
grandire  vn’inimico  così  potente  ; quanto 
per  allontanare  Vgo  dalla  Corte . Dubita- 
ua  Tempre , che  douendo  Tuccedere  alla  Co- 
rona nella  mancanza  delRèTenzahgliuo- 
li>  non  tentalTe  ogni  mezo,  per  preuenirui 
ò pure  voleua  ella  diTporre  a Tuo  piacere 
di  tutte  le  coTc , e mal  volentieri  poteua  fof- 
ferire  alcuno , che  hauelTe  forza , ed  autto- 
12^0  opporfele  . Vgo  con  le  benedirtioni 
di  tutti  quei  popoli  > Se  accompagnato  da 
buon  numero  di  venturieri,  peruenneia^ 
Tolomaida . Quiui  fapendo  , che  la  ripura- 
tione  nelle  guerre  fi  guadagna  con  la  feli- 
cità delle  prime  intraprefe,  difsegnò  co’  Ca- 
ualieri  del  Tempio  , cdell'Hofpitalel’cfpu*- 
gnatione  d’Illione  , CafielloalTai  forte  , e 
pieno  di  ricchezze, e quafi  vn’errariodi  tut- 
te le  cofedi  prezzo  delle  terre  circonuici- 
ne  . Mailprenderloconlaforzaricercaua 
maggior  numero  di  militie,  e il  feruirfi  dsU 
Fafiedioriufciuaimprefadifficile  , e dipo, 
ca  riputatione . Si  rifolfe  dunque  valerfi  d’- 
vno  ftratagemma  traueftendo  alcuni  Sol- 
dati da  Contadini . Quefti  arriuarono  vna 
mattina  alle  porte  del  Cafiello  doue  ingan- 
nate le  guardie  , diedero  tempo  a gli  altri 
d'entrare,e  di  prender  la  Piazza,  prima, che 
fofieroiSaraciniin  fiato  di  far  difeia*  Ri- 
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tornando  Vgo  vittorìofo  con  i prigioni  y e 
con  la  preda  > Riebbe  auuiYo , che  gl'inimici 
^ entrauano  con  regreca  intelligenza  nella 
h Piazza  di  Rama  ( poiché  Q ricrouano  buo- 
I)  mini  cosi  pazzi  9 e cosi  perfidi  9 che  tradi* 
h feonó  fc  tnedeQmi  ) graadiflìma  » c ricchif- 
fi  (ima  Città  \ il  che  anche  al  prefente  s*argo- 
menta  dal  vedere  le  fue  fuperbiflime  roui- 
V ne.  Poflo  in  ficuro  la  preda  s’incaminò 
)>  Vgo  frettolofamentc  verfo  Rama,  ma  non 
; fu  a tempo  > ricrouandolafaccheggiatada* 
p Saracini  , ed  abbracciata  coUrafportod- 
vn'infìnità  di  prigioni  . Arriuò  bene  due 
compagnie  di  Caualli  » che  per  effer  più 
li  auide  del  guadagno  , e più  cariche  di  preL 
I da  , tardarono  a ricouerarfì  con  gli  altri  in 
I Afcalona  . Q^cfte  cedcronocon  la  fuga» 
ma  rimafe  con  tutto  ciò  vccifa  la  maggior 
parte  de’  foldati . 

I Saracini  approflìmandofi  il  Verno  fi  ri- 
tirarono nelle  Fortezze, preparando  a nao- 
ua  ftagione  maggiori  rinforzi . Vgo  fece  lo 
fiefib;  non  tralalciando  però  d’inquietar  l’i- 
nimico, incomodandolo  a tutto  potere,  ò 
co’l  leuargli  il  foraggio  , ò con  l’impedirlii 
viueri  ,e  le  monitioni . Si  lafciò  nel  princi- 
piodell’anno  1261.  vedere  in  Tolomaida 
vna  Cometa  in  forma  di  fpada)  di  lunghez- 
za di  Tei  braccia  > ed’vnpalmo  di  larghez- 
za. Veniua  dall’Oriente, e cerminaua  la  pun- 
ta fopra  della  Sacra  Torre  della  Chiefa  di 
Noftra  Signora . Cagionò  quefta  mafia  d’- 
accefe  elalationi  gran  penfiero  nell’animo 
A de*  femplici,c  gran  terrore  nel  petto de’O’t- 
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udini>c  de’foldati.  Hebbe  veramente  effet- 
to quefta  celefte  imprcflìonc  v perche  dete- 
riorarono in  maniera  gPintereffi  de*  Cbri- 
ifiani  ) che  tutti  crede  nano  fermamente  la 
Cometa  vna  lingua  di  fuoco  preditrice  del. 
le  loro  miferie.  Airinfelicità  de*fuccefI5  pro- 
oofticati  dallà  Cometa  s’aggiófero  mille  ah 
tri  prodigi, forfè  inuentati  da  vn  cieco  timoà 
re,ò  da  vna  pazza  fuperhitione.  11  tutto  pe- 
rò feruiua  à difcredicare  l*armi  deChriftiani 
& ad  aggiongere  fomento  all’intraprefade' 
SaracinùMa  queljojchc  maggiormente  au- 
ueraua  gii  auguri  era  la  lunga  infermità  d*- 
Vgo,e  la  difeordia  tra  coluto,  che  coroàda- 
uano.Di  che  moltohetv  auùertito  Bondeca* 
dar,  e preualedofi  dell*occafione  portaua  l’- 
armi da  per  tutto , e refo  nelcorfo  di  pochi 
mefi  padrone  delia  Campagna  aggiongcua 
terrore, e confufionc;anche  negli  animi  più 
1161  intrepidi . L’arriuo  in  Tolomaidadel  Qu- 
ca  di  Niuers  con  buon  numero  di  Francefi 
folleuò  in  gran  parte  il  partito  de*  Chrifiia- 
ni  Y che  (ì  perfuadeuano  con  queft’aiuto  dì 
porre  qualdie  freno  all’infolenza  del  Sol- 
dano.  Ma  cade  facilmente  quefta  fperan- 
za  y mentre  il  Duca  infermatofì,ò  per  gl’in- 
comodi del  viaggio  > ò per  l’acre  poco  fano 
delia  Città  > perde  in  pochi  giorni  la  vita* 
Quelli  del  Ìuo  feguito  fi  pentirono  d*eflcr - 
airiuati  tanto  innanzi^com’c  propriodi  co- 
loro y che  ritrouano  le  colè  diuer fé  dal  loro 
defidcrio.Non  potendo  dunque  lungamen- 
te foftenere  ( auezzi  alle  delitie  delia  Fran- 
■cia)  le  moleftie  della  guerra  » incontraro- 
no 


TERZO.  157 

nò  volentieri  occafione  di  diTgufto  , per-  • 
che  non  volendo  vbbidire  , che  à Capo 
Francele  > paffaca  la  ftagione  di  campeg- 
giare ienza  operare  cofa  di  momento  fi 
partirono  dalla  Soria  . Il  Soldano'all*in-i26 
contro  gonfio  dì  vittorie;  partorendo  per 
ordinario  la  felicità  h'nfolenza  ; attefacon 
impaticnza  la  Primauera,e  rinuigorito  con 
nuoui  rinforzi  ; cominciò  lenza  contrafto 
à tentare  l*  erpugnacione  de’  luoghi  più  fòr- 
ti > mofirandofi  formidabile  à tutti  coloro> 
-che  ardiuano  fargli  refifienza  . Era  cofi 
grande  la  riputatione  delle  Tue  armi  j che 
alla  fola  vifia  delle  bandiere  degl’infedeli 
fi  rendeuano le  Città  , e i Cafielli creduti 
inefpugnabili . La  Piazza  di  Cayfas  afiai 
forre  > fecondo  l’vfo  di  quei  tempi  > rimafe 
abbandonata  dal  Prefìdio  , e dal  Popolo  ; . 
tutto  che  fi  ritrouafie  in  grandiffimo  nume. 

IO  ; al  folo  auuifo  della  venuta  dell’cfier- 
cito  nemico . Nouanta  Caualieri  dcll’Ho- 
fpitale  9 che  ambiciofi  di  morire  più  tofio 
con  riputatione  9 che  di  fuggire  cofi  vii-  ^ 
mente  > fi  ritirarono  nel  Cafiello.  Furono 
fegiutati  da  pochi;  perche  il  difprezzo  del- 
la vita  non  è cofa  ordinaria  ; onde  non  po- 
tendo refifiere  aileforzedelSoldano  , nè 
tenendo  viueri.»  che  per  quattro  giorni  > 
conùennc  loro  renderli  àdiicretione  > non 
bafiando  folamente  l’ardire  àfofienerele 
. felicità  d’vn’  imprefa  . Paffarono  poi  i Sa- 
racini  all’affedio  di  Safec  Cafiello  de’  Tem- 
plari, prefidiato  à fufficienza  d’ogni  forte,  a 
di  monicioni  da  vitro  > e da  guerra  . Si 
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prometceuano  fChriftìanìy  che  impiegati* 
do  il  Soldano  in  quell*afledio  inutiimcnce 
il  tempo  I c i foldati  > perdeffe  ancora  quel- 
la gran  riputacione  guadagnatali  con  ran- 
tCTion  interrotte  vittorie . Il  calo  però  fuc- 
ccffe  diuerfameote  5 perche  F.  Leone  Can- 
celliere della  Religione  » che  prefiedeua  al- 
l*hora  al  goucrno , perduto  il  cuore  per  fo-, 
tenere  l*afledio  ; ò vinto  com* altri  voglio- 
no dall*oro,  fi  refe  vilmente»  faluo  gli  haue- 
ri  > e le  vite . Ma  perche  Dio  molte  volte  fi 
fcrue  de*'cattiui  percaftigo  de*  cattiui , per- 
meflTe  > che  il  Soldano  caftigafie  con  vn’in- 
fcdeltà,  ò l’auaricia,ò  la  codardia  de’  defen- 
fori  . Trafeurò  egli  l’accordato»  e li  fece-» 
tutti  nell*  vfeire dalla  fortezza  vccidereda* 
foldati  : infegnando  con  queft’attioue»  che 
fede  fi  pofla  promettere  da  coloro  » che-/ 
non  conofeono  la  fede  « E ben  vero  » che 
per  boneftate  la  Aia  perfidia  ( timidietiam- 
dio  i barbari  d’vna  fama  finiftra  ) aferiffe  la 
colpa  di  quefto  fuccefib  al  medefimoFra 
Leonej  accufandolo  d’efferfi  feruito  del  ve-  • 
leno  per  dar  la  morte  ad  alcuni  prigioni  : 
già  che  non  mancano giamai  pretesi  à po- 
tenti >quando  vogliono  ercrcitare  i loro  af- 
i^4fetti  . Vgo  à quelli  accidenti  non  perden- 
doli punto  d’animo  » nè  volendo diuenir 
preda  d’vn  Barbaro  vincitore  » fatta  co*- 
Maeflri  delle  Religioni  vna  raccolta  di 
foldati , cd.vnite  tutte  le  forze , andò  ad  in- 
contrare l’efercito  de  gl*  infedeli , che  fi  ri- 
trouaua  nelle  campagne  di  Thebaria.  Ap- 
pena gl’ininaicircoperrcroiChrillianì  » che 

con- 
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u.  confultarono  la  ritiràra;percbe  non  auuez- 
K zi  à rirrouarrefiftenze  non  fi  pcrfuadeua- 
|.  no  ne’  Chriftiani  alcun-Ecntatiuo  > che  non 
1.  foffe  con  loro  grandiffinio  vantaggio.  Era- 
:•  nodi  già  vicini  à porla  in  efecucione>quan- 
I,  do  furono  fermaci  dalle  fpie  > cheripocta- 
1.  rono  la  gran  confufionejche  fi  ricrouaua—» 

I.  nel  campo  de’  Chriftiani^  mentre  tutti  vo- 
I.  leuano  la  fouranitàUcl  comando , ed  in  ve- 
ce d’aflalire  l’inimico  concraftauano  le  lo- 
ro opinioni  . E fi  ritrouauano  alcuni , che^ 
inuidiaodo  alle  glorie  d’ Vgo  > fi  contenta- 
nano  piùtoftod’cflerfchiauidelSoldano  , 
che  di  preftar*  vbbidicnza  ad  vn  loro  egua- 
le ; cofi  permettendo  la  malignità  del  no- 
ftro  genio,  che  vuole  piùcofto  foffericela 
tirannide , che  ^egualità . Onde  i Saracini  > 
che  prima  nó  penfauano,  che  alla  fuga,  rin- 
coraci, c dal  non  vederfi  affaliti,comc  dubi- 
tauano , e dalla  poca  regola,  che  ofteruaua- 
no  ne’Chriftiani,  gli  vrcarono  có  tant’empi- 
to , che , non  ritrouatc  difefe  corrifpònden- 
ti , in  breue  ne  vccifero,e  ne  prefero  molti  > 
feguicando  la  vittoria  fino  alle  Porte  di  To- 
lomaida  . Quiui  il  Maeftro  de’Caualieri 
Teutonici,  trafportato  nella  maggior  calca 
de  gli  inimicidal  coraggio,ò  dalla  fortuna , 
cade  vecifo  con  tutti  gli  Alamanni , che  lo 
feguitauano  . Perirono  in  quefta  faccione 
più  di  500.  foldati,  oltre  45.  Frati  tutti  Gen- 
tilhuomini  di  buona  nafeita:  perdendofi  an- 
che Godefroi  figliuolo  del  Conted’Aucr- 
gna,  e F.  Steffano  de  Moyfis  gran  Com- 
mendatore dell’Hofpicale . li  danno  in  tan- 
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to  riufci  maggiore , in  quanto,  ehe  i Villani 
de*  Calali dell’Hofpicale,  odiando  in  eftre- 
mò  il  comando  de*  Caualieri  per  eflfer  ad 
arbitrio  de*  più  potenti , e crcdendo-pazza- 
mente  più  foaueil  gouerno  degli  infedeli; 
perche  nonl’haucuano  ifpcrimentato  : la 
Notte  feguente  con  barbara  empietà  truci- 
darono tutti  i Cbriftiani,  fuggiti  dalle  mani 
de*Saracini,  e che  non  baueuano  potuto  ri- 
coucrarfi  in  Tolomaida  : pericolando  infc- 
Jicemente  tra  fuói  coloro>cfae  fauoriri,ò  dal 
valore , ò dalla  forte  s*eranoprefcruati  illc- 
^*^5  fi  dalla  forza  inimica  . Infuperbito  poi  il 
Soldano  nella  profperità  de’  fuccefil  fi  por. 
tòairaflediodi  Tolomaida  . Madifperan- 
do  della  forza,  cónofeendo  la  virtù , ej’ofti- 
nationede’difcnfori , tentò  di  forprcnder- 
la  con  l’inganno  , Fece  comparire  alcune 
fuefquadrecon  l’infegne  de’  Caualieridel- 
l’Hofpitale , e del  Tempio  ad  vna  porta  del- 
la Piazza.  NeiriftelTo  punto,  ebequeftefi 
[ lafciauano  vedere  à gli  a (Tedia  ti , comandò 
ad  alcune  compagnie  di  Mufulmani  , che 
fingelTero  afTalirle  . I Chi  idiani  ingannati 
dall’apparenza  vicirono  da  più  parti  à rice- 
uerli  , egli  pcrmefiero  imprudentemente 
l’ingrefTo  . Quefti  appena  entrati  tentaro- 
no di  fortificarli  , prendendo  a viua  fòrza 
vna  Torre  con  l’vccilìone  di  500.  (oldati. 
E veramente  era  vicina  a perderli  Tolo- 
maida , fé  Vgo  armato  con  tutto  il  popolo 
non  fo(Te  corfo  à refifterc  à gl’inimici  , che 
in  molte  parti  aflTaliie  le  mure  tentauano 
la  forpteia  , Kiufeito  vano  il  tcntatiuo  al 
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Soldano»  & auuidnandofi  il  Verno  fi  riti- 
rò a Safetto , dopò  d’hauer’efercitato  nella 
Campagna  tinti  quegli  atti  d’boftilità , che 
fono  propri  d’vn  barbaro.  Ma  agliaiiuifi,  iz66 
che  nell’Egitto  fi  prcparaffe  vna  follcuatio- 
ne  abbandonò  la  Socia,  lafciadopero  proui- 
fione  nelle  Piazze  occupate. Faceuano  inta- 
to i Chriftiani  vnione  di  nuoua  géte  per  vfd  ‘ 

re  di  nuouo  in  campagna, mentre  il  Soldano 
fi  ritrouaua  lontano  con  l’ererdco  quafi  tu- 
multuario , quando  Vgo  intefa  l’infermità 
mortale  del  Re  Tuo  Zio.  c dubitando  dell"- 
ambitione  della  Regina  Madre  fe  ne  ritor- 
nò  in  Cipro  in  tempo  à punto, che  ogni  tar- 
danza non  poteua  non  apportargli  grà  pre- 
giudicio  j perche  la  lontananza  degl  intc- 
reflati  lieua  loro  grà  parte  di  ragion^Se  vid 
de  dùque  in  neceflìtà  l’alta  Corte  di  Gieruta 
lemme  ,edin  particolare  F.  Vgo  Reuello  di 
còdifeenderead  vna  triegua  co’l  Soldano, la- 
quale, béche  riiifciffe  con  pregiudido  not^ 
bilea  gl’interefiì  della  Scria , fu  perònecei-  ■ - 
faria,  già  che  la  partenza  di  Vgo  etano  mi- 
norate afiai  le  forze  de’  Chriftiani , c à quei 
popoli  afflitti  da  cofi  lunghe  guerre , e non 
affittiti  da  alcun  foccorfo  di  rileuanza,man- 
caua  il  poteri  , e l’animo  per  foftencrlt^  - 
Venne  accolte)  Vgo  in  Nicofia  con  gU 
applaufi  di  tutto  il  popolo , non  folo  perch’c 
naturale  de’  fuddici  d’applaudcre  à i loro 
nuoui  Signori  j ma  perche  il  concetto  del 
fuo  gran  valore  lo  rendeua  defiderabile  a 
tutti  : tanto  più, che  nella  minorità  del  Rè, e 
nel  gouerno  della  Madre  fi  prccendeuano 
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aggrauati  di  molti  pregiuditij  . Concorfé 
ancora  la  ReginaPiaccnzaà  renderle  bo- 
maggio , & à riconoicetlo  per  R è ; non  pò- 
re  però  far  queffvflScio  fenza  copia  di  la- 
gnme  ! le  quali  > benché  fi  coloriffero  col 
pretefto  della  morte  del  figliuolo  > veniua» 
no  nondimeno  accrefciutc  dalla  perdita-j 
i267del  comando#  Mori  il  Rè  Vgo  Secondo  9 
chiamato  da  alcuni  Aghetto  , d'età  d’anni 
I quattordici»  bruendone  regnaci  dieci:  fe 
j però  fi  può  dar  nome  di  regnare,  doue  non 
h fi  gode  d’altro»  che  del  titolo . Si  poteuano 

pretendere  da  lui  eftraordinari  fuccefip»  da« 
te  nella  Aia  fenciullezza  cftraordinaric  fpe* 
nnze;  ma  la  morte,  che  interrompe  le  co» 
le,  alle  quali  afpirano  gli  huomini,echc  fi 
ride  delle  loro  pretcfioni;  lo  Icuò  dal  Mon^ 
do  in  ternpo  à punto»  che  principiiuaà  gom 
' • dcre del  Mondo.  Il  Tepolcro  > e l’efcquiciì 
celebrarono  nella  Chiefa  di  San  Domeni- 
co di  Nicofia  neUa  Capella  grande  à man 
dcItra,douc  fi  repelliuano  tutti  gli  Hibbdli- 
ni  : ricono/cendo  il  Monaftero  da  giipfta  ^ 
Cafa,  non  folo  la  lua  fondationc»raa  anche 
tutte  le  lue  ricchezze . 

Non  riufei  fenza  biafimo  del  Sig.  di  Ba- 
rutho  la  morte  del  Ré  Vgo , perche  impa- 
t tiente  di  celebrare  le  Nozzedella  figliuola, 

hauea  data  occafione  al  giouineRcdidi- 

' fordinare . Terminate  le  cerimonie  del  fu- 
nerale, fi  fece  Terzo  di  quello  nome 

, coronare  Rè  di  Cipro  , per  mano  di  Gu- 
f Shelmq  Patriarca  di  Gierufàlemme , pren- 
( «tendo  il  nome  di  Lufignanp , che  porcaua 
. . dalla 
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dalla  Madre  > e lafciando  quello  di  Brenne , 

^ ch’era  il  paterno  Benché  vniucrfalmencc 
'O-  foflfe  riccuuro  nel  Regno  con  tutti  gli  ap- 
^ plaufi,  c con  tutte  le  benedittioni,  effendofi 
^ con  gl’ccceilì  delle  fue  virtù  refò  defidcra- 
^ bile  > non  retto  per  quetto  l’inuidia  d’opera- 
u rei  fuoi  effetti  > fomentata  da*  Lufignani , 

3 1 che  mal  volontieri  vedeuano  la  fucceffionc 
del  Regno  vfeire  dalla  loro  lineajc  non  po- 
it  teuano  fofferire , che  vna  femina  diueniffe 
ot  Erede  del  comando  5 e lo  crafporcaffe  fuori 
ic  della  loro  cafa  . Sentirono  male  queft’e- 
a*  lettione  > etiamdio  ifauoriti  della  Regina 
)f*  Piacenza;  mentre fpogliatid’ogni autto- 
c-  rità , e foggetti  à coloro  > a*  quali  prima  co- 
lli mandauano  ; in  ogni  luogo  > ed  in  ogni  oc- 
a>  cafione  parlauano  del  Rè  con  concetti  ap- 
0 pafllonati  > che  indicauano , e il  loro  difpia- 
li  cere>e  la  loro  malignità.  Con  tutto  ciò  il  Rè 
i*  Vgo  t vcndicandofi  dell*  ingiurie  co ‘I  di- 
io  f^ezzarlc , ò ffngeuadi  non  crederle  > ò le 
1-  trafeuraua  affatto . 

j Erano  ceffate  appena  l’allegrczze perla 
ic  di  lui  coronarione,  che  mille  accidenti  in- 
felici cominciarono  à funeftare  le  fue  gran- 
dezzc . Fù  il  primo  la  peftilenza , cb’é  il  ca- 
a»  ftigo  piùleuerodiDio,  poiché  non  efenta 
i,  nè  anche  i Prencipi,  che  fono  in  terra  Vicc- 
^ gerenti  di  Sua  DiuinaMaeftà.  Aquetta-^lzéS 
].  egli  prouidde  con  tutte  le  diligenze  pollìbi- 
K lì»  fabricandoHofpitali,  diftribuendo  de- 
i.  nari)  ed  efercitandù  lutti  quegli  atti  d’amo- 
i,  re»dipietà,cdilibcralitàjche  iònoproprij 
j d’vn  Prencipe  , non  dominato  d’altro  af- 
fetto» 
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fecco,  che  dal  zelo  della  faiute»  edeilafeJi- 
eira  de*  Tuoi  popoli . Ricrouò  egli  i’Errario 
efaufto  non  tanto  per  le  guerce  fatte  con- 
tro Saracini,  quanto  per  lo  erceflb  delle,  a 
fpefe  della  Regina  Piacenza , ch*efc  reità  n- 
do  le  Tue  foUte  prodigalità  » haueua  aggra- 
uata  la  Camera  Reggia  di  rileuante  fom- 
ma  di  debiti  • Preuedeua  ella  forfè  di  noji 
douece  lungamente  continuare  nel  coma* 
do>onde  intendeua  d*obligar(ì  tutthtemem 
do  di  vederti  vn  giorno  bifognofa  di  tutti  . 
Per  quetio  Sua  Maetià  alienò  la  maggior 
parte  de*  feudi  della  Corona;  non  tralafcia- 
do  qual  ti  voglia  maniera  per  ritrouac  de- 
nari ) col  riguardar  però  Tempre  alla  minor 
oppreillone  de*  fudditi . Mori  in  tanto  la^ 
Regina  Piacenza  aggrauata  da  gli  anni  9 
ma  molto  più  tormentata  dall’ambitionc^ 
nel  vederti  fpogliata  d*auttorità  9 c di  fegui- 
co.  Diceua  per  ordinario»  che  la  vita  pri^ 
nata  non  era  propria  del  fiio  cuore  . Fii 
veramente  donna  > trattane  la  fouerch/a 
ambitione  » delle  più  tingolari  del  fecolo . 
Si  perfuafe  però  tradita  dalla  Natura  » non 
riconofeendoti  per  femina  > che  nel  fetib  ; 
perche  nelle  rifolutioni  > e nell*  ardire  fi  fa- 
rebbe fatta  creder  huomo  . Sapeua  farti 
amare,  c temere  j accoppiando  il caftigo 
con  la  clemenza  , e l’ingiurie  co’ benefici. 
Donaua  in  ccccffo  ; ma  fempre  con  di- 
ftintione  , rin:>ancndo  per  ordinario  ap- 
preflb  di  lei  priuilegiati  i meriti  , e le^ 
virtù  . Per  fecondare  la  prodigalità  del  (uo 
genio  , dopò  difpenfaco  tutto  il  fuo  , era 

co- 
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eli-  coftretta  i manomettere  quello  de  gli  al- 
ino tri . 11  chenuiladimenonon  faceua  , che 
OD  di  rado  » ed  angufìiata  dalla  neceflìtà . Pei 
L;  quello  meritò  le  làgrime  vniuerfalmente 
OD  di  tutti , ed  in  particolare  di  coloro  $ che  li 
confcffauano beneficati. 

3D!  Continuausno  ancora  nel  Regno  le  mi- 
Btt  ferie  della  Pelle  » quando  vi  s’aggionferó  - . 

ma  quelle  della  Fame  , cagionata  in  Cipro  da 
icft  vn  concorro  innumerabile  di  Caualetre  jì 
ti  che  confumarono  tutto  quello , che  doue- 
ior  ua  feruire  per  cibo . A quelli  trauagli  do-  - ’ . 
:ia  menici  s’vnirono  gli  ellerni  ; non  celiando 
de.  giamai  di  tormentare  la  fortuna  coloro  , ^ ; 

lor  che  nati  lotto  ad  vna  collellatione  infcli-  ^ 
u ce  lì  veggono  di  continuo  foggètti  à noo- 
i,  ue  infelicità . IlSoldanoBondcgar»  valen-li^^ 
j dofi  del  pretello  della  triegua  > per  addor-  ^ 
]i  mentare  i Chriftiani , prefe  la  Città  di  Giaf- 
d.  fa  > non  perdonando  là  vita  » che  à' coloro  » ? i 

^ij  che  sperano  con  maggior  timore)  ò con  mi- 
li  glior  fortuna  ricouerati  nel  Callello  . A 
I,  quelli  permefle , acciocbe  glielo  confignaf» 
u fero,  il  poterli  ritirare  in  Tolomaida  : pre- 
‘ tendendo  forfè  con  vn' atto  di  clemenza--»  ^ 
. animare  gli  altri  àrinonciarc  alle  difefe  , & 
j à rendergli  le  Piazze . Comandò  poi  la  de-  ^ 
I molinone  del  Callello  ) e della  Città  » fino 
da*  fondamenti , non  tanto  per  l’odio»  cb'e- 
gii  portaHe  a*  Cbrilliani , quanto  per  noiu.» 
fmembrare  rdcrcitO)  co'l  prelìdiare  l’vno  > ^ ; 

e l’altra, e per  non  dar’occafione  a’Cbrillia-  ^ 

ni  di  tentarne  il  riacquillò . A che  lo  perlua- 
fero  maggiorméte  gl’auuifi  >i:hefortauano 

la 
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la  venuta  del  Rè  di  Francia  con  vn’efercico 
poderofo  , perche  non  voleua  ritirandoli 
hauer  darefticuirc  , ò d’abbandonare  cofa 
alcuna . Ma  feguita  la  morte  del  Rè  Lodo- 
,uico  ) che  con  la  fola  riputatione  del  nome  , 
rendeua  maggiori  del  loro  cflcre  le  forzo 
de’Chiiftiani  , refo  il  Soldano  più  orgo- 
gliofo , andò  ail’afredio  di  Belforxe  Camello 
de’ Templari . Lo  prefecon  tanta  ageuo- 
lezza  > lenza  incontrare  alcuna  difefaj  che 
diede  occafionedi  fofpettare  » cheidifen- 
Ujoìbri  foflero  flati  corrotti  dall’oro . Con  la 
fleffa  facilità  s’ impoflèrsò  anche  d’Antio- 
chiacon  l’eccidio  di  40.  mila  CittadinLcon- 
ducendone  prigioni  centomila  . Auuilitii 
Templari  > per  la  profperità  de  gl’  infedeli  » 
abbandonarono  il  Caflello  di Guafton  » la 
Rocca  di  Riifceile , e la  Terra  di  Porro  Bo- 
nel,fituata  ne’  confini  dell’Armenia . Tor- 
mentato il  Rè  Vgo  da  quelli  prògrefli , fa- 
ceua  di  continuo  prouifioni  d’armi , di  fol- 
dati  , e di  denari»  quando  hebbe  certezza 
della  morte  di  Corradino  fuo  Cugino  > fe- 
guita  per  mano d’vn  Carnefice  > d’ordine 
di  Carlo  Rè  di  Napoli . A Corradino  perr 
ueniua  direttamente  il  Regno  , eflendo  fi- 
gliuolo di  Corrado»  che  nafceuadi  Federi- 
co Imperatore, e delia  Regina  Ifabclla  ; ma 
mancando  egli  fenzà  figliuoli  decadeua  in 
Vgo  Rè  di  Cipro  , comcalpiùcongionto 
di  fangue  . La  doue  Sua  Maeftà  formato 
vn’effcrcito  delle  genti  già  raccolte  j rapen- 
do molto  bene  > che  le  ragioni  del  fangue  fi 
corroborano  con  la  forza  ; fe  n’andò  in  Ti- 
ro, 
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ro,  equìui  fi  fece  coronare  Ré  di  Gieruffl 

lemme  dalV  efeouo  di  San  Giorgio.  Tutr/"^ 
° per  amore  portarono  ap! 
plaufi  a quefta  coronatone , fuori  che  Ma- 
^i‘"^'P^fi^*Antiochiafua2ù  Qui 
Ita,  fe bene fcffagcnaria,  c Lenza affiftenza 
confiderabile,  nulladimeno  con  oftinatio- 
ne  feminile  s’oppofe  con  varie  taeioni  alla 
coronanoue  del  Nipote.  Veninf  fomen! 
tata  da  alcuni  Religiefi , che  per  obllgo  di 
aim  cofcienza  l-efortauano  à non  abbandona- 
,ont  re  il  Aio  Regno , nel  quale  Dio  la  voleua  ■ 
inm  per  la  falutedeTuoluorni;  Mor,i.„;  . 


.V- 1.  luu  Regno , nel  quale  Dio  la  voleua . 

inw  per  la  <alute  de>iuoi popoli.  MafeherauL 
mentre  al  ficuronelrnmanHr».4a.ii.. 
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ioro  ambinone  ; 
mentre  al  ficuro  nel  comando  della  Regi- 

Ella'.?."/  PF^confeguire  il  primo  luogl 

maua  in  eccefiò,  non  contenta  di  riccuere 
Qll3ntO  D6r  non  COnf^nrl#at^j»  _ _ 


..raut  zu  CLCCIIO,  noo  contcnta  di  riccuere 
quanto  per  non  contendere,  leofferiua 

pretendeua  il  ti- 
tolo  di  Regina , come  più  proffima  a Cor- 
radino,  benché  tutti  fapcficro , che  il  Re- 
gno perueniuaaH  


. — .a.,,  ucuwzjc  lutti  lapeucro,  che  il  Re- 
gno perueniua  ad  Ifabcila,  oche  rimane 
uano  feinpre  efclufe  le  femine'quailS 

quX™Da^oKr  retta  .Vons’era 

2?o  nii  1^  ^ Mattimo. 

n IO , non  I haueodo  acconfentito,  nè  l’Al- 

. l ”èglialtriPrenc;piconfiMnti, 
ut  per  non  dar  calore  a I luoi  penfieri , ch«j 
«c  a.P>rauano  a gran  cofe  . Fù  conCgllatoiI 
0 Re  a fermarla  > o in  vn  Monaftero , ouero 

prigione  ; non  mancando 
eli  preteftì  per  incolpare,  anche  l’innocenza- 

n-  Cd  c tutto  lecito  per  aflicurare  lo  Stato;  mn* 

egli 
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. tìgliperò  no  volfe affentirui  giamai,ò  per- 
che con  vn*anfmo  ripieno  di  pietà  abbor- 
rifle  le  violenze , ò pure  perche  non  credei- 
fe  giamai , che  le  vane  pretenfioni  d’vna_-.> 
i donna  valcffero  à turbargli  lo  Stato  : fc^ 

' non  fù  forfè  fermato  dal  timore  di  non.^ 
alicnarfi  l’animo  de*  più  grandi  > mentro 
■ cominciando  à regnare  con  l*oppreffionc 
de*  fuoi  più  congionti  di  fangue?  fì  farebbe 
fcoperto , òfommamenre timido»  è fouer- 
1272 chiamente crudele.  La  Principeflà  Maria 
dopò  fatte  publicare  le  fue  pretenfioni , e le 
fuc  protcfte  in  gran  timore  di  fe  medefi- 
ma , (blamente  per  conofcere  d*hauer  pec- 
cato contro  la  ragion  di  Stato,  che  nò  vuo- 
le gelofia  nel  comando  : partì  per  incami- 
narfi  verfo  Roma , con  intentione  di  por- 
tare le  fue  querele  a*  piedi  di  Clemente  V I, 
die  all’ bora  efercitaua  la  carica  di  Vicario 
di  Chrifto  Prima , ctie  feguiflTeJa  fua  par- 
" lenza , iftigata  dalle  Infingile , e dalle  pro- 
meffe  di  F.  Pietro  di  ManfoCaualier  Tem- 
plare »e  molto  più  dall’odio» che portaiia  al 
Rè  Vgo  9/rinonciò  à Carlo  Rè  di  Napoli 
tutte  le  pretenfioni  > & attioni , che  haueua 
nel  Regno  di  Gierufalemme  . Per  fodif- 
' fare  alla  violenza  delle  proprie  paffioni be- 
neficò più  to(fo  vn^efiero  > che  il  proprio 
Nipote  : acciecando  di  maniera  rambitio- 
ne , c la  malignità  l’inrellecto,  c la  ragione'» 
che  ci  tra uiano  dal  debito  ddl’honeftà  > 
delia  giufticia.  s 

1273:  TI  Soldano  intanto'  daua  progredì  alle 
(U€i  vittorie  le  quali  «iufeiuano  maggióri 

dalle 
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XI  dalledifcotdife»  eriàilcprccenfiòm*  de*  Cbrp 
Itiani  > e dille  negligenze  de  gl’al  tri  Prenci*  ' 
jjj;  pi>  che  non  foccorteuano  là  caufa  comma-» 
jL  he-  D.,lai£nc  Rè d’ Aragona v^bevbniciaat 
foccorfo  di;  Tetra  Santai  ibciibòrito  dà  vnà 
tcmpefta  di  mare , fc  n’era  rittìrhato  indie-’ 
ero;  e l’ Armitaglio  D.  Pietro  Etnahdéx»apJ 
Uijj  pena  arriuato  in  Tolomaida  haueua  àffrec- 
rata  la  partenza  per  Spagna . Non  fperaua 
cglialcun’aoquiftoiìcuropcr  iò  fuò  Rév  C- 
non  volcua  auuenturare  cofa  alcuna;  ò ptr 
e|.  non  perdct’ii  concetto  con  qualche  fitìi- 
lg(j  Aro  accidente  , ò per  non  arrifehiare  ccm 
qualche  perdita  la  gratia  del  Padrone:  amà- 
do  i Prencipi  per  ordinaro  i fudditi,  non 
P,;  per  i pericoli  > ò per  le  loro  fàciebe  » ma  fù- 
jpj  lamentc  per  gli  acquici , e per  le  vittorie . 
1^1  Tutti  quefti  accidenti  accrefceuano  fatto  > 
-j(  & ardire  nel  Snidano  : tanto  più  , che  le-» 
preccnrioni  della  Regina  Maria  léuauano 
^ al  Re  Vgogran  parte  d’auttorità  , e di  fe- 
guito  ; mentre  molti , che  per  altre  cagioni 
, npn  amauano  il  Rè  , tt  valeuano  di  quetto 
^ precetto  per  dichiarariegli  nemici . Motte 
^ egli  dunque  l’cfercito  contro  il  Gattello 
lj|,  di  Crac  > comandato  dalla  Religione  dell*- 
Hofpifalc.  Lo  ftrinfe  in  maniera  con  rad- 
doppiati  attalti  > non  intermettendo  la  bac-^ 

. teria>  nèdi  giorno,  ne  di  notte  , chettan- 
caci  , &auuilicti  difienfòri , lafciarOno  tt- 
n.at mence  entrare  il  nemico  1 11  (male  in- 
^ crudelieo  dall’hauer  ricrouaca  coti  braua 
refirtenza,  ordinò^  che  tutn  moriflero,’ 
^ iienza  permeuere  » che  pc  anche  ad  vno 

H fifa- 
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< p gracìa  vctaa  «Ttónibiltò  da 

iÌUAft.’¥fWpio  it.C■ftftl;^là^BDldi!!^lollfòttè , 
pereto  Padre  di  cinqtae.^i«otó^'  ’m 
[ 4d  eiferireilòftclloT  »;ch?cractóiCaiMUon 
r iSgi^aonl^tSoidano  iiiilic  lolribeoc  ' (enza 

f offefa  d’alctìno  ■ ; eotxfcrmaDdo'  nel  goucri 

[ 09  r^fte rir©  jGaftellano:9Ìpci!  alléttarè  gli  altri 

; con  queÒa  dimoftratàonjodi  cleinénxa . Ma 
t deUdcrpio  egli.di  fuggirotq  ITolamaida^  * 
I %op  permettóndoglé daitaiìéi^zza  ■ paterna 

4 ìitjcof re  lunga^Àite  cofircaci pegni'  nc Vpo-t 
P • lirCfdeliSàraciiìi  j le  per  dubbiò  >chepioceffc 
|j  poco  Idu  tabi le  queIl*<atto 'di*i  benedl 

ceAza;i  iichc  narccuadafcmplice  ragion  di 
$tato  V co  i figliuoli  vccifo  da’  Saracini  » 
che  feorreuano  la  Campagna  .*  ' incontrane 
do  dafCiPaedefìnìo  quella  niortejdalla  qna- 
lo  con  :Vn’actiónccosi  vile  fi  perruadeDa  di 
I (jpctrarfi. . Si  rìtrouaua  il  Rè  Vgoin  Tolo- 
; j maida  -,  meditando  tutti  quéi  iticEÌ  j che  po- 
teuanq  concedergli  lo  ftabilimcntoalnuo- 
■fl2-75  no  Rcgn<?  ; quando arrìuòOdoardo^lì- 
^ nolo  del  Rè  d’Inghilterra  con  due  mila  Ca- 
ualli  > e dicci  mila  Fanti  non  con  altro  fìne^> 
che  per  efercitare  il  proprio  valore,  c per  di- 
fefa  dejda  Chriftianità  ; per  la  quale  i Prcn- 
dpi  /blamente  douerebbero  prender  ;l’ar- 
mi,  e npnper  isfogarc  il  fòmite  de  gli  affet- 
ti particolari  ^ Haucua  fcco  Tbeobaldo  Ar-» 
cinefcouo'di  Liegi .»  eletto  dal  Potitcficc-i 
per  Legato  nella  Soria  . Eja  veramente 

qucfto  Prelato  d’cftcaorditianabontà  , ma 

poco  actoa  (ìmile  fontfonè  i mancbcucjlc 
di  cuore  » e d’ifpetienza  per  tantoimpic* 
l.  ' SO 
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ì gó . • Màiè^  ìfìfehcifà  ordlti^*a  dd*  Prencipl^ 
; ) ha))p)r<:are  a ^ani  negozi  Àon  coloro  ' i ebd 
lò  fono  pili  i^bìH  al.fer dicìo;ma  ebe  adbjirsno} 
li  niezzi  ifhaggiCM:i  p^cònfegdit^  r 3 
Q Si  ptbpote’iytànco 

(lare  i Saracihi  > di  già  fatei  padroriì  della 
iri  Ca mpagóa  »,  che  con  crudeltà  più  che i ba r-^ 
ili  bara dauano il  guado  a ruttd  le cofe  V Pula 

i,  prima  ìmprefaT^flakoaiiC^aral  S;.  Giorgio 

m doae  i nemici  5’erano’riciràti  j cfortì]^Stiv 

0-  Quiui  guadagnando  viia  gioribfa  Vittoria-#: 
lé  fece  di  loro  grandid^ma  drage^còb  ia  ìaiòr«-' 
è'  te  di  più  di  due  mila  \ oltre  vrìa  molcicudi*^^ 
di  ne  di  prigioni  -,  trarporcando  vn^ntìtucfro 
li)  quafi  infinito  d’animali  graffi  j ó minfuti- 
ij.  &)rti  in  qncfta  fattiohe  al  Principe  Odòar- 

j.  do  di  ritener  prigione  vn  Saracino  eofpi- 
di  cuo  per  naicita , e p«i  fortuncv.  Riceuc  quc«-< 

> di  la  prigionia  con  eccedo  di  modefatez-' 

> za*e  di  là  a pocchcofì  marauigliaìe  con  con<^; 
y folàtione  di  tutti f Volonrariametìre  preie  il* 
i.  battefimo  . Dopo  fi  moftrò  gioroalinen-j 

1-  tc  co  fi  intereffato  per  li  'Chriftianf  con  infe- 
, gnar  loro  l*occafione  di  • for prendere  gP/ni- 
i.  mici  • c di  guadagnare  mólte  prede  , ebe 
k meritò  l’amore  del  Rè,e^i  tuoi  quei  Gran- 
. di , La  doue  Odòardb  lo teófcua  Tempre fev 

> co  -y  bonorandolo  piiàda^Prónape  amico 

> che  dà  prigione  di^guecca'  *.  Si  rirrouiàia-.i' 
j Odoardo  vna  mattina  feóza  alcuno  deVuob 

a pa  fieggiare  con  q'ùedo  Saracino^  non 
a rendo  gli  huomlni  non  fidarfi  di  coloro; 

[{  che  amano  ; quando  egli  fingendo  di  trónfi 
ferirgli  vn  fccreto,4o feti d’vo  coI«lk)'i»l* 

Hi  ban- 
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fianco  fec^tiogH  vti’  iampìdl  férhV. . . Il 
^ Prcn^i'l^.  {fentcndofi^xjolpito  non  fi: pèrde, 
f p)infO;d*aD»ttip:>(mji  ildefideriòdella^n-  : 
detta  àccrcfcctìdogU; l’ardire prcre  H&ra-r 
dno  pptia  gùlla; pèn' ‘tanca  fotea>  i xbc  non 
gU  diede  tempo  dii  raddoppiare  il  colpo; 
Gorfi-poi  alle  grida  i rcruitotsi ,»  .e  i-  foldati 
della  (ua  guardia  fù  vccifo  cOn  molti  coir 
pi  >Vvomirara  pccQ,pcima  ogni.  Aia  mala.ih^ 
tensióne!  • Afferiuia  in  particolaf  d’hauer 
prcro  iibattefimoj  non  per  cflTcrcitar  la  leg- 
ge diCbrifto  > ma  per'fecilicar  iUuo  tradi-, 
mènco  y .e  che  bauercjìbe  fatto  lo  fteflb  del 
Rè^qaando  però  il  Aiq  difsegrto  poteua  for- 
tire  il  fine  , ch’egli  S’era  propofto . Crede- 
uano  molti  > che  quefta  .machiDa  s’appog* 
gfaflcibpra  il  mal’animo  d’alcuni  malcòn- 
tcnti  • Vera  con  tutto  dò>  ò falfa,  che  foffe 
l!gspinione,  la  congiootura  de’  tempi  non_^ 
permeflè  maggior  chiarezza  d’vn  fatro  co- 
fi  grande-:  iupponendo\fqrfe  quei  > che  cq- 
mandauano  di  rìccuct!  maggior  òéneficio 
dalla  dlfiìmulatione  > che  dal  caftigo . Rifa- 
natp  il  Prencipe  Odoardo»  dopo  hauer  toc- 
co i confini  dclla  morte  ed  auuilitq  per 
quello  accidente  determinò  il  ritorno  in-i» 
Inghilterra  . Prima  di  publicare  la  parten- 
za co  1 confenfo  de)  Rè  Vgo  , e de’  Maeftri 
dclleRcligioni  trattò  vna  tregua  co’lSol- 
dano  » alla  quale  ii.bacbaro  diede  orecchio 
volootierf)  defidetoiò  d’vn  pocodi  quiete  » 
e timido  dL  qualche  fpllcuatipne  pe’  propri 
Addici»  ehe  aggranati  dalla  continuatìone 
della  guerra  cadeuanoibrtp>al  pcfo.di  mol?: 
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cénecefHtà  .rRioiafe  ^abilita  la  pace.pér 
dicci  anni , edìeci  mefi , d’amenduc  le  par- 
ti poco  ficuca  > fermando  gli  vni  > c gli  altri 
iodguardi  fol amente  appropri  iptccelìì^men. 
tre  deponeuano  Tarmi  inhabili  per  roftener* 
le  più  a lungo  . Dopo  il  Ri  Vgo  > lafciatò 
Gouernatorc  iti  Tolomaida  il  Sign.  di  Ba^ 
rutbó  > Te  ne  ritornò  in  Cipro'apcóucdert 
alle  cofe  domeftiebe  > chiamato  da  vh  nu^ 
liiefo  grande  di  figliuoli  > i quali  per  ordì* 
nàrio  inquietano  Tanimo  di  quei  Padri  ^ 
che  vogliono  > anche  al  difpetto  della’for- 
•runa  lardarli  grandi  . S’era  prima  d’arriua* 
re  alla  Corona  congionto  in  Matnmonio 
con  la  rotella  dei  Prenppe  di  Galilea  > .aiti»> 
anirabilé  per  molte  doti  fitigolad  » iqa  pai> 
ticolarmence  pèr  la  fecondità  . Qaeda  gli 
{lartorinoue  figliuoli  .^  cinque  rnafebi  » c 
quàttroicmibe  : oi^c  dopo  bauer*e^^di# 
.ftribuiti  à quelli  tutte  le  prime  cariche  dd 
Regno  ( acciocbc  rimanefiero  confolati  9 e 
non  bramafiero  nouità)  volle  collocar  que- 
lle in  matrimonio  > per  accrcfcer  la  propria 
•potenza  i c per  meglio  afficurarfii  Regni 
con  nuoue  dJpendénzé  di  parentela.  Diede 
X^àrlotca  a.Chaòtonte  Rcd’Arthenia  cotu* 
dote  pili  d*apparenza>  ebe  di  rofianza . Gli 
concefieTinuefiitura»  e Talto  dominio  d’aU 
cune  Terre  » e Cafielli  del  Regno  di  Giertu 
falemme  » obeconfinauano  con  TArmcnia  • 
Non  poteua  paflare  ad  alcuna  alienano^ 
ne  9 renza^Tafienro  delle  due  Cord  » ma  non 
ci  rù  alcuno  » che  reclamaflc , e’ perche  le  ' 
mifèriediqucircnipi  non  perrnectcuanafi^ 

. i H i mili 
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miii  condderationi  ; .è.  perche xttrbtxaDdofi 
neliciiiani  de  gl’infédeli  i>  Tcnza  fpcr'anza 
di  poterne  fare  giaraai  il  riacquiftoiicon- 
£ederneadaltriii.>poffeffo>  eràvn  vco^cr- 
ledopo  d*hauérle  perdute  . ì £ perche  chiù# 
i’occafione  delle’ ! guerre  co’liSoldano  ba^ 
udià  ifpencncncàci  gli  aiuti  detgL^Aragone- 
fi  piu  pronti  r e meno  interèfiad  « ' eccreden- 
do  di  prouederfi  dVno  ^ i che  'poceflecxiiii la 
diuerfiorie  iqipodii^e  tè  prdeenfioni  del. Rè 
Carlo>quandò  afpiraflfc  àH*acquifto  dd  Re- 
gnò linonciarogli  dalia  Principefla  Marià^ 
«jllocòi  la  feconda  di^iuolaBcl  Re  d*Ara- 

fona  » fe  bene  altri  fcriuona  diucriàmeote . 

)icdc  la  terza  al  Si^t'di  Baròtho  i , e per 
corrifpondecc  all^aràorc , Ac  i all’pbligacio 
-i  cbedouetia  alla Cdfa Hìbdlina  la  Co- 
tona di  Cipro c perche  ( ^pGfcndo  egli  vnp 
de'ipaggiori  ^ ce  più'  potenti: Prcndpi  della 
Sona  i che  teneua  fopremà'  auctorità  ne  g^i 
Rati  del  Rè  ) intcndeua  di  fenderlo  conten- 
to con  vna  dimoftrationc  di  fticna , cd  int*. 
rcffarlo  maggiormente  nel  fuoicruitio  . L*« 
allcgcèzzacontoito  dò'ddfeKce  » eiubli- 

me  acca^mcnto  delle  figliuolb  veoiua  con 
temperata  dal  difpiacerc , che  riccucitó  dél- 

Ifefferc^  e de’còftami  de^figliudi.  Gxouanu 
Ili  il  primogenito  era  difforme  di  volto  > c 
pieno  d*indirpafitioni! , che  fi  poteuà  fpcrat 
poco  della.  fuavita>;*  Hcnrico^ il  fecondo 
àppariua  nel  principio  di  genio  diflbliito 
(i  fc  bene  dopo  con  feguito  il  Regno  » affat- 
to .fi  raffrenò  ) onde  per  qucfto  'riufciua 
odiofoa’popolii:  lAonpnpofiòpbfofferirc 
ìlìLn  ^ H nella 
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nella  péìfona  del  Prencipe  i propti'vhrh 
Con  efcceflb  d’alFetto  i’abbandonaua  ceti 
alla  fodisfattione  de’  fauorid  j la  doue  cre- 
duto da  molti } ò debile  » òintercffato  > ve-t 
niua  poco  dcfidcrato  al  comando  * Boe- 
mondo^  ch’era  il  Terzo  per  arpiut^one  , ò 
pm  tofto  per  difperationc*prima  cÈ’l  Pren; 
erpe  arriuàflb'all’auttorità  foprema  prefe J‘- 
kgbito  df  S.  Domenico  ; dopò  allettato  daU 
la-gràndczza  dèlia  fua  Cafa  ",  benché  fatti 
prole ffionc^;  gittò  l’babiro:,  e rìceucdal  P». 
dre  li  Prencipato  di  Galilea  j ma  morì  prì- 

ma,che  vfc^cl’anno  ; nonrcozzopinionc, 

che  qucao  folfe  vn  cafligo  di  Dio , per  i di- 
de&:^ligione  . Bure  nelPifteflb 
0oraa  paga  l’vltìmo.  defaico  ailainatiicgi 
Cheliua  'vTumafigliubb  , vfdtApecò  ap.. 
piu^lla:fMciiiUezza . i&liUerieoaodrma 

«fi  fdegnana  con  latori 
cuna  d^effer  nato  dopo  due  frateHi  1 incapa- 
ce ticonofcere  fupetiorità  di  coniando. 
Di  Camerino  t e di  Guido  nonlipoteuii 
formare , che  incerto  giuditio , eiRndo  ani 
cota  fancmlJi.  : eA  atri  a piegare  cof  getùo 

inuigilaua  1 con  fopte- 
ma  ccUratezza  alla  qoiecedel  Regno,  all’- 
yniooede  fi^uoli.  ed  alla  felicita  de’AiA 
diti  i tu  necellìta  to  apténder  l'armi  a difé- 
fa  delle  fue  ra^oni . Carlo  Rè  di  Sicilia^ , 
OTbitiofo  d’efCTcitate  le  pretenfionifop» 
*1  Regno  di  Gierufalemme  cefcgliidalla 
ftinopefli  Maria . mandò  a-ToioUiaidafl 
Gsnte  Ruggiero  di  S.  Seuetaoo , S(  il  Con» 
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tc  di’Merfiche  con  fei*  Galèe  j fnaCaraua^ 
na>  & vna  Nane . Il  Gouernatore  affalito  > * 
quando  meno  fe  lo  credeua  > e con  pochi 
foldati  per  refiftere»  fi  ricoueròncl  Caftel- 
lopciuo  di  monitiòni  da  viuècé  » c da  coni-’ 
baccece.}  non  hauendogli  il  fubito  arriuo  di 
quelleigcntidato  carnpo  appena  diritiràr- 
fi  Cbiamò  a fè  il  Patriarca  di  GieruÉalcnà-> 
me . Il  Maefteo  de  glLHalptiy iéii  f Vga 
FLeuello  co  i •Macftciidell‘^lh:cii.eligioni> 
& alcuni  di  qucirPrencipic,  perJnrendcre  il 
loro  parere»  c per  procurare  il  lóro  aiuco»,e 
(brfe  aneto  per  dimoftrare  V che  femendo^i 
fi  del  configli^  di  ditti , in  ogni  finiftro  ac- 
cidente non  doueija  eflfeViiìcolpalo  folo  . 
Qqiur  .non  tratófciò  mezd  fèr  pecftìadetli; 
alla  difclà' del  loro  Rè»al  qiùiale  s’ctaQO  obli-* 
gali  con  vri  voloikario  giuramento  . • 
cordò  loro  la  lontananza  dd  Rè  Cariò  im^ 
piegato  in  tante  guerre  » onde  effer  quau 
impofiibile  Io  fperare  » ch’egli  foffe  per  ve» 
deregiamai  latria;  doue  ali’incótroiqucl- 
to  di  Cipro  di  quel  valore  tante  volte  ilpc- 
timentato  > ritrouarfi  cofi  vicino  » cncj 
ad  ogni  momento  potcua  pretta  loro  ogni 
aiuto . Riufeir  vana  ia  pretenfionc  del  Re 
Carlojuon  hailcndòla  Principeffa  Marja-- 
auttorità  di  donare  quellòjchc  nón  era  luo  5 
cebe  le  leggi  del  Regno  voleuano,che  non 
potefle  pofledere . Efclufc  fempte  le  fcraw 
ncdall’AfifcdiGicrufalemmc  dal  poffefla 
delle  Gafe  priuatc  » nonchedavn  jjublico) 
comando;c)Uàndo  appariuanó  1 mafebh  bf- 
Cer  poca  prudenza  » c debolezza 
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• tarfi  ad  vri  Prencipecffero  » non  conofciu^ 

) to  per  abbandonare  vn  Ré  legicimo,cbc^ 
li  difcendcua  da’  loro  Ré  naturali . Con  tu  t- 

^ te  queite  ragioni  non' potè  cauare  dalla  lo-' 
r ro  bocca  altrQ  > che  vna  diiìntereflata  neu-i 
li  tralità  ) che  inquelPacòidenteiìcoDòrceuS', 
i<  per  vna  vera  inimicitia  \ perche  fenza  |i  lo« 
)•  ro  aiuto  il  Gouernatore  fi  vedeua  in  necef-i 

;o  lìtà  d’abbandonare  il  Cafidto  > e cedere  aU 

it  la  forza  del  vincitore  . Negarono  quefii 
il  Prencipi  di  foccorrere  il  Gouernatore  , ò 

• per  timore  deli’armi  del  Ré  Carlo  : di  già  i 

• Conti  impoffeffati  de’  Pofti  più  forti  della 
Città  : ò perche  bramafiero  fotto  ad  va 

• nuouo  Si^ùore  di  n'nouare  la  lorofortu- 
Il  na . In  fomma  fù  cofiretto  il  Gouernatore 
'i»  a ceder  la  Piazza  » ottenuta  ficurezza  di' 
« partire  con  la  moglie,  figliuoli»  e bagaglio . 

• Entrato  il  Conte  Ruggiero  nel  Caftdfo  > e 
i pofie  le  bandiere  del  Ré  Carlo  > lofecegri» 

. dare  Ré  di  Gierufalemme , e di  Sicilia  » ri- 

• ceuendo  da  tutti  il  fagramento  > e l’omag- 
gio . Con  i’iifiefla  ageuolezza  Tiro  » e tuc- 

» tè  l’altre  Fortezze  del  Regno  vennero  alla 
i diuotione  del  Conte  : /uperando  ogni  dif- 
: ficolrà  , che  fi  foflc  potuta  interporre  a*  lo- 

t ro  acquiftijil  fauore  de*  Caualicri  del  Tem- 
; pio . Non  fi  ritrouaua  alcuno  > che  hauefie. 

1 aflentito  di  pregiudicare  a fé  medefimo 
per  gh’ntcrclÈ  de  gl’altri  j né  incontrario 
I pericolo  certo  per  viia  fperanza  lontina^  . 

^ Il  Ré  Vgo  a*  primi  auuifi  fatta  in  Vn  fubito  * 

. vna  raccolta  di  foldati  più  numecofa  > 

I che  forte elTcndogli  conuenuró  Ifcruird  > 

H 5 con- 
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cotifa^kmente  delle  Cèrnìde>giàtheQofW! 
gli j^Emecceua  il  bibgnQ  .di  poccficieglìe^j 
rei  migliori  : tentò  iaogni  manieca  d’opW> 
p^(ìjà.principij<  per.leuat  il  coi^modo  alìVi 
inimico  di  fareicon  «nquiiecQ  po^8amag< 
gioceìl^aottòrità  » ella  potenza . Si  ritrouò} 
dunque  vna  mattina  Cotto  alle  raura  di;To.'< 
loimaida:^  non  /enza/peraoza>£l^iÌR  quclb^ 
Città  cofijgrande  » ch’egli  bauea  più  volte, 
drfeCa  ^da  ^\a0alci  de’Saracioi  9 .fo0eper 
nafeere  quabrbe  nóuità  a Cuo  Canore  > Ri-t 
liiaCe  ingannato.»  mentre  pei  ordinario  i 
benefìci  non  partorifeon  0;  »?  che  ingratim-  ^ 
dini.  Non  vi  fu  alcuno  » chefi-diebiarafTe  t 
Tuo  pàrtiale  9 perche  l’artni  de’  Caualieti. 
Templariuafirrenauano  i deùderi  l».  è l’affci^  ; 
doni  dimoiti  9 ecaùigauano  comenemi». 
ci  colorp>9  !ché'fì  diebiarauano  neutraU  5ff 
fermocinque  giorni  il  Cotto  a Tolomai-^ 
da>  ma  non  trouandofì  in  iitato  di  dare  l’a:^T 
falto»  e di  Scingere  l’aSèdio?  fù  ncce0kàto. 
a ritornar  Cene  : io  Cipro  ; per  fuaCo  anche., 
da*  fuoi:a  difprezzace  il  poffci^di  quel  Re- 
gno che  gli  riufeiuai  più  di  diCpendio9  e di 
pericolo , che  dN«tile,  ò di  cipucaciooe  ; con-'  ) 
rotando  in  quedà  maniera  9 ò per  incereOè  » . 
ò per  adularionei  loro  pregiudiiii)  e lelo« 
rò perdite;.  Egli  però  ritirandoli  > non  per 
cedere»  ma  per  renderli  più  potente  9 e per 
acquiftare  con  maggior  potere  Uperdoto 
volle  mcancò.cbei  Caualieri  Tcraplati  prò- 
uairerogUedettidelCuoCdegoo  9;  facéodoi 
demolireicncte  le  CaCe  della  Religione  » ch?-v 
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mandò  jCfeefoffero  ritenutetutte  fe, fenati'-* 
te  V cb’effi  godcuano  in  Cipro , come  deca- 
dute al  Fifco  , per  lo  delitto  di  ribellione . 
Fece  con  queft^opcratipne  conofccrc  quan- 
to Qano  imprudenti  Polfcfc  cbe  fi  fanno  a* 

> Grandi  ; c th*èefFctto  di  pazzia  il  prouoca-, 
re  coloro  » che  poffono  far  riufcjrc  molta 

I maggiore  la  vendetta  di  quello» cbe  Cafta- 

t ta  l'ingiuria . j 

^ ^ I Caualieri  Teutonici)  e gli  Holpitalic- 

; ri  s'anuidero  facilmente  della  confufione» 
i che  nafccua  dalla  lontananza  del  Rè  Vgo; 

cffendo  vnPrencipe  valorofo,  e prudente» 
e la  prima  intelligenza  delio  Stato.Il  Goucr- 
;»  nacore  per  lo  Re  CariO)  mancheuoledi  c6- 
r tanti  » per  viocre ».  non  che  per  pagare  i fol- 

I,  dati  » chiudeua  gli  occb*  a tntte  le  cofe  » an- 
li  corche  fatte  contro  la  ragione , c contro  le 
' leggi  del  Regno  . Le  colpe  più  graui  » c i 
^ falli  più  efccrabili  rinfeinano  knpuni,  e pro- 
d nana  il  caftigo  folamente  chi  fi  ritrouaua 
c foggetco  alla  poncrtà  . La  Giuftitia  tcneua 
- gli  occhi»  e le  mani»  cd  era  piò  reo  chi  non 
i porcua'comperarciiauori  dclgindice.  E- 

. leffero  dunque  due  Ambafciatori  al  Re  V. 

> go  per  fupplicarlodeiritorno.  Teneuano 
k em  eommi/Rone  di  rapprefcntargli  ildefi- 
r derio  di  quei  popoli»  grincoiiuenienti  » che 
a nafceuanoper  la  faaabfcnza  » grintereffì 
i;  della  Cbriftianitd  > mentre  egli  baueffedi- 

> fprczzatG  il  gouemo  di  qòcl  Regno  ; tanto 
lo  piu  j che  ; fi  tratraoa  della  Tua  riputatione. 

Ma  i Caualiep  del  Tempio^  che  odiauano 

0 naturaiixKinter.'l'impcrio  .dé^Rè  Lnfignani 
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( forfè)  perche  lì  vedeuano  trionfare  ìiLi 
queIRegno  » cb'eìli  non  haueuano  fapuco 
cenere  ) refi  ciniidi  » che  ritornato  il  Rè  in 
Toiomaida  non  macchinafie  la  loro  roui- 
na  ; s^oppofero  con  mille  mormoracioni  a 
quefia  Ambafciaca  > non  incendendo  afib. 
lucamente')  che  feguifie  . Coprirono  pe- 
rò^ come  s’vfa  ordinariamente  » co'  prete* 
fii  del  publico  gl’incereilì  particolari  » ma- 
fcherando  con  vn  fìnto  zelo  la  toro  mali* 
gnità  , e la  loro  perfidia.  Gli Hofpiulie- 
ri>  e i Teutonici,  creduta  debilitatala  lo*  ^ 
rpauttorità  » e pregiudicato  al  lorohono* 
re  9 quando  fofìe  feguito  diuerfamence  del 
deliberato  9 fi  pofero  in  armi  » facendo  lo 
fìefib  i Templari  . Era  veramente  per  fuc^: 
cedere  qualche  Arano  accidente  : canto 
piu  pericolofo  , quanto  piìì  interno  : Te  la 
^ prudenza  del  Padre  Fra  Vgo  Renellonon 
fi  foCfc  interpofta  a fedare  tutte  le  contro-’ 
ue.rfie  ^ ottenendo  anche  la  partenza  dc^ 
gli  Ambafeiàtori  . Facilitò  grandcmeiue 
quefia  miffionc  la  morte  del  Rè  Carlo;on- , 
d'era  di  neccllìtà  concedere  vn  Capo  al, 
Regno  9 per  isfuggire  quei  inconuenien- 
ti , che  fiafcono  doue  molti  comandano 
con  vguale  auttorità  9 e con  vguaie  ambi- 1 
tiene . il  Ré  Vgo  9 benché  fi  tallegraffc^ 
molto  delPAmbafdata  9 godendo  i Pren- 
cipi  in  efiremo  delle  homiliationi  volonta- 
rie dc^  loro  fudditi  ; e che  tra  fé  medefimo . 
trionlàfie  di  vedere  fupplicbeuoli  coloro 
che  l’haueuano  difprezzato.  , pure  fìhfe  iti' 
’còmrario  ; MoArò  nondimena  d^aggr^f- 
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re  le  loro'  oblationi  » * e la  loro  fedeltà  > 
concbiufe  > che  in  tanto  godcuad’eflerCa-^ 
po  di  quel  Regno  > in  quanto  fpcraua  di' 
poterlo  diffendcrc  dalVingiuric  de  gl’ini-' 
mici , e dàlia  forza  del  Soldano . Fatta  dun-? 
que  apparecchiar’  vn*  armata  j fc  ne  pafsò> 
in  Tiro  » doue  difegnaua  di  fermare  la 
Corte ^ per  caib'gare  con  la  priuatione  del- 
la fua  prefenza  j il  popolo  di  Tolomaida^ 

I perche  non  innouò  cofa  alcuna  » quando 
venne  per  forprcndcrla.  Non  prouanda 
veramente  i fiiddici  maggiore  àfflittione> 
che  d’eOfer  lontani  dalla  viltà  de’  loro  Pren-  ^ 
dpi)  efpofti  all’auaritie  , & alle  libidini  d*-  ; 

vn  comandante:  che  comperato  forfè  quel- 
l’honore  con  incommodo  de*  propri  inre- 
refli  , nontralafcia  già  maioccaììoneper 
rimboriarfi  lo  fpefo,  c per  fodisfarc  a propri 
affetti.  Nell’entrare,  eh' egli  fece  nel  por- ii  8: 
rodi  Tiro  vnoftendardo  con  l’arma  Lufi- 
gnana  cadde  nell’acque , e non  fù  poflìbilc 
per  diligenza  vfata  ricuperarlo.  Nel  di- 
icendere  poi  in  terra  incontrato  da  tutto  il 
Clero»  fdrucciolòilClerico  » chefodene* 
ua  la  Croce , che  gli  vfei  di  mano  con  peri- 
colo » che  Sua  Maeftà  ne  riceueffe  offefa . 
Qiwfte  cofe  fe  bene  figliuole  dell*  accidente, 
gli  apportarono  però  al  cuore  vn*  interna  , 
malinconia  , che  lo  pofe  in  granpenfiero  ' 
della  morte: fa pendoiche  per  ordinario  ven-» 
gono  con  quefti  auguri  pronofticaci  i fini 
de’  Grandi . Si  vantaua  con  tutto  cjò  dinoti' 
tenerne  timore  alcuno  % non  volendo , che 
i propn'Tofpecci  > eie  f^opnedubicationt 
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ageuolà0èrOd*  fìsddtn  i malcontènti  il  fine 
' di  qualche  pefikna  intentione.  Tormenta- 
to nuliadimenof  da  vha  non  conofduta  af- 
flittione  citomòuin  C^ro  co*l  perfuadèrli^ 

I forrescb’allpntanafie  il  pericolo  la  fuga  da_«t' 
i quel  Cteloci  donde  haueua  ricéuute  le  caiti- 
L ue  perditt(òni.SQ(liti)l  a quefl’efictto  at'go-^^ 
r uernodi'Tiro  Aafredo  di  Monforce,  6c.à‘ 

I quello  di  Tolomaida  « F.  Nicolò  Lorquc^l 
I Maedro  della  Religione  Gierofolimitana  /■ 

I non  tanto^per  effer*  egli  /oggetto- dotato.di 
t virtu>ed*efpericnza  > quanto  per  vendicar- 
la IQ  de’  Caualieti  Templari , che  non  poteua- 
r no  vedere /enza  iduidia , e fenza  mottifica-. 

I tione  il  fopremo  comando  nelle  mani  di 
u quella  Religione  f eh’ emolauano . Ritor- 
I natp  in  Opro  il  Rè  Vgq  di  là  a poco  rima- 
l fc opprefib  da  mal  di  fianco  in  maniera^  » 
fc  » che  nello /patio  di  pochi  giorni  lafciò  lavi- 
[ ca  > dopo  foficnuto  il  Regno  gloriofamen- 
pS4te  diciafette  anni.  Meritò  egualmente  il 
i ticolodiCapitano»  ediRès  roaneggiandor 
^ con  lode  vguale  l’Haftà»e  lo'Scetiro  Con__» 
ragione  dunque  gli  Hifiortei  lo  chiama  re- 
no Vgo  Terzo  il  GrandcRcdiCipro , cdr 
' ' Gierofalemme  ; benché qtialcbe  moderno» 
fenza  fondarnentO)  lo  tallì  di  viltà  . Nelle  . 


lettere  homane  fece  grandillìmi  progrelfi  j 
c /e  l’ingiuric  de  gli  anni  non  baueffero 


non  farebbe  fiato  inferiore  la  Cefare-/ 
nello  fcriuerc  conia  Ipada  > ' e nelcombMtc- 
cc  conia  penna-v  SaiiTnoma/od^Aquino» 
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ammjt'and&'I’efoquenza.»  e lé  Virtù  d’v.n^ 
taiua^d::  gb'iimiCoJò  il  libro  de  Regimine 
Principum  » £ pure  in  quel  Secolo  non  s ~ 
a4ulauano  tancoii  Prencipi  : ne  ^ (ingenuità 
d’vn  Samo, era  capace  d?adulaiione^*  Amii* 
ua  Ygo  i Profeflbridi  bejle  lettere*'  e li  fa-i 
uociua  a tutto  potere  intiitando4r-da  pae& 
(panieri  con  groffiiììme  penfiòni , Era  re- 
ligiofil£nio  > ne  li  (tancaua  giamai  nell*ag- 
grandire  le  Cblefe  di  rendite  y e di  priuile** 

; gì . Fabricòl’Abbatia  de  gli  Humiliati  det- 
ta di  Lspaijs  , adornandola  di  molte  prero- 
, gatiuc , od  in  particolare  • ebe  l'Abbate  > ol-  ■ 
tre  l’andar  Mitriato  ( conforme  coftuma-  ^ 
j ua  no  gli  altri  J tcnc0e,auttoriridiportarla 

ipada  dorata^  e gli  fperoni  j fecondo  il  co- 
ftume  de*  Oualicri*  c de*  Feudatari;' Riufei 
fortunato  in  moire  cole  > ed  in  particolare 
nel  collocare  le  bgliuoie  in  Matrimonio'» 

. I fùoì  maggiori  inimici  furono  quelli  della 
j fua  Cafa  . Indulgente  con  tutti,  ma  in  par- 
f ticolare  co^  figliuoli  : onde  per  quefto  refi 
j diffolutf  diedero  occafione  a gH/nuidi  dì  ^ 
. taffarlonellaloroeducationc  . Furonadà’ 

I figliuoli  celcbratei’cfcquiecòno^i  folèn- 
, nità,  per  incontrare  con  quefta  prima  opc« 

, tationc  il  genio  de’  popoli,  ebe  non  fi  fatia- 
^ uanodi  piangere  , e.di  celebrare  la  memo- 
j ria  d’vn  Ré  cofi  gloriofo.  Ripolero  poiil 
I Cadauete  - nell*  Abbar ia  de  gli  Humiliati  > 
conformct  l’ordine  lafciaca  nel  Tuo  tefta.3 
] mentdi:  rGiouaqni,  ch*cra  il  Prencipe , beni^ 

che  aggrauaxo da infirmità incurabile,  cbei285 

. gli  prometteua  poca  vita , vuole  con  rutto 
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ciò  prender  la  Corona  con  inukUaeRraòr^ 
dinaria  de*  fracelli  j che  fi  dolcuano  dettai 
fortuna  » che  concedede  te  prerogatiuc^ 
del  Regnp  > non  al  migliórejma  al  più  vec-^ 
cbio . NonXi  cnrandoxflì  di  palefare  il  lo^ 
xomal*anima  V il  giidrtìo  della  coronatio^’ 
ne  fi  ricrotiaronò  fuòri  di  Nicofìa;  non  fena 
zagracideialtcratione  dél  nuouoRè  > che 
cemeuagti  cfietti  della  lóro  carciua  volon* 
<à  , già  che  non  fi  prendeuano  penfiero  di 
malcbcrarla  i ' • 

Continuaua  in  tanto  la  triegua  co’l  SoU 
dano  y quando  nou  sò , fé  a cafo  » ò ad  arte 
vn  Capitano  Saracino  diede  occafione  dì 
foinpcria'.  Venne  egli  con  gran  numero  di 
marnadieriicorrendo  , e depredando  tut- 
to il  Paefede’ Cbriftianifino  alle  Porte  di 
Margotto.  Hra  quelli  vn  Cafiello  gran- 
de pieno  di  ricchezze  , c di  popolo  > ed 
vn  de*  più  forti»  che  fi  ritròuaìfe  nella  So» 
ria  ) nel  quale  concorreuano  » per  la^  loro 
ìaluezza  tutti  i Cittadini  più  ricchi  delle 
Città:»  chccadcuano  in  poterc  delSolda- 
no*  òche  fi  credeuano  facili  ad  effer  for- 
prefit  ICaualierideil’Hofpitale  > per  rin- 
tuzzare la  temerità  di  quell *000010  : eden- 
dò  Margatio  fottopollo  alla  loro  giurir» 
dittione vlcirono  incontanente  con  tan- 
ta moltitudine  di  popolo  * che  , adalici  i 
Barbari  al  Pimprouifo  > e non  potendo  eflT 
carichi  di  prede  refiltere  lungamente  , fi 
difordinaronòin  maniera  , che  tiittrinfc* 
meco'lloro  Capita  no  vi  lafciarooo  mif& 
rameme,  la  vita  . il  Soldano  idelecrau;» 

fuc- 
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, rucccdutò  a Bóndegar  ; acccfo  di  fdegcio^j" 
, che  nel  princìpio  del  tuo  comandò- i ruot 
^ fudditi  riceucflferò  ranca  ingiuria'  j co’l  dub  - 

^ bfoperqucfti  fucccflì  infelici',  di  pèrdere 
la  r iputacione  appreflb  i fuoi  popoli  * e d*ef- 
^ fer  difprczzato  da*  Chriaiani  ; mandò  fenza 
jj,  d jktione  lO. mila  Fan ci,e  3.  mila  GaualU  alla* 
^ dilìructionè  di  Margatto v Lo  diffefero  i Ca-^  1 
ualieri  con  coraggio  vgualc  al  pctìcolò  : ac-" 
il  ca locaci  da  gli  ftcBì  habitanthcbé  con  gli  ha- 
ucri , e con  la  vita  s’offeriuano  di  foftenere  - 
l*alTedio . La  neccflfìtà  coftrinfe  i Saracini  al- 
:te  Ì*  ^‘“rata,  rotti  » e fuggati  per  lo  fpatio 
dicci  miglia . Irritato  maggiorméhte  irSòl- 
dano  da  qucfta  nuoUà  ingiuria  9 e fatto  àr- 
j[.  *^*^9  * ® inpcrbo  dalla  vittoria  riceùuta  con- 
ii  Abago  Ré  de*  Tartarijmoffe  tutto  il  fuo 
^ efercito  9 ch’era  di-iio.  mila  combattenti 

*’  Nell*  ifteflb  tempo, 

Q.  ch'egli  lo  cinfe  d’afledio  per  terra  9 la  fua 
ro  d’Egitto  9 entrata  per  la  foce  del 

fjc  * Eleutcro  9 raffediò  da  vn’altra  par- 
a.  ’ togliendo  a*  difenibri  ogni  fperanssa  di' 

^ loccorfo.  Veniiiano  in  tutti  gli  aÒàlci  eoo* 
gran  «ragc  ributtati  i Bachàri-'  r < inlégnatw* 
n*  ^ / &il  deBderio  di' vtuerÌi-> 

if.  'C  *^aggioridifcfc;  quando  il  Soida- 
n.  ? ®*P®f*nientata  vana  la  forza  9 IcitOf Ib 
j j all’inganno  / che  facilita  le  vittorie  vancót^'^ 

^ che  credute  difpcrate  . Fiofecgli  di  vofe« 

I re  l’efpu^natièhe  del  CaftcllóCòn^Vti  lUn-' 

(.  ,^^®dio  , che  però  fece  riniuouere 

. Aneti,  eie  Machine  dalle  mura  9 dilbohen^ 

. dol’ererctfo  in  vari  alloggiartieritl-i  Scoé 

•\  ridew 
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ridcuano  1 CbrìilianI  dell^tifaliulotsb  cicJi 
^ldaDo:roencre  fapeuanb  s.  noa  potere^  e(-. 
fer  vinti  con.  la  fame  > abboociando  di’  v luc- 
ri > per  più  d*vn*  anno  : ed  in  qucfto  tem- 
po erano  ficLiri  > che  i Saracini  fi  farebbero! 
sbandati  da  loro  ftcffj  » inhabilf ,a  fojficrìrc 
lungamente  i diCagi  V e idifpendij,  ch’4 
tiro  apportar*  vn*  afledio  in  Paefe  nemico 
Ma  bauendp  jl  Soldano  ( auuertito , come 
fufamada'tìriiftiani  J farro  per  alcuneoc* 
cuke  caucmft  vna  ftrada  fotterraneay  per  la 
quale  acrinaua  fottoallc  murardel  Caftetio) 
gli  riufd  facile  il  romperle  co*  picconi  > ap- 
poggiandole topea  d*alcuni  legni  pei  far- 
lecadece  in  vnmedefimp  tempo . Furono 
necedìoaciiCbriftiani  ( refi  certi  del  fatto» 
dall’ifiejSTo  Soldano,  che  voleua  la  vittoria^ 
Ibnza  fanguc  } renderfi  falue  le  facoltà,.e  le 
petfonetritirandofi  in  TorcorajiaTTripoliiecl 
inTolomaida  • ' 

Moti  in  tanto  il  Ré  Giouanni»  non  fenza 
fofpetto.di  veleno  : riccuendo  alcuni  dalla 
mala  volontà  de* fratelli  motiuo  per  giudi- 
cane K che  gli  attentatiicactioi  facilmente 
dequircono  y quandoy  che  fi^defiderano  efifr» 
quiti.  ETercitò  egli  il  comando  fólamento 
tredeci  mefiiefiendo  vifiuto  ttentatré  aonU; 
fc  perd  fi  puòdar  nome  di  vita  ad  vna  concia 
nua  iuficmità.  Fu  dotato  di  grande  ingegno: 
febcncletnollcftied*vn  male  continuo  gli 
leuarono  l’occafione  d*cfercitàrlo . Lo  crc- 
derouQ  afilli  più  fortunato  fotto.all’Impcria 
delPadre y che  nel  proprio . Prima  y-che  rc- 
fioaflc  rutti  Aitano  iiiRegnq;.  apt^ 
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fi  refe  fprezzaWIe  odìofo  . '‘Infelice  nelle 

felicità  medefime  > non  potendo  col  pofleffo 
d’vn  Regno^  n^entócafse  i pt|poli,nc  gio- 
uarc  a fe  ftetro  .*Mdn  fìhtlm'efite  compa- 

r^iCOffla’ 
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fileno  dalla  fania  > jdie 
“^dellà  ripurationé* 

f de^I’hw^V  . 
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On  l’ordinarla  adulatfonf^ 
de’  popolijche  con  gli  applau- 
fieftcrni  vogliono,  c copri- 
re, c palcfarc  i loro  affetti , 
prefe  la  Corona  di  Cipro 
I^nrico  Secondo  di  quefto 
nome.  Ledimoftratiooiperò  d’allegrezza 
nc’ Cittadini  di  Nicóffa  riufeirono  cftraor- 
dinarie  : perchè , efTehdo  Ìlari  vn’anno  fen- 
za  vedere  il  loro  Rè , fe  ne  credeuano  quafi 
priui*  Fornite  le  folennità  della  Corona- 
rione  fè  ne  pafsò  nella  Scria  a prender’il 
poffeffo  delle  riraafte  reliquie  del  Regno 
di  Gierufalemme  ; riconciliatoli  però  pri- 
ma co*  Caualieri  Templari, c reftituite  loro 
catte  le  rendite  » delle  quali  erano  flati  pri- 
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Sul  d4l  Rè  Vgo , Fu  riceuutp  in,  Tolomafda  128, 
da  tutte  ree  leRc|igipni>  c da  tutto  iTjsbpo- 
» lo  con  grande  ppplau^  perche,  fi  pfrfqa- 
^ dcuano jco’l  fiw  valore  di  fupiei^àre  pc, 
ricoli,  che  loro  fop.ra(lauano,  per  la  potervi 
za  del  Spldanp . Andatofenc  poi  in  Tiro  a 
prenderj  la  Corona  di  Gicruìalctninc,  fc  nc 

E ritornò  fubito  fornita  la  cerimonia  in  To- 
lomaida  a prouedere  alle  miferie  del  Re, 
gno . Con/ìderando  in  tanto  ia  debolezza 
d elle  proprie  forze  , fenza  denari , c fenza 
foldati,  creddè  eftttp , di  prudenza  l’/nreref- 
T fare  il  Capp;dc!la  Cbiefa  in;  quella  guerra , 

1 ( nella  quale  la  Religione-  era  il  punto  prin- 
cipale. Inuiò  dunque  a quell*  effetto  per- 128*5 
Iona  cfpr effa  al  Pontefice  , p^r  IbUccitarlo 
alfoccorlodiTerra&nta;  le  bene  con  po- 
co frutto  ritrouandpfi  all*hora  foggetta  al- 
J l’infelicità  della  gucrraja  maggior  parte^ 
aD  deirEuropa.  I Vcnctiani  portauanQ  l’armi 
pi  nell’Hiftria  contro  il  Copte  di  Goritia  . I 
w GenoueficombarrcuanoiPifani.  iFioren- 
)r  tinicontendeuanocon  gli  Aretini . I Guel-  ' 

(t  fi , c i Gibellini  fomentauano  le  guerre  Q- 
ti  uih  nella  Tofeana , ed  il  Pontefice  fféub  fi  j 
fff  ritrouaua impegnato  nel  componcr  là  Pa-  4 
® ce  tra  Francefi,  & A ragonefi,,  'per  occafio*  4 

I ne  del  Regno  di  Sicilia  tolto  a Carlo  d*  Aq. 
n giu . Nella  Germania  s’efcrcitaua  di  con-  j 
i tinuo  il  ferro  co*  Borgbgnoni;  c gl’ìnglcfi  \ 
c haueuano  fufeitato  con  grande  fpargimen-  ' 

c tp  di  fangue  l’odio  antico  contro  la  Scò- 

P ria.  Quettc  diffenfionitfa  Chrìffìanimor- 
» to  ben  notte  al  Soldati  d’Egitto  gli  diedero 
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dò;  àlWò  fa«ofà' tara;  di 

Trìtoli^,'  là^uàté^ftemolttdel  Pre^ipe 
d’Ahttocbia,  thè  riè fetìeua  il  gouetno  con 
citolo  dì  Oai«<?-'rieà'Sntìi’tì1a  tolta-  ptèrid 
didifcotdii  pàftièolarii  Sdegnatoo  itiù 
GranarilOStnaOdò  dlttìciana  forella  del 
Frèhi9p2  <'114*6*0  fetìza-  flgHuolr  ) non 
tanto  rerélfif  Hòfttta)  quàftrofpef  eu« 

di  Sttflia  . & fó^nori'  (f)él:buano  aiuto  al* 
cunò , nc  Vdleuàtìtìqueì  PòptJlì  tiConofccr 
perPrehcIpèv  cbi  hoii  foffc  atto  a diffeni* 
derli.  RWcbrari  edti  tutto^dò  dd  propri 
bètìcòló  ^^dàglrdiim  del  Re  diGipro  > u 
ahimarónò  dllà  cilfeft  , tì'oh  fenza  Iperaoza 


duca* i’jnfprefà'Urìpbflìbné  fece  rjcono 

‘^alf  5'à<Iìcuraua  di  fupplii 

Gli  riufei  Pentra- 
Xaiìlio  piàcereucHa  Piazza  co’l  mczo  d’y* 
di  tìradafocterrànca  > che  tcrminaua  id 
ViiJa  parte  j tahto  più  (lèurà  $ quaoto 
•èSénì’àta  v Introdottifi  dùbcJue  Vtia ‘Notte 
fBarbàriheflà  Città  ingrandiffimonumc- 
tieU‘lfltffb  teitjiò  af àlétìdo  le  Miua^ 

xà’^  idàggiorc  rtotóò  poffibile  > 

-&tftìpam  difénfoti  la  ptefócpH  «Udehffi. 
tóa  tee  de’ Chriftiani  j cheaffaliti  alle 
■fcSne'ttgàeriàòfiTiérdoii , eoo  la;fii8a  «O- 
télérarono  la  vitteriaa  glMmtinci.  Vna-# 

gran 
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[ gran  parte  però  , mentre  i Saràcinì  erano 
y intenrialleprede»  lì  fatuo  nelle  Galee  y c 
^ nelle Nàuii  cliefì  ricrouauano  nel  Porto. 

I Saccheggiata  Tripoli  per  lo  Tpatio  d’otto 
^ giorni  continui , fece  il  Soldano  dar  il  fuo- 
^ eoa*  più  nobili  edifìcij,  Tpianando  le  mura 
^ lino  dà’ fondamenti . Seguendo  poi  il  corfo 
^ de  gli  acquici  prefe  con  la  fòla,  tiputatione 
^ dellefue  armi  la  Città  , e’ICaùdlo  dìBa^ 

^ riuho;  benché  fituati  in  luogo  inefpugna- 
bile  haueflero  altre  volte  rintuzzato  l’ar- 
ia dire , e la  forza  de  gl’aggreflbri DiftrulTe  128^ 
ancora  Sidone  già  Metropoli  celeberrima  >> 
che  di  grandezza  » e di  potenza  non  cede- 
r Ila  punto  alle  maggiori  Gttà  dei  Regno . 

^ Infupcrbito  egli  dalla  felicità  di  tanti  fuc- 
I celli , & accrefeiuto  maggiormente  il  po- 
’ tere  delle  Tue  armi  della  viltà  de’  Chrìfl  iani  ^ 

^ andò  all’alfediodeU’antica  Città  di  Tiro» 
già  empirco  del  Mondo,  c Colonia  dc’Ro- 
^ mani . Tuttoché  munita  da  vn  fortillìmo 
^*ro  di  Muraglie , e circondata  da 'tutti  i la- 
^ xi dalMare , fuori , che  daH’Orientc;  fu  co- 
’ ftretta  nulladimeno  a cedere  con  la  refa» 
j doppo  foftenuto  tre  mefl  vn  crudeliUimo 
alTedio . Furono  con  lealtà  > non  folita  pra- 
^ cicarù da’ Barbari)  oderuatii  patria  quelle 
genti;  la  maggior  parte  delle  quali  lì  ritirò 
^ in  Tolomaida)fola  Qttà  rtniafìa  a’Cbriftia^ 

^ ni  nella  Socia.  ' . 

V In  tanto  il  Rè'  Hehrico  s’era  portato  al  1 2 90 
! foccorfodiTolomaida  con  qualche  nume*- 
‘J  ro  difbldati,  raccolti  tumultuariamentejri- 
' ' lolucod’aHIltcrcà  tutto  potere  alla  conlet- 


CI92  L I B R. ..  t) 

.uatione  di  quella  piazza.  Ma  fatto; riflef- 
io  alle  communi  debolezze  > 6c  alla  poten- 
za delSoldano  ; difperando  i . ahebé  per  la 
tardanza  de  gli  aiuti  promeffi  da  Nicolò 
Quarto  Pontefice  ; trattò  * e conclufc  co’l 
Soldano  vnatriegua  per  diecianni  , dieci 
nicfiyc  dicci  giorni . Non  voléua  il  Rè  coh 
vna  cftraordinaria'diruguagliahza  tentare 
la  fortuna  « c precipitare  i propri  iotcreffi  ; 
eflendo  effetto: più  di  difperationc  , che  di 
prudenza  il  contender  quelle  cofe , che  non 
V fi  poffòno  confeguiré  i Condifeefe  il  Sol- 
danó  volontiéri  in  quefta  rifolutioneynon.^ 
per  volontà, che  l*obligaffe  alla  Pace , effen- 
do  Prcncipc  bellicofo  > auido  di  fangue  > c 
di  prede , & ambitiofo  di  propagar  la  fua-# 
legge;  ma  per  hoai  rritarfi  contro  coM  cor» 
io  di  tantè  vittorie  tutta  l’Europa . Temc- 
uand'^ancora'gH  Egitti]  quei  popoli , benché 
vinti,  cfcacci^i,  per  la  memoria  dì  quegli 
dntichh Capitani  r chc.paflarono  f con  rof- 
-fore  dc^'Pòfteri )“x\\à  conquida,  di  Gieruf}* 
Jemme.  Ritiratofi  il  Soldano  nell’Egitto, 
ài  Re  Te  ne  ritornò  io  Cipro , lafdato  in  To- 
lomaida  per  Gouernatore  il  Fratello  Al- 
merico , eletto  da  lui  Prencìpe  di  Tiro  , c 
Conteftabilc  di  Gicrufalemme  ; acciocbc 
con quefte dignità  , appagando  inpafee  il 
fuodcGderio  , non  filafeiafle  poi  trafporta-j 
re  dall’ambitione  a qualche  inttaprefa.prc-  ^ 
’ giuditialc . Anzi  gli  affienò  \à  carica  dì  Go- 
uernatore tanto  per  la  fiima , eh'  egli  j 
faceCTcdelfuo  vàlore  , quanto  per  tener fc- 
lo  lontano , conofccndolo  di  /piriti  inquie- 
- ti, 
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ti  ) Atnàtorc  di  nouìta  > cd  ambitiofò  fouer- 
jp.  cbiamented’vn  comando  Aiprcrao.  Fùfat- 
ji  ta  in  quefto  mentre  dal  Pontefice  l’cfpedi. 
^ Clone  in  Veneria  del  Vefcouo  di  Tripoli  • 

^ accioche  fupplicaffe  quella  Republica  à coni 
lia  c^riergli  à fpefe  dcllaChieia  ) per  vn*anno*j 
£0  Galee , deftinate  al  foccorfo  della  Città 
^ di  Tolomaida  . ACfentirono  volentieri  ì 
^ Venetiani  con  la  loro  ordinaria  pietà  all’i- 
^ ftanze  del  Pontefice,  e fotte  il  comando  di 
jjf  Nicolò  Quer/ni,  e di  Marco  Bembo,  man- 
darono  in  Ancona  i Legni , foura  de’  quali 
s imoarcarono  ^^oo.  Fanti.  Df  pui  armaro- 
no altre  cinque. Galee  à loro  fpefe  , volcn- 
do  pure  , che  accompagnaOero  le  prime 
#on  la  reggenza  di  Giacomo  Tiepolo , huo- 
mo  fingolawin  quei  tempi,  nella  peritia...» 
del  Mare.  Qucfto  aiuto  arriuato  in^oria  • 
benché  rallegraffe  in  eftremo  i Chrifiiani  1 
faplitò  però  l*v!tiraa  rouina  di  Tolomai- 
. Prouauanqi  foldati  mancanza  nelle  pa- 
ghe jonde.j  nqn  hauendo  il  modo  di  viucrc 
Lii  lacendofi  da*  Capi , ò per  negligenza , 

j 9 penmpotcnza  alcuna  prouifione, fi  daua- 

^ no  a luaUggiare  per  le  publiche  Brade , trac, 
tando gli  Egi cti;  , e i Chrifiiani  in  vna  me- 
defima^maniera  . Anzi  paflarono  più  oltre, 
vedendo  impunite  le  prime  colpe  ,.  S’vni- 
j^oqq  à truppe  , predando  le  Ville , eie  Ga-12 
Bella  dello  BeffQ.Soldano  , fenza  aftcnetfi 
da  quelle  più  enormi  crudeltà  , chefdcgna- 
no  1 Cieli,nop  efie  gli  huomini . Il  Soldano, 

» fi  diede à credere; 
che  loff(?lc,^C;5e  liìoi  ludditi  nafeefièro 

I della 


) 
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dclU  poca  ftìma»  che  fi  ccneiTc  dì  tui . Spedi 
dunaue  fenza  alcun  ritardo  Ambafciaco  ri 
al  Re  I & alle  Religioni  ^ acciochedouefie- 
to  rifarcire  i Mercanti  de*  danni  |;:«titi  , e 
dargli  nelle  mani  quei  mafnadieri  9 che  te- 
merariamente haueuano  violate  le  conuo- 
tioni  delia  triegua  . Voiena,  che  dal  loro 
caftigo  apprendeOero  gli  altri  il’vbbidicn- 
za  > c la  riuerenza , che  fi  dee  ad  vn  Pren- 
cipe  : onde  poi  intimoriti  i confinanti  dalia 
certezza  del  pericolo  » ed  apprendendo  re- 
gole dall'eiempio  9 non  fi  iafdafiero  nell’a- 
uenire  muouere  dal)*auiditàà  portare  tur- 
buìonze  ne  gli  fiati  de’  vicini . Conofeiuti  il 
Gouernatore  i pregiuditij  9 che  nafceuano 
dai  prouocarfi  lo  fdegno  del  Snidano  , 0 
quanto  fia  gran  prudenza  TamTchiare  i 
pochi  9 perlafaiucedi  tutti  .*  tanto  più  fé 
quelli  fono  colpeuoli  9 e quefii  innocenti  : 
fece  intendere à coloro 9 chegodeuano  coi 
mando  inXolomaida  la  giufiitia  diquefta 
dimanda . Ma  dilatandon  in  diecifette  Ca- 
pi coloro  , che  efercitauano  giurifdittiónc 
in  quella  Piazza  9 non  conci ufero  mai  cofa 
alcuna . Che  però  gli  Ambafeiatori  fdegna- 
ti  da  si  lunga  dilatione  > e credendo  difprez- 
zo  la  debolezza  9 e l*irrélolutione  > (c  ne  ri- 
tornarono  fenza  rifpofia  . llgouernodel- 
la  O’rtà  fi  diuideua  in  quefia  maniera  • Il 
Rè  Henrico  ne  cornandaua  vna  gran  par- 
te , non  tenendo  nell’altrc  nè  giudicatura , 
nè  giurifditcione , fé  non  quella  9 che  gii  for- 
fè fiata  volontaiiamentc  conidefia . Gli  Ho. 
fpitalicri,  i Templari  jC  i Teutònici  veniua- 
i no 
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i no  rètti  dalle  loro  confticutloni , ne  rìcono* 
[ fceuano  altri  fuperiori  > che  i loro  Maeftri . 
t Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli  vfcito  di  pri- 
I gione , e rauuiuate  lepretenfioni  del  Padre 
B.  vi  mandaua  vn  Rendente  ; perche  regolaf- 
i feiifuoi  luciditi  naturali  ( i quali  per  mer- 
li cantare  > cper  l'occaiìone  delle  guerre  fi  ri- 
ti trouauano  in  qualche  numero  ) e perche 
d protefiafie  di  nullità  à tutte  l*operationi 
del  Rè  Heurlco . II  Rè  di  Francia  per  lo 
£ouernopuredei/uoi/udditiyi  faceuare- 
/]’  Sedere  vn  MareXciale  « 11  Patriarca  gode- 
vi ua  vn  fopremo  grado  nel  lo  ipirituale  , e1 
ja'  Legato  in  nomedel  Papa  nel  Temporale» 
^ ma  con  poca  auttorità  confiftendo  fola- 
di mente  nell’apparenza  > poiché  erapriuodi 
forze  > e di  credito  : tanto  più  » che  efsendo 
j).  poco  prattico  delie  cofe  della  guerra  » ade- 
jiì  [iaall  più  delle  volte  ài  peggioriconfigli. 

tI  Rè  d’ioy^iiterra  , il  Prcncipc  d’Antio- 
ijl  hiai  il  Conte  di  Tripoli»  i Venaiani»  i Ge- 
Q ^ cucii , i fiorentini,  i PiCani  > gli  Armeni  fi 
®cgolauano  lutti  da  per  loro  » nons’inge- 
,q(  *"endo  J’vno  nelle  giur/tìittioni  dell’altro» 
,gj  *■&  anche  i Tartari  » febenediuerfidiReli- 
Jjj  gionc»godeuano  nulladimeno  la  medefima 
jp,  autori».  Tutti  qucfti  teneuano  Giudici,Ma> 
id  g«llrati , e nelle  publiche  confulteconcorrc- 
I uano  co’l  loro  voto  . None  dunque  mara- 
^ uiglia»re  la  mofiruofitàdi  quello  corpo  proi 
j,  duceffe  effetti  cattiui. 

(j,  Il  ritorno  io  tanto  de  gli  Ambafeiatori 
del  Soldano  lenza  alcuna  nTpofia  fulcitò 
negli  animidi  quei  Barbari  vno  fdegno» 
n I 2 tanto 


tanto  più  implacabile  > quanto  più  creduto 
giufto  . Co*l  petruaderfi  , che  venifife  di- 
fprezzata  la  loro  potenza  > furono.  afTaliri 
da  vn’ardcntiiTìmo  defiderio  dì  fcacciare 
affatto  iCbriùiani  dalla  Scria  ; à che  non 
ceffauano  d’eforcarlo  alcuni  Mercati  Chrl< 
ùiani  9 fupponendo  di  gran  lunga  auuan- 
raggiato  il  loro  intereffe  » quando  manca- 
ti gli  altri  Chriftiani  > in  em  foli  fi  fofle  fer- 
mato il  negotio . Maledetta  auafitia  » che 
difirugge  la  più  bella  parte  dell’anima.^, 
che  non  c altro  , che  Religióne . Formò 
dunque  il  Soldano  vh’efercito  il  maggio»- 
re  > che  giamai  vfcifs'e  dall’Afia . Erano  feti 
tanta  mila  Caualli>e  1 50-mila  Fantina  mag- 
gior  parte  però  genie  inutile  , fenz’efpc-- 
rienza,  e fenz’armi . E fcriuono  alcuni.,  che 
fpfle  molto  più  grande  il  numero  > men- 
tre occupauanolefquadte  dodcci  migliaia 
di  Paefe  . Non  riufci  improuifo  queft’ap- 
Uarecchio  j perche  furono  auuifati  i Chri- 
(liani  da  Emir.Salaca  Amiragliodel  Salda- 
no^ Non  voleuà  egli  > che- il  Capitan  da 
Jerra , co’l  quale  haueua  antica  emulatio- 
ne , trouafle  i Chriftiani  fprouifli , e perciò 
gliriufcìfle  facile  la  vittoria  , rcgolandofi 
Tempre  l’opcrationi  de  gli  huomini  più  co*l 
proprio  intereffe  , che  con  quello  de’  loro 
PrcDcipi . Ma  fprezzato  i Chriftiani  l’auui- 
fOw.òcredendolofattofolamentc  a finc.^ 
di  maggiormente  atterrirli  trafcucarono 
. quelle  pròuifioni , è pcc  viuere , e per  guer- 
reggiare. , chciricercàua  il  bifogna  : tanto 
piu  » che  comandando  cucci  confufamente 
i ^ non 
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itK  non  fi rìrrouaua alcuno , che  penfafTe ali- 
di efecutione  . S’era  in  tanto  partito  il  Sol- 
alic  dano  da  Babilonia  , ed  à gran  giornate^ 
Ì3R  caminaua  verfoTolomaida  * quando  per- 
1011  uenuto  in  vn  luogo  chiamata  Saiachia.^  > 
tó  cade  infermo  con  qualche  fegno  d’cffei?- 
jii  auuelenato  . Fatta  egli  in  queirhore  eftré. 
oa  me  di  vita  diligente  inquìfitione  , & hauu- 
ffe  to  inditio  ( poiché  di  rado  fi  ritroua  il 
à vero  ne  gli  attentati  contro  i Prencipi  ) che 
L.  rendeua  colpeuole  il  fuo  Capitan  Genera- 
-fi  le  j non  fenza  fofpetto  » che  fofle  fiato  gua- 
p dagnato  da  Giouanni  Villers  Maefiro  de 
) Il  gli  Hofpitalieri  : lo  fece  attaccare  ad  vn’ar- 
oai  bo>re  , volendo  in  vn  negotio  cofi  grande  > 
//<  che  il  dubbio»diUenifle  certezza  , c l’ap- 
i parenza  di  colpa  vnaconuinta  reità  . Pri- 
ift  ma  però  di  morite  raccomandò  ardente- 
u mente  al  figliuolo  9 che  afibneo  alcoman- 
'af  do  douelTe  effercitare  contro  ì Chriftiani  • 
hi:  quella  vendetta,  che  meritaua  la  fua  morte; 
tìi  non  potendo  egli  maggiormenteafficura'* 
d re  Te  fieflb,che  co’l  loro  eccidio  vniuerfale . 
io  Morto  il  Soldano  ftì  fubito  dall’efercito  gri- 
di dato  Imperatore  il  figliolo,chc  fi  chiamaua 
loi  Eftrafmclcch.Era  egli  giouinc.’c  nuouo  Prc 
3)'  cipe,  onde  ambitiofo  digloria  voleua  vbbi- 
if(  dir  a*  comandi  del  Padre,  e guadagnarli  con 
» qualche  imprefa  memorabile  la  venerati©- 
ne,e  l’amore  de’  popoli.*  s’incaminò  dunque 
J nò  frapponendo  indugio  alcuno  verlb  To- 
5 lomaida  , doue  peruenuto , fenza  ritrouare 
incontro  di  còfidcrationc,la  cinfe  d’ogn’in- 
is  torno  d’afiedioiferiuedo  al  Rè  Henrico,ch’- 

1 ^ era 
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era  con  buon  numeco  di  gente  venuto  al 
foccorfodi  quella  Piazza  ; vna  lettera  dì 
queito  tenore, 

IlSoldano  de*'SoIdani)  il  Rè  de’  Re,  TI  ST-- 
gnor de’&’gnoriEftra£melcch  T il  poflentc  , 
il  temuta  r il  caftìgarore  de*'ribelli>  lo  fcac. 
ciatorede*  Franchi , Tartari  Se  Armeni  > il 
Conquiftatore  delli  Caftelli*  dalie  mani  de 
gl’infedeli  > il  Dominacor  de*  due  Marf  9.  ii 
feruatore  dellf  due  Sancì  pellegrinaggi , Ca* 
iacbò,eSàcbi,à  vof  NobiI  Hérico  Re  di  Ci- 
pro, veritiere,  e fauioyfaluce,  elanolfra  be-^ 
neuolenza  . Pèrche  voi  fiere  fiato  amico 
di  mio  Padre,  e vf  conolciàmapec  huomo 
v^lorofo,  e fincero,  vifcriutàmojemandia. 
ino  no^e  lèttere,  e là  nofip  volontà  ^ 
cendoui  faper  , che  venghianio  nelle  vo-^ 
Are  parti  per  vendicare  l'ingiurie  fatte  a*^ 
nofiri  fudditi,  e perciò^non^  vogliamo , chc^ 
la  Città  di Tolomaida  ci  mandine  lettere», 
nè  Ambafeiatorb  che  giuìiamadi  non  rice- 
uerle , e dinoti*  afcoltarli. 

:l2pl  Gir  fpedi  nullàdimeno  la  Città  due  Aiti-, 
bafeiatori , fperandapure , che  l’oflequio,  e 
l’humiltà fuperaCTero'Io fdegno ^ eh fuper- 
I bia . Ma  queft*c  rprefifìonè , (e  bene  prattica- 
ta  con ognrhumiltà , non  apportò  alcuna 
buon’estro  : perche  il  Sotdàno  fenza  ve- 
derli , è lenza  permettere  , ch’cfponefiero- 
la  loro  ambafciataylimandò  prigioni  in  Ba- 
^ bilonia  » non  fenza  pericolo  dèlia  vita  : ef- 
fendo  per  ordinaria  l’ira  de**  Prencipr  fem- 
pre  moctiferar  Scrihgeua  in  tanto  il  Solda* 
no  Tolomaidada  tutte  le  parti,  e dubitan* . 
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do»  cbci  fe  i’aQediofoflcandaco  troppo  in 
ili  lungo  ) le  Tue  genti  fi  sbandaiTero  : afirette 
dalia  penuria  de*  viuerbe  del  contante  : prò, 
S,  curaua  di  continuo  con  frequenti  fcalate> 
e con  fieri  afialti  di  fuperare  i difenfori  « 
Quefii  con  tutto  ciò  in  numero  di:  1 3.-  mila 
i,i  Fanti  pagati  > e dì  700.  Caualieri tutti  nobi- 
iik  li>  giurarono  prima  di  morire  > che  di  cede- 
,i  re  j e protefiauano  di  volere  » che  queliat 

0 Piazza  feruifiè  loro  di  tomba.  Ternana  ya- 
Q namente  il  Sòldano  d’abbattere  con  l'im> 
^ peto  delle  macbine  la  fortezza  delle  mura  » 
io  quando  fu  auueruto  da  alcuni  Rinegati  • 

che  i Cbrifiiani  teneuano  per  antica  tradi» 
tÌQne  t cbeàtl’bora  » cbecadefielaTorre». 
^ chiamata  la  Maledetta  » erano  per  perdere 
là  Cittt^'Vàlèndofi  egh'  di  qoef^auuifo) 

1 ce  cauare  con  reccetezza  alcune  mine  > le 
i,  quali  operarono  lacaduta  della  Torce  » con 
e,  canto,  terrore  del  popolo.]  e de’  foldati  > im^ 
■g,  preffida  quella  vana  fupetfiitione  , che  fé 

all’bora  all’hora  fi  fofie  rinouellato  l’afiàl- 
co , al  ficuro  i Saracini  fenza  molta  difficoU 
; tà  ne  farebbero  diuenuti  padrom  : poten» 
r.  do  molto  più  per  atterrire  gli  ànimi  l’opi* 
i.  nione  ] che  la  forza . Ma  bauehdo  la  pcu» 
j depza»  e*I  valore  del  Rè  Henrico  difimpccC 

fa  la  credulità  de*  foldati  » e de*  Cittadini  * e 
ff  fomminiftrato  loco  qualche  coraggio^  co'l 
dimofirace  la  vanità  delle  predittioni  dei 
f Volgo  ] operò,  che  chiudefiero  la  fifiura 
^ di  quella  Cortina,  8c  impedifiero  con  molte 

concraminegli  attentati  degrinimici . Ri- 
. locoatono  con  tutto  ciò  di  nuouoi  Barbari 

I 4 àbau 


à battere  le  mura  , e dopò  fatta  vna  larga 
breccia,aridarono  con  furore  all’affalro:  ma 
cfaiufofi  il  paffo  da*  Cbriftiani  nell’iftcffo 
tempo, con  terra, pali, e fafcine>rimafcro  fu- 
periori , con  grandiffima  vccifioncde  gl*- 
aggreflbri- . La  Notte  poi  vfcirono  i Caua. 
lieri  con  1 vna  parte  de*  Fanti  dalla  porca  di 
San  Nicolò,  per  raffrenare  con  vnadimo- 
ftràtione  d*ardire  l’infolenza  de  gl*inimi- 
c| . Scorfero  fino  alle  tende  de*  Saracinf,vc« 
cidendone  tré  mila  , coi>  la  perdita  fola- 
mente  d’otto  Cbriftiani.  Non  fi  auuilirono 
per  quefto  i Barbari;  ma  con  non  ordinario 
valore  cominciarono  di  nuouo  d battere 
le  Mura , all’bora  più  furiofi , che  incontra- 
uanò  in  maggior  refiftenza:  riceuendo' dal- 
la prefenza  del  Saldano  motiui  ypernon.^ 
curare  i pericoli , epec  òifprezzare  la  vita  • 
Ma  ributtati  fempre  con  perdita,  fi  perfua- 
fe  il  Rè  > chel*afTedio  doueffc  durare  lunga- 
mente j onde  con  dubbio  di  non  effer  vin- 
to dalla  rame  , propofe  di  folleuarfi  da  gl*« 
inutili  : ■ li  quali  in  gran  numero  con  grida  ,, 
che  a ffordauano  l’aria  furono  inuiati  ia 
Cipro . Rimafero  però  alcune  femine , che 
non  vollero  abbandonare  i Padri,  e i mari- 
ti ; mentrenegliàffalti  paftatià  gloria  del 
loro  fefib  non  baueuano  operato  meno  de 
gli  buomini  . Nodrito  in  tanto  dalla  fpe- 
ranzail  Soldano,  cbe  le  molte  aperture  fat- 
te nelle  mura , rendeffero  agcuole  con  vn*. 
aftalto  generale  l’impofTefiarfi  della  Città  > 
publicò  à fuon  di  trombe, cbe  tutto  il  Cam- 
po douefie  prender  rarmi  > giurando  di  vo- 
lere 
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\ lere  in  quel  giorno , ò vincere  > ò morire . 
j Promifeà  chi  primiero  afeendeffe  le  mura, 
b la  carica  di  Tuo  Capitano  Generale , ed  à gli 

i.  altri jofferfe  ricchezze, e Principati,  coM  mi- 
. nacciare  anche  a i codardi , irormenti , e la 
I morte  : volendo,  che  i premi,  e le  pene  fof- 
é fero  i Demoni , che  affitteffero  alla  (ua  vit- 
10  toria . Vennero  i Saracini  all*affaIto  tutti  a 

piedi  con  quella  ordinanza  . La  prima  fila 
ve  teneua  alcuni  Pauefi  grandi  di  legno  . Se- 
guiuano  poi  quattro  file  , che  lanciauano 
f]{  fuochi  artificiati,  con  ogii , e pece  incerate . 
rk  Dopò  artiuauano  tre  fila  d’arcieri , e tre  al- 
jg  tre  d’Armc  in  Hafta , con  feiraitarre , e tar- 
jj.  ghe  di  cuoio . A quefto  coli  grande  appara- 
^ to,e  cosi  horribileaflalto  s’oppofero  i Chri 
j ftriani  con  eftraordinaria  refiftenza  ; ma 
3,  non  poterono  però  impedire  , che  per  le 
rouine  della  Torre,  refe  meno  ficure,ò  dal- 

j.  la  forza  del  Dettino  , ò dalla  debolezza  de* 
’jj.  difenfsori  non  entraflero  nella  Città.  Qmui 
rj\  i Barbari  lì  diuifero  in  due  Ale , l’vna  verfo 
^ , la  Porta  di  S.  Romano,  e l’altra  verfo  qucl- 
ju  la  di  S.  Antonio,  caminando  in  ordinanza, 
^ co’l  Tuono  delle  Nacare  , ed  altri  loro  Aro- 
j,  menti  da  guerra.  Alla  Porta  di  S.  Antonio 
i s’incontrarono  nel  RcHenrico , che  con_» 
j{  proue  d’inulitato  valore  , vietando  loro 

il  patto  , gli  cottrinfe  à fermarli . Anzi , 
[.  arriuato  il  Maettco  del  Tempio  , e quel- 
lo  dell’Hofpicale  , erano  i Saracini  vici- 
ni  à penfare  alla  ritirata  ; quando  feri- 
ij.  to  il  Gran  Maeftro  del  Tempio  da.^ 
Q.  vna  freccia  ».cx]oq  potendo  piwnè  cow> 

1 5 maa- 
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mandare  né  combattere  furono  nece(nc2-« 
ti  i Cbfiftiani  à cedere  la  vittoria  à girini- 
mici  « Partiua  il  Gran  Maeftro  dei  Tempicr 
accompagnato  da  rutti  i fuoi  t quando  au- 
ueducofene  il  Ré  gridò.  Per  Dio  Signore 
non  vi  ritirate,  non  ci  abbandonate#  Con- 
aenendo  morire  $ qual  morte  piiVgloriofa: 
lì  può  deliderare  , che  con  Tarmi  alla  mano 
in  di feia  della  libertà , e delia  fede  / Ma  con 
la  voftra  aiUilenZa  io  non  pongo  in  dub- 
bio il  viuere  5 c*l  vincere . Gli  rifpofeil  Gran 
Maeitro  con  voce  , che  appena  arriuaiiat 
ad  edér’^intefa  # Sacra  Maeftà  Dio  non  vuo^^# 
Ìc>  ch’io  fia  pili  con  voi  1 c moftrandoie  la_-,r 
ferita  foggiongena  d’auuantaggio  : ma  fo- 
pragiuncogli  vn  fuentmenco  era  vicino  at 
cadcre,(e  non  veniua  foftenutoda*  fuoi^on- 
po  portato  nel  Tempio  » di  li  à poco  fé  ne 
mori . La  partenza  del  Gran  Maeitro  conr 
rutti  i fuoi  Caaalieri  neceBitò  il  Ré  à fare 
lo  ftcATo  , troppo  numcrofoif  eoncorfo  de- 
gl’inimici j ctroppoauuilicii  ruoifoldaci* 
Conducendolì  però  con  buon  ordine  nel 
pili anguffofuogodella  Città  \ ^ sbarander 
leftradecontrauif  & altri  ordigni  1 tenne 
à frenai  Barbari  1 cheper  quel  giorno  noti 
palTarona  pili  oltre  . Ma  fopragiontala^ 
Notte  1 éc  accrelcendo  con  le  lue  tenebre 
a*  vinti  ii «more  » e le  miferic  fu  auuifaro  il 
Ré , la  Città  effer  affatto  perduta  j mentre  1 
Saradni incaminati  perla  (tradadi  S.R^ 
mano  non  ricrouauanorefiltenzaii  ritiratili 
ì Genouefi,  e f Pifòni»  che  ne  ceneuano  ìslj 
dUcfai.  lenza  pur  ciuolgere  h faccia . Pofero 

dOQ^ 
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^ dunque  in  conrufca quello,  che  fi  doucfic 
i.  deliberare  m vn'auuerfità  cosi  grande.Con* 

0 figh'auano  alcuni  fa  ritirata  nei  Tempio  ; 

1.  altri  t che  fi  facelTera  forti  con  barricato  9 
; molti  , che  s'afialifiero  gl'inimici  fianchi  9 
Q,  confufi  7 e mal  pratichi  della  Città . Il  mag- 
lij  gior  numero  però  fapeua  folamente  con- 
03  tradire  , ed  aderiua  Tempre  a quel  confi» 
05  glio  9 chenonporcuapiiiponerfiitiefecu- 
jl).  rione.  Secondo  il  Re  l’opinione  dei  Mac- 
ai ftro  dell’Hofpitale,  e di  quello  de'  Teutoni- 
tu  ci  , che  fiimauanacemerità  il  tentare  l’im» 
10  pollìbite  . Sifaluòdunquesù  le  Galee  con 
tutti  li  CauaHeti  delle  tre  Religioni»  con  di» 
f(^  aer  fi  foldati  > e con  quei  Cittadini , che  voi» 

, ; fero  anceponere  la  libertà  » e fa  vita  alle  fa- 
![].  colta , & all’interefie . Non  fu  loro  impe» 
0;  dico  l'imbarco  ; e perche  i Saracini  crà  Tom» 
bre  della  Notte  pauencauano  di  qualche^ 
infidia  , e perche  baueaa  defiinace  il  Rè 
molte  Barche  vicine  al  lito  del  Mare»  arnia* 
.j^  ce  di  baiefirieri  » le  quali  erano  per  impedi- 
ti re  ogni  attentato  de  gl’inimici  ^ La  matti- 
lo na  il  Soldano  refo  certo  della  fuga  del  Rè  » 
pj  de'  due  Macftri,  e di  tanti  Caualicri»  delufo 
dal  Tuo  credere  9 c perciò  ripieno  di  rabbia  » 
j sfogò  il ^ veleno  del  Tuo  cuore  fopra  di  quei 
mileri  rimafiì , comandando  l'eccidio  9 e la 
ftrage  di  tutti  i Chriftiani , e che  dopò  fpia- 
gj  nate  le  mura  fi  doueOfe  dar  fuoco  allaòc- 
^ cà  : efetcitandobenefpefibiGrandiilloro 
pU  fdegno  9 non  folo  contro  chi  gli  offende, 
ma  anche  contro  le  mura  9 che  non  cono- 
jg  feoao  le  colpe  • L*editco  9 c refecuciooe  fa 
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In  vn  medcfimo  tempo , mentre  quei  Bar> 
bari  praticando  ia  lorofolicainhumanicà, 
vccideuano  vgualmente  tutti  , fenza  ri- 
guardo » nè  alle  (upplicationi  de*  feriti  > nè 
alle  lagrime  delle  donne , nè  alle  grida  me. 
flidìme  de*  moribondi.  11  (angue,  le  mor- 
ti ) le  dragi , non  feruiuano , che  a tenderli 
maggiormentccrudeli  . La  bellezza  , che 
hà  faputo  introdurre  la  veneratione  , an- 
che ne’  petti  più  fieri  » non  era  da  loro  ri- 
guardata , che  con  difprczzo  ; e fe  pur  qual- 
cuno isfogò  con  le  Vergini  , òcon  le  Ma. 
trone  le  Tue  libidini  > fù  folo  per  render  lo- 
ro più  crudele  la 'morte  , non  potendola 
ottenere  dall’imanità  di  quegli  empi , fenza 
effere  contaminace.Dopò  tre  giorni, termi- 
nata l’vccifione  , perche  erano  mancati  i 
, foggetti  9 chefomminiftrafferoercaalloro 
furore  ( atriuati  i morti , e i prigioni  al  nu- 
mero  di  fettania  mille  ) concorfero  tutti  i 
Saraciniall’efpugnationedelTempio  » che 
•iabricato  in  forma  di  Caftello  > e circon- 
dato da  vn  grodiffìmo  muro  con  alcune 
Torri  » veniua  quafi  creduto  incfpugnabi- 
le . Quiuffi  ricouerarbno  tutti  coloro  > che 
voleuano  morire  (otto)iilerouine  deila.^ 
Patria  s infieme  con  quégli  altri , che  non 
poteuano  perfuaderfi  giamai  tanta  crudel- 
tà nel  Soldano  contro  quelli  , che  chiedef- 
fero  bumilmente  perdono  , Tanto  più» 
che  il  coraggio  dimoftraco  nella  difefado- 
ueua  maggiormente  habilitarli  alla  grada  » 
non  al  cattigo  j ritrouandofi  obligato  ad 

amare  vnPrcncipe  Grande  j e gcnerofola 
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vìcti\>ancbe  ne  gii  ftefll  nemici . I Chridia^ 
ni  in  tanto  » ridotti  al  numero  di  (ettecen- 
co,  (ì  difefero  per  io  fpatio  di  dicci  giorni 
con  tanto  ardire  , cbeilSoldanodiipera> 
ua  della  vittoria  .*  refagli  anche  più  diffici- 
le dalla  pcouibone , checeneuanodi  viueri 
per  dieci  mefì  . In  dubbio  dunque  di  qual- 
che vnionede’PrcnoipiChriffiani,  mentre 
il  Tuo  efercito»  e per  lo  ferro , e per  li  difa- 
gi  era  molto  diminuito  : fece  intendere  à 
gliaifediati , che  permetteua  loro  libera  la 
partenza  con  tutto  il  loro  bauere  , pur  che 
gli  lafciaflero  il  Tempio  . S’offerfe  anche 
di  riceuetli  per  fudditi,  quando  rifoluelTero 
fermarfi , confeffandou  tenuto  alle  proue 
del  loro  valore  » e della  loro  intrepidezza . 
1 Chriftiani  confufi  dall’euidenzade’loro 
pericoli  , e fenza  alcun  Capo  d’autorità  > 
che  poteffe  in  qualche  parte  eccitarli  > e re- 
fi certi  di  non  hauer  lungamente  da  refifte- 
re,  e non  vedendo  nè  poflibilc  > nè  vicino 
alcun  roccorfo  » fé  non  folTc  caduto  dal 
Cielo  ; tanto  più  che  non  voleuano  coii^ 
vna  temeraria  rifolutione  fdcgnare  mag- 
giormente vn’inimico  vincitore,  incontra- 
rono volontieri  l’oblationi  del  Soldano  • 
Onde  aggiufiate  à loro  piacere  le  conditio- 
ni  della  rerajaperfero  le  Porte  del  Tempio» 
nel  quale  entrarono  mille  , c ducento  foU 
daci  al  comando d*vn’Atnmiraglio  ...Quefti 
refi  infoienti  dalla  vittoria .,  al  primo  aeri- 
no vedute  alcune  Donne  , e lafciatifi  tra- 
iportare  dal  fenfo  » Te  ptefero  à viua  for- 
za > ed  in  prefenzade*  loro  Padri,  fratcllip 
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c mariti  tentarono  di  violarle . Incapace 
virtù  de’Chriltiani  à rofferire  vn^ngiuria 
coù  fenfibile  9 ed  anteponendo  gli  Bimoli 
della  riputationealle  fperanze  della  vira^  9 
prefero  Parmi  » e cbiuredinuouote  porte 
con  poca  loro  oifefa  trucidarono  quei  Bar- 
bari. DicbeauuiracoilSoldanOy  edaferi- 
uenda  l’accidente)non  ail’infolenza  de'  Tuoi 
foldaci;  ma  all'odio  de’  CbriÙiani>  ne  giurò 
vna  memorabile  vendetta  y tanto  più  cru- 
dele y quanto  più  tarda . Copri  però  con  la 
diffimulatione  il  fiiomal’animo , e fece  in- 
tendere à gliaifediati  * ch’egli  riteneua  la 
prima  intendone  9 di  conceder  loro  libera 
la  partenza  : che  fe  t Tuoi  foldati , Tenza  fcia 
comtniffionc  erano  trafeorO  in  vn’errore 
coG  graue  y ne  ba  ueuano  anche  riceuuto  il 
caftigo  ; che  in  tanto  prendeua  la  difefa  de’ 
fuorAidditi  » in  quanto  veniuano  offcG  con 
l’ingiuftitie  T e che  finalmente  rifiutauaco’f 
dominio  la  protettionede’maluaggi.Allct^ 
tati  da  quefie  vane  attcftaiionr  ,ainiora  più 
buggiarde  j cb'efcono  da  vna  bocca  più  au- 
foreuolc , molti  deliberarono  d’vfcire»  cre- 
duta inaltcrabilelafeded’vn  Prencipc  j fc 
non  per  altro  y per  non  rendere  difperati 
almeno  in  altre  occaiioni  coloro , che  vo- 
leifero  rimetterfi  nella fua  parola.  Alcuni 
però,  che  teneuanoifperienza dell’empietà 
d’vn’animo  barbaro  , c che  fapeuano  non 
ficrouarfi  fede  in  coloro  , che  fono  priui 
della  vera  fede  > rifolud  prima  di  morire  $ 
che  d’vfcirc  de!  Tempio  / appena  viddero 
partirei  compagni  > che  chiufero  di  nuouo 
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là  ic  Porte  pttoatatidofi  Arriua 

ia  fono  1 Chri&um  nel  campo  inimico , e co 
ili  mandati  à deponerc  Parmi»  faronotutti  la 
, crificati  atto  Cdcgno  «Jel  Saidano  , non  in-,^ 
e ttoducendo  i rimptoueci  della  fede  giurata 
> alcuna  pietà . Auucdutìfi  poi  quei  pochi  tir 
i.  rnafti  nel  Tempio  » non  potere  lungatiien- 
II  te  refiftere  alle  forze  de  gUiniraicì , e che  il 
ì>  dilungare  le  difefe  prolongaua  folamcn- 
i«  te , e rendeua  maggiori  le  foro  roiferic , le- 
i aarono  il  Terreno  alla  Torre  più  grande  » 

- fnuitando  vn  giorno  i Barbari  à riceuerla  s 
a aprendo  loro  le  Porte . Corfero  à gara  i Sa-  - 
a tacini  àuidi  di  prede»  e di  fangue  nella  Tor- 
3 re  » la  quale  per  effer  minata  non  potè  piu 
e reggerli  a I pefo  » onde  rouinò  con  la  morte 
il  di  lette  mifa  infedeli , e di  cento , e tredici 
>'  Chriftiani  : auanzo  mifcrabilc  della  Otta 
j di  Tolomaida  * Coli  irapatronitofi  il  SoU 

I dano  dì  tutta  la  Piazza  , fece  demolire  II 

^ TTeitìpioda*  fondamenti  y e volle  anche  la 
1 rouina  di  tutti  gli  edifici  non  confumati  dal 

fuoco  i trapaffatìdo  la  barbarie  dVn*  ani  mo 
aSudeLfinonellepietre.  Ildefiderio 

de  Ha  vendetta  fece»  che  i Sar  acini  5’accin- 

gelTero  a quell*  imprela  etiamdio  contro  1 1 
^ loro  intcrefle  9 il  quale, ricercauay  che  quel- 
: la  Città  folfc  nelle  mani  de*  Chriftiani  , e 

per  Io  beneficio  » che  ne  ticcueuano  i tuoi 
' fudditi  ♦ e per  1*  vtile  » che  dalle  Dogane-» 
ne  caaaua  l’erario  Regio  , perche  nel  por- 
i di  Tolomaida  concorreuano  Mercan- 
i j j dalle  più  remote  parti  dell’Europa  con^ 

le  più'  ***^*^^*  ^uei  Regni  » per  if- 
» ■ nial- 
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maltirle  nell’Egitto. 

Tutti  i Vafcelli , che  partirono  da  Tolo- 
maida  fi  ricouerarono  felicemente  in  Ci- 
pro , fuori  che  quello,  che  conduceua  il  Pa- 
triarca di  Gicrufalemme  , che  fopragionto 
da  vna  borafca , ò per  negligenza  de’  Mari- 
nari > ò per  decreto  del  Cielo  peri  con  tut- 
ti coloro,  che  v’erano  dentro . Tormenta- 
ua  viuamente  il  RèHenricola  perdita  del 
fuo  Regno , & i pregiuditij  riceuuti  dalla.^.» 
Chriftianità  ; tanto  più,  che  la  poca  vnione 
de’  Prencipi  Chriftiani  rendeua  impoflfìbile 
I2^a  il  poter  riacquiftare  il  perduto . Onde  gion- 
fe  appena  in  Nicofia  » che  s’applicò  co  u...» 
gran  follecitudinc  à prepararfi  , per  render 
vano  ogni  attentato  de*  Saracini  » quando 
non  contenti  della  Soria  vogliefl'cro  l’ani- 
mo àcofe  maggiori  . A quell*  effetto  aflì- 
gnò  a*  Caualieri  Templari , & Hofpitalieri 
la  Città  di  Limirsò  , laquale  fortificarono 
con  quattro  Balouardi  Reali , cingendola 
tutta  di  fortificationi , e rendendola  atta  à 
foftencre  ogni  potentiflìmo  alfcdio . Era_^ 
, all’hora  cofi  grande  il  numero  de’ popoli  9 
che  ò per  neceflìrà , ò per  elettione  concor* 
renano  in  Cipro  9 che  obligaronoii  Rea 
dar  loro  commodità  di  traitenerfi,accioche 
dal  bifogno  non  fofiero  periuafi  à ricouc- 
rarfi  in  altri  Paefi  \ là  per  ordinario  creden- 
dofi  la  Patria, doue  maggiormente  fi  gode. 
Ordinò  dunque,  che  con  ogni  diligenza-.» 
poffìbile  fi  riedificafic  l’antica  Città  d’Ar- 
fcnoe,che  poi  fiì  chiamata  Famagofta,cor- 
tottoil  nome  antico  d’Amochufia  » chc— 1» 

vuol 
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vuol  xlire  nafcofta  n'ell’arena , Fondarono  ' 
quefta  Cictà  nella  pianura  alia  Marina  ver- 
. ^ fo  il  Lcuancc)  lontano  trenta  miglii  dal  Ca- 
po della  Greca  i e non  più  di  cento  da  terra 
ierma . Per  guadagnarli  il  Ré  Hent^o  an- 
. ^ chel’affetto  di  quella  nuoua  gente  : éonfi-  _ 
ftendo  neU’atnore  de’ fudditi  raugumento , • 

< c la  conferuatione  dello  Scato;compartl  lo-  * 

^ rodiiicrfi  Cafalijepermeffeà  molti  il  poter’ 

, attendere  alla  coltiuationede’  terreni:  non  - • 

e effendo  cofa , che  maggiormente  cattiui  gli; 
c,  aflfetridegli  huomini  squamo  il  prouedere» 

1.  co  i doni  alle  loro  necelfifà  . Si  sforzò  poi 
j con  ogni  vfficiolità  di  riceuere  i Caualièr? 
pj  Teutonieij  riponendone!  loro  valore  gran 
lo  parte  della  propria  ficurezza>ma  eflì  fi  par- 
li.  tifono  con  difegno  di  fermare  la  loro  refi- 
denza  nel  Conuento  di  ftufia>per  is fUggi- 
ri  re  lémolatione  co’  Caualieri  del  Tempio  » 

,0  e dell’Hofpitale . 

l3  Minacciaua  in  tanto  il  Snidano  il  Re-1293 
à gno  di  Cipro  , perche  impofleflandofi  di 
^ quello  leuaua  affatto  ogni  fperanza  a’  Chri» 

, firani  di  ricuperare  laSoria  . Erano  di  già 
all’ordine  tutti  gli  appreftamentineceflarij 
3 perl’imprefa  , e per  feguire  la  partenza—r 
i6  dell’Armata  non  s’attendeua  » che  vn  ven- 
to  fauoreuole  > quando  il  Soldano  fu  veci- 
foda’fuoi  Ammlraglis  ò per  ambitione  d’- 
vfurpar*  ildominio  > ò per  non  volere  più 
auuenmrarfi  ne’  pericoli  de  Ila  guerra  s fat- 
ti ricchi  nelle  fpoglie  della  Soria  . Se  non^ 
fù  forfè  9 perche  i peccati  de’Giprij  non 
^ iiaucuano  ancora  prouocata  la  giuftillì- 
I ma 
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ma  ira  di  Dio  per  la  loro  diftruttione.  Nac-  1 1 
qacro  in  canto  era  glìEgiccij  per  l’eleccio-  { 
ne  del  nuono  Soldano  grani  diìcordie  > a(^  il 
pirando  ogn*  vno  all*  vlurpatione  della  fou«  { 

ranicà  del  comando  , canto  più  ambiciofi  » t 
quanco  piu  grandi . Diedero  perciò  cotti-  1 1 
modo  al  Rè  Henrico  di  fortificare  cucce  le  j 
fue  Piazze  » di  far  prouifione  di  denari,  e di  i 
foldaci  9 c di  procurare  l’aiuto  de  gli  altri  | 
npy  Prencipi,  per  ricuperare  il  fuo  Regno , Da  { 
quefie  dìAinioni  animato  ancora  Aitone 
Rè  d’Armenia  > che  non  poceua  fofierire  » ^ 

ebe  con  pericolo  fa  grandezza  d’vn  vicino  j 
cofi  pofiénce  » com’  era  il  Soldano»  perfuafe  1 
Caifanó  Ré  de’ Tartari  Tuo  Genero  àveni^  ( 
1258  re  a*  danni  dell’Egitto.  Corfero  due  anni;  i 
Intieri)  prima, ebe  feguifie  la  mofia  di  fi  gran  I 
Ré)  venendo  per  ordinario  le  delibcratfa-  [ 
ni  de*  Prencipi , ancorché  giufte  > e rifoluce  t 
licardate  » ò da  minìfiri»  ò da  mille  altri  ac-  I 
ddenti.  Conclufa  finalmente  9 efiabilita  I 
vna  Lega  con  tutti  i Prencipi  » ebereneua-  t 
no  interein  nell’Afia , entròCafiànoiIRè  i 
de’ Tartari  ) infiemcco’lRédc’Gorgianl  I 
nella  Soria  con  ducento  mila  combai^en-  ; 
li.  Con  quelli  s’vnirono  l’armi  del  Rè  d*-'  c 
Armenia , e di  Cipro  ; onde  fenza  alcuna  ( 
difficoltà  s’ impofiefiàrono  della  maggior  li 
parte  della  Soria  , e di  molte  altre  Piazze 
di  quei  Regni.  Tutto  fuccedeua  loro  con  iti 
felicità  9 perche  l’armi  de  gl’inimici  non  fe-  Q 
riuano,cbe  loro  medefimi . Gli  Egitti|aué* 
dutifi  fé  bene  tardi  > cbelelorodifcordic  g 
generauano  le  precenfioni  > e donauano  le  i 
Itili  i.  vit»  * 
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- vittorie  a*  Chriftianl»  depoftì  per  ló  ben  pu- 
» blico  I loro  affetti  parucoiari  > eleffero  Sol- 
:>  dano  Metecnafer  9 hnomo  pouero  > e di  nar  y 

• fcita  più)  che  vi  (e*  ma  ne  gli  efercìti  | milita*  r 

,,  ri  d*^efjpcrienzafìi>goiace  » edivalotenon  |l 

I*  ordinario.  Cedono T quando  ftringe libi-  j 

\t  fogno-  > la  nobiltà  9 e le  ricchezze  alta  fola  ]| 

li  vimVn  nnouo  Soldano  fatto  certo  del  van- 1 ^99  J 
ri  raggio  > che  fi  riceue  nel  combatter  rinimi^  \ 

Il  co  lontano  dal  proprio  Regno  incontrò  i - - 
ic  Tartari  nelle  Campagne  d'Aman  » nella 
f prouincia d’Appamenar  fperando  tanto  pifi 
9' ageuole  lavittorfa  » quantocheinrendeua  . 
e refercicode*Tactariritroitarfipercom!BO« 

[.  do  dei  foraggio  diulfo  in  molti  alfoggia- 
\l  menti  . Rimafe  ingannato  il  Sotdano  dal-  1 
I l’òrdinaria  incertezza  deglienentidella^  >.] 
s,  gnerra  ; perche  ritrouò  grinimici  vniti  in  ' 1 

• maniera  9 che  fu  corretto  àfaluarfi  con  la  I 

. fugadafetando  morti  40.  mila  deTuoiDal*  1300  1 

I fa  ripurationediquefia  vittoria  tutte  le  Cit.;  | 

. cà'  della  5oria  vennero  in  poterede*  Chri-  I 

f Aianiy  e Caualierr  Templari,  &Hofpita- 
' fieri  ritornarcmo  in  GiemraTemmer  doue 
venne  ancora  con  trecento  Caualliad  cfer-  : 

citare  if  comandocomeGouetnatorei  il 
Contefiabile  Almerico  Prcncipe  di  Tiro  9 c . 
fratello  del  Re.  * 

Ma  terminarono  in  brenequelle  felici- 1301 
rà  9 perche  Cafifenofùf coftrctto  à ritornare 
ncF  fua  regno  per  impedirei  progredì  alle 
folleuationi  di  dadio  Aio  concento  dffan- 
gue  : non  effendonè  prudenza  9 né  virtù  1 - 
auitencurare  il  proprioper  aflìcurare  quel- 
lo 
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lo  de  gl’  altri . Lafciò  nondiftieno  Catalufa  ' i 
fuo  Capitano, Generale  con  40.  mille  Ca-  I 
ualli.  MaricrouateCaflanolefolleuationi  t 
affai  maggiori  di  quello,  che  s’era  perfuafo,  t 

richiamò  anche  il  Generale , perche  riefeo-  ; 1 
no  troppo  neceffarij  a’ Prencipi ne* gran., 
negozi  i miniftri  di  fedeltà , e d’ifperienza . 

Vi  rimafe  però  Emolaivn’alrro  Capitano 
con  20.  mille  foldati  , non  per  haucre  pra-  | 
cica  nelle  guerre,  ò valore  nella  perfona  , I 
ma  per  effer  fauorito  di  Catalufa  , difpen-  ' 

, fandofì  le  cariche  per  ordinario  fecon- 
do gli  affetti,  non  fecondo  il  merito  ; e forfè 
Catalufa  volle  feruirQdiqued’huomo  per 
far  maggiormente  apparire  la  Tua  virtù  nel. 
la  difuguaglianza  del  paragone  . Emolaì 
parti  dalla  Soria  vinto  facilmente  dall’infi- 
diofé  promeffe  del  Gouernatore  di  Dama- 
feO)  ilqualeribellatofì  dal  Snidano,  haue- 
ua  ottenuto  per  premio  del  fuo  tradimen- 
to la  confcrmatione  della  carica  . Ritro- 
uandofi  dunque  tutte  le  Città  della  Soria.^ 
fenza  alcuna  fortificationc  , coniienne  à i 
Gbriftiani  abbandonarle  , ritornandofené 
130ÌÌD  Cipro.  Caffano  auuifato  da  Emolai  della 
partenza  de’  Collegiati , e de’  riacquifti  fatti 
' dal  Soldanojcon  la  foggiogationc  de’ribelir9  I 
fpedi  di  nuouo  nella  Soria  Catalufa  il  Ge-  ' 
nerafe  con  30.  mila  foldati,promettendo  di 
feguirlo  in  perfona , fubito  che  miglioraffe 
la  ftagione  , e che  fofleroarriuatigl’aiuti 
de  gl*  altri  Prencipi . Che  però  il  Rè  Hen- 
rteo  mandò  di  fubito  il  Prencipe  fuo  fra- 
tello con  sforzo  grandiffìmo  di  gente  ad 

vnirfì 
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I vnìrfì  co’  Tartari  » ma  Cacalufa  intefa  l’in- 
fermità di  CaiTano  parti  fenza  alcuna  dila- 
i rione  ; non  permettendo  il  fuo  intcreffc_^ 

, che  nella  Tua  aOenzareguiffc  la  morte  del 
,,  Rè  neU?elettione  del  fucccfforc  . Qndcil 
^ Pconcipe>  che  lìtronolceua  di  gran  lunga^ 

, inferiore  dì  forze  pèr  refiftere  in  carópa- 
Q gna  al  Snidano  ) ie  ne  pafsò  in  Cipro  > in-^ 
j.  centrando  volonticri  quell* occafionc»  per 
I accelerare  maggiormécc  con  la  Tua  prcfen- 
[j,  za  gli.aiuti  > che  ricercaua  dal  Rè  Tuo  fracd- 

i.  lo.  Riacquiftata  Cairanolaiàlucepafsò dii 305 
[(  nuouo  Cacalufa  nella  -Soria  con  quaranta 

{{  milafoldati,  facendo  lo  fteflb  il  Prencipt-/ 
co*  Cipri  i concoriendoui  anche  gli  Arme- 
Iji  nij  e i Gorgiani . Con  tutto  ciò  non  opcra- 
(j,  rono  cofa  di  momento  ; perche  volendo 

j,  Cacalufa  rcgolarfi  folamente  co’l  fuo  cgn- 
fcglio  ) e nòn  potendo  la  fuperbia  delia  fua 

,p,  natura  adberire  , nè  ceder  all’opinione  de 
Q,'gli  altri  Prencipi  più  pratichi  del  Paefc  > il 
j tempo  j che-doueua  efferlmpiegato  alla  di- 
ftrutiione  de  gl’inimici , veniua  fpcfo  tutto 
[){  in  gare,  e in  confulte . Peruenuto  poi  l’au- 
uifo  della  morte  di  Caflano  fi  difciolfg 
jji  la  Lega  , ritirandoficiafcuno  ne*  fuoi  Re- 
li, gni,  non  con  altro  guadagno  in  quellc^,^ 
f.  guerre  , che  d’haucr  fatto  moftradellaj 
ji  debolezza  de’  Chriftiani,che  videro  fad  on- 
ta  di  tu«i  i Prencipi  Carolici  ) Calfano  Ré 
U de’ Tartari'picciolo  di  natura  > moftruoiò 
^ di  corpo  i abomineuole  d’afpetio  , di  ian- 
j gue  Maumectano  5 e rrà  i Mahmeitani  re- 
j gnàtCjC  dorato  di  fi  beiranimoj  e cofi  auer- 

fo 
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fo  à coloro  ) col  quali  per  la  Religione  do-  I 
ueua  e(Ter*  vnito  • Mori  in  quefto  tempo  i 
Guido  fratello  del  Rè>e  ConteilabiJe  di  Ci.  i 
prò  pianto  folameiue  da  coloro , rbe  eiTen-  i 
do  ftatifuoi  fanoriri>vcdeuanonellatomba  c 
del  loro  Signore  fepelite  le  loro  fperanze  . . i 
Lafeiò  vn  figliuolo  chiamato  Vgo , il  quale 
fu  allenato  dal  Ré  in  mancanza  de’  fìgiiuo- 
lijcome  erede, e fuccefsore  del  Regno.  An-  1 1 
zi  per  renderlo  con  la  propria  Rima  ranto  I 
più  grato  a*  popoli  J*bouorò  di  molti  titoli 
grandi  ; ammettendoio  di  conrinuo nelle  !i 
più  fccrete  conùiltc  9 c trattenendolo  negli  1 
infegnamenti  del  còmando.  Diedepoiia  j 
carica  di  Contefiabile  a Camerino  fuo  ter,  1 1 
zo  fratello»  non  rantoper  riconofeere  i fuol  ' 1 
meriti,  quanto  per  acquietar  con  queft^bo-  I 
norc  le  fue  pretenfioni  > c per  render  più  o-  I 
diofa  la  Tua  ingratitudine»quando  non  con.  1 
tento  dirami  benefìci  afpiralTe  a cofe^  < 
nuoue.  < 

IlPrcncipedl  Tirointanto  * chenodri-  I 
ua  fpiritiinquieti)  ambicioii , vedendo  1 
di  già  per  mancamento  dc^  contanti ^ c de*-  1 
foldati  terminate  le  guerre , c perciò  priùo  i 
d*autcorità  affoluta,  cominciò à dolerli  del-  1 
la  debolezza  del  Re  fuo  fratello , che  non  ( 
hauefle,nc  volontà, nè  cuore  per  intrapré- 
der  qualche  imprefa  gloriofa . Eranro  più  | 
molriplicauano  le  fue  male  fodisfattioni , j 
quanto  che  ii  Rè  non  introduceua  altri  alle  p 
più  fegretc  confultc,  che  il  Sinifcalco  di  Ci-  ( 
prò  Filippo'  Hibbellino  fratello  della  Regi-  p 
na  fuaMadrciO  perche  cófìdafle  molto  nel-  [ 

l’clpc-  , 
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y rerpen'enza  dì  qudt’buomo  coofumato  ne* 

« negozi  > ò pure  per  compiacere  alia  Madre 
{.  amaca  da  lui  con  affetto  maggiore  > che  di 
i.  figliuolo  9 fe  però  la  natura  può  ammettere 

i,  qneff  a maggioranza . Rapprefencò  la  Fot- 
, cuna  vna  nuoua  occafionè  al  Prencipe  di 
le  rinouellare»  edi  accrelcerele  fuedoglian- 
> ze  9 e di  porre  appreffo  la  plebe  in  difcredi- 
Q.  to  il  Ré)  accreditando  fé  ff  effo . Alcuni  Ge- 
co nouefi  9 che  fingendo  i Mercanti  > quando 
)li  poi  l’occafione  lo  ricercaua , ficangiauano 
le  in  Corfari  > con  due  Vafcelli  tondi , & vna 

Fufia  sbarcarono  in  Cipri)  enei  GifaleE- 
jj  pifeopia  9 ch’era  di  Guido  Hibbellino  Conce 1 3^4 
del  Zaffo  » fecero  canta  preda  d’animali  > e 
ol  canta  ffrage  d’hubmini  > che  arriuarono  fu- 
Q.  bito  all’  orecchie  del  Rè  le  miferie  di  queU 
Q,  lepoueregenti)  parte  vccife,  parte  depre- 
datele  la  maggior  parte  prigioni . Per  rifar- 
j ciré  il  danno,  e per  reprimer  h'nfolenza^ 
de’Genouefi)  non  fece  Sua  Maeffà  proui- 
c),  fione  di  momento  ; ò perche  giudicaffèiche 
lo  baueffeco  fin  dall’  bora  trafportata  la  pre- 
j*.  da  in  ficuroyC perciò  ogni  apparecchio  ftio- 
10  ri  di  tempo  ; ò perche  godéffe  delle  miferie 
.).  di  quel  Cafalc,  per  effer  Feudo  del  Conte 
IO  dal  Zaffo  > del  quale  egli  bramaua  con  la^ 
p.  perdita  de*  beni  rintuzzata,  anche  la  fuper- 
lò  bia . Pet  qucfto  gl’ihtcrcffati  nel  Calale^ 

, aferiuendo  alia  negligenza  del  Re  la  de- 
l(  predaiione  de*  Genouefi , non  folamcncc 

j,  fomentauano  le  mormoriationi  del  Prenci- 
j,  pc , ma  co’l  feguito  di  molti  amatori  di  nù- 

j,  uicà  ) ò malcontenti  del  goucrnoprcfcntc^ 

fé 
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fe  gli  offerfero  di  deponete  il  Ré  > e di  crea- 
re lui  Gouernatore  del  Regno . Fomentar 
Ita  dunque  l’ ambinone  del  Prencipe,  non 
(blo  da’  malcontenti , ch’erano  molti , e dt^*  | 
più  grandi»  ma  anche  dall’affenfo  di  Carne-  , 
l ino  il  Conteftabile  > che  nelle  noiiità  fem- 
ptc  s’offcriua  compagno  del  fratello  (co’l 
pcrfuaderfi  forfè , che  depoflo  Henrico  dal 
Trono  , fi  renderebbe  tanto  più  vicino  al 
cornando^  chiamònellafua  Cafal’Alia_É»  , 
Corte,  che  coofifteua  di  tutti  i Capalicri,  e 
.di  tutti  i Feudatari  del  Regno  » cioè  Capi  ^ 
. del  Feudo, ò eletti  dal  Confejglio..Fù  auuejr-  , 
! rito  di  tutte  quefte  cofe  il  Sinifcalco  v forfè 
da  coloro , che  non  riufcepdQ  la  congiura  , 
voleuano  fiate,  su  l’auuantaggipd’hauerla  , 
Scoperta?  echemofirauariod’interuenird  | 
• folamcnte  coH  ptetefiodi  palefàt’i  trattati . j. 
Onde  pf  cuedendp  il  Sinifcalco  nelliadepo-  | 
Ctione  del  Rè  iptopii  pericóJi,e  ja;riuo|ii-  j 
rione  del  Regno,  jcoj:feia.dawe  i?arfe  a Sua  j 
Mae  fiàX’auuertte.cjie  qutìitó  .mali  riufduàr 
-noitanto.  più  pericolofi , quantft»c  - ® \ 

. dcuano  la  ,pat^«  più.nQbile  leftl]tiua.  , 
LCb^era  di  oeceffltà  valerfi  d’vn  rimedio  ce-  ‘ 
lcre,  e violente,  per  pop  render  con  la  di-  J 
ilatione  incurabile  la  falutc.  Che  la  difiimu- 
-latiope  in  cafi/ìrniJi  iveniuq, creduta  debo- 
<.le:&2.d;  che alijBP^ua  l’affetto ffel.pip ^bligar  jj 
u\exdaua;animo^’piÙpafiijui/f  phe;fi_tiac-  . 
•taua  del  tutto  ,, onde ogm'pfcciola;tya/cUr  i, 
-raggine  parcoriua  gmndi(fii)>o  peiicolp. 
iSlop  eCferc  prudenza  ilpfirmettae,  chei 
malcontenti  inrcreffairerQl’Alta  Corte  > è 
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J*  fortjjficaflcro  il  loro  partito  con  le  confai- 
ce . Diflc  dell’altro  cote  alTai  j mentre  il  pro- 
ic  prio  intereffe  rende  eloquente  i tìncbel’i- 
^ ftcffa  mutolezza . IlRè  però  ; che  ò noiL-» 
e-  eccdeua  tanta  ambicioner  ne  tanto  ardire 
D;  nel  Prcncipe  fuojftaccftto  i ^ ò pure  difpèraqa 
D'j  del  rimedio»  maTìcbéuole  di- forze  per  CeG- 
fiere  a coli  potente  foHeuationc  -,  ò fuppa 
►i  Beila  forfè  » che  qucfto  fofle  ¥n  foTpetto  del 
j Sìnifcalco  iòmminiftFatogl/  da!  timore  > ò 
Goftretto  per  auuentura  dalla  necefiìta^  del 
ff  Defiino  > chc^l’impediuaognrrefolutioflc 
generofa,  cconuenienrc  ^Ifiio  grand’àni- 
mo,  rifpofe  freddamene, ’ che  limale  nón^ 
V*  era  cofi  graue  ^ 'e  che  il  rimedio  farebbe  fia- 
ti' COL  vicino.  Conofeiùta  il  Sinifcalco  la  dif- 
fidenza , òla  negligenza  del  Ré,  non  fae^ 
bc  ardire  d’aggiongere  d*auancaggio>  : 'Mà 
fc  ne  corfe  alle  ftanze  della  Regina  Macfrc 
fua  forella,  alla  quale  diede  parte  de  gli  at- 
tentati  del  Prenctpe , <e  deli’vnione  ’de^con-^ 
^ giuraci  »e  de*  pericoli  del  Ré . La  Regin^ 
non^  folo  facile  •>  cojne’  donna  a dar  luògef 
ad  ogni  tìmorc^ma  preueidendo*,  Come  ptii-' 
òentiifima  da  quefie  diTcordlc  là  pctdit'ai^' 
de’  figliuoli,  e la  rouina  del  Regno  > accom-' 
pagnara /blamente  dal  Sìnifcalco  ,c  dàfuoi 
feruitorixirdinari  , fe  n’andò  alla  Cafideì' 
? Prcncipe  in  tempo  apunto  , che  s*cra  tadù-t* 
^ nàto  ir  Gònfcglio.  -Fattolo  dunque  ehiatoà^t 
^ fuori  gli  parlò  < npn.difcompagnàndo  plinto^ 
0,  gli  affettrdLMadie;dallà  gtauiià  di  Regina  f 
con  fimilifcntrmcnti  . ; ’ n 

f igliuolp  tento  di  maniera  .i  f improucri  • 

K della 
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della  mìa  anima  , per  hauertì  prodotto  al 
Mondo  7 che  micontcntarei  alficuro  cflcr 
prìrna  mor^a  j che  nata  .JE-poffibilc  » che  per 
fodisfare  all’ambitìonC  di  coloro  > che  ci 
configliano,  non  con  alcto  fine  , che  per  ro-  ; 
uinarti , tu  voglia  tradire  ia  tua  coicienza  » 
effer  disleale  al  tuo  Ré  , farti  inimico  di  tuo 

fratello  , c tormentare  l’amore  di  tua  Ma- 
dre 7 che  non  sa  fe  non  fofpirare  i ptegiudi- 
tij  del  tuo  honore  , c i pericoli  della  tua  vi- 
ta/ Che  ne  diranno  qucfti  popoli  ? che  pcn- 
fetannogli  efteti/  che  giudicio  ne  formerà 
il  Mondo  / Offenderà  con  indegna  raccor- 
danza  le  memorie  de’  pofteri,  che  il 
pe  di  Tiro  arricchito  dal  Ré  fuo  fratello 
delle  maggiori  dignità>honoratodituttC-j^ 
le  preminenze  del  Regno  7 fi  fia  contro  al 
giuramento  di  fedeltà  , contro  al  e regole 
della  natura  , contro  alle  leggi  della  gmfti- 
tia,  dimoftrato  perfidoi  dislealc»e  traditore. 
Epoflìbile  7 ò figliuolo  , chequeftonomo 
abomincuoledi  traditore  non  ti  porti  hor- 
lori  nell’anima  , che  que fio  titolo  coli  e fe- 
ciabile  non  ti  ferifea  la  piti  degna  parte 
cjcl  cuore  / Nondarquefto  mal’efempioa 
Camerino  tuo  minor  fratello  . Pretenderà 

fouradite  , c con  qualche  ragione  quello, 

che  tu  ingiuftamente  pretendi  dal  Ré  . Non 
auuezzat’i  fudditi  à difprczzar  il  j^S^a- 
mcqto  di  fedeltà.  Purtroppo,  chi  vbbidi-  - 
fpe  * vorrebbe  fottrarfi  dalgiogo , pne  lem-  1 
bw  loro  infoppoccabilc  j-pcrche  ! 

mente  tutti  a^jitano  al  comando  . Non  to- 
mcntar  con  queCte  difcordic  le  preten^fio-  1 

nidi 
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al'  ni  di  coloro  , che  non  credono  fotleuarO» 
ei  che  con  la  yoftra  caduca  : Conlavoftra^  ^ 
;c  vnioneapporcarcce  fpauenco  a*  voftri  ini<« 
ci  mici,  eleuarete  iefperanzeacoloro  , che 
).)  non  polTonp  vincerai  , cbereparaci  . Che 
I,  cofa  bà  appareccbiaci  i funerali  alle  roui- 
]0  ne  delRcgnqdi  Gieruialemme  , fcnonle 
1.  difcordiecràcoloro  » cb’erercitauano  i’Im- 
ji.  perio  ì E pioi . Cbe  credi , che  debba  fare  il 
Rè  tuo  fratello?  forfè  cedere  la  corona  > ed 
n.  ij  manto  regale  / forfè  humil/arfi  ad  vbbi- 
i dire  / iTYnganni  di  gran  lunga  . Non  ha 
più  fofferenza  per  la  vita  priuata  chi  è di 
j.  già  auueuato  al  comando  . Lemutationi 
lo  della  Fortuna  non  poffono  colerarfi  da  co- 
^ loro  , che  hanno  conofciutefolamente  le 
jj  prolpericà . Anche  1 più  grandi  del  Regno  » 
l(  lontani  da*  vici)  di  coloro  , che  ci  conuglia. 

/,  no , per  nonybbidire  alla  tirannide  » faran- 

0 no  ogni  sforzo  , fi  feruirannod*ognime- 
I,  zo  , tenteranno  anche  le  cofe  di/perace^ 

Porteranno  le  loro  querele  à i piedi  di  tutti 
i PrencipiChrifiiaùi,  ricorreranno  all’lm- 
( peratore,  t’accuferanno  al  Sommo  Ponte- 

1 fice . In  quefi*occafione , doue  hauerai  rie. 
i corfp  ? Donde  veoiranno  gli  aiuti  f èbìci 
, difenderà  ? Forfè  quei  malcontenti  » cbe 
I dopò  fomentata  la  tua  ambitione,  non  pen> 

fano  ad  altro  , che  al|a  rouina  del  Regno? 
Forfè  la  Plebe , che  cieca , c.inconftante  ne'*, 
fuòi  confeglì,  c nelle  fue  deliberationi  non 
ti  farà  fauoreuole  » che  pelle  profperìtà 
Forfè  1*  Armenia  » che , inuolta  nelle  proprie 
miferic  , è inncccflìcà  nondifoccorrcrc, 

K z ma 
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mad’efterefoccorfa.^  ForfclaSona  » dìue- 
nuta  barbara  pfeda  de  gl’inimici  di  Chri- 
fto  .Figliùóro  fé  qùefté^arole'  nonti  p^F- 
fiiadono*s  qucfte  -ragióni  pò  A ti 
conò  > fe  gl^intereflfi  de  Ila  tiià  vita  é della^ 
zm  riputationé  non  ti  muouéno  ; t’inténé-J 
rifcano  almeno  queftedàgh'tìlcV  éhè:venen- 
do  dalla  piti  intima  partcdélciìòrè  > non- 
(anno  predirmi  altro  »- che  la' rtJaroiinia  • 
Non fìincftareil  miTero àtianzo  diqutfta^ 
vita  con  vna  rifólutioney 

bile,  quanto  più ' 

• : Afcoltò  il  Prencipe  ^qùefte  pàroìé co ^ 
éftraofdinari’a  paEicnza-'nbntamo’per  clcr- 
citare  il  debicó  di  figli aòlo  , qu^'ttf^pernorf 

alienarfi  affatto  l’animo  dellàRégma  , che 

conofccua  , e per  la  fua  prùdenza;,  e per  la^ 
fuàiatìtcorità  di  gran  pótcre  nel  Kegno.* 
Le  rifpofe  dunque.  Madama  i voftri  auucr- 

timenti  , benchcXianó  degni  dèlia  pruck^^^ 

za  d’vna  Madre  affctttfòfa  , in  qtieft  occar 

fione  però  non  fono  népeffari  . Io  "o"  in- 
traprèndo cofa,  che  noh'fia  ad  vtile  del  Re- 
ano,  a fauore  del  Rè,  mentre  pcoctiro  di 
móderate l’orgoglio»  c l’infolenza  ditilip- 
po  dlHibcllhi  voftro  fratello  : arriuataatal 
regno  ,‘die‘pretende  d’vfurpare  le  preroga- 
duca  colorò , che  per  nafeiw , c per  fatigue 
gli  fonodi  gran  lunga  fupenori  . Il  bini- 

fcalcoi'pbco  auuczzoa  foffenre  l ing«ur  c, 

non’ potè  tanto  raffrenare  i propri  ^ 
che.  non  ^keffe  .*  Che  alla 
Regina  Màtìtei,  edelfracello  dèliwKc 
^ eg^  voleaai'con'ia  niòdèratione  vincere 
i..;i  - A fe 

■OODO^ 
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fe  ftcffd  : ma  che  con  altre  pcrfone  egli 
non  lafciarcbbe  paflTar  |queft’ingiurie  fen- 
za  caftìgo  : che  al  diTpetco  de’ fuoj*  inimi- 
ci egli  fi  gloriaua  d’eifer  fedele  : e che  né  la 
» malignità  , né  i’inuidia  poteuano  conuin* 
cerio  di  reità  . Incontrando  volentieri  il 
Prencfpe  quella  nuoua  occafioneper  isfo» 
gare  l’odio  antico  , cbeporcauaal  Vifeon- 
re  ) e chiamando^  offefo  dalle  Tue  parole, 
diede  di  mano  alla  fpada  per  ferirlo  > ma 
fù  fermato  dalla  Regina  > che  fatto  partire 
il  SiniTcalco  > fi  parti  ancor’efià  con  grande 
alteradone  » accompagnata  da  alcuni  . po- 
chi gentilliuomini  > che  li  dicdfc  il  Principe  ; 
aedoebe  la  ieruiflero  fino  à Palazzo  . Ri- 
tornato il  Prcncipénclla  Sala.  » dou’crano 
radunati  i Grandidcl  Regno  , ;moftr&lDro; 
con  vn  bellififìmo  difeorro  ^impotenza  dei 
Ré  , che  fi  lafciauacrarpòrtare  di  continuo 
da*  configli  de  gli  huomini  feditiofi,  la  ror 
«ina  del  Regno  » fenon  applicauano  l’anil 
mo  a qualche rifolutione  : ch’egli  fi  moue*; 
ua  per  il  loro  intcreffe  » vedendoli  efpofti 
aU’ingiuric  di  tutti  coloro  , che  nodriflero» 
qualche  pcffima  intentionc  , per  offender- 
li . Aggiunfe  dopò  » che  non  bauendo  il 
Ré  ) né  moglie  , nè  figliuoli  a lui  cadeoa 
il  gouerno del  Regno  , e perciò  nefaccua 
loro  infianza)  per  efler’elettoGouernatorc. 
Fra  Giacomo  di  Móntei  Maefiro  de’Ca- 
ualieri  Tcrnpiari  > c Pietro  d’Hcrlant  Ve- 
feouo  di  Limifsò  ( rion  con  altro  motiuo» 
che  per  auuantaggiarfi  nelle  riuolutioni 

del  Regno , e perguadagnarfilaprotcttior 
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' ne  del  Prencipe  J fenza  attendere  l*oplpìo« 
ne  de  gli  altri  corfero  con  vn’affetcata  adu- 
latione  a riuerir*il  Prencipe  > come  Gouer- 
natore . A che  condifeefero  > coftretti  d^l- 
refempio  3 anche  coloro , che  fentiuano  di. 
uerfamente»  dubicando  delia  vita  ; mentre 
la  cafa  era  tutta  circondata  da*  Toidati  > ri- 
foluto  il  Prencipe  di  reruirfi  della  forza  $ 
quando  altrimenti  non  haueife  potuto 
confeguire  il  Tuo  fine  » Fattofi  dunque  pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà  > le  n’an- 
dò al  Palazzo  del  Ré  con  gran  parte  della 
Caualeria , e con  tutti  coloro , die  (peraua- 
no  il  fauore  del  nuouo  gouerno  . Gionto 
alia  prefenza  del  Rè  gli  fece  lecere  a no- 
me del  Confeglio  vna  iunghiffima  Scriu 
tura  9 «ella  quale  il  Prencipe  veniua  dichia- 
rato Gouernatore  del  Regno  per  l’impo. 
cenzadiSuaMaeftà  > e per  prouedere 
' quei  fcandali  9 pocofàfeguitiperl’infolen- 
za  de*  Genouefi.  La  Scrittura  petòfe  be- 
ne ardita,  e ripiena  di  tratti  liberi , c di  con- 
cetti feditiofi  »’ con  tutto  ciò  pareua  j che 
non  tcndefle  ad  altro  fine  > che  ad  incon- 
trare la  volontà  di  Sua  Maefta  con  prete- 
ilo  foiamente  al  benpublico  . Nafcolla  il 
Rè  con  vnagenerofa  fofferenzala  paflìb- 
ne , che  gli  apportaua  la  perdita  del  coman- 
do, la  temerità  de*  fratelli , la  diiubbidien- 
za  de*  fudditi  » e i pericoli  della  vita  con.^ 
qualche  altcratione  non  però  feparata  dal- 
la prudenza  , e dalla  granita  d*vn*animo 
ben  compofto.  protcftò  inualida  qucll*elet- 
ii^tionc  5 perche  lenza  il  Aio  aflenfo  nonpo* 
1 I teua- 

ja  VI 
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teuano  coDuocare  l’Alca  Corte . Difle , che 
l’infermicà  del  Tuo  corpo  non  gli  impedi- 
uano  punto  le  funtioni  del  giuditio  > non  li 
gouemando  i Regni  con  la  fan  ita  » ma  con 
la  prudenza  del  Prencipe  . A Baldouino 
(uo  Pceceflore  nel  Regno  di  Gierufalem* 
me  non  eletcofi  Gouecnatore  > e pure  tor- 
mentato dalla  Lepra  eravilfuco  per  alcuni 
anni  più  cadauere>  che  buomo , che  fé  i Ge- 
nouefi  con  vn  sbarco  improuifo  haueua- 
no  infeùaca  vna  picdola  parce  dell’lfola^  > 
doueua  incolparìene  la  loro  rapacità  r fé  pu. 
re  non  voleuano  accufare  la  negligenza 
del  Prencipe  filo  fratello , che  poieua  repri- 
mere rinfolenza  di  quei  Corfari»  e non  voi- 
fccfler  a tempo  . Vederli  neceffitato,  per 
non  mancare  a fé  fielTo  > ad  ogni  polTìbiie 
cenratiuo  > per  conferuarfi  quel  Regno  le-  ' 
gitimaraente  ereditato  da’ Tuoi  maggiori; 
Ch’egli  non  aflfolueua  alcuno  dal  fagra- 
menco  di  fedeltà  > c che  portaua  le  Tue  quei» 
rele  alla  Maefià  di  Dio  > come  a quello  > che 
giudica  fenza  incerefie  . Voleuafoggion- 
gered’auancaggio)  ma  non  glifù  permef- 
fo  dal  Prencipe  3 che  temeua , che  con  qual- 
che efageratione  non  introducete  la  pie- 
tà ne  gli  allifienti  . Anzi  alzato  il  baftone 
delgouerno  > ebeteneua  in  mano  gli  dite» 
con  vn  tuono  di  voce  > tutto  fuperbia>  ch’e- 
gli doueua  ringraciar  lo  } perche  fi  conten- 
cafledel  titolo  femplicc  di  Goucrnatore3 
già  che  tutte  le  vocf  de*  fudditi  Tacclama- 
uano  Rè.  Che  concedeua  qualche  parte  al 
nome  > & all’affetto  di  fratello , e fi  credeua  ^ 
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di  demeritare  tutte  le  beneditioni  nel  prin-  * 
cipio  del  fuo  gouerno , mentre  principi^ua 
à regnare  con  placidezza,  e fenza  fanguc. 
Con  quefte  parole  fe  n’entrò  il  Prencipc  . | 
nell’altre  ftanze  , afficurandofi  della  fecte.  J 
radei  Rè  , ed  impofleffandofi  delTeforo. 
Elefle  dopò»  due  Caualieri  Feudatari  Gio- 
uanni  de  Tort , & Vgo  de  Fur , acciocfac  ri- 
eeueffero  il  giuramento  dalli  Borgbcfi,e  po- 
poli di  Nicofia  > ordinando  le  piSlicbegri. 
da,  e gettando  denari  alla  plebe,  non  (olo 
per  fecondare  il  coftume  di  coloro,  che  ve- 
niuano  eletti , ma  per  cattiuare  con  vn’ec^ 
cedo  di  liberalità  quégli  animi  interedati^ 

£ prima,  cbe  fi  dilatàdero  gl’auuid , per  l’aù: 
tre  parti  del  Regno,  mandòaLimifsò  An* 
fredodiScandion  r aPamagodaGiouannt' 
diBries  , a Cerines  Bartolomeo  diFlafsiì 
con  gran  numero difoldati,  e per  riceuere 
il  giuramento  di  fedeltà  , e per  impedire 
ogni  dichiaratione  ; che  fode  fatta  à fauore 
del  Re.  Leuò  anche  a queft’edetto  tutti  £ • 
Cadellanije  tutti  i Baili  nelle  Cadellaje  for- 
rezze  del  Regno  , ponendouiin  loro  vece 
altri  fuoi  confidenti,  de’quali  non  temeua» 
che  fodero  per  giamai  allontanarfi  dalla  Tua 
volontà  . Il  Re  rimado  con  alcuni  de’ Tuoi 
più  vecchi  feruitori  , che  fe  benel’haueflfe,  ; 
ro  abbandonato  >erano  però  ficuri  dell’odio  { 
del  Prencipe , (ì  èitirò  non  fenza  gran  dub- 
bio della  vita  alle  danze  della  Regina  Ma- 
dre , fapcndo , che  le  riuolutioni  nelle  Cafe 
de’  Grandi  non  terminano , che  in  Trage- 
die . Quiui , dopò  molte  confulte  > dimaro-  i 

’Gti  *-  no 
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no  il  minor  male  il  cedere  alla  Fortuna,  fi- 
no , che  i Grandi  del  Regno  fianchi  della 
Tirannide  deJJFratello  , fomminittraficro 
qualche  mezo  , per  reftitiiirglil’auitorità. 

> A quefto  etiamdio  furono  pcrfuafi  dallC— 
grida  della  Plebe  , che  allettata  dal  donaci^ 
uo  acclamaua  il  Prencipe , non  folo  per  Go* 
uernatore , ma  anche  per  Rè . Andata  dun- 
que la  Regina  Madre  dal  Prencipe  , tanto 
s’affaticò  con  l’humiliationi , co’  pricghi , c 
I con  le  lagrime,  che  ottenne  dipotcrfi  riti- 
rare infieme  Go’l  Rè  nelle  CafedelFratel- 
. lo . Entrata  dunque  in  vna  Letica  infieme 
, con  Sua  Maefià  fi  conduffe  al  Palazzo  del 
> . Sinifcalco , non  con  al  tra  coi»pagnia , che 
. de’femplici  Valerti  di  Camera  . Tutti  gli 
i altri  s’erano  ritirati  alle  proprie  Cafc  ; ò per 
I timore  della  vita,  ò per  non  ingelofireil 
r Prencipe  : riufcendo  pazze  quelle  dichia-  , 
; rationì,  che nuocono vgualmente , c adii 
; le  fa,  a coloro  per  cui  fi  fanno  .*  cono- 
i fcendofi  da  quefio  , che  gl’infelici  non^ 

. hanno  feguito  e che  douc  manca  raffi- 
: fienza  della  Fortuna  , là  ancora  mancano 

, gli  amici  della  Fortuna  . S’era  il  Sinifcal- 
co fortificato  in  ma  nicra  con  buon  nume- 
ro d’amici , e di  parenti  ; co  i quali , atten- 
dendo di  momento  i n momento  d’efier  af- 
» falito , difegnaua  di  morire  non  vilmente . 

, Appena  intefa  la.  venuta  del  Rè  , che  leuate 
le  sbarre  alle  porte  (di  già  accommodate  per 
la  differa}5corfe.ad  incontrarlo  co  le  lagrime 
agliocchi  rallcgrandofi  di  vederlo  inifta- 
, . co  migliore  di  qud!o:che  fi  foffe  potuto  gia- 
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mai  imaeinare’  fapendo>cbe  i traditoti  ten- 

MnSeli  non  meno  le  mani , cbe*l  cuo- 
f^e  “he  l'ambitione  del  comando  non  ri- 

conofce.né  Religione.nè  fiate  anza  ■ Qu‘- 
Sè  Lffiftìloda  molti  gentil-huomioi^ 
dacinnuecento  foldaii  fù  infotfe  di  ieM»- 
le  la  forza , ^“ompagnando  per  otdman^ 

la  fortuna  le  aitioni  8*;*'®''°^  u pi,,  n 
.bacile  il  potget  rimedio  a quei  mali , cb 

Ibeetanb  nel  principio  IntendEoa  egli  ai 

mando  da  vno,  Maau- 

TeiS^elSX  1 cbl  ibualieri 
TanpUiii&Hofpùal^ 
me  per  la  difefa  del  Prcnc  P Angolare 

il  gouetno , poteua  apportar  oro  gra  p 
, giuditio  . andaton 

Prencipe  . fcg»  rnrmndo  maggior» 
qual’era  perocnuto  * , r la  cari- 

mente  oftinato  nel  vo  e sincere  in 

— j:  r-««-rnomre  » nonli  laicioviuv 
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no . Di  che  ne  formò  fcrìicura  autentica—»  » 
(bttoferitta  dalle  parti  ? efigillata  daduc^  » 
Maeftri  ; quafi , che  la  potenza,  e la  tiranni- 
de prendine  regola  da  gli  atti  pofìtiui . A 
>>  tutto  però  aflemi  il  Rè , e per  vbbidircalla 
Regina  Madre  , che  gelofa  della  Tua  fa- 
) Iute  lo  fupplicaua  , non  menoconIelagrt- 

) me  ) che  con  le  parole  *,  e perche  feorgeua 

5 ralienacione  della  Plebe  cieca  nelle  rimlu- 

> tieni  ; della  raaggiorpartediqueiNobili» 

li  cb’cglibaueuafommamentebeneficati  : là 

: per  ordinario  riufeendo  maggiore  Pingra- 

H titudinc  » doue  fono  flati  maggiori  i bene- 

I fìci.  Volledi  piùilGouernatorc  1 eflendo 

I;  chi  Comanda  tirannicamente  Tempre  agi- 
ti catodanuouirofpetti  : che  il  Rèpromte- 

teflè  con  giuramento  di  non  far  paflare,  j 
ii  nella  Corte  di  Roma  alcuna  doglianza  \ e 
c che  viuefle  Tenza  punto  ingerirli  nel  Re- 
gno . Non  concradifle  Sua^  Maeflà  a cofa 
li  alcuna  , rifoluto  nell’alienacione  de*  Tuoi , 

Ài  viuere  vita  priuata  .*  Tdegnando  forfè 

> di  comandare  a coloro  , cbecon  Tingrati- 
tudinc  , e con  la  ribellione  (ì  rendeuano  in- 

] degni  d’eifer  retti  dalia  bontà  d’vn  tanto 

3 Ré.  Si  parti  dunque  da  Nicofla  con  le  So- 

relle, con  Vgo  Tuo  Nipote  figliuolo  di  Gui- 
i do  : fermatafi  la  Regina  Madre  col  Pren, 

' cipe  : e per  non  ingelofirlo  maggiormente  > 
mentre  di  già  cominciaua  a non  vederla—» 
di  buon’occhio  \ e per  impedire  con  la  Tua 
1 prefenza  tutte  le  rifolottoni , che  poteuano 
nafeere  a danno  del  Rè . Fù  accópagnaia  S. 
M.dal  Sinifcalco  Tuo  Zio,da  Gio:Dampiere 

K 6 fuo 

JLÌIM 

3 G 
in  nnur 


iiB  LIBRO 

fuo  Cugin  Germano  > e Nipote  della  Regi-  , 
na>  da  Aluiie  de  Notes  » da  Balian  d’Hibbel-  ii 
Ìin,da  Pietro  Gibler>da  Camerino  Milmars<f. 
da  Anziandc  Bries  > da  Rinaldo  Santbn  > da. 
Gio:  Babin,da  Vgo  Guglicr,  da  Siraone  fuo 
figliuolo  , eda  VgoBaduin  . Tuttix^ucfti  ; 
erano  Caualieri,e  di  Signori  di  gran  nafcita,  ' J 
che  per  la  (alate  del  Rè  haucrebbero  di  buo-  !’ 
na voglia arrifchiata > eperduca  h vita . Se-  ' 
guiuano  la  fortuna  del  loro  Prencipena- 
turale  -,  e per  vbbidire  come  Cauàlierijc  co-  ' 
me  fudditi  alle  Leggi  deU’bonore,  e della-*»  j 
cofcienza  » e per  allontanacfi  dal  Tiranno  « ! 
che  non  era  per  foffcrìre  longameote  nella  | 
(ua  Corte  foggetti  di  bontà , e di  valore  fin- 
golarevtanto  pm  dipendenti  da  Sua  Maeftà . | 

Ritiratoli  il  Rè  nel  Cafal  Strouilo  meza 
lega  lontano  da  Nicolìa , con  buon  nume- 
ro di  Tolda  ti , per  la  fua  guardia  > & inarao-  | 
rato  delle  deKtie.cK  quei  Giardini  , fimo-  I 
firaua  adatto  alieno  da  tutti  i penfieri  del  | 
Regno  : ricoprendo  forfè  eoo  vna  pruden-  | 
tedifiìmulationcinaotideiranimo  , enor> 
volendo,  che  le  fue  difplicenzc,nè  rallegraf- 
fero,nèingclofiffero  iiuoincmicL  Non  at- 
tendeuaad  alcuna  nuoua»nè  dello  Statai^ 
del  Prcncipe,ma  tutto  impiegato  nelle  Caè- 
cie,  e nelle  Pefeagioni  viueua  có  tata  mode\ 
ratezza,che  patena,  ch’egli  volontariamen- 
te, per  guadagnare  quella  quiete,  fi  foffe  al- 
lontanato dal  comando . Ma  gl’in  imici  del 
Rè  > c tra  gli  altri  Caitone  Signor  di  Curi- 
co,  che  ifcacciato,  come  feditiofo , d’Arme- 
nia, era  il  fauoritodcl  Prcncipe  ^ interprc- 
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< tando  Gniftramente  » ch’egli  godeiTe  nella 
vita  priuatayfupponeuano»  cheda  quaiebè 
» vicina  fpecaitta  nafeede  la  mpderacione 
1 ‘ del  Tuo  animo.  In  dubbio  dunqUe»cbe  con 
) • gli  eccelli  della,  fua  patienza  npnfiguada- 
i gnaffe  l’affeitioni  del  popolo  a. e.  con  vna 

1,  prudente  diffimulationenontontaffequal- 

I.  chemezoàfuofauorc,  fecero  intender*  al 

i.  Prcncipe,  che  tutta  la  Notte  i principali  c|cl 

Regno  frequentauano  la  Villa  del  Ré  > per 
. 1;  machinare  qualche  actencatoà  Tuo  pregiu- 
t ditio . Accalorarono  queft’accufe  con  alcu- 
, ne  lettere  fìnte , che  affermauano  d’baucr*- 
a intcrcettc  j e co’l  seftimoniQdi  due  i ò tré 
i.  fchiaui  ) molto  ben’inff  rutti  di  quanto  do- 
ueuano  nTpondere  . Furiofo  il  Prencipe  à 
a qudt’auuifo,  e credcndojcom’è  proprio  de* 

. i Tiranni,  tutte  le  cole,  fi  dirpofe  d’afficurqcc 
. ^ i Tuoi  timori  con  la  morte  del  fratello . Co- 
mandò  dunque  àCaicone»  chefaceffe  vna 
j raccolta  di  foldati , co*  quali  voleua  la  notte 
, feguére  ritrouarfi  à Scrouilo  in  perfonajper 
( , forprender  il  fratello . La  Regina  ingelofica 
, prima  dal  vedere  il  Prencipe  tufto  pieno  di 
, ("degno, e poi  dall’intcndere,che  qualche  nu- 

' mero  di  miiicie  s’ammaffaua  fuori  della  por 
I cadiS.  Domenico  la  più  vicina  a Scrouilo; 
j fece  difubico  intendere  al  Re  il  fuo  fofpet- 
f to,  configiiandolo  a venirfene  in  Città,  do- 

Iue  li  poteiia  credere  più  ficuro  ; mentre  j 
alla  Plebe  riufeiua  di  giorno  in  giorno  in- 
fopportabile*  la  tirannia  del  Prcncipe  , che 
volendo  arricchire  i fuoi  fautori , c guada- 
gnarfi  l’amore  de*  nobili , non  riguardaua , . 

nè 
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né  alle  miferie  > nè  alle  querele  del  popolo  • < 

Principiaua  la  nocce  y oliando  capitò  à Sua  | 
MaeAà  vn  Religiofo  di  San  Domenico  con  I 
Tauifo  della  Madre . Senza  dunque  com- 
municarlo  ad  alcuno  (ì  parti  folamenteco’l  ' 
^inifcalco,  e con  Vgo  Badouino>cd  allonta- 
liandofì  Tempre  dalla  Brada  ordinaria,  en- 
trò in  NicoHa  in  tempo  à punto, che  il  Pren- 
cipearriuaua  à Strouilo . Quiui  non  ritro- 
uato  il  Ré  s’alterò  maggiormente , veden- 
do ingannata  il  Tuo  defìderio  » c Icoperto  il 
Tuo  diTegno , e non  fenza  gelofia  d’effcr  tra- 
dito da  coloro,  de*  quali  più  fi  fidaua . Agi- 
tato da  fierilTìmo  fdegno  fù  in  forfè  di  le- 
uare  la  vita  à tutti  quei  Caualieri , che  fi  ri- 
trouauano  nel  Palazzo  : non  rapendo  effi 
riferire  cofa  alcuna  delia  partenza  di  Sua.^ 
Maefià . Si  trattenne  nulladjmeno,per  non 
prouocarfi  l’odio  di  tanfi  intercffati  con-» 

► vn’ingiuftitia,cbe  non  feruiua  ad  altro, che 
ad  euaporare  il  Tuo  furore  , ed  à palefare 
maggiormente  il  Tuo  mal’animo . Prepara- 
Ua  commiflioni'à  tutti  i Porti  delPlfola  » per  | 
la  ritentionedel  Ré , accioche  non  portafle  I 
egli  fuori  del  Regno  le  Tue  doglianze,e  non 
imploraffc  gli  aiuti  ftranieri , quando  fiì  au- 
uifato  ritrouatfi  in  Nicofia  nel  Palazzo  del 
Sinifcalco  i prefidiato  in  maniera  da  gli  a- 
mici , c dalia  Plebe,  che  fi  crcdeua  ficuro  da 
ogni  violenza.  Se  ne  ritornò  fubito  il  Pren- 
cipe  io  Città  , c ricoprendo  Torto  altri  pte- 
tefti  là  Tua  andata  à Strouilo , non  paTsò  per 
all’hora  ad  alcuna  nouità  . Dopò  alcuni 
giorni,  ò cofi  configliato  da  Caitone,  ò per- . 
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che  tncendeffe  le  querele  paflate  da  gli  Am- 
balciacori  del  Rè*  che  fi  ticrouauano  per  al- 
tro effetto  appreffo  Clemente  Quinto  ( cf- 
fendofene  » ò ad  arte , ò perche  coli  foffe  i 
fparfa  qualche  voce  per  Nicofìa)  comandò) 
che  cinquecento  foldaci  circondaffero 
caradelRè)  non  lafciando  nè  entrare»  nè 
vfeire  > cheperfone  da  feruicio»  offeruando 
però  ) che  quefii  non  porca^fero  nè  Lettere) 
nèiftruttioni. 

S'era  in  tanto  perfiiafo  F.  Folco  di  V illa- 
retto  Maeftro  degli  Horpiralicri(cflendo 
fempre  maggiori  le  precenfioni  de  gli  huo- 
mini  di  qucllO)  che  fiano  i feruigi  ) doppo  la 
depofitione  dei  Rè  di  poter  regolare  à Tuo 
piacere  il  Prencipe . Ma  auuedutofi)Che  gli 
fuccedeua  il  contrario  ; perche  il  Prencipe 
feruitofi  di  lui  nel  tempo  del  blfogno  9 co 
minciaua  queff  o ceffato»non  folo  à moff  ra, 
re  difffdenzetma  anebe  à dii{}rezzarlo  : ap- 
plicò l’animo  à4>artirirdi  Cipro  ogni  qual 
volta  fé  gli  fipfferapprerentataoccafione  . 
Si  fermò  n^ggiormente  in  quefta  rifolu- 
tione;  già  che  (apeua)cbe  i Tiranni  non  co- 
nofeono  le  I^ggi  > nè  della  gratitudine  s né 
dell’obligatione  . Prefa  dunque  informa^ 
tiene  da  vnCorfaroGenouefe  ) cbel’Ifola 
di  Rhodi  , che  fi  tencuà  per  gl’imperatori 
Greci)  era  facile  da  forprenderfi»  armate 
due  Galee, due  Galioni)&  alcune  Fuffe  con 
cinquecento»  e più  foldati  fi  partì  da  Cipro 
con  piacere  del  Re , che  odiaua  quella  Re- 
ligione ) dopò  irpcrimcntatala  ingrata  de  i 
benefici  riccuuti  : c con  pari  fodisfattione 

del 


232  L I B R O 

del  Prenci'pe  > entrato  di  già  in  qualche  Co- 
fpettO}  che  quei  Caualieri  non  fauoriBero  il 
Rè,  dopò, che  con  la  Regina  Madre  s*intcr-  ' 
pofero  per  il  loro  accommodamento  Andò 
F Folco  all’imprefa  di  Rhodi , e ieruendofi  J 
vgualmente  dell’inganno, e della  forza  s’im- 
poflefsò  felicemente  di  tutta  l’Ifola . Honc- 
£tò  le  Tue  armi  co’l  precedo  , che  i Rhodia- 
ni,  effendo  Greci,  non  riconofeeflero  il  Só- 
mo  Pontefice  Romano  j e che  foramini- 
flraficro  à gl’infedeli  ferro, & altri  ftromen- 
ti  da  guerra,  vietati  da  tutti  i Concilij:  quafi 
che  manchino  ragioni  à coloro, che  voglio- 
’no  vfurpare  quello  de  gl’altri  • ! 

Perduta  in  quefto  mentre  il  Prencipe  la  j 
fofferenza  per  quei  timori , che  inquietano  i 
di  fouerchio  l’animo  d’vn’ambitiofo  » fece 
rifolutione  d’aOfìcurarfi  del  Rè , e di  priuar-  I 
Io  di  vita , prima , che  arriuaffe  qualch^^  1 
monitoriodelPontefice  » ò che  la  fortuna  ; 
fi  fraponefie  con  qualche  impedimento  . ! 

Farti  dunque  venire  à queft’ elètto  in  Ni* 
cofia  tre  mila  Fanti , e cinquecento  Gaual- 
li , andò  in  perfona  à combattere  il  Palazzo 
del  Sinifcalco.  S’era  in  tanto  il  Rè  prepara»-  i 
ro  alla  difefa , perche  auuertito  dalla  Regi-  ' 
na  della  catriua  intentione  del  Prencipe  , i 
non  haueua  mancato  à fe  fteflo,  (sforzando  : I 
anche  le  guardie  , per  introdurre  foldati  , '( 
monitionijC  viueri . V enutb  dunque  il  Pré-  1 1 
cipe  à gli  aflaiti  , trouò  tanta  refiftenza  in  i 
coloro , che  non^crauano  altra  falute,  cl>e 
nella  ^ada  , che  fi  widde  conftretto  à cede-  | 
re  al  configlio  di  molti , che  > ò per  amore,  i 

ò per 


C04 


f 


I 


I 


a 

:e 


r- 

; 

la 

I 

I 

t* 

1- 

0 

i* 

9 

I- 


J 


0 

n 

, V 
'"f 

’fl 

)( 


r 


I 

I 


QVAR.T?0.l  i)}. 

ò per  intere ffe  l*erórtaUano  a pr^ualerfi 
deH’alfedìa  doue  non^valeiia  la  forzai-  Pofe: 
dunque  all^o^dine  vtiacirconuallatiòneda 
tutte  le  pard  deUaCafa  > cbkidendole  boc* 
che  delle  (Ipde  >-con  bottì^  crauf^  e don  di> 
ù‘erfe  barricate  in  maniera  > che  riufciuajja 
ìmpolTibile  (enza  rifchio  euidente  della  vi>j 
ca-l’vfdre  » el'encrafeàSuaMaeftài  Scòu 
pecto  il  Rè  i difegnì  dei  Prencipe  v e man« 
candoli  di  continuo  le  vettouaglie)  concer* 
cò  d*  vfcire  con  l’armi  alla  mano  per  rende<- 
re  gloriofo  il  fìne  delia  fua  vita  . Ma  s’ado- 
però tanto  la  Regina  con  i’interpo(it/ontL>‘ 
ancora  de*  Vefcoui  di  Limifsò  y e di  Fama- 
goda  9 che  i accbetòin  gran  parte  quelle-dù 
fcotdic,  ridotte quair all’vldma  rouinai  con 
quefta  conditione.  ’ Che  tutti  quelli  > che  (i 
ritrouauano  appreflò  al  Rè  douelTero  an- 
dar à piedi  al  Palazzo  del  Prencipe  àrimec- 
terG  nella  Tua  fede  * Obligò'peròcgli  prt^ 
ma  la  parola  con  giuramento^*  à^uei  Pre- 
latidi  non  paGarc  ad  alcuna  offe  fa  : incen-  ■ 
dendofolamente  conqueGodirpre^o  y e 
con  quefta  humitiationèdi  vendicacGdel- 
r-tnglude  ) che  p’retendeua  hauer  rieenòte-; 
e leuar’al  fratti. il  maggior’  appoggio  > 
che  confifteua  nell?‘aflìftenza‘>  'e  nel  con« 
figlio  de’piii  obligacialla  Corona'^^>Coii^ 
qualche  difficoltà  piegarono  PaniriiGgVaf- 
lediaci  à quefto  crattatOw>-peraion  abbando- 
nare la  perfooadel  eper  tintsore^dqlla. 
vita  •»  - eflenilo  i tiranni  per  ordirìario  fem-i 
pre  fpergiùrt»  . Ma  couofciuta  il  Sinifcal» 
co  rimpoffibliità  dfcbmbattere cohtroda^' 

fame , 
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fame  > e la  temerità  d’auuenturarQ  in  cofi  ’ | 
poco  numero  fra  moltitudine  cofi  grande 
di  foldati , noti  volle  con  vn’oftinata  rifolu- 
tione  pregiudicare  a gl’intercffi  del  Rè  > j 
che  ad  ogni  picciolo  accidente  poteua  far  ^ 
mutar  faccia  alla  Fortuna  . Fù  dunque  egli  j 
il  primo  ad  animare  gli  altri  con  l*  efempio , e 

vfcendo  à piedi  fenz’ arme  infìcme  con-»  ^ 

Giouanni  Dampicre  4 Lo  fcguirono  dopò  j 
i Feudatari]  > i Caualieri  ^ e gli  altri  conue-  i 
ncndo  tutti  paflare  fotto  le  bandiere  del  i 
Conteltablle,  le  quali  per  maggior  difprez-  p 
20  erano  tenute  coli  baffc  > che  toccauano  f 
le  tette  di  coloro>cbe  jpaOauano . 1 foldati>e  1 
le  genti  da  feruitio  portauano  le  cinture  al  i 
collo  ) le  mani  di  dietro  * e i piedi  ignudi  . i 
Arriuato  il  Sinifcaico  alla  prefenza del  Pré-  ( 
cipe , dopò  vna  gran  tiuerenza  cominciò  à i 
dire  : Signor  Nipote , ma  il  Prcncipc  gli  co-  | 
mandò}  che  non  profeguiffe  più  oltre»  ò per  | 
maggiormente  fprezzarlo  » ò per  dubbio»  i 
che  non  diceffe  cofa  » che  gli  apportane  dii-  { 
gotto  » e lo  ncccOìcaffe  à rompere  il  giura-  \ 
mentofatto  a*  Vefcoui>& alla Nladre.  Die-  j 
de  cglbfubito  licenza  à i foldati»&  à i icrui-  ( 
lori,  obligandoli  folamente  con  giuramen-  \ 
io  à non  prendere  più  l*armi  » nè  à fauorc  fi 
del  Réinè  contro  la  iuaperfona.  ICaualie-  o 
ri»i  Feudatarij.i  Prouifionati»  e i Nobili  fu-  n 
rono  diuifl  per  li  Gattelli  » doue  prouarono  o 
la  prigione  fuori  , che  nel  nome.  Il  Sini-  fi 
fcalco  » c Giouanni  Dampiere  hebbero  per  v 

confine»  l\'no  il  Cafal  Almiano  nella  con-  c 

(tata  dì  Mafocto  » cFalccoilCarpattbcoa 

prò- 


t 

% 

(• 

:i 

f. 


c 


Dj 

k 

k 

I 

I* 


QLV  A R T O.  ijj.. 

ptohitófone  della  vita  dinoh  pattirfi  eia- 

Sir  ièri  non  fcri- 

con  * 

col  diuidetli  ftabili»  li  fua  tS-sM 

nteStì^irSlT  '‘1?  ™»88!ofageuSleizÌ' 

precetti  pewòuinarli . Dopò  fipuranrtnf? 

^ri^ouarcontradittion^ea^^^^^^^ 

Sir  e diur*"*  "'i?"  fomenfo  dalla  có- 

che-l  Ré  gli  fottorct&eraXi  à mi 
ancora 

pSìS:'" 

CohreftaK*!  ‘ C^^wniato  dunque  il 

aid^fTn  Partèdell’Alta  Corte,  iene 

Oiiiir  > <lonoCrittouaiiailRè. 

SimIrL"  P't^'n*®  *'««'1  fece  leggere  vna 
fiorici’  Wntcneua  in  foftana  la  cef- 

chTLn^iP“*'?.°o*'  Reame  di  Opto  . 

^ Almerico  Prenci- 

m • Prima  > che  fi  ter- ‘ 

n iraSnoi^^"'  '?  Scrittura  Sua  Maeftà 
^n’altta  danza  Vefpreffe  con  fimTwn" 

fratello  chiamo  Dio  in  tefliawnio  della  ‘ ' 

fin- 
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fincerità  del  mio  cuore , c disila  verità  delle 
mie  parole . Io  v’aflìcuro  > che  hò  deporto 
tutti  quei  fentimenti  di  fdegno  , cbes*era- 

no  fufdtati  nella  mia  anima;e  fe  bene  alcu- 
na volta  le  voftrc  cattine  operationi  hauc-  ■ 
nano  pronocate  le  mie  indignationi,e*l  mio 
odio  > ad  ogni  rnodp  appena  ho  fatto  riflef- 
fo ,,  che  mi  fiete  fratello, che  il  pentimento 
m’è  entrato  nel  cuore,  ed  hò  fupplicato  Dio 
del  perdono',  chiamandolo  feraprc  ad  aflì- 
ftere  alle  voftre  rifolutionhàfauorire  il  vc> 
ftro  honore , & à promoucre  la  voflra  feli- 
cità . Fratello  io  corapaffiono  alle  miferìc-» 
della  voftra  anima , che  tiranneggiata  dalF- 
ambitlone  v’apparecchia  vn’  eterna  roQi- 

na.  Fratello  il  V oftro  orgoglio  v’accieca  , 

non  fòlo  per  la  voftra  riputatione , ma  an- 
che per  lo  voftro  intercffe . M’hauete  fpo- 
gliato  del  Regno»deHa  libertà, e del  coman- 
do , c m’hauete.fepelliio  in  vna  cafa  con  vn 
numero  di  leruitori , che  poffpo  ifpiare  le 
mie  attioni,non  afìRfterc  à.i  miei  bilogni,^ 
bora  dimandate  ad  vn’ infelice  prigione  il 
Houcrno  in  fcrittura?  A che  proponco  chic-. 
dere  yna  co.fa>  che  poftedetc  f Non  fapete 
(orfe,  che  farà  vana  ogni  miaconceftìone,: 
perche  al  prefenre  io  non  fono  in  mio  po« 
tcre  ; ctuttoquello , ch’io  mi  faccBì  fi 
trebhe  afcriuerc  non  à volontà  , ma  a vio- 
lenza. Fratello  non  lafciatc  il  dominio  a 
quegli  affetti , che  vi  perfuadono  fo  amen- 
te il  male.  Con  vna  fouerchia ambinone 


lì 


voi  apparecchiate  i precipiti]  alla  gtadez^ 
del  vpwrp  nome»  alle  glorie  della  voftra  »- 
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alla  ficurezza  del  voftro  viuere . Nc 
crediate,  che  la  vòlòtà  di  cótinuare  nc/  Rc- 
gfìo  mt  fatela  paiTare  <3ueft*vtìKÌo  con  tanta 
paflione^  Io  ho  logorati  iicl  comàdo  gPantìi 
piu  fliDuMidclja  vita  i óndehòftancatixdtti 
qHGi  defiden,che  hafcòì^ocon  l^hulotiu).  E 
troppo  gratib  pìifo  ilgouernodfvii  Rcgndi, 

che  pervado nieditandòprcteftihonorel 

delle  qiuli  non 

pono  liberarmi  > che  con  la  gufete  deH*anìi 

g&asrsfeEs 

^ ncriceùcrebbc  il 


,n  ìj;"~  r ■“'-“■‘«pur  ttoppo  iDiniici  ae  ’ loJ 

amatori  dì  nouiti  > 

Itop6l4niu.mwte  la  Cofonaè  voftra^r  n« 
^e^bt  ve  la  «leghi  .:L»  mia  etì.a  li  mia  é6I 
piaiioTO  nbfonopercometìderoela  luneo 
jcpo . Non  Vtfgliatc  in  tàntotdnfondeve  te 
leggi  della  Natura,nècJontranenirc  alla  VÓw 
lotà  di  Diòj  tb’hà  vòlucó  to*r  farmi  nafeerd 
ptima, farmi  anche  ii'm'aggiòre.Lafciatetnt 
in  libertà  r reftituire  Hvbbidiebia  à rsniel 
lliddirK  Riconofeetemi  petfrateild  rt'pcv 
RcjChTo  vi  prometto, c'Vi  giuro  di'  Ibftftuitì 
ui  in  bfèufe  in  mio  luogo^e  di  donartìi'^tìell?» 

auN 
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auttotità , che  al  ptefente  procurate  d’ vfur- 
patui  con  violenza  . Appagateui  dunque 
SWet  fratello  d’vnRè.  ch’eferc.tabeni- 
finità,  anche congl* inimici, piutoflo, che 
effer  tiranno  d’ vo  voftto  fratello  maggio- 
re , e ribelle  al  voftto  Ptencipe  naturale.-. 
Pieeateui , intenetiteui  à quello  folo  nome 
di  fratello,  e credetemi,  chem’appotttj 
maggior  tormento  la  perdita  tóla  voftra 
anima,  che  la  ptiuatione  della  liberta , e del 

“cofi'^dicendo  ftefe  le  braccia  con  fraterr 

naamoteuolezza  ( 
petabbracciate  il  Prencipe  j che 

ua  taaiuto  à cofi  longo  diftofto  ada^o 

noreVftfafmentionl  • M?  "i? 

pteno  dldirRtMio  , e/  in«dul.ta  ghT^ 

fpofe  afpramente  vmofttando  di  non  e^^^^ 

nWo  nqtfhàfo  dalla  foauita  di  quelle  pa 
JStercbTftlwaua . ebecopriffeto  11  veleno 
del  cporei  e che  ìaqucfto 

fmìulàcc  i noo.porcpdp^li 
Kini  Miti  queHo , che  nu- 

fcirchbeimpoiTibile  in  lorofteffi  . 
diinaoc  , che  eletto  per  Gouematorc  dall  - 

AIiTc®«c,  ed  acclamato  dal  popolo  trac-  . 

tana , dO<ìbe  con  fouetchia  humanita,  chic-  ( 

deadolacOnfcrmationed*ynacof^^  c ew  | 
fila  'rheiafciafleài  RcHgiofiidifcotfipcr-  i 

I 

giate  .uehe  agiti  lacofcicnza  de  Ptenc  pi, 
confìitere  nel  bene  dello  Stato  . ^ 
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finalmente  » cbe  non  confeguito  il  Tuo  fine 
|i)f  farebbe  pafTato  à quelle  riToiurioni , cbe 
ni'  bramauanogli  amatoci  della  quiete.  Ter> 
iK  minate  queAe  parole  » fé  n’ vfcì  della  fianca 
loi  tutto  pieno  rdi  mal  talento  molto  ben  co- 
nofciuco  da  tutti  coloro  > cbe  lo  micauano. 
mt  Lo  fegui  il  Rè  ? che  fenza  parlare  ad  alcu- 
ni no  i e fenza  riceueme  maggior*  inftanze 
In  rottofcrifTe  la  patente  del  goucrno»  flimaa- 
i do  vantaggio  ii  cedere  volontariamente 
quello^  cbe  non  poteua  ritenere)  e perAjaf 
a.  dendoó  di  meritare  tato  maggiore  la  corn- 
ac padione  > quanto  minore  era  la  reOifenza  4 
iK  Condifeefe  forfè  à ciò^  ò temendo  di  fe  me. 
[ni  defìmo  vedendofi  in  potere  de’ Tuoi  nemi* 
mi  ci  ) ò pure  per  la  quiete»  cbe  defìderaua  al 
{ili  fuo  RegnO)fe  non  fu  per  l’amore»  che  por- 
jn  tafTe  al  fratello  » come  dopò  più  volte  0 la- 
ct  fciò  incendere  . Seguita  la  fotcoferiteione 
P>  del  Rè  (i  fottofcri&ro  fubito  cucci  i Prela- 
;oi  ti  » e tutti  quegli  altri  Signori  » die  fi  litro- 
uarono  afifìfienti)  la  maggior  p|^e  con  tuc- 
to  ciò  più  per  adulare  il  Prencipe  , cbe  per 
approuare  l’elettibne . La  primafomione 
del  Gouernacore  fu  il  deponere  dalle  cari- 
j cbe  tutti  coloro.;  cbe  dotaci  di  fpiriti  gene- 
\\l'  rofi»  e di  valore  non  ordinario  potcuano 
ingelofirlo . llche  nulladimeno  egli  efcqùì 
ii(  con  grande circonfpctcione»  e fèmprc  forco 
£{)  fpetie  d^bòndre  i Per  fincerarfi  poi  nell’ofi- 
nione  del  Mondò  •(■  pcauentaixìo)  anche  gU 
buomini  cacc«ui:È  f af^oiti  d’vna fanlà  finft- 
pii,  ftta  ) fpedi  àSua  Sanata  per  iF.  Nicolòdcl^ 
;ji:  l’Ordine  del  Minori»  cper  VgoPtfteali'fc 
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Guglielmo  Viiiets  vna  copia  autemica_j  , 
■della  Ceffione  del  gouerno  : conl^uale 
/netaua  d’efporgatfi  da  tuttoquello  > 
Sfdffe  ftatooppofto-.  AccprfWd  i 
baTciatav  perche voleua^  che  lorup  » ino  ( 
fine  con  tol  riccbKDmi  dot^.oltre  vna 

«Santitigratidiflìmadlpoticatiti.Tetgua. 

IgnatrJl  dellacp«e; 

n^ladiroeno  s’ oppofe  ’ 

cvpei^iperchc  perirono  Marceli  Amb 

tóawB . tompendoO  la  Salea,che  gli  cor^- 
llS  invai  dalWlbtcdl:R^^^ 
ntìwIiidi).il:CiEloi««>>'®  "i'o'te^  fuoi  cafti- 

S?  fcùta  iiuewocolpBUolipet  iicbiamate 
fpiù.iéi  alipentimentoi  lu-^tantp  "0“ 

tento  -«.  Ptenoipe  ’ 

mandò  fi  vedeua  di  continuo  ( 'pom  £pc^ 
«tiò  de’ Tiranni  )!  in  lorohra  delta  fede  di 

Sforo,  da’quali  P/^'  0'^'“ 

degni  poiéua  tglifupporrc  di 

4T»ato  ] Gbe- però  di  cowiiwo  elcrci^ 

*iome  afiche^conralHnn'ocen^  pe>^  dirobio 
di^tafciar  iippuniti^  colpeiioli.  Vqa 
la  de«a  à cafo , ò intefe  finifttamcntc 

taaa  il  totale  preciphìofadvnainuera  fa» 

506  miglia . A moki  il  tacére  veniua 
^nlirMobfoFte 
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Gouernacore  afllftere  aiPefame  l’n  perfona , 
dubbiofo  in  negociadì  tanta  conjequenza 
dalla  fede,etiamdio  de’propri  Minidti.L’inr 
tetrògò  s*cglì  bauelTe  hauuto  giamai  ani- 
mo di  ofiFenderlo  > e fé  di  queQo  ne  cenefle 

commiilìonedalRè  flio  Catello  . Rirpofe 
Ruffino  c6  intrepidezza  vguale  al  Aio  cuo- 
re 9 che  Vapplicationi  del  ìuo  animo  noiA^ 
s*erano  giamai  piegate  all’offefa  d*a!cuno; 
e cbelecommiffioni  del  Ré  sperano  Tem- 
pre dirizzate  a queAo  Ane  . Cb’egli  noii^ 
diceua  già  (^uefto , perTuafo  dai  timore  : ma 
dalla  fempiice  verità  ^ perche  quando  diuer- 
fa  A folTe  dichiarata  Tintentionc  di  S.M.  egli 
ballerebbe  fatto  ogni  poteréjper  ferairla>  sé- 
tendoA  cofì  obligato,non  meno  alla  Tua  vir 
tu, che  alla  propria  coTcienza:credendo  inde, 
gno  d’honorc  quell’buomo,cbe  non  Teme  al 
Tuo  Kèintuttelecofepoffibiii  . Smalterò  il 
Prencipe  a quelle  parole»  tanto  piiieipreiTe 
con  tant  ardite  in  luogo  publicp  ; ondete- 
mendo>cbenon  paflaffero  con  l’indulgenza 
incflVmpio,  lo  fece  condurre  in  vn’aTpriffi- 
ma  prigione  con  penAerodi  leuargii  la  vi. 
ta  > Ma  Tupplicato  da*  Vefcoui,  e da  vna  Da- 
migella di  Madama  di  Barutbo, ch’egli  ama- 
ua  di  tutto  cuore  , A contentò  di  relegarlo 
pel  Cafale  Lapithi  con  pena  d’vn  Tupplicio 
infamejS’egli  fe  ne  foAe  partito.  Fece  lo  AeA 
io  di  là  a poco , anche  di  tutti  quei  principa- 
H;de*qiiali  egli  dubitaua»cbe  per  la  loro  bon<^ 
tà,  ò per  la  loro  virtù»  non  poceTsero  foAcri- 
te  la  Tirannide  . < 

, //fif/e  del  Quarto  Libro . ^ 
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Encre  continuarono  In  Cipro 
le  rìuolucloni  domcfticbe, 
nella  Cafa  Reale  d'Armenia  ; 
fuccedeuano  cofe  di  mag« 
glor  con(ìderatione>  come 
più  vicine  ali'vicima  roulna . 
Goucrnaua  all’bora  l'Armenia  per  Io  Ré 
LIuone,  ò LIonecto>  ancora  pupillo  > Galeo- 
ne Tuo  Zio, e Cognato  del  Prencipe  Gouer- 
natore.  Non  potcuaCaitone»  ritornato  di 
Cipro,  dopò  la  morte  del  fratello  ( che  co* 
nofeendo  l'inquietudine  de'  Tuoi  penfìerì  | 
l'baueua  con  vn’honoreuole  preteso  con.  I 
finato  in  quell'Ifola  ) con  le  fole  milltie  del 
Regno  » e co  I piccioli  aiuti  che  riceueua 
da  Cipro  > rafeenare  l'iDrolenze  > e la  forza 
nac«/.  de* 
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j^,??***^**^/  > ncorrcallaprotcttione 
de  Tartari.  Quelli  vennero ncll*Armcnia 
con  vn  potentilfimo  efcrcito  forco  al  co- 
mando di  Balarga  lor  Capitano , con  intcn- 
tionc  piu  toftod*opprimerla,chedi  foccor- 
rcrla;  di  rado  mouendolì  l’armi  de’  potenti 
in  aiuto  d’alcuno  > che  con  cllraordinario 
incedile . Erano  i Tartari  arriuaci  appena  • 
che  Balarga  ricercò  Caitone  , acciochegli 
confignalTcNauarfan  vna  delle  prime  fot- 
rezze  del  Regno  . Conobbe  Caitonc  la^ 
perfida  volontà  del  Tartaro  , che  però  gli 
nfpofe , ch’egli  non  teneua  aurtorità , che  di 
lemplicc  Goucrnatorc , e che  non  dipende- 
uadal  fuo  arbitrio  l’alienare  alcuna  Piaz- 
za  : ma,checon  tutto  ciò  ne  hauerebbe  pto- 
curata  l’intentione  del  confegliodiStato. 
alla  quale  cg li  neceffariamente  fi  riporta- 
Tartaro , ch’egli  non  faceua 
queir  iitanza  , con  penfiero  d’appropriarfi 
quella  fortezza  , ma  folamente  per  poter 
luernare  1 fuoi  foldati  con  ficurezza  » e per. 
eh  cflendo  quel  Caftello  piu  vicino  all’io 
uafione  de  gl’inimici  lo  conofceua  bifogno- 
fodi  ma^iorprefidio,  cche  làfcnzadub- 
Dio  farebbe  fiato  lo  sforzo  maggiore  della«^ 

certo  tempo  doppo  que- 
* quando  vn  giorno  Balarga  con- 
uitoil  Prencipe  , ed  alcuni  del  fuoconfc- 
gho  a pranzo  nel  proprio  Padiglione.  An- 
darono  quelli  con  inefeufabilc  confideo- 
za  lenza  fofpetto  di  male  > ma  in  vece  di 
conuicoriceuerono  la  morte  . La  quale  fii 
creduta  m Caitonc  vn  giuditio  di  Dio , in^ 
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pena  della  fuaambicìone  y e della  Tua  mali, 
gnità  ; perche  da  luì  folo  riceuerono  fo- 
mento le  rifolutioni  del  Prìncipe  Gouerna- 
tore  contro  del  Rè  Henrico  fuo  fratello  : 
concertata  egli  nel  Tuo  cuore  l'vrurpatìo- 
ne  del  Regno  d’Armenia  co’l  fpogliarne  il 
Nipote  , quando  le  guerre  eftcrne  non  fi 
foriero  interpofle  a i fuoi  difegni . Scrucn- 
dofiil  più  delle  volte  la  giuftitia  di  Dio  de* 
cattiui  per  caligo  de*  cattiui  . Il  Tartaro 
non  poteua  più  a lungo  celare  la  fua  mala 
incentione  > tentòlaforprcfadìNauarfan» 
ma  non  eflcndogli  riufcita  vi'pofe  l’afìTe- 
dio  . In  tanto  Cbfoyfìn  fratello  diCaito- 
ne  .i'  e.Cognato  pure  del  Prencipe  j aflTonto 
ai  comando  d’Armenia  i mandò  in  Cipro  à 
Supplicare  d’aiuto  . Il  Principe  faitiaflbU 
dare  cinque  mila  Fanti  > e mille  > e cinque- 
cento Caualli  , gli  fpedi  in  tutta  diligenza 
in  foccorfo  de  gl’Armeni  .*  Quefti  aiuti 
riempirono  dì  dubbierà  l’animo  di  Baiar- 
ga  ; canto  più  ilperimentata  hel  Regnc»  re- 
fìftcnza  di  gran  lunga  maggiore  de*  fuoi 
prefuppolti  . Onde  ridotto  in  qua  Ichepe^ 
noria  di  vetcouagiie  , fe  ne  ritornò  in  Tar> 
caria ^lafciando  a i Ciprij  là  vittoria  lenza  fi- 
cica,  e fenza  fanguc . 

11  Prencipe  Gouernatore  concinuaua  in 
tanto  a tenere  il  Rè  fuo  fratello  poco  me- 
no, che  prigioniero . Ma  difprczzando  Sua 
Macftà  con  animo  gencrofo  tutte  Pingiu- 
rie  j diede  occafione  a i Sudditi  d’odiare^ 
la  crudeltà  deJl*vno  > c'di  compaffionare  al- 
le miferic  dclfalcro . Per  quefto  temendo  il 
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Prencìpe  di  qualche  foileuatione  a fauore 
del  Rè  » volle  allontanare  dal  Regno  med 
coloro  > che  ò con  le  forze , ò con  Tingegno 
poccfTero  fomenraria.Haucdo  dunque  ifpe- 
denza  della  fuga  del  Sinifcalco  Aio  Zio  9 e 
confapeuole  fra  fe  Aeflò  d’eAfer  pa0aco  tan- 
folcre  con  l’offefe,  che  non  fi  rittouaua  più 
in  iliaco  di  meritare  il  perdono  ; comandò 
ad  AnfredoScandelion  > che  con  vna  Ga- 
lea doueflc  condurlo  in  Armenia  . Trasfe. 
ricofi  Anfredo  alla  Riuiera  d’Alaniino , do- 
ue  fi  ricrouaua  il  Sinifcalco,  ed  efpoffogli  le 
commi(noDi)Cbeteneua>ne  riportò  voane- 
gaciua  cosi  dfoluca  ) che  fu  sforzato  a dar-* 
ne  parte  al  Gouemacore  . Il  quale  aggiu. 
gnendo  alle  Aie  vecchie  gelofie  quella  nuo- 
uadichiaradone ) volle»  che*) Contefiabf- 
le  fu^  fratello  » co*l  maggior  sforzo  polH- 
bile  fi  facefie  vbbidire  > anche  con  la  mor* 
te  di  coloro  , cbeardifierodifarequalfiuo- 
glia  refiftenza  . Raccolto  il  Conteftabile 
oltre  il  prefidio  ordinario  di  Nicofià  , altri 
foldati  delle  guardie  , fi  portò  vicino  al  Ca- 
fai  Alamino  . Appena  lo  intefe  il  Sinifcal- 
co»  che  temendo  d*vnirealle  proprie  ruino 
anche  quella  de  i figliuoli  » e della  lua  cala  ^ 
fece  intender  al  Concefiabile  » efiere  pron- 
to ali’vbbidienza . Entrato  dunque  con  Aiu 
fredo  nella  Galea  » fù  condotto  in  Arme- 
nia 9 Tempre  però  tormentato  dal  dubbio 
di  douer  in  hreuc  perdere  la  vita.  Pcruenne 
nel  Porto  di  Malò  » e rìceuè  dal  Gouernaco- 
re  Chyofin  ogni  maggior’ifprefiione  d’af- 
fetto y che  impegnò  lafuafededitraccarlo 
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daPrencìpe:  adicurandolo , che  ballereb- 
be nelt’ArmeDìa  rìcrouaco  vn  nuouo  Ci- 
pro . L’alloggio  riufci  conuenieme  alla^ 
luanafcica  : ed  in  quei  principi)  lorracta- 
cono  in  maniera  » cbenonglirimaneua^ 
alcuna  raccordanza  dell’eilìlio  *.  Non  afli- 
curaua  cop  tutto  ciò  il  Prencipe  Gouerna- 
corele  Tue  gelofle  , ma  il  forpetco  di  con- 
tinuo lo  cormentaua  con  nuoui  timori  «che 
non  s’appoggiaua  ad  altro  fondamento  > 
che  al  demento  di  colui  > cbelifabricaua* 
Per  qucfto  commife  à Badin  Hibbellfno9 
che  con  ogni  quietezza  d’animo  dimo- 
rauanelCafaleCorcù  , che  douc0è  nello 
fpacio.di  tré  giorni  riiirarfi  neU’Arraenia  • 
Badino  imparato  dall’efempio  del  SinifcaU 
co  a non  attendetela  forza  , e confidane 
do  ) che  gli  huomini  di  valore  conofcono 
da  per  tutto  la  Patria  » vbbidi  fenza  repli» 
ca>  efenzadimoftrationedidirgufto  9 per 
non  render  maggiore  l’allegrezza  del  Pren- 
cipe d’hauerfelo  allontanaco.Fermatoli  nel- 
l’Armenia infieme  co’l  Sinircalco  diedero 
amendue  faggio  della  loto  bontà»  e della  la 
tò  virtù  » onde  arriuarono  a tal  legno  nella 
gratta  di  Chioyfino»  ch’egli  in  tutti  i negotij 
di  Stato  voleua  Tempre  il  loro  parere:  e nella 
loro  volontà  era  quaO  ptefcritto  il  gouerno 
del  Regno;  tuttoché  i mali  vffìci]  de)  Pren- 
cipe Gouernatore  tentaflero  ogni  mezo  per 
impedir  loro  quell’bonore»cbe  fi  guadagna- 
no coi  merito. 

Arriuò  in  quello  tempo  in  Cipro  F.  Gui- 
do Siueràt  Commendatore  de  gti]Hofpi- 
A »- 
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. taUetì  9 e portò  à nome  del  Sommo  Ponte- 
. fice  vn’ordine  à Pietro  d’Erlanc  Vcfcouo 
I di  Limirsò , contro  i beni , e le  perfone  de  i 
, Templari»  ch’erano  dati  in  Francia  conuin- 
, y ti  per  Eretici , e perciò  dannata  la  loro  Re- 
, ligione.Ricorfe  il  Vcfcouo  al  Prencipe,per- 
. che  i Templari  in  numero  di  più  di  ducen- 
, co  Frati  Caualieri»  oltre  vna  quantità  noa^ 
£ ordinaria  di  feruitori  > non  folononvbbU 
I,  diuano  » ma  minacciauano  di  prender  l*ar- 
I.  mi  proteftando  » cbe  per  lafaluezzadegli 
, baueri  » e delle  vite  yeniua  falucare  ogni 
I.  rimedio  > ancorché  difperato  . Diceuano 

0 non  tltrouarfi  eflì  in  colpa  de  gli  errori  de 
. gHaltri  9 e perciò  non  meritare  il  caftigo 

douuto  a gh*  altri.  Ch'era  ingiuftitia  il  punì- 
I,  ce  gl'innocenti)per  li  falli  de*  colpeuoli.  Che 

riuTciua  effetto  d*impietà  il  dannare  vna 
, Religione  fantiflima  > epertaleapproiuca 

1 da  tanti  Sommi  Pontefici , iper  gli  errori  d*« 
, alcuni  Frati  , forfè  fatti  rei  più  dalla  mali- 
gnità de  gli  emoli  > che  dalle  proprie  colpe» 

^ S'offeriuano  di  correggerò  , ed'emendar- 
fi  > conofeiuti  t loro  falli  > dimandauano 
I pellatione  all'iftefTo  Pontefice  ; ouero  al  fuc- 

cefibre  » chiedeuano  finalmente  la  pietà»  e 
la  gratta  del  Prencipe  raccordandogli  con 
che  ardore  fi  folTero  impiegati  per  armar- 
lo nel  comando  . Egli  però  in  timore  dello 
¥ (degno  del  Pontefice  » e fperando^  con  vna 
i pronta  vbbidienza  di  guadagnar  il  fuofa- 
uore>ancbe  córro  del  Rè  fuo  natello.*  lafciò 
che  nel  fuo  animo  preualeffe  motto  più  l'in- 
ccrefie>cbe  la  gratitudine;  fe  forfè  non  fù  vn 
f L 4 fc- 
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fei^rcto della Diuina prouidenza  > cbevòl* 

le  far  conofeere  , che  rìcognitione  poflano 
fperare  gli  huomini  delle  cattlue  operatio- 

ni . Furono  dunque  per  tutto  il  Regno  ipo. 

' gliati  i Caualieti  Téplati  deMoro  haucrijCh  - 
erano  di  gran  conflderaiione,  leuando  loro 
etiadio  il  mantello, e la  Croce,  ed  op*al  tro 
fegno  di  Caualiere.Nó  fu  ritrouato  loro  in- 
cornanti altro,  che  Ilo.  milabifanti,e  1500, 
marche  d*argentilauorati»Go^e  però  fama» 

che  a'  primi  romori  nc^  ponefleroin  uenro 
qualche  gtofla  soma;  di  che  non  e ca- 
rnai poffibile  il  penetrare  il  vero  . Si  difcor- 
fe  ancora , che  il  Ptenape  ticweffe  50.  mJa 
tifanti  con  promeffa  di  non  onenderli,e  che 
all’ingratitudine  aggiongeCfe  il  fatto . e rm- 
sanno  • ma  anche  di  quello  non  s’bcbbero 
che  incertezze  ,*  e perche  l’odio  vniuenal- 
tnente  portato  al  Prencipe , daua  credito  a 
tutte  le  cofe , ancorché  più  efecrabili,  e per- 
che effendo  flato  negotio  pradcato  con  le-^ 
cretezzc , perle confequenze,  che  ponaua 
fecola  verità,  all’hora  non  ^nfiffeua , che 
nell’opinione  de’  piu  . Tra  gli  altri  prepa-. 
ramenti  da  guerra  , de  quali  erano  copio— 
(amente  prouifti  i Templari , furono  ritto- 
nate  per  cofa  memorabile  cinquanta  botte 
di  ferri,  & altrcianti  di  ebodi  da  caualli,che 
i Rè  non  ne  tcneuano,nè  anche  per  la  meta 

nelle  loro  monìiicmi.  . 

Mori  in  tanto  Guido  Vefeouo  di  Fama- 
sofla,  huomo  ammirabile  nella  virtù  el- 
(ecnplare  nella  Religione  • Apporto  lotn- 
modifpiaceceal  Rè  queft’dccidcnte  , per- 
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che  fi  debbono  compiangere  le  perdite  dei 
I gran  foggecci*,e  perche  le  perfuafloni  di  que. 
ito  Prelato  s'erano  il  più  delle  voice  oppo> 
ile  à qualche  crudele  incèncione  del  Pren- 
cipe . Il  Gouernatore  all’incontro  ne  riccuè 
, eftraordinario  contento  , mentre  auuezza- 
^ Coalleaduìacioni  , non  daua  più  orecchio 
ad  vn  confcglio  (inccrO)  ò ad  vna  ammoni- 
[ tione  dinntereflata  . Lafeiò  Guido  per  la 
fabrica  d’vn  Monaùcro  70.  mila  bifanci  \ fé 
J ben  Antonio  Saurano  Tuo  fucceiTore  i co- 

prendoli d’alcuni  pretelii , ne  mandò  a ma. 
] le  IO.  mila  ; & haucrebbe  fatto  lo  fteflb  dfel 
J rimanente, fe  da  vna  febre  maligna  non  vc- 

, niua  tolto  dal  Mondo . In  vn’anno  che  que- 

' fti  fù  Vefcouo , oltre  le  fomme  immenle  di 
‘ debiti , fpogliò  la  Chiefa  Cattedrale  di  tutte 
le  cofe  di  prezzo  , SC  in  particolare  de*  Vafi 
’ d’Argento . Diceua  il  più  delle  volte  coa^ 
concetti  empi,  a fomiglianza  del  cuore,  che 
le  dettaua  ^ non  eflfcr  di  ragione , che  coli 
ricche  fuppelletili  Ùe0ero  appefe  inutil- 
mente nelle  Chiefe  > à deùare  de  gii  appeti- 
ti, & à muouere  l’ingordigia  de*  ladroni  • Il 
Prencipe  Gouernatore  ancorché auuenito 
non  pensò  giamai  a porre  alcun  rimedio , ò 
perche  in  gelofìa  di  tutti  non  actendclfc-^ , 
che  a ùabilirlì  net  comando  ^ ò'  perche  le 
proprie  colpe  gl’infegnaQero  a trafeurare 
, quelle  de  gli  altri. 

Foffe  poi , ò caftigo  di  Dio , come  lo  cre. 
deuano  i buoni,ò  accidenrc  delle  viciffitudi- 
ni  humane , venne  in  Cipro  vna  penuria  di 
viueri  cofi  grade, cagionata  dalla  mancanza 
fr  ^5  del- 
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dciracque  , cbe  anche  dìuerfi  nobili*  erano 
nece/Tìcaci  a cibarfì  di  pane  d'orzo . Cbe  pe- 
rò molti  anguftiati  dalle-  miTerie  della  fa- 
me  , fi  vidderacoftrecci  ad  abbandonare  la 
Patria  , per  non  perdere  infelicemence  la 
vita  . £ benché  vi  concorreifero  de’ Mer- 
canti con  formenti  foraftieri , cofa  in  Cipro 
non  pili  pracricata;  non  iiipplipano  con  tut- 
to ciò  di  gran  lunga  al  bifogno  . Si  guafta- 
rono  afiatco  tutti  i Giardini  9 e perirono  in 
molto  numero  gli  animal/t  fi  cbe  comincia- 
uano  a dubitare  della  rotale  dcfolationc, 
dd  Regno  9 com’era  anche  accaduto  ne’  fe- 
coli  paSati.Onde  mormoraua  la  Plebe>per- 
ruara,cheque(loleauueninre  jperfoffcrire 
la  T irannia  del  Prencipe  mentre  afcriuono 
Tempre  i popoli  i loro  infortuni  a i diffetti 
di  coloro»  cbe  comandano . Parlauano  pu- 
blicamente  con  tratti  C06  liberi  > che  Te  al- 
cuno fì  foife  offerto  per  capo  fi  dimoftra- 
uanp  pronti  ad  vna  follenatione  > tanto  più 
pcricolofa  9 quanto  piu  fomentata  dalla  fu- 
petfticione.  Intimorito  il  Prencipe  ( perche 
tutte  le  cofe  ingeloiifcono  i Tiranni)de!ibe. 
tò  d’allontanare  la  perfona  del  Rè  9 accio- 
cbc  fomentato  da  queft’aura  non  fì  geccaf- 
fc  a qualche  partito . E tanto  maggiormen- 
te s’inoltrò  in  que(taopinionc9quant09  che 
intefe  i preparamenti , che  faceuano  il  Pon- 
ccfìce9  il  Rèdi  Francia  9 e i Venetiani  per 
venirfene  in  Cipro  9 donde  poi  dil'egnaua- 
no  l’vnione  della  cruciata  al  riaquiflo  di 
T erra  Santa  . Mandò  dunque  il  Prencipe  a 
Sua  Maeltà  il  Vefcouo  di  Barucho , c’I  C6- 
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mendatore  dcll’Hpfpitalc  , adifcoprirc.^ 
tnaggiormcnte  la  Aia  ìntencione  , s'bauefTe 
egli  fatto  paiTarc  qualche  (Iniftro  vfficio 
co’l  Redi  Francia  , cco*l  Legato  dclPon- 
tefìce  . RirpofeilRè  $ cbcnonoccorreua 
lamtncmorate  le  cofe  paflate  9 à tutti  mol- 
to ben  note  \ ecb’egU  nonerapccdiregia- 
mai  altro  > che  la  verità  : non  bauendo , nè 
cuore  , nè  bocca  » che  fapeffeto  mentire . 
Riceué  il  Prencipe  con  qualche  alterano- 
ne  la  rifpofta  » non  accoftùmando  i Tiran- 
nirorecchio,  che  alle  parole  di  feta  : pure 
con  la  diflìmulatione  ricoprendo  il  difpia- 
cercjgli  (pedi  di  nuouo  Giouanni  Bries  con 
alcuni  altri  Caualieri  > accioebe  face(Tero> 
ch’egli  s’erprimeflc  d’auuantaggio  » e feo- 
priflcro  con  qualche  lungo  difeorfo  me- 
glio la  Aia  volontà  . Vbbidi il  Bries*,  magli 
rifpofeil  Rè  » chegUhuominidabcnerin- 
tendeuanoa  baftanza  , e che  non  fapeua 
parlar  più  chiaro  . E che  replicando  pure  il 
Bries  j c non  ne  riportando  altra  rKpofta  > 
diffe  al  Re . Se  Voftra  Maeftà  volcflTe  acco- 
modar’il  Aio  cuore  ad  vn  configlio  giufto  » 
c Tanto  de*  Aioi  feruitori  9 fi  guadàgnarebbe 
l’amore  di  Dio»  e del  Mondo»  eporiareb- 
be  il  npolo  » e la  pace  a i Aioi  fudditi . 11  Rè 
con  vn  forrifo  jch’indicaua  indignatione  jC 
difprezzo,rifpofe.  Signor  Giouanni . Gli 
buomini  faggi  non  danno  configlio  a co- 
loro» che  non  lo  chiedono.  Se  fapetc  il  mo- 
do 9 che  può  apportar  la  quiete  al  Regno 
infegnatelo  al  vofiro  Gouernatore  1 che  ne 
tiene  alficuro  maggior  bifogno  di  me.Non 
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tentate  la  patienza  di  chi  non  vi  moietta . 
M.ottificato  il  Brics  daquefta  rifpoftanon 
potè  raffrenare  lo  fdegno , onde  fatto  arro- 
gante dal  fauoredel  Prencipe  > e dalle  mifcr , 
rie  del  Rè , diffe  con  qualche  ardenza . Vò- 
ftra  Macftà  parla  con  parole  troppo  pun- 
genti , ne  fi  raccorda,  che  la  fua  vita  è tipo-  : - 
fta nelle noftre mani.  Volcuafeguire,  ma 
Gualtier  di  Bcffan  fuo  Suocero  lo  fece  ta- 
cere ; fapendo  molto  bene , riulcire  Tempre 
pcricolofo  Torgoglio  co  i Grandi  : c il  mo- 
ftrarrifeotimcntodell*ingiurie  > che  fanno 
i Re,  ancorché  prigionieri , cffer*yn*auuen-  > 
turarfi  à tutti  i biafimi , & à tutti  i pencoli . 

Fece  però  conofcercad'ogn’vno  , che  il  far 

tacere  il  Genero  non  fò  effetto  di  virtù  -,  ma 
più  cotto  di  timore  , perche  Gno  all’ittcffo 
Principe  farebbe  difpiacciuco  canto  ardire 
in  vn  fuo  fauorito  . Di  che  auuifato  il  Go- 
uernatore  maggiormente  s’incalori  , per 
accelerare  la  partenza  dal  Regno  del  Re 
fiio  fratello  j adoprando  à quetto  fine  il 
Brics  le  bugie  » cgliartiffci . Mando  dun. 
que  con  precetto  di  vedere  la  Madre  , e la 
forella , U Principeffa  Ifabella  fua  moglie  in 
Armenia,  da  Chioyfm  fuo  fratello,  accio- 
chelo  perfuadeffe  a tener  prigione  il  Rè. 
La  fece  partecipe  di  molti  intereflì  di  Sta. 
co,ele  offerì  auttorità  dì  poter  donar’al  fra- 
tello tutt*i  (uoi  crediti  dotali  » LaPrincipei- 
fa  Ifabella,  che  non  ambiua,  com'è  naturale 
delle  donne  grandi , altro,  che  il  comando, 
e’I  titolo  di  Regina  ; tanto  s’adopero  co’t 
fratello , ( che  ttimaua  fua  gran,  gloria  il  ri- 


} 


•I 


c 


I 


ì 


r I 


c I 


r 

« 

e 


’l 


CS_VIIN1U.  2JJ 

tenere  vn  Rè  prigione  > c che  bramaua  fo-‘ 
pea  modo  g\i  auuaozamenn  della  (òrella»  j 
che  guadagnò  la  Tua  volontà^onde  ritorna- 
ta in  Cipro,il  Prcncipe  Gouernatore  fi  die- 
de à confultac’  il  modo  per  l’imbarco  del 
Rè.-Eca  fìcuro  di  non  pocerefare  altrimen- 
ti, che  di  valérli  della  forza, quella  però  vo- 
leua  adoperarla  in  maniera, che  non  potef- 
fe  fufeirare  qualche  tumulto , nc  generare 
alienatione  ne’rudditi . RiToluto  finalmen- 
te nella  cqnfideracione , che  ogni  indug- 
gio  gli  apportaua  gran  pregindicio , entrò 
vnaleraal  tardo  nel  Palazzo  del  Rè  co’l 
Conteftabile  Tuo  fratello,  co’l  Conte  dei 
Zaffo»  e con  molti  altri . Andarono  tutti  à 
dirittura  nella  camera  di  Sua  Maefià:  che 
vedendoli  in  quell’bora,  e con  tanto  fegui- 
to , credè,  che  folTero  venuti  con  intentio- 
pe  di  Icuarli  la  vita  , onde  frettolofamente 
le  n’entrò  in  vn  Gabinetto  con  la  Regina 
Madre.  Vici  poi  di  là  à poco  la  Regina , e 
; pregò  il  Prencipe , e’I  Contellabiìe  à rici- 
larfi , mentre  il  Rè  fopraprefo  dalle  Tue  or- 
dinarie indifpofitioni  ceneuagran  bìfogno 
diripofo.  Finfcro eflì non  intenderla, ma 
feguitando  il  loro  difeorfo  » dopo  affìcura- 
' te  le  porte  da  vna  moltitudine  di  foldati  » lì 
pofero  à lèdere  Gell’Antrcamera  impeden- 
do però,  che  fi  chiùdeffe  il  Gabinetto . Si- 
curo il  Rè , che  arpirafféro  a darli  !a  morte» 
accomodò  l’animo  alla  volontà  di  Dio , e li 
fermò  più  d’ vn’hora  in  orar  ione;  ma  agitar 
to  da  vna  palpitatione  d i cuore , fua  ordina- 
ria indifpofitione  » volle  entrare  nel  letto  » 
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attendendo  Icforelle  » e la  Regina  à fargli  ^ i 
la  guardia  . Era  pa0aca  la  metà  della  Noe-  . 1 
ce>  quando  auuifato  il  Prencipe  9 e*!  Conce-  | 
(labile  9 che  cucce  le  cole  fi  ricrouauaoo  all*-  { i 
ordine  con  vna  Torcia  nelle  mani  encra-  à ( 
rono  nel  Gabinetto . La  Regina  Madre  co  ' ( 
1 rimproueri , con  le  minaccie9  e con  la  for- 
za > feruendofi  anche  tal  bora  delle  fuppli- 
cacioni  9 edell’auccoritài  li riforpinfe nell- 
Ancicamera  ; gridando  in  quella  maniera  : 
Traditori  non  fono  ficure  dalla  yollra  vio- 
lenza 9 né  anche  le  fianze  9 dou*  io  tengo  le  ' 
mie  ^liuole  ì A quelle  grida  entrarono 
nella  Camera  il  Conce  dei  Zaffo  9 e Filippo 
d’Hibbeilin  il  giouine  con  qualche  nume- 
ro d’armati.  11  Conte  prefa  la  Regina  di  pe- 
fo  9 benché  con  l’ingurie  9 e con  le  grida  fa- 
celTe  ogni  pollìbil  diffefa , la  portò  in  vn’al- 
cra  llanza  conforme  tcneua  commiffione  « 
lafciandola  quafi  femimorta  in  cullodia^ 
d’alcuni . Entrarono  poi  nel  Gabinetto  il 
Prencipe  9 il  Concellabile  condueGcno- 
tiefi  9 l’vno  chiama toAnfrédo  Marini  9 c l’- 
altro Lanfranco  Carmaìn , ricufando  tutti 
gli  altri  di  feruircin  vn’attione  creduta  e- 
(ecrabile  9 perche  fi  faceua  violenza  ad  vn 
Kè«  Quelli  però  efiendo  fauoriti  del  Pren- 
cipe  fi  perfuafero  di  maggiormente  ftabi-  ' 
lirfi  nella  Tua  grada  con  l’incontrare  di  buo- 
■ na  voglia  tutto  quello  9 che  feanfauano  gli 
altri . Si  leuò  Sua  Maéllà  a feder  nel  letto  9 
€ fuppofto  che  foffero  venuti  peryccidcr- 
lo>  fi  diede  ad  implorare  i fauoridiDio9 
per  vn  pafiaggio  coli  terribile  . Lo  allìcurò 
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il  Preocipe  » .che  non  erano  là  per  offender^ 
lo  > ma  folamence  per  ouiare  a i difordini 
dello  Scaco>ilquale  correua  à manifeilp  pe- 
ricolo > s’  egli  non  parciua  feoza  dilacione 
dal  Regno . Che  gli  difpiaceua  in  eftremo  9 
doucndo  ccatrac  feco  in  queda  maniera.^  ; 
ma  9 che  la  falucc  de*  popoli  doaeuaprefe- 
rirfì  a cucci  gli  altri  inceredì.  Mofttò  di  ride- 
re il  Rè;  che  voledero  prpfedare  atti  di  ze- 
lo ne  gli  eflfetci  dplla  medefima  perfìdia) 
ondedide.  Fracelli  io  lodo  inedremola 
vodra  carità)  e fono  pronto  d’vfcire  volò*? 
ciert  dal  mondo  9 non  che  dal  Regno.  Si 
compiaccia  pure  la  giuditiadiuinaacon- 
donarui  l'ingurie  > che  fatte  al.  vodro  Pren- 
ci (>e  naturale  9 al  vodro  fratello  9 al  vodro 
Rè . Lanfranco  vno  de’Gcnouefi  fi  fece  vi- 
cino à SuaMaedà)  per  feruirla  à vedirc.# 
ma  il  Rè  continuando  ne'fuoi  cimori  9 (fen- 
za  credere  punto  alle  parole  del  Prcncipe  ) 
che  baueua  ilperimcncate  Tempre  buggiar. 
de)  dubitò)  che  non  volede ferirlo à tra» 
dimenco  9 onde  lo  percode  nel  volto  dicen- 
dogli : Raggazzo  vilidimo  non  ci  chiamo. 
Scodaci  fé  non  vuoi  > ch’io  t ’vccida . 11  Ge- 
nouefe  prendendo  ardire  dalla  prefenza.# 
del  Prencipe  9 e rifoluto  di  fegnalacfi  con 
vn’accione  9 ranco  piu  obligantC)  quanto  p(ù 
temeraria  9 pofe  mano  alla  fpada  9 ed  era  in 
procinto  di  colpire  il  Rè  9 fé  non  veniua^ 
fermato  dal  Prencipe . Impedì  egli  vn  fau 
cotcbe  hramaua  in  edremo;  ò per  non  ha- 
uer  cuore  di  vederlo  efequito  alla  Tua  pre- 
fenza  ; ò per  timore)  che  i popoli  non  cole- 
rai. 
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. raffero  vna  crudeltà  efecrabile  . La  doue..»  { 
inoltrando  dirpiaccre  di  tal  accidente  con 
qualche  minaccia  fece  yicire  il  Genouefe 
dal  Gabinetto . Vcftito  poi  il  Rè  fù  pollo  in 

’ vna  Leccicaic  condotto  al  Caftello  Galtria  s , 
douerattcndeuano  due  Galee»  &vnaFu^  ì 
Ita  j con  le  quali  venne  traggitato  in  Ar- 
menia . L’accompagnò  il  Conteftabile  in 
perfona>che  non  voleua  in  cofa  di  tanto  ri- 
iieuo  auucnturarfincllafcdcd’alcunoVchc 
co’l  liberar  ilRèhaurcbbc  potuto  fabri- 
carfi  molto  maggior  fortuna  > che  non  po-  i 
tcua  rperare  dal  Prcncipe.Chioyfin  incon- 
trò Sua  Macltà  ncfconfini  dell’Armenia-» 
con  wttc quelle  accoglienze  > che  lì  debbo- 
no, e che  fi  pratticano  tra  Prencipi  » per  far 
pompa  del  le  loro  grandezze . Quelle  pri- 
me dimollrationi  però  ìuanìrono  dilài 
poco,  perche,  fparfalì  fama  ,o  con  verità,  ò , 
con  pretcllo , ch’egli  haueffe  concertata  la 
fuga,  lo  condulfcro  nel  Caltello  Lambron  : 

. Quiui  fi  vidde  coftrettoffofpirare  vguaimé* 
le  la  perdita  del  Regno  , c della  libertà  ; te- 
nendo il  Callellanq  commilfioni  di  trat- 
tario conogui  forte  d’afprczza  ; accioche 
opprellodali’infirmità  del  corpo,  e dalle 
paflioni  dell’animo,  terminalTc  tanto  più 
prello  la  vita . Anzi  corfe  publica  voce  ac- 
creditata conforme  a gl’affetti , che  la  mo- 
glie del  Prencipe  Goucrnatore , fpediire  vn 
filo  gentil’huomoà  quel  Callcllano  per  acr 
celeràrc  la  morte  al  Cognato . 11  che  però 
egli  non  efequi,  ò atterrito  dairenormicà 
del  fattO;,  ò per  non  eccedere  le  Tue  coni- 
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roìflìoni  > c forfè  perche  fpéraua  molto 
maggior  premio  dal  Rénelconfcruarlo  , 
che  non  poceua  pretendere  dalla  Princi- 
pcfla  nell’vcciderlo  * ^ ^ 

Dopò  la  partenza  da  Ci{^o  di  StiaMae- 1 309 
ftà  diede  libertà  il  Prencipe  à tutti  i pre- 
gioni)  e richiamò  tutti  gli  cfuli,  e i relegati, 
procurando  con  ogni  maggior  dimollra-  ' 
rione  d’bònore  di  guadagnarli  il  loro  affet- 
to , tanto  più  » che  fapcua , che  per  la  lonta-  __  , 
nanza  del  Rè  non  erano  per  intraprende-  i 
re  cofa  alcuna,  promouendo  per  ordinario  j 

folamentc  i capi  interclTati  le  gran  rifolu- 
tìoni.  Alcuni  con  rutto  ciò  non  prelfarono 
punto  fede  à quelle  apparenze  > credendo 
inganno  tutto  quello,  che  veniua  ad  vn’ini- 
mico . Anzi  tra  gli  altri  molti  Giacomo  Si- 
gnor di  Monte  Olimpo , eGiouanniLazè, 
appena  intefero  d’eflcre  chiamati  alla.^ 
Corte, che  in  timore  d’clfer  traditi, • mentre 
le  piaccnolczze  ne’  Tiranni  riefcono  Tem- 
pre rofpette  ; fé  ne  fuggirono  da  Paffo  con  1 

vna  Galea  del  Prencipe , e fi  ricouerarono 
à Rhodi  . Quiui  non  folamente  come  va-i  . ‘ 

lorofi,  ma  anche,  come  forallieri,  ritroua- 
rono,  fenza  contraditione,  c feoza  inuidie, 
honori,e  ftipendio . Arriuò  in  quello  tem- 
po in  Cipro  Nuncio  di  Sua  Santità  Monfi-  ^ 
gnor  Rimondo  dalle  Spine , concommif-  j 
Cone  di  riconciliare  il  Rèco’l  Prencipe  fuo 
fratello  , e di  pónereil  Regno  in  quieto  : 
riufcendo  le  guerre  tra  Cattolici  congionti 
di  fangue  , in  vn  Regno  fituatc  tra  le  fauci  j 
de  gl’infedeli , di  foucrchio  pregiuditio  al- 
la 
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la  pietà»  & alla  fede  Cbriftiana . Venne  ae- 
colto  in  Nicofia  dal  Gouernatore  con  ogni 
maggior  efpreiSone  d’booore  » e di  ftima  : 
lanche  nell’ioterno  non  lo  vedefle  di  buon 
occhio , e perche  fofpettaua  > che  quella  le- 
pacione  fofle  concertata  à i fuoi  danpi  e 
perche  credeua»  che  doppo  di  lui  veniflcl^ 
qualche  armata  del  Rèdi  Francia  » ò della 
Republica  diVenetia  ( come  digiàpubli- 
camente  fé  ne  dìfcorreua  } à coftrioj^erlo 
con  la  forza . Per  euitare  dunque  ogni  mal 
incontro  » e per  (bftenere  anche  con‘l’armi 
il  comando  » fptto  varie  apparenze  prepa* 
rò  in  Famagoita  tutte  le  cofe  nece0arie  al« 
la  guerra.  Forni  etiamdio  la  fabrica  del.Gi^ 
(tello  > cb*era  appreflb  la  porta  della  Mari- 
na , e congionto  con  la  Torre  dell^Arfena^ 
le.  Comandòsche  fi  cauaflero  le  fofle  di  Ni^ 
cofia  ) di  Famagofta  > e dì  Cerines  > la  mag- 
gior parte  dal  tempo  ripiene  di  terreno  .r  ri- 
coprendo la  necefiìcà  del  porle  in  difefa 
co*pretefii  della  ialubrità  dell'aria . Feceà 
.quefio  fine  vfcire  arcificiofameote  alcune 
fcritcure  de’  primi  Medici  del  Regno  » che 
^ ^criueuano  tutte  l’infermità  a’  vapori  cor- 
rotti ) che  vfciuano  dall'acque  morte  » che  fi 
fermauano  nelle  fofie.  Si  ferui  di  tutti  i Vii-  ' 
lani  delllfola  > à quali  » acciocbe  operafie- 
ro inceifantemente  » egli  di  continuo  afii- 
fieua  » e per  non  aggrauarli  di  fouercbio  li 
faceua  fpefare  da  gentil’buomini»e  da*  fior- 
ghefi  compartiti  à quattro  * à Tei  > à dieci  per 
cafa»  più»  emenocongiuftadifiributione 

in  rigua^  del  coinmodo  » e del  le  fortune 
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dì  cìafcbeduno  • Leuò  alcanì  banchi  ^ & al- 
tri impedimenti , lubricaci  9 & incrodocci 
fuori  delle  Porte  dail’auaritia  de  gli  buo- 
nini,  che  comperauano,e  che  vendeuano^ 
acclocbe  i Caualli  neU*vfcire  > e nel  ritirar- 
ii  non  baueflfero  alcun  ricaedo»  nè  gl'inimi- 
ci per  qualche  forptefa  alcun  ricouero  Mu^ 
tò  la  Piazza  del  mercato  * ch*erapriniadi.‘ 
nanzi  al  Palazzo  > doue  foleua  radunar^  IV 
Alca  Corte , riducendola  dietro  al  Mona- 
fiero  de*  Predicatori  : rapendo  molto  bene» 
che  alle  volte»  co*i  precedo  di  comperare» 
e di  vendere  drpianogl'intereflIde'PreD- 
cipi  »^  s' intraprendono  molte  cofe  pregiu- 
diciali  allo  Stato . £ perche  la  cònferuado- 
ne  de*  Regni  non  bà  il  maggior  fondamen- 
to > che  nel  denaro  » ne  procurò  con  tutti  i 
meziogni  maggior  fomma.  1 primi  alle  có- 
tributioni  furono  gli  Hebrei  » che  fecero 
vn*  esborfo  di  cento  mila  ducati  » (otto  no- 
me però  di  preftanza)  la  quale  tanto  più  ria- 
feiua  odiofa  a quella  natione , quanto»  che 
fapeuano,  che  in  vn'ifteiTo  tempo  perdeua- 
no  il  contante  » e*l  merito  d’iiauerlo  preda- 
to . Con  h'ftelTo  titolo  ne  cauò  ducento 
mila  da  i Borgbefi  di  NicoHa  » Famagofta  » 
Limifsò»  ePaffo  . Efpofepoiil  Nuntiodi 
Sua  Santità  le  fue  commidìoni , che  conce- 
neuano  il  delìderio  di  Nodro  Signoredi 
padare  con  le  forze  del  Rè  di  Francia  » o 
della  Republica  di  Venetia  al  riacquido 
della  Soria  > onde  v'erano  necedarie  anche 
l’arme  de*  Cipri j , che  però  veniua  ad  cfor- 
tarlo  alla  pace  co*l  Rè  tuo  fratello  » per  po- 
tere 
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tere  con  maggior  calore  impi'egarfi  i*nL^ 
quella  guerra  j ndlaquale  fi  rratcaua  delia 
riporatione  delia  Republica  Cbrifiiana  > e 
deih'ncerefie  di  Dio . Si  moftrò  il  Prencipe 
con  la  fila  iòlita  fimulatione  volonterofp  | 
della  pace  co’l  Re  fuo  fratello,  pur  ch’egli 
non  ri0)ancffe  efclufo.dal  gouetno  : ilqua-  . 
le  dieeua  eglidefiderare  non  per  ambirlo-  | 
ne , ma  per  timore  del  Rè,  che  fe  lo  perfua- 
deua  implacabile  nell’ira,  e malaffetto  ver- 
fo  i fudditi  , perche  non  haueuano  voluto  ( 
feufare  la  fua  infnffìcicnza  nè  meno  foffe- 
tire  la  Tua  impotenza  # Il  Nunciojcbc  non 
conofceua  la  natura  di  qucll’huomo  perfi- 
. do  fi  làfciò  facilmente  ingannare  da  que- 
ftc  parole:  onde  fcnzadilatione fi  trasferì 
^ in  Armenia  ad  abboccarficolRè.  Quiui 
[ dimcftrò  Sua  Maeftà , che  non  leneua  al- 
cun demerito  co’l  Prencipe,  cchenon-i» 

[ conferuaua  feme  alcuno  di  fdegnojcon  la 
fottpfcrittione  d*  vn  foglio  bianco  di  pro- 
prio pugno,  intendendo  in  quefla  maniera 
di  rìmctterfì  intieramente  nella  volontà 
del  Pontefice.  Non  baucua  forfè  il  Ré  più 
r patienza , per  l’ingiurie,chc  riceueua,  ò pu-; 

Ircr  fi  perfuadcua  , che  il  Tuo  ritorno  in  Ci- 
pro gli  fomminiftraffe  mezi,  per  potere 
con  ageuolczza  ricuperare  il  comando . 
Con  quefta  parola  fe  ne  ritornò  il  Nuncio 
in  Cipro,  tutto  ripieno  d’allegrezza,  nella 
[ concbiufipne  d’vn  negotio, creduto  dal  giu-t 

^ dicio  di  tutti, per  difperato.  Ma  appena  s’ab-, 

[ boccò  co’l  Prencipe  • che  lo  ritcouò  afFàt-, 

i to  alieno  dalle  prime  prtomeffe , ò perche 
cip  coni. , ■.  * dif- 

- ' f _ _ * 
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I . diffidale  del  Nuncìo  > ò pèrche  oon  accoh- 
I fentifle  in  alcuna  maniera  al  ritorno  del 
! Re  « Sapena  ) che  all*arriuo  di  Sua  MaeOà 
egli  perdeuà  fenza  dubbio  il  comando  ; per- 
) • che  i N oblìi  fi  profeflauano  mal  concenti  • 

I p'erdiuerrecagioni>  eia  Plebe  non  poteua 
più  rofierire  le  fconuencuoli  grauezze9Con 
• le  quali  era  di  continuo  tormentata . Non 
' intendendo  però  con  vna  negaciua  aflblu- 

ta  di  dilperare  il  Nuncio  ) e di  guadagnarO 

lo  fdegno  di  Sua  Santità  > porcaua  il  tempo 
- in  lungo,  Tempre  allegando  vari  prercfti 
a i quali  malcherati  da  varie  fcufe , fcopriua- 
i»  no  nondimeno  il  Tuo  mal’  animo.  Erano  di 

giàfeoifi  tremefi  , cheil  Nunciononpo- 

J * rena  .Ticeuerc  alcun  frutto  dcll’cflScacia-.» 
li  delle  Tue  ifianze  » quando  vn  dopò  pranTo 
ricrouarono  vcciTo  il  Prencipe  Gouerna* 
t core  nel  Tuo  Gabinetto  con  dieci  ferite  , e 
3 tutte  mortali , dategli  da  Simeone  da  Mon- 

te Olimpo  Tuo  intimo  famigliare . Fuggi  di 
3 Tubilo  rvccifore , non  oiTeruato»  * portando. 

'Teco  vna  mano  del  Prencipe»nè  di  lui  fi  fep. 

I pe  giamai  auuifo  alcuno  . Fù  opinione  di 
molti, che  gli  tenefie  i quell*efietto  qualche 
VaTcdlo  all’ordine , nel  quale  s’imbarcafie.*  ' 

ò pure  fopraprefo  da  pentimento,  òdadi- 
fperatione,  i’vno,  eralcraconfaceuoliad 
I vn  gran  misfatto,  s’afibgafieda  fé  medefi-  : 
i mo  nel  Marc.  V ari  furono  i giudi»* j per  que 

; fta  morte  ^ la  maggiorpacte  però  con  prc- 
I giuditfo  del  Prencipe;;  mentre  U ftrage  de* 

^ Tiranni  viene  Tempre  àTcritta  ài  loro  dif- 
fetti . V oleuano  con  auto  ciò  alcuni , 'che 

Si- 
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Simeone  (i  fofleamTchiacoad  vn*ìmprefa 
cofì  grande  > per  l*amicicia>  che  palTaua  con 
Badin  d’Hibbellino  Cugino  del  Rè>  preten- 
dendo di  liberarlo  dalla  tirannide  del  fra- 
tello . Altri , che  veni(Te  fpinto  daireforta-  ) 
rioni  d*alcuni  Religiofi,  che  molte  volte  j 
alTeriuano  nelle  loro  predicationi  la  morte 
del  Tiranno  eder*  il  piu  grato  facrificiojche 
li  facéfle  à Sua  Diuina  Maeftà  . li  concet-  , 
to  nondimeno  commune  9 e creduto  più 
vero»  perche  veniuaapprouato dalla mag-  i 
gior  parte»  fu»  che  violentato  il  Prencipe  | 
dal  vino»  dal  quale  per  ordinario  rimane-  : 
ua  offefo  , lentade  d*  indurre  Simeone  à ! 
■qualche  dishoneftà  » e eh’ egli  di  genio  li-  ' 
bero,  e pronto  di  mano,  volede  più  rodo 
vccidere  il  Prencipe  » cheaflentiread  vn-  ' 
anione  infame.  Auuifato  di  fubito  il  Con-  < 
tedabile  della  morte  del  fratello  ; in  vece  di 
procurare  vna  vendetta  » quanto  più  fubi- 
ta  » tanto  più  generola  : d sforzò  di  naicon- 
dere  il  fatto»  dno che prendedero Tartm 
mcctliiùoiamici»  &adherenti  » cci><^ 
fodero  introdotte  in  Nicoda  diuerfe  com- 
pagnie di  foldati  foradieri  . £>oppo  fece 
^ chiamare  l’Alta  Corte  » alla  quale  diede 
parte  dell’infaudo  accidente  » e dimandò 
la  carica  di  Gouernatore  . Non  fece  pa- 
rola » nè  di  vendicar’  il  fratello  , nè  di  ca- 
ligar l'homicida  » tanta  forza  bà  l’ambi- 
tione  » che  fupera  i’ideda  congiontione 
dbl  ^ngue  . Non  ardi  alcuno  non  appro- 
uare  l’idanza  del  Contedabile  ; perche  il 
vederlo  con  l’armi  alla  mano  era  chiaro 


VC3. 


ar- 


ACSA  Av 


Q V I N T O.  2^} 

i argomctìco,  che  volcua  cflcr*  vbbidìto , an- 

D che  con  \a  forza  > ed  era  ftimata  poca  pru« 

^ denza  il  contradire  à quello , che  non  fi  po- 

• rena  contendere , c ch’era  fiato  prima  con- 
feguito,cherichicfio  . Corfe  in  momenti 

I l’auuifo  della  morte  del  Prcncipe  Gouer- 
natore  ( com*  è proprio  di  tutti  i cattiui  ac- 
e cidenti  J in  Famagofta  ; ma  pieno  di  tante 
incertezze  , che  non  veniua  creduto  j per 
ì vero,  né  meno  da  coloro, che  maggiormc  - 
»•  te  Io  bramauano  . A^ena  la  moltitudine 
c de’  mcflaggi  verificò  il  fatto , che  molti  Ca- 
> ualierl,  che  iuifi  ritrouauano  fomentati  da* 
i Venetiani,  eda’Genouefi,  incontrarono 
^ volonticri  Tóccafione , per  ritornare  all’vb- 
c bidienza  del  Re . Ague  Bcflan  capo  di  que- 
’•  fio  partito  , s*  impatroni  agcUolmente  dei 
h Caftcllo,  tutto  che  Giouanni  di  Brics  il  Go- 
li  uematore  » non  tralafciafie  cofaintcnta- 

• ta  , per  ritenere  la  Piazza  àdiuotionc  del 
^ Conteftabile.  Maauuedutofi,  eberiufei- 
i nano  vani  tutti  i Tuoi  sforzi,  fòcoftrettoà 
; cedere  , & afcriucre  à fua  gran  fornina  il 

• ritirarfi  con  falute  in  Nicofia , mentre  quei 
popoli  poco  contenti  del  fuo  gouemo , vo* 

J leuano  ad  ogni  modoleuargli  la  vita  . A- 
I gue  Bcflan  eletto  di  confentimcnto  vni- 

• uerfale  Luogotenente  infieme  con  Roto- 

• lo  Monfegard;  e con  Rinaldo  ^fon,  prc- 

• fero  à nome  del  Rè  il  facramento  di  fcdcl- 
: lì  , c fecero  tutte  quelle  prouifioni  nccclfe- 

conferuationc  di  quel- 
1 la fortiflìma  Citta . Publicatafi  nel  Rceoo 
, Urifolutione  diFamagoft»  vi  coSro 

di 
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di  molti  nobili  » che  per  timore  del  Tiran»  ^ 
no  s’erano  ritirati  ne  i loro  Cafali  > ed  at- 
tendeuano  qualche  apertura  > per  dichia- 
rarfì  à fauore  del  Rè  . Si  ritrouauano  all - 
bora  in  Famagofta  cento  > c ottanta  Caua-  ' i 
lieti  con  Tei  mila  Fanti , tutti  rifoluti  prima 
di  morire  9 che  di  cedere  la  Piazza  ad  altri  > 
che  alia  Maellà  del  Rè  . Seguirono  quell  • 
efempio  le  Città  di  Paffo  > e di  Limifsò  con 
tanto  maggior*  ardire  > quanto  che  fapeua- 
no  bauer  compagni  nel  loro  partito  po- 
tenti.c  rifoluti . Tutti  coloro>ch*crano  ere»  1 
duti  ) ò inimici  del  Rè  > ò amici  dei  Conte- 1 
ilabiie  furono  ^ ò mandati  lontano  daila^  l 
Città  I òritenuti  nelle  carceri.  Il  che  però 
veniua  efequito  con  ogni  maggior*  afpre2> 
za  *,  illigando  i Nobililaplebeadogniat- 1 
co  d’hollilità  ) accioche  difperati  del  per- 
dono maggiormente  s*oHinairero  nelia^  1 1 
idifefa  . Conlultauano  il  modo  peri  a ricu-  j | 
peratione  di  Sua  MaeHà  > quando  il  già  ] 
Commendatore  de’ Templari  s’offerfe  al  1( 
Luogotenente  di  condurre  con  inganno  ; 
fegretamente  il  Rè  in  Cipro.Quei  Caualie-  j 
rijtutto  che  preuedeflero  l’imprefa  difficile,  p 
lo  prouideronullad.  mcno  d’vna  Galea  ben’  j 
armata , conforme  egli  ne  faceua  l’iftanza  • ) 
£ perche  non  lì  fìdauano  molto  di  lui  > per  i 
elTer  dato  fpogliato  di  tutte  le  Tue  renditele  \ 
perciò  amatore  di  nouità,  e rifoluto  più  tq-  i 
^oà  i precipiti) , che  all’imprefe  , già  che  c 
non  haueua  cola  alcuna  da  perdere;  gli  die-  § 
dero  per  compagno  l'Amiraglio  di  Fama- 
gofta,crcdutofidcliifi,mOjpereflerfi  offerto  { 

volou- 
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voloncarùuncncè  aJ  iéraìuo  del  Rà  abbati, 
ai-  donando  ti  particd  del-Conoeltabile  . Pa fsò 
lia  egiiaqueftanTolucionc'  ) per  timore  della 
li’  vita  ) ritenendo  però  ancora  l’anticbe  affer* 
aa-  rioni  verfo  di  quel  PrencipC)  dal  quale  rido- 
iQ]  nofceua  la  fua  grandezsa  . . Appena^arriua- 

li,  tono  nel  Porto  di  Màlòfj<che  l* Ammiraglio 
;ir.  fenefuggì  di  nafcoQo  ^ facendo tetendé- 
c®  re  alGouernatore  Chioyfin  la  nwsrte  dei 
lU)  Prencipe  > e l’inccntionedel  Gomlnendatói- 
po  re  .*  il  quale  facto  certo  della  fuga  deil’Ani- 
re  miraglio  » e dclpropriopericolo  , -edifpe* 
iK  rando»  chci  fuoiattcncàtifoflerofpercon. 

lj.  feguire  buon  fine  j fenza  auuenrurarfi  rn_» 
cn  cofa  alcuna  , fencritornò,in  Fafnagoftà' . 
fi  Quiui  la  moglie  i c.  figliuòli  dcll*Àmmira-< 
iir  glio  portarono  la  (pena  del  rdd  tradimen- 
ti- to  : ftimandofi  molte  volte  iragiOrt  di  Stato 
j il  caftigare  gl*innocenti;i  pòrtSmouere  gU 
cu-  Ivuomini  dalie  fceletaggini  ; poiché* Vedo- 
vi! no  > che  con  le  loro  colpecondannano  > an- 

ai  die  l’innocenza  . InteiaCbioyfin  , ìlGo-^^^® 
PO  uernatore  d’ Armenia^  la  morte  dd  Prcnci- 
if.  pe  fuo  Cognato"',  comandò  più  fcuera  la 
le,  prigionia  dcj  Rè  Hcorico- , kifieme  con..» 

;fl'  q uella  del  Sinifeako  j ediiBadin  Hibbclli- 
i,  no  { i^uanendo  àgeiiolmóiie  il  fauore  de  ì 
,ct  Pr encipi  ; doue  fi  traf ca  de’  loro  intereffi  ) 

/ facendoli  condurre  per  ma^iore  ficuiéz- 
0 za  nel  Cafte[l0|  Perlepia  Credendo  poi, 

^ che  fóffero  i:omplici.della-inorte»dèl  Co- 
f.  gnaco , fece  paffare  perdiudrfi  tormenti  vn 

ij.  tal  Fra  Giouanni  Capcllatro  ( cConfeflbre 
[5  del  Rè  , per  fàpcrctJc*co«w'pondènzc.f, 

M eie 
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e le  Iene0^cb*e^i  in  dùierfi  cemplpoteffcjr  *[ 
h^ei:rcritte>e'rkQ!iLiite  li  frate  perorò  per 
la  fedeltà  douuta  al  Rè  » ò perche  coti  fode 
in  effetto  > non  confefsòxxiraralcuna  di  i 
lieuO.  n ..  ■ -.'l-  *.  • - ; j 

Il  Conteifabile  in  vtàoto  praticàua  ogni 
me:iQO>per  ridurre  a^nicliebolmenfe  i Fama- 
goftani.  alla  (ha  vbbidienza  . Ma  offinan- 
dpfi  per  lo  più  gli  hiiotnini  » quanda  vcg-  ( 
gpno  n)oItiplicar  fuor  di  tempo  le  pre-^:  ^ 

ghiere  > deliberò  di  vaherfi  della  forza  > ima-  . t 
ginandofidi  non  ritrouar  difefe  in  coloro  j , 
che  non  fi  perruadcuano  d^eflere  affaliti.  | 
Teneua.  poL  nella  Città  rami  obligaci  al  i 
foo  partito  a <hé  poteua  aflìcurarfi  > che  ap-  i 
pena  arrivato  dlle.  porte^  glLfarebberò  fia- 
tccapcctc  » ! V cnoc  dunqpc  con  zoo.  Canai-  | 

Il  ( non  volendo  9 per  non  iogelofire , fer-  ^ 
m‘tfi  di  maggior  nunicro  ) al  CafaleCalot-  j 
ta  ) vnajega  , e meza  difianre  da  Fama^  i 
gofia  ,.  Quiui  fi  fermò  per  attendere  $ c 
• la  Noctefacilitafiela  confecucione  a ifuoi  j 
dilsegni  > in  quello  mentre  auuifato  il  Luo-  t 
gotcneute  della  venuta  «del  Contcftabilc  j 
d’alcune  fpie  i»  ed  bauendon’anche  qual-  g 
che  moduo  da  vn*auniro  della  Regina  ( 
Madre»' concertò  d'afialirlo  confienrezza  i 
di  vincerlo  , perche  fapeua  di  colpirlo  al-  | 
rimptouifo  con  numero  di  foldatidigran  f 
lunga  fupcriorc.  V feito  dunque  d i Famago-  | 
fia  con  CpicencoCauàlli  »'  c due  mila  Fanti  : p 
marchiò:  in  ordinanza,  verfo  il  Calai  Ca-i  p 
Iota  } fenzacQnfidaiie  lafiiaintentionead  [ 
altri , che  a (e  m&iefiiino  • Mabenchc  egli  ! \ 
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dalla  Otrà,  non  ritrouò  con  mr^«  .:x  n JS^ 


da  ì la  r-.v^A  ■ ""  «o  pcrmcttcflc  iWfcìr 

le  Ipieaella  venuta  delLuogwJ'cnte’  'fe  *** 

ConreSe°nN&‘‘‘°^^^^^^^ 
dementedelia  virtù  deFamagoffi'®^^^ 

gichiamana  conconeetfi  i&mrd-òmna* 
ta  ribellione  , propo/é  all’Alta  Corre  3* 

, concedere  in  preda  a eli  fch/aniM^  r * 

■ I?  figliuolede’Nobili  f ede’CauaS?f  ‘ V* 

1 frntrouauano  in  Fatn^ofta  Vna 
fitione  cofi  barbara  alienò  dì  tv» 
animi  di  rotti  coloro,  che  ò n 8** 

per  interefle  adheriiiano^/Uo  Mrr  l ^ 
vedendofi  abbandonato 

Io  della  vita  j ricorre  infir-m  perico.  ' 

u*fuaCog„aMa|?ati&^^^^ 

quale  fenza  diflScolrà  vii  a/'nnÈ’JX 


ut  lUiian 

«abile  redinfiemearn??^?^®*'  Conte- 

««ero  fauor/t^VfSr  cL’r 

vn  perperoo  fileotio  a 


r» vJbc  riman^m>rev 


fe  non  foffccofcgùu^^^  ^^me 

fcrinatitutrnte;^? 

prquand’eraGoHernJS»^^''!!*’''""" 


bilite  le  conucntiW  e fla- 

to  alla  ptefenS  dTr  - ''8'““n>eo. 

p cienza  del  Lcg8to,vcnneroall’in-  * 

■M  2 contro 
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:irnnteftabHe  j il  Prendpe.di<5a- 

cKera  all’bora  Balian  Hibbchno  il 
Ul^a  > CD  eia  p..  . g Giouànni  Hib- 

fratelli  VgoHibbélin,  Gualtierdc 
> VgoPetifterona  . 

e 6gliuo\i  r Giouanni  Lanfranco  ^ 

gliiSlì  BartoJomeo  , 

li»  contrarip 

alSa?è  fedeltàV  Regina  prò- 

par»»  a giutate_ic  gie,oeCicta. 

mettendo  la  per- 

eeaft«>'t»«‘*‘P^  jgl'avitala  fua  Ubeta- 

‘‘•‘“'e*  l' auUa  Uriconciliatione nella  qua- 
ttone, Seguita  lai  4a  pu- 

le  etano  fj^dtfeefii^tb  , 

ti  neceff  ‘ f djfidetidel  comando  > gli  od* 
agejjQlczzai  delia  « j^^lcon- 

il  Conieftabile  Qón  gran  nu- 

temi  ) cormacbi^^  luogo 

metode  ^.^warina  . Nonfifida- 

. ; v erno  alla  Manna. . 


poreua  jne  and  ^j^gone  per  tiriouare 

tendesa  quaien  . ^ . . ^ lontananza  del 

le  fue  prcteo^uon  » g . ^ . 

Rè  gliene 

La  V edoua  »utanto  ^gjjuQ, 

la  Regina  e«:na  con  qualche-^ 

li  nell'Armenia . : L^g  ^Ha  di- 

m,ndà.  male  « 

metterle  g^dmai' Peimo  Non;mo- 

^ RènontiiornauaalfuoRegoo.i 


^r.  fi  ' 
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ftrò  la  PrincipelTa  alcun  difpiaceredelIaJÌ» 

1 ncgatiua  > ma  la  Supplicò  di  nuouo  dì  po- 
. icrfi  almeno  per  ricreatione  ritirare  a Colf-  . 
• machiti  . Conofcendo  la  Regina  Madr<^ 

, -l’aninao  della  Principeffa  9 ch’era  di  fuggi- 
j.  re,  ò di  concertare  gualche  cofa  co’l  Contc- 
^ stabile  > le  rifpofe . Che  molte  volte  gl’inte- 
^ refn  di  Stato  faceuano  efercitarc  inuolon- 
Iq  f ariamence  la  mala  creanza  ; . Che  ceneua 
y grandiflittiodefidériòdi  compiacerla  i ma 
j che  non  poteua  lafciarla  punire  da  Nico- 
iia  r eiTendo  ella  fola  il  evero  mezo  della  li- 
j.  bctationedel  Rè  . Non  voleua  in  alcuna 
maniera  la  PrincipeiTa  Vedoua  il  ritorno 
j,  tJcl  Ré  Henriep  y non  gii/  perche  lo  credef- 

J fé  autore  della  morte  dèi  marito  ; ma  i:>er- 
^ che  veniua  adulata  » & ingannata  damoUe 

y fperanze  di  poter  fermare  il  comando  nei 
propri  figliuoli  > confidando  molto  ne  gli 
^iuti , che  fi  prometteua  dal  fratello  » e da! 
j.  Turchi  i che  chiamati  empiamente  dal 
^ Contcfiabile  s’armauano  in  tutta  diiigen- 
g za.  Differiua  dunque  di  giorno,  in  gior- 
, no  di  fpedire  in  Armenia  , per  la  iiberatio- 
g ne  di  Sua  Maefià , couforme  alla  promefia 
fatta  all’Alta  Corte , tenendo  in  tanto  mol- 
te pratiche  per  fuggire  , ed  erano  venute 
j a quefi’effetto  da  Armenia  alcune  Ga- 
^ leo->,  cheil;giorno  s’allontanaiiano  idacer- 
. ra , e la  Notte  poi  fi  fermauano  alle  Saline  » 

^ ó nci  Porto  di  Cofianzo  . Ma  auuedutofi  « 
finalmente  » che  penfare  alla  fuga  con- 
j tendeua  con  l’impoflìbile  , che  la  Re- 
, gina  era  rifoluca  di  farla  condurre  iii^ 
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Armenia  per  ricuperare  Sua  Maeftà  ; ch^ 
ritardauano  gli  aiuti  de*  T urchi;  e che  i tra* 
d/menticoncrola  perfona  del  Rè  non  fot- 
[ duano  l’effetto  defìderaco  , fcri0e  ai  ira- 
V'  tello  » che  douefifc  pattuire  co^t  Ré  Henri* 
co  ) ed  in  ogm  maniera  affentire  alla  Aia  li- 
bcrationeN.  Qbefti  dunque  furono  i Ca- 
pitoli più  efentiali  , che /ottofcriire  il  Rè 
di  Cipro  piu.  per  fottrarù  dalla  prigione  • 
che  con  intention  d’oilèruarH  > cadendo 
fempre  da/e  medefimo  quello  > che  fi  pro- 
mette con  la  forza  » e per  guadagnare  la  lì- 
bertà.  ^ 

Primo . Cbe  il  Rè  Henrico,  > depofi a ogni 
^ memoria  delle  cole  paflàte»  doucife  riceue- 
te  la  V edpua  Principefia  di  Tiro  > e i Tuoi  fi- 
gliuoli nella Tua  grada  9 perdonando  loro 
ogni  errore,  j ^ 

Secondo  . Chela  PrinèipeflaVedouarì- 
manefle  afioluta  » e libera  patrona  di  tutto 
il  filo  mobile  fenza  alcuna  moiefiia  > ò con- 
traditione , per  qualfiuoglia  intcrefle  ,ò  de- 
bito con  particolari  > ò con  la  Camera  Reg- 
gia . 

Terzo . Che  il  Rè  Henrico  faceffe  attua- 
le esboifo di  trecento  milla  ducati  per  debi- 
to di  già  contratto  dal  Prencipe  nel  tempo 
ch’era  Gouernatore  > oltre  i cinquanta  mi. 
Ja^  de’quaUbaueua  credito  laPrindpefiìu*» 
per  il  rimanente  della  Tua  dote . 

Quarto  . Che  il  Rè  Henrico  concedefle 
iiCaTalcCrufocho  ad  Vgbetto  Primogeni- 
to del  Prencipe  con  conditione  ) che  dall’- 
arbitrio, della  Pciacipefia.dipendeife  il  ca» 

uar 
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uat  da  iUti!!  I feudi  del  Prencipe  la  Tua  dote  > 
tuttoché  le  Aflifc  compiadafrero.  djuerra- 
niente  ; ; . ^ : 

Quinto  -.ChcVghettOi  eia  Madre  po- 
ceffero  tenere  » epo(T(^erc  tutti  i Feudi  ^ 
acquiftati  dal  Prencipe  in  qual  (l  voglia  ma- 
niera  , feoza  tener  oblivione  di  (eruRio 
pcrfonale.-  . ;h 

■ Sefta  iiCbe  la  Principeflaac  i fuoi  fìgliuiv 
li.tene0ero  liberta  ad  ogni  loro  , piacete  dv 
vfeire  > ed  entrare  nel  Regno  > fenza»cbe 
fofTe loro  fatta  alcuna contraditione.  - i 

Settimo  • Cbe  il  Stqilcalco  > e Badino  d*- 
Hibbellin  con  ajeri  quattro  Caualieri  do« 
ueffero  tettate  oAagi  in  Armenia,  ììdo,  cbe 
tutte  quette  cofe  bauefTero  la  doiiuta  efe- 
ctitione.  ^ p.b' 

Qttauo  . Cbe  mentre  la  Prindpcflaco 
crauaoel  Porto  dcUaC  iCabiazza  il  ftd  dou^ 
fe  dall’altra  parte  montare  sù  la  Galea  ; con 
conditione , cbe  nella  Torre , che  dominail 
Porco  non  vi  potettero  etter  altri , cbe  i no* 
minati  da  ambe  le  parti .. 

; Fermati  quetti  Capitoli  , e fbttorcritti 
dal  Ré  ^ ttirono  mandati  in  Cipro , per  1» 
tadfiCauonei^  di  cbe  he  fece  la  Regina  Ma* 
dre  grande  allegrezza  , enerìngratiò  pu* 
blicamenteil  Signor  Dio  ^ ; . vibrando  à pie>> 
di  nudi  con  la  compagnia  di  tutte! le  Da* 
me  la  Cbiefa  maggiore . Prefe  il  popolo  » 
ch*è  per  ordinario  l’ombra  del  Prencipe  » 
efempio  dà  quella  dimottratione  di  pie- 
tà ; onde  concorre  ,,  anch^cgli.  con  mol- 
ti atri  di  douocionc  ».£dopò  ,s*efpreflO 
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con  cucto  ^quelle- màniete  , con  tie-^uali 
può^ichiocarfi  vn'popQlo  edefide^ 

rofo  dei  Tuo  Prendpe  naturale  > tanto  prù 
afflitto»ed‘opprefìro  dalla  Tirannide.Là  Prin» 
cìpeda  rolainente  > benché  bauede  ridotti 
tutti  4ì  fuoi  mobili  in  denari^  Se  in  gioie» 
e benché  bauede  difpofto  del  gouerno 
de  i fuói  cafali)  e delie  Aie  rendite  »dideriua 


con  tutto 


i 


torno  i ungiomacon  va- 


rie feufe  la  partenza  é Cbi  diceùaià  £ne  4i 


tormentate  nnag&ibbmente  con  quefta  dis> 
latione  il  defìderio^della  Regina  Madre  i 
contro  déltar  quale  f^ófedaua  odio  parti- 
colare # Altn>oleuaqo,cbe  ciò  'fodé  à coni- 


piacenza  del  Gontedabile  » ' del  Prencipe  di 
Galilea.La:maggior  parte  pérò  concfudeua» 
ch’attendede  i'edto  di  qualche  tradimento 
prat&atócòmrola^perfona  del  Rè  Làpa- 
oefizà  inrhnto  della^Régina^  ì idàll’bdéra  ri- 
dotta in'furotc'j  4a  fece  rÌToluere  a volere 


Ja  Principeda  in  ogbi  maniera  fuori  dello 
dato  non  comportando  nè  gl’adetti  di 
Madre  » nè  gl*intercdì  delgouernoH'che 

fi  dideride  piu  a lupgo. -V&i  SuaMaedà 
vm  tnaccina  di  . Nicofia>  con  cinquecento 
cauàHi;  i emillei^nd  «rie  fi  fermò  al  Calai- 
le  ieucomiàd  « che  era  didànte  vioa 
QmUi  mandò  Ànzian  de  Bnes  & *Gioi 
uarìni'&din  a dar  parte  alla  Prindpefl^L-»'» 
che  l’attendeua  » per  accompagnarla  a Fa- 
magoda  » doue  intendeua  , che  feguide 
Rimbarco  « per  dare  oderuatione  al  trattai 
tò  . Vbbidi  UPrtneipeda  codretea  dalla^ 

ngccflìtà  «cfébefi  xon-maFanimoU  tutto 


Uì 


* the  co'n‘(iàtóte-dMìli)ulate  di’mofti'affe'rf? 

uerfàménte.  Noti  volle  però  abboccarfi  con 
“ la  Regina,  né  entrare  in  Famagofta,  ma-> 
continuò  fenza  interUtiione  il  fuo  viaggio 
^ fcguita  dalle  guardie  fino  al  Cafal  San  Ser- 
’ gio,  douc erano  dieci  Galee  due  Galiioni  ,iè 
° due  Fuftc , che  l*attendeuànò  . Si  fermò  tré 
^ giorni, fempre  fono  apparenti  pretefti,fìnal'- 

mente  le  difle  il  Cò m menda tòre  dell-Hot 
j*  (gitale  > che’l  tempo  era  profpero  , e che 
non  riffoluendo  la  partenza  di’  volotìtà', 
f egli  tcneua  commifiione  di  farla  feguirc 
ì'  in  ogni  maniera  . S’alterò  à quefte  parole 
la  PrcncipciTa  , è non  potendo  come  fcmi- 
b'  na  raffrenare  lungamente  i fuoi  affetti  , fi 
» diede  ad  efaggerarc  contrò  la  Regina  Ma- 
> dre  , econtrol’AltaCorte  Con  parole  cofi 
' libere , che  fi  fece  molto  ben  conofccre  do. 

minata  dalla  pa  filone,  e dallo  fdegno . Diffe 
! più  volte , che  quefti  non  erano  termini  da 
» praticarfi  con  le  Prencipeffe  , hia  che  però 
ie  faceffero  il  peggio , che  fapeuano,  polche 
da  lofo  non  afpcttaua  hltro,ch*ingiurie.  Che 
hadèndólé  effi  trucidato  il  MarfrOj  bh’cra.^ 
lóro  legitinib  Signore  , poteuàno  ben  an- 
che fn'olto  meglio  vcciderc  vna  femina  in- 
felice , e forafiiera . Cphclufe  per  vltimo  ef*- 
fererifolutadi  non  partireCosi  indifpofta, 
e,chefiloró  lfe‘braniaoarto,c  le  procuraua- 
t no  la  morte  fcbpriffeto  in  altVà  màniera_i 
laloromàldintèntione  , perche eHàaffolu- 
tamente  voleua  far  ogni  pofllbilcper  con- 
feruarfi  , neporfi  à rifehioeuidente  di  per- 
dcr  1^  vita  in  vna  lunga ’nauigatione» 
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««forzò  il  Commendatote  di  tenderli- — 
capace  della  tagione  aflicutandola  delU- 

mote  della  Regina  Madre,  e della 

tà  della  tua  partenza , per  lo 
ma  non  ne  riportando  > cKe 
forezzo  , e d’ingiuria  fece  fenw  dilatione 
paffare  tutjò  il  fegoito  Agw  Beff^ 

f amofta  , ilquale  fpedi  Roberto  Monte- 
gatd  à far  iftanza  alla  Ptencipe(Ta,o  di  ptc^ 
lerl’itpbatco.  eOendofana  ; onero ritco,_ 
iMiidS  inferma  , di  ritornartene  in  Citw, 
A 1/.  finn  le  farebbero  mancali  mczi  prò— 
oH  per  ricup«ar^a  falute . La  Principef- 
fa  .^cheVemeua  di  trasfetitfi  in  Famagofta 
per  dubbio  di  non  ticeuet  qualche  vml^nr 
Zi  i de  che  vedena , che  il  fermarfi  in  Cipro 
non^appottaua  altro  , che  male  lodisfan 
doni  : fece  intendete  al  Commendatore  ti- 
ttouatQ  libera  dal  male  ; e ptontaall  imto^ 

co  , come  fcgui  lenza  ch’alcun  preteftop^ 

feirè  fcruire  di  rhardo  . Atr.ua  e te  Ga. 
Ite  al  porto  della  Chiazza  venne  .1  Re  Hen, 

rico  confignato  in  vna  •’f'»  * 

Sanfon  Capitano  m tem(m  a pumo  , pte  la 
Ptencipeffa  difcendeua  in 
che  la  Barca  rimate  in  potete  de  Cipri)  , - 
Rè  entrò  lenza  permettete , eh  a't^W ^ 
mfiffr  nella  Fufta,  poi  non  tenendouifi  ficu- 
foSSrad’vnaCate^yfcendP^ 
perder  motpenti  di  tempo  futW) 
Gl’Armcni  in  tanto  veduta  ^ . 

. fa  in  ficuto , aaalirono  la 

ancora  il  Rè  > già  > ìnpan- 

d^llafua  Cotte  j tnafintrouaiono^inpn 


J 
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nati  é Riuf^ì  yecament^  miracolofa  la  par* 
teoza  del  Rè  .,j  perche  egli  vrciua  appena^ 
fuori  del  Porto  ^ ch’arriuarono  a gl’Armcn# 

; nuoue  cotnnaifljo^i  > ;acciò  che  gli  foffe  . 

^ iiTìpedica  la  partenza  » 
e . Perueo^to  U Rè  ^ Famagofta«  fù  accoj». 

» COCPn  quelle  maggiori  efpreflìqnid*honoi. 

:•  re,  e d’allegcezza^?  cl^e  Iji  polfpDQ  prcfumere 
1*  in  cploro  * cb’erano  ftar»  /oggetti  alle ipifcr 

> rie  delia  Tirannide*  Concorrcuano  tutti  a 
ì gara  ad  incontrarlo  ' , e fi  credeuano  gode- 
y-  te  il  romtno  della  felicità  quei , cbe  poteua- 
(•  no  mlràrlo piùjda  vicinp.  > ; e che  baueuano 

k meglipr  petto  per  pa|eia  re  con  le  grida  pià 
viuamente  gli  affetti  dpi  loro  cuore,.  LVncó- 

:o  tto,  ch*ei  fece  la  Regina  Madre  tnon  fi 

il  può  defcriuere . S’abbracciaronp  » pianfero9 

i<  e nelle  voci  communi  ammutoiirona  Voi- 

> le  il  Rè  > che  la  prima  attiene  defie  faggio 

y della  ìua  pietà»  e della <ua  religione  » vifitani*  > 

i«  doii  tèmpio  maggiore , e fcjogliendo  i voti 

c fatti  nella  prigionia  Dopò  ^pperfe  la  (ua 
0 gratitudine  cotifirmandQ  il  ricplo  ad  Ague 
^ Befian , cb*era  Luogotenente  ; B volendo 
Il  premiar  d’auaotaggio,e  la  fede»  € i’clperien- 

P za  di  quefi’  huorap  v^aggiunfe  la  carica  di 
I'  Capitano  di.  Famagofia  , e'I'  pofiefib  di 
V due  Cafali  » ratificando  tutto  quello , cb*(^ 
la  gli  haueua  farro  ueHup  gpuerno  Dono 
t . anche  a gli  altri  con  eccedo  <di  Uheral^à  »;  e 

it  con  più  riguardo  a i nieriti  dtcoloroichtu^ 
pi  Fbaucuano  feruito  , ch’à  quello  y cb’cgU 
Il  poteflc  donare  % effeodó  non  folo  carico  di 
11»  molti  de.biti  ^ nia  fenza  ardire  d*aggrauacc 
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cofìdi  rubito  1 fudditr  con  nUòiiéìmpofi^' 
tioni  : Tempre  odiofe  ; ma  nelle  tiuolutioni 
degli  Qaci  infopporcabili.  Confìrmaca(ì  Suoi 
•MaeRà  , 'con  la  libertà  y e Con  la  piaceuo- 
lézza  nel  comando  credè  noti  cflere  Ré, 
(e  non  riduceua  alla  Aia*  vbbidienza  il  Cc^n- 
reftablle)  e tutti  coloró';^beccheiiàno  iUOff 
ritoucro  à Cormachiti’?  A quefto  fine  inti-i 
mòloro  vn*ordine  , acciò:  che  doueficEO 
comparire  fenz’arme  ' , e nello  Tpatio  di  tré 
giorni  alla  preicnza  dcl  GapitanodiFama)* 
gofta .Trattando  con  terfiiinicosi  piaccuo-i 
li  in  vn  cafo  cefi  grane  , fiif  erfuadeua  Sua 
Maeftà  di^  guadagnarfi  trfàggiormente 
amorède^Tudditi  notì-adoperando  gl’eftre- 
èli  rimedn  e d’hàuet^teicon  minore  difi 
/ficolfà  iti  filo  potere  , a^urar?  da  vdgiu^ 
dice  cofi  benigno  . NOn  ci  fù  però  alcu- 
no , clie  haueffcardrre  di  prefentarfi^  pre- 
italendo  nel  loro  ariittio  i rtmorfi  della  co- 
fciCnza  al  concettò  della ‘benignità  del  Re  j 
Si  vidde  égli  dunqtiecoftretta,  per  non 
meniaEccon  la  forò  difubbidienza  la  perfii- 
diadegl’àltti  , à mandare  in  Nicofia^Oól 
Caualli  armati  fotta  il  comanefo  di  Gio^ 
uannì  da  Monte  Olimpo  » accìoche  vnito 
con  le  genti  di  qucl^efidiofi  portaflc  aU 
la  ricentionedel  (Zòntefiabtie  con  la  morte 
di  tòlti  coloro  > ch’ardifferò  di  far  retìften- 
za  . fàcilmente  peruentiequeft'óixiineal- 
i’ocecchie  del  Conteftabile , per  ^ordinaria 
infelicità  de  Prencipi  di  non  poter  «ritene- 
^rc  cofa  alcuna'rccreta  : vantandoli  il  Con<p 
teftabilcidi  tener  de  gl’amid  fino  nello 
00-.  . - * ftefio 
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ftefla  Gabtnècco  idei  Re  . Vogliono  però 
aleuni  > che  la  Regina  Madre  dubbiofa  del> 
la  vita  del  figltuolo  glielo  faceflc  inten- 
dere ) accìoChe  bauefle  commodo  di  riti- 
Tatfi^  Per  quefto  non  creducofì  ficuro  il 
(Donreftabiie  ki  Cormachici , ed  ingelofito 
•della  Fede  di^cuttù  (ì  trasferì  con  Filippo,  òc 
con  Giouanni  Hibbeilini  , &copHcnrico 
dalla  Corte  verfo  la  Mai  ina  à fine  di  no- 
leggiar vn  Vaicello.  Diflegnaua  di  traghet- 
tarli nella  Caramania , doue  poi  con  mag- 
gibr.ficurezza  > e con  maggior  vantaggio 
‘haoerebbe  pociito ibllenei-  il  fuo.partito.>  c 
praticar*  it  perdono  j Era  appena  vrdroil 
*ConceftatìiÌede  Cormachici,  iqiiando  le  fue 
genti  cadendo , che  le  lìbfoffe  fuggito , ò 
ìerùendofi  di  quello  precetto  j timide,  e del- 
la giuttitia,e  delParmi  del  Rè, alle  quali  non 
^voteuano,  nè  poteuano  refittere,  lòlleuatifi 
-cumuUuariamente  depredarono  la  cafa^ 
del  Cotitettabile  ^ ridottada  lui  quali  in  for- 
ma di  Cattelio , crarpoctaodone  non  Iblo  1*- 
argentaria,&  i contanti  ammaflfati  in  grof- 
fa  fumma  jma  anche  tutti  gl*arnefi  da  guer- 
ra, ed  in  particolare  iCaualii,ch’erano  iii_.» 
<]ualcl)e  numero, e tucci  di  prezzo..  Ma  ria- 
feendo  per  ordinario  con  fine  infelice  Pat- 
roni cattiùe,>riconordl)to  il  furto  in  Niep- 
fia,  e nelPalrre  Giccà , 'furonotrioltidrloro 
ritenuti  prigioni  , molti  faccheggiati  ^ & 
alcuni  abbandonarono  volontariamente  la 
preda , per  allontanarli  dal  pericolo  , On- 
de la  maggior  parte  de*  Caualli , c dcgl’ar- 
genti  ritornarono  in  potere  del  medefimo 
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Re  : efercitando  prouìdenza  Dluìna  coti 
mezi  diuerfi  gl*  acci  della  giufticia . 11  Con* 
teftabile  > non  ricrouaua  occafìone  d’imbar- 
co» Comes’ era  perluafo  , fé  nericornòi 
Cormacbici . C^iui  forpirandolapaiten- 
za»e  la  poca  fede  de’  Tuoi  Ìì  vidde  sù  i confi- 
ni della  difpcracìone . La  maggiore  pej:ò 
delle fue  paflloni  era  il  non  pocec  premia- 
re coloro  > che  rbaueuano  feruico  ; mencre 
-confìdaua  cotanto  ncirincercezza  ddla^ 
iiia  fortuna  » che  nel  progreffo  dei  tempo  fi 
prometteua  ogni  proipericà  di  fucccfXì . 
Ma  crefeendo  di  momento  in  momento, il 
pericolo»  e vedendo»  che  lefue:colpe  ag- 
grauauano  qnelie  de  gl’amici»  licentiò^V  , 
Hibbellini)  &c  Henrico  dalla  Corte»  esor- 
tandoli à ricorrere  alla  clemenza  del  ; i 
la  quale  in  quei  principij  non  poceuafi  (up- 
ponere  ^ ch’efiraordinaria . Con  generofa  ì 
cofianza  meditaua  il  Prencipe  la  Tua  fali^ 
te  > quando  arriuaronò  I Prencipi  di  Gali-  1 
Ica  > e d’Antiochia  » il^once  del  Zaffo  » ed  j 
alcuni  altri»  che  non  potuta  impedire  la  fol- 
Icuationedefoldati.  ft/inarono  prudenza 
il  ritirato,  più  tofto  » che  diuenir  preda  del- 
l’infolenza  di  coloro , che  farebbero  trapaf- 
fati  all’ingiurie , anche  con  gl’ifteffi capi» 
quando  0 foffero  dichiarati  contrari  alic^ 
loro  rifolutiont  •►  Furono  efortati  etiam- 
dio  quefii  dal  Prencipe  à valerfi  della  be-  ^ 
nignità  del  Re  i che  per  iftabilirfi  il  coman- 
do non  bauerebbe  craiafeiato  di  perdona- 
te à tutti  coloro,  che  coi  richiedere  perdo- 
no» dauano  iòdìdodinon  voler  più  com- 
L ' ' metter 

* 
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fBetcererrpri.  Quelli  > cfa’eranoCaualieri 
della  prilli^  nobiltà  ji  prpteftarono  di  per- 
dere la  vica>  prima  cbe  abbandonarlo  ; on- 
de voendo  i vanti  con  le  profcrie  » e mo- 
ftrandofi  arditi  fuori  del  bifognodo  eflbi:- 
tauano  à ritirarli  in  vn  luogo  forte  > cbc^ 
non  farebbe  mancata  fortuna  alle  loro  ri- 
folutioni  ) & al  loro  coraggio . Ma  auuer- 
citi>  che  Rupin  diMonfortcs’auuicinaua 
con  gran  numero  difoldati  perforpren- 
derli  d’ordine  del  Rè  > perduti  in  vnme- 
demo  punto  d’animo  > e di  fede  > lì  diedero 
tutti  à penfare  alla  loro  foluezza . Si  fcor- 
darono  in  vo  fubito  non  folo  di  quanto  ba- 
ueuano  poco  prima  promedb»  ma  anche 
raeditauanodi  fermare  la  propria  ficurez- 
za  fopra  la  rouina  de’  compagni  > quando  il 
biiogno  io  ricercalfe:  facendo  il  più  delle 
volte  il  timore  della  vita  perdere  la  raccor- 
danzadell’amicicia  > non  meno»  che  dell- 
honore . 11  Conteftabile  prefo  vn  vedito 
da  Icbiauo  fé  ne  fuggi  à i Dolchi  fenz’elTer’ 
oderuaco  > e lenza  communicare  ad  alcuno 
lu  Tua  rifolutione»  non  volendo  in  negotij 
di  tanta  confequenza  tentate  la  feded’al- 
cuno . Gl’altri  per  diuerfe  drade  d ritira- 
rono in  Nicoda  s ricouerando  parce  neli’- 
Arciuercòuato>  e parte  nell’altre  Chicfevdi 
doue  fecero  fuppUcarc  Sua  Macdàconl- 
intcrpofitione  della  Regina  Madre  > per  la 
loro  fallite.  Tutto  che fì (eruidero di me- 
zi  àutoreuoli  non  poterono  confeguirc  ^ 
da  Sua  Maedà  rifpoda  alcuna , non  lafciata 
egli  penetrate  la  dia  intcntione  > fg^/eper 
\ noa 
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non  difperare  i colpeuoli , ondò  qudli  per«  * 
fuafì  dalla  necedìtà  riTolùerona  dì  rimet- 
terfi  in  turco , e per  tutto  alla  pietà  del  Ré» 
già  ch’ogn’altro  tencatiuo  era  vn  pèrderli 
affatto.  Veniuano  àciò  cfórtati da gl’ami. 
ci)  e da  gl’auuertimcnti  della  Reginajranto 
più)  che  riufciua  impoffibilc  il  fuggire  da 
Nicofia  ) ’ cuftodite  le  porte  da  guardie  rin- 
forzatele l’iftcffe  Cbicfe  doue  s’erano  rico- 
ueraci  gli  feruiuanodi  prigione  > guardare 
di  cócinuo  da  gran  numero  di  milific . Vna 
mattina  duquc,  che’iRé  teneuapublica  au-  i 
denza  > il  Prencipe  di  Galilea, quel  d*Antio-  ' 
cbia  , il  Conte  del  Zaffo , Vgo , e Gionanni  i 
HibbcUini,  Gualtier  Beffan,Badin,e  Filippo  ] 
Nauarra, Raimondo  Nofera, Guido  Caffè,  I 
Hbnrìco  dalla  Corte , Gerardo  j e Gualtier  | 
Menabò,  Roberto  Monfegard,Boemondo  | 
SiaSjBadino  Malerrier,Giouanni  Porttien-  , 
tano, Beltramo  Vé,  Tomafo  Manalsò, Vgo  , 
' Pcrifterona  con  due  Tuoi  figliuoli , Roardo  I 
Stram , Giouanni  Potier , Simeone  A fumi  i 
con  moltiàlttf  tutti  titolati  , e della  prima  ' 
nobiltà  di  Cipro  vennero  fcopcrti,&  à piedi 
nudi  ad  ingenoccbiarfi  alla  prefehzadi  Sua 
* Maeftà , che  vedendoli  in  quella  maniera , 
non  sò  fé  per  pietà , ò ptr  fimulatione,  fi  la- 
rdò cadere  alcune  lagrime.Pàrlò  à nome  di 
tutti  il  Prencipe  di  Galilea , reftringendo  il 
fuodifcorforràfimilifcntimcnti.  i 

Vedi,  ò Generofo»  i triófi  della  tua  virtù,  | 
c della  tua  fortuna. Vedi, ò magnanimo, ve-  ! 
di,  ò grande , à che  grado  d’infelicità  fiamo 
Rati  cidotti,non  meno  dal  Deff  ino,che  dal- 
le 
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lé Cólpe.  Védijò  InuitOjl’efifò tfi  quelle  ri- 
folUÉionJjCjfiè  fondate  fu’l  vitip  non  pOceuà- 
nóriufcni'ei ’che  infelid . .Ndiflirricchìti  d*- 
honori)  di  Feudi»  e di  Gafdiiliancte  a fegno 
di  iuperaré  l’inuidia  » folamente  per  feguiró 
la  Condotta  dWna  fouerchia  ambitione»  fìa< 
tno  qui  a tuoi  piedi  aggrauatì  da  tutte 
le  miferie  » ehe  feruono  ad  infelicitai*  vnJ» 
fuddito  fogliato»  colpeuole , & ódiiato  dal 
iud  Ré  iKirtiane  però  in  qualche  parte  con- 
ioJata  da  noftra  afflittione  da  vnmifero  a- 
4itA2o  di  fperanze , che  portiamo  le  noitrc 
•bumiliationi,  i noftri  pcntimenti,&  i noftri 
voti  ad  vn  Rè  grande , ad  vn  Re  generolo  > 
ad  vn  Rè  magnàfiìmó.E  vcro»cbe  le  noftrc 
^olpe  fono  tanto  più  inefcufabilhjqùanto  più 
vfeite  dalla  volontà»  che  nottricéue  fogget- 
cione»  che  da  fe'fteffa . vero»  chc*i  perdo- 

nare a*  ribèlli  è vn’auuenturare  la  fallite  d*- 
vn  Prèncipe . E vero»chela  clemenza  è fat- 
ta lórda  ne  1 dèlictì  di  lefa  Maeùà.  Mà  è di 
ragione , che  la  tua  grandezza  voli  per  vn - 
aria  lìn’hora  non  praticata , nè  conofeiuta . 
£ di  ragione»  che*^ là  tua  magnaiiimità  » e 
la  sua  prucknka  operino  quello»  che  non 
-fanno)»  nè  vogli'onooperarec  gralcri . £ 
di  ^ragiono »^chè  l'ànìctio  del'  più  gloriofo 
Rè  del  Moneto^  eflèrciti  effetti  maggiori 
anche  dcgl’efcnipi  praticati  fin’bota  nel 
Mondo.  Perdona  dunque»  ò magnani- 
mo» à quefti  tucMbùmilifnmifuddiiti,  che 
ti  fupplicano  della  vita,  non  perdcfidcrio 
di  viuere  » ma  per  non  funeftare  Moro  fu- 
.nerali  con  l\5dia  dcl  loro  Rd  • e perche  3 
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afpiiano.  vn  giorno  con  Veflofionedel  fan- 
X abbotliri  in  qualche  patte  le  memora 
Sena  loto  reità  . Tutte  le  v.ttn  hanno  afc 
eompagnato  i)  tnotitotnoaUohode  tuo» 
inageipti»  mancauafolamente  la  clemen- 
za af  carro  del  tuo  trionfo  > P® 
tanto  più  grande  de  gl’altti  Ptencipi.quan- 
io , che  4ene  da  lororade  volte  conofau- 

la  . Tutti  fanno  caffigate  gl  inimtct.«  pu- 
nite i cplpeuoli  •.Afctiua2p.M«at»J*fol» 

gloria  iltitnettete  ì*  colpe  à coloro  > 
fendono  tanto  maggiore  ‘J?*  f 
quanto,  che  meno  conofeono  di 
litare  la  tua  gratia . Donaci , o genetofoi 
la  vita  . della  quale  le  ci  Carao  refi  indegni 
con  vn  Vallo  efcctabile , la  metmamo  atafr 
no  , per  hauer,dato  foggetto  alla  tua  bon- 

ià  di  renderci  con  la  clemenza  maggiorea 

di  te  roedeflroo . La  natura  t’ha 

mo,  lafottunaRè,  f >»  P‘«„Xdìo  Nw 

te  membra  infette  , quan^  e dirpetaa  la 
foto  falute  , ;e  quandopoffono  m qual^e 
patte  coramunicatela 

fio  infclidtati  dal  fulminedel  tuofdegno, 
abbandonati  da  ^'noffte 

delCielo,  e motti  ai  loro  affetti,  nonew 

ài  deliri  de  gl’aliti  / Rallegra,  o magnani, 
mo , tutti  i tuoi  popoli  con  vna  clemenza , 
tanto  piùa*ntnir®l^l^c>  quanto  pmwjou  • 


il 
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> Confola  l’innocézadi  quei  fedeli(Iìmi  fud- 
e diti  i che  per  eOercì  congionci  di  fangue  « fi 
;•  renderebbero  quafi  colpeuoli  od  nofiro 
li  fiipplicio , e fonerirebbero  la  pena  d’ va*  er«> 

^ rote  DOn  conofciuco . £ noi  beneficaci  da 
ti  vn’acto  eroico,  enonvficato,  faremo  co- 

li. firetci  à fpender  cucce  le  voci  nel  bandire  le 
tue  lodi . Ti  cbiamaremmo  nòftro  Padre, 
m nofiró  liberacore,noftro  Dio  terreno . Tuc- 
]|i  ri  i momenti  della  nofira  vira  faranno  canti 
j cefiimonidella  tua  benignità , c canee  me- 
i,j  morie  de  i cuoi  benefici],  e delle  nofire  obli- 
li pacioni.  Si I si > ò magnanimo ) pietà , de- 
’o  menza , milericordia  . 

Qui , ò„cpmmoffp  il  Rè,  ò fingendo  d’ef^ 
,(  Ter  caie,  interruppe  il  Prencipe  » dicendo- 
li gli  > che  incendeua  d’auancaggio  , e che  ba- 
uerebbe  operato  » non  fecot^o  i loro  me- 
0.  dei , ma  con  rinclinacionedei  proprio  ge- 
{[.  DÌO . Che  fuppllcaua  bene  la  Maefià  del  Si- 
Qt  gnor  Dio,  accìocbe  efiì  fi  feordaflero  d’ha- 
uerlo  offefo  » com’egli  non  voleua  confer- 
ai uar  alcuna  memoria  di  eflfec  fiato  offefo  « 
Cosi  dicendo  fi  ritirò  nei  fuo  Gabinetto  > 

|j  lafciando  in  tutti  credenza  « ebefofieper 
liberarli . Ma  l’operc  riufeirono  diuerfe^ 
(}  dalle  parole  : mentre  la  prudenza  del  Pcen- 
Q.  cipe  confifte  nel  tener*!  Cuoi  fini  coperti  aU 
l’ ofTeruatione  de’  fudditi  . E benché  mo- 
Urafi^e  Sua  Macfià  d’aggradire  in  cftremo 
phumiliationi  de*  ribelli  , li  fece  però  con- 
; durre  ncICaftcHodi  Ccrincs  ; douecari- 
chi  di  ferro  prouarono  il  caftigo  della  lo»^ 

^ ITO  temerità  > & della  loro «nprudeDza--i;- 

vgual- 
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vgualmente  biafimat/tper  la  foro  rìfolutioi 
ne  contro  la  pcrfona  del  Rè,  e per  efferfi  ri^ 
mefliaila  Tua  clemenza.  Il  Conteftabile  in- 
canto non  cenendofi  ìicuro  focto  all’  babitò  - 
di  fcbiauo-  > fi  trasformò  con  vn  vèftito  di 
grifone  con  due  bifaccic  in  collo  in  vn  naen- 
dicant» . Veniua  giornalmente  in  Nicofia, 
e la  pouertà  del  vefiico  ló  rendeua  ficuro 
d’ogni  ofleruatione . Da  vna  Dama  princi- 
pale Tua  fauorica  intendeiia  i^uccefiì  della 
Corte,  Se  il  piu  delle  volte  eflendo  di  gran- 
d*  ingegno  penetraua  gl’intcreflì , e i defi- 
deri  dello  fiefib  Rè.  Ma  non  potè  quefia  Si^ 
gnorajcome  donna, conferuare  lungamen- 
te il  fegreto , dubbiofa  forfè,  che  co’l  tempo 
il  Contcfiabile  potefie  cflTcr  difcopcrto  , e 
che  finalméte  tutta  la  touina  cadefie  fouca 
fe  fteCTa;  tanto  più,  che  lo  conofceua  di  cac- 
tiua  intentione  verfo  S.M»  e per  confequS- 
, za  atto  ad  intraprendere  ogni  temeraria  ri- 
folutione . Mofla  dunque, o dall’amore, ebe 
gli  portaua  , nò  potendo  più  fofferire  di  ve- 
derlo in  quei  pericoli , ò perfuafa  dal  timo- 
re, com’è  più  verifimiie,andò  à darne  parte 
alia  Regina  Madre  , facendoli  però  prima 
giurare,cbe  non  permetterebbe  giamai, che 
feorrefie  pericolo  della  vita  : quafi  ebe  pa(- 
fafiero  con  i medefimi  termini  le  regolo 
amorófe  con  le  politiche  •,  e ebe  i Prcncipi 
fodero  per  mantenere  la  fede , doue  vedef- 
fero  euidentì  i pregiuditi j a’  loro  interefl? . 
La  Regina  ne  fece  fenza  ritardo  motto  al 
Ré , il  quale  riceuuti  i centra fegni  del  Con- 
teftabile,  comandò, che  fofie  ritenuto, in  té- 

pù 
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b po  appunto  ) cbeauuiTaco  dalla  Dama  del 

* ftio  perIcolo(pcntita  forfè  d’haiicrlo  fcopcr- 

• to  ) s’affrettaua  d’vfcire  dalla  Città . Cadde 
} neiranimo  di  S.<  M.  di  fargli  leuare  la  vita  ^ 
li.  e per  adìcurar  maggiormente  i Tuoi  timori» 
5-  e per  atterrire  co’l  fupplicio  del  fratello  l’in- 
h fedeltà  de  gl’altri  ma  trattenuto  dalla  fra- 
re  terna  tenerezza  » e molto  più  da  i prieghi 
[j.  della  Regina  Madre,  fi  contentò  di  donar- 
lli  gliela.  Volle  nondimeno  fenza  punto  diftin- 
I)  guerlo  da  gl’altri , che  veoifle  feoperto , & a 
6 piedi  nudi  à coftituirfi  reo  , & a fupplicarc  il 
Si  perdono  ,*  accioche  vedendo  i iudditi  la  pu- 
re blica  confeffione:dc  gl’errpri  delPrcncipc» 

non  ardidero  di  fcufarlo  > ò di  compatirlo . 

, ( Operò  la  Regina  » .che  fi  facefie  quefia  fòn- 
]t  rione  à lume  di  torcia,trattenendo  il  Ré  con 
i\-  molti artifici(mentre  egli  godeua  d’cflèr*in- 
é gannato  ) fino  alla  metà  della  notte  per  mi- 
li  nor  vergógna  del  Contefiabile,  leuàdo  l’oc^ 
[|K  cafionc  al  popolo  fempre  curiofo  di  concor- 
di rere  in  molto  numero  . .Andòil  Contefta^ 
)0  bile  » fi  profiròa  i piedi  del  Re,  fi  confefsò 
iit  reo  di  mille  colpe  > e fupplicò  in  dono  grba- 
U ueri,  e la  vita . Nontralafciò  nè  adulationc» 

néiiumiliatione  alcuna,  ò così  infirutto  dal- 
i]l  la  Madre  y ò perche  la  faluezza  della  vita  o- 
\(.  blfga  Phuomo  a tuttejc.cofe.  Rifpofe  il  Re» 
;if  cbeglidifpiaceua  il  fuccelTo  , perche  vehi- 
lii;  ua  necellìtaco  a trattarlo  nó  da  fratello,  ma 
d da  nemico . Che  però  < e come  Rè  , e come 
3}  giudice,  fi  vedeua  coftrettoa  caftigare  que- 
31)  gpcrrori  > che  impuniti  poteuano  partorire 
i la  r ouina  del  Regno  , 'Cosi  ricitatofi  con  la 
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Regina  alle  fue  danze , e lo  lafciò  pieno  dì 
confuGone , c di  fdcgno  ; fe  bene  quefto  G 
sforzaua  didìmulare  à tutto  poteré^per  nó 
precipitare  affatto  i propri  intereffi  Venne 
poco  doppo  l’ordine  di  Sua  Maeftà  > ebe  lo 
fece  condurre  prigione  à Cerinescon  com- 
niiffìone  à quel  Capitano  s che  non  poteffe 
godere  delia  luce)  né  praticare  > ò conferire 
con  qualGuoglia  perfona:non  potenti  i pre- 
ghi della  Madre^  né  quelli  delle  forelle 
farli  moderare  la  fentqnza  . Tutti  gl*  altri 
foraff  ieri  conofeenti  « ò fautori  9 ò foldati 
detPrencipe  , ò del  Conteff  abile  rimafero 
banditi  dall’Ifola  > non  predando  più  fede  à 
coloro  9 che  vna  volta  fe  gl*erano  dichiara- 
ti nemici  . Filippo  d’Hibbeiiino  il  gioui-  1 
ne  arricchito  più  d’ogn*  altro  di  fauori  dal 
Rè  1 fi  credè  anche  più  d’ogn'altro  merite-:  i 

uole  di  cadigo  9 per  effer G alienato  da  lui  ; ( 

onde  non  ardì  didcorrececongl’alrri  alla  '1 
clemenza  di  Sua  Maeffà  : facendolo  la  co-  ' . 
feienza  molto  più  colpcuole  de  gl’aftri  . | 

Pensò  con  1*  alfontanarG  da  Opro  di  sfug-  ! , 
gire  9 ò di  placare  lo  fdegno  del  Prencipe  ; | 

portando  il  tempo  i più  propri  rimedi  de*  1 
mali  piu  difperati  . Praticato  dunque  vn_>  | 
Capitano  d*  vna  Galea  Genouefe)  comperò  ( 

la  parola  9 e la  fede , col  prezzo  di  due  mi-  1 
la  feudi)  per  la  Geurà  condotta  della  rùa^ 
per  tona  nell’Armenia  . S’imbarcò  Filippo  Jl 
vna  fera  vicino  quad  à Limifsò  vecchia-^  » > It 
con  fperanza  d’vn  feliciffìnìo trasporto 
ma  la  mattina)  che  G credeua  lontano  da^  ^ 
CiprO)  fi  ritróuò  nél  porto  di  Famagoda  » ; |t 

do- 
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I douc  il  Génoucfe  loconfignò  pcigioncad 
i Ague  Bcffan  .•  riceuetido  quattro  mila  du- 
) cari  in  premio  del  fuq  tradimento  . Porta- 
; to  rauuifo  al  Rè , comandò  di  ftibito  la  Aia 
J molte  > non  meritando  il  perdono  yn*  cc- 
ccflbd’ingrautudine . Madicomtniffionc 
della  Regina  Madre  di  ifer ita  ad  arte  l*effc- 
5 catione , ed  il  Rè  placatoli  alquanto  nel 
rammeraoràre  -le  fuc  antiche  affettioni  i c 
j èompallìonando  alla  fuagiouentù  » nè  vo- 
lendo  cosi  fàcilmente  concorrere  alla  di- 
fiiiittione  d!vno, ch’egli  haueua  fatto ^an- 
(,  de;  fi  contentò^  che  nelle  prigioni  di  Cc- 
rines  deplotaileieruepazzeciìolutiooii.e 
vino  piangeffe  lemiferiedella  fua  fepoltu- 
|,  - :b 

jj  Non  erano  per  anche  terminati  due^ 
mefi  » doppo  l’artiuo  di  Stia  Maefià  in  Ni- 
' cofia , che  fc  ne  ritornò  in  Cipro  la  Pren- 
\ cipefla  Vedoua Tua  Cognata»  feordatafi  af- 
^ fatto  con  vna  magnanima  dimenticanza 
tutte  le  paflate  male  fodisfattioni . Con- 
I duffe  Ceco  il  Sinifcalco  del  Regno» 

\ fieme  quegl’altri»  che  come  bofiaggi  fi  ck 
^ crouauano  nell’Armenia . intraprefe  que-^ 
^ fto  viaggio  col  pretcfto  di  procuratfi  quatti 
I che  ricouero»  tcnendofipoco  ficura  in^ 
quel  Regno>circondatod’ogniparteda*- 
Saràcini , e prouando  nemici  i fuoimede- 
.)  fimi  O’teadini . Sicrcdcua  petò  vniuerfal- 
tnente  > che  afpirafie  ad  aprire  la  firada  alla 
!i  grandezza  de*  figliuoli  » già  che  il  Rè  fc  nc 

* ricròuaua  priuo  < Non  dimandò  ficurezza  » 

* nc  pàtiìì  cofa  alcuna  per  venirfene  ; òpcc-: 

' che 
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«he  còodùceffò  feco^gli  hof^aggiS  ò perche  t 
venendo  per  i propri  iRtcreffi  » ma  éo’l  6nc  i 
di  fauorirc  i prigioni  ; volle  con  queft’atto  i 
di coiifidcnitaguadégftarfi  l’affetto  , el’in-«  i 
dinatione  del  Rè  . Riceuc  al  Tuo  atriuo  i 
quefia  Prencipcfla  ’ ogni  maggior,  dìrno-»  h 
Granone  d’honore , e le  promife  Sua  Mae-  ; 
fià  tutte  le, lue  affettioni  : dichiarandofi  di  i 
trattarla'  piu  d^  forella  , cbeda  Cognata  i 
f Ond’ella  efer^'tandp  la  buòna  volóiocà  del 
\ Re,  tanto  operòxon  la  Tua  deprezza,  e con 
I la  fua  prudenza  , a ggionteut  etiandio  le  j 
I ’ perfuafìoni  della  Regina  Madre  > cbeìlpri- 
} mo  giorno  dell’anno  donò  la  libertà  a tut*  ' 
tiqueiiprigiònh^  che  gl’erano  attinenti. di 
fangue  > e ebe  da  lui  non  baueuano  ricemi- 
to  efiraòrdinari  benefici  . Sarebbe  fenza-# 
dubbiò  V^ndifcefo  alla,  libcratione  aneli*-* 
egli  (fé  gl’altri , (e  dai  timore  di  non  fomen-» 
tare  ererrori  con  la  facilità; del;  perdono  , 
non  roffe  fiatò  obligato  a -contrauenire  {al 
pròprio  genio.  'La  Prencipefla  di  là  a po- 
co!» lafciatiifiéliuoliinCipro»  pafsò  ncll’- 
Arménia  per  dubbia,  che  i fratelli  non  la 
fpogliafiero  di  molto  oro  « e di  molte  gio- 
id  9 contenta  della  buona  d^pofitione  rkro- 
uata  nel  Cognato  9 e dlbauer  liberato  dalle 
prigioni  gran  parte  di.coioro  , ebepagaua- 
BO  la  pena  de  gl*errori  del  Prencipfe  già 
fuo  marito  . Confomma  fodisfattione  vi- 
{ de  Sua  Maefià  la^fua  partenza  9 é perche^ 
dal  riceuer  di  cominuoi qualche  girarla  > era 
diuenuta  quali  iinpcuxuaà  > e perebe  dubit 
tàua  9 jchc  ton  la  Cua  prefenza  non?  fomen- 
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3(  taffc  l*ambitione  i e lo  fdcgno  di  mol 1 1* . S*- 
^ imaginaua  in  tanto  il  Rè  di  godere  in  quie-  . 
[0  te  lo  ftato  5 hauendo  con  cccciTì  di clemen- 
> za,  e di  iiberalità  arricchiti  i fuddici , e fano- 
ne dei  gl'ifteilì  nemici  • Si  preparaua  edamdio 
jj.  con  vn  publico  perdono  a feordarfi  Tin- 
giurie  di  tutti  » quando  (ì  publicò  vn  tratta- 
^ co  efecrabile  contro  la  Tua  perfona  « contro 
Q quella  del  Sinifcalco  » diBadin  Hibbellino» 

^ di  Rupin  di  Monforte  « c d’Aguc  Beffan 
.Qi  il  Capitano  di  Famagofta . Si  Icoprirono 
capi  della  congiura  F.  Chemi  Ofeliers  già 
J;  Marifcalco  del  Tempio, Giouanni  de  Brics> 
Giouanni  Rombaldo  , c Pietro  Rolante . 
Benché  a conulncerli  di  reità  non  vi  fo(Te- 
ji;,  ro  altro  » ch*alcune  parole  dette  inconfide- 
^ ratamente  da  F.  Chemi  ad  vn  prigione;  pu- 
jf  re,  non  potendo  refiftere  a i tormenti , con- 
^ fedirono  tutti  i complici  co‘l  delitto  . Pri- 
Q ma  tntendeuano  d'eflequire  la  loco  peffìma 
k inrentione  nella  vita  del  Rè  , e poi  corona- 
^ re  il  primogenitojdel  Prcncipe  , e rrà  di  lo- 
)l'  ro  diuiderfi  le  cariche  pid  iub'imidelRe- 
I li  gno*c  Icuare  dal  Mondo  con  vn’empia  cru- 
iu  deità  tutti  coloro,  che  poteuano  impedire»  . 
[0  ò ritardare  le  loro  facrileghc  riflblutioni. 

,ll(  Si  fermò  la  giuftitia  di  Sua  Maeftà  nella«rf 
p}  morte  folamente  di  quefti quattro,  cono- 
m feiuti  i più  colpeuoii , laquale  fece  anche  fe- 
guire  fccrctamentc , per  Icuarc  i difgufti , e 
j le  doglianze , già  che  con  le  loro  liberalità  » 
j[i  c co’l  procutare  l’abbondanza,  s’erano  gua- 
^ dagnati  l’amore  della  Plebe  , c’I  fauore  de* 

^ Nubili  . Volle  poi  il  Rè  co’l  publicare  il* 
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fuo  fdegno  > fenza  porlo  in  efecutione  » cti^ 
grakri  complici  ) che  fi  credeuano  in  quaU 
che  numero  haueflero  tempo  d’vfcire  dai 
Regno  y ò perche  te mcffe  nell’effiifione  di 
tanto  fangue  » ò perche  non  coftalTe  a pie, 
no  la  lor  reità . Inafpri  bene  contro  tutti  i 
prigioni  , da  quali  (ì  foipettaua  nafcere  la 
congiura  » facendo  loro  negare  il  cibo  » 
fin  che  morirono  infelicemente  E vera- 
mente non  fi  dubitò , chc’l  motiuo  de*  con- 
giurati nonconfifieÌTe  nella  liberatione  del 
Conrefiabiie  > e fi  perfuadeuanoeffi  di  po- 
tere fenza  pregiudicio  delle  cofdenze  vc- 
cider*il  Rè  > poiché  era  mancato  nell’ofiTer- 
uarc  leconuentioni  giurate  nell’Armenia. 
La  vera  origine  però  fu  dal  già  Maefiro 
del  Tempio  » che  odiando  vniuerfalmcntc 
tutta  la  cala  Lufignana,  per  i danni  inferiti 
in  Cipro  alla  Tua  Religione  > intendeua  con 
la  morte  del  Rè>  ò lufdtare  qualche  nouità 
a fuo  fauore  > ouero  eferdtare  vnaparte^ 
di  vendetta  . Nella  morte  del  Conteftabilc 
operò  Sua  Maefià>  che  venifle  ingannata 
la  Regina  Madre  co’l  per fuad cria  effer 
prouenuta  da  vn’accidentc  naturale  . Ella 
con  tutto  ciò  prudentiffima , benché  non-* 
ponefle  dubbio  neirinfclicità  del  figliuo- 
lo > 'finfe  nondimeno  di  credere  tutto  quel- 
lo > che  voleua  il  Rè  : regnando  la  difiìmu- 
lauone,&  grartifidj,  non  folo  nelle  cafe  de* 
grandi)  ma  anche  tra  Madre > e figliuolo» 
Non  potè  tuttauia  ingannate  il  fuo  dolo- 
re ) veriando  per  molti  giorni  copiofillìmc 
l^Stiine  ) c fuggendo  la  conuerlatione , e la 
viv  pta- 
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ài  pratica  di  tutte  le  Dame»  (ino a fegno  d'e(? 
12^  Ter  riprefa  dal  Rè  con  qualche  parola  pun- 
da  gente  : ò che  riceuedc  gclofia  dciramore 
di  della  madre  9 ò pure  per  non  tenere  con  la 
ic  cinouacionedi  quelle  lagrime  cótinua  me- 
ni moria  di  quanto  haueua  operato  contro 
li  del  fratello  . Contro  del  primogenito  del 
Al  Prencipe  non  moftrò  Sua  MaeQà  fdegno 
II'  alcuno  : ò perche  veniffe  protetto  dal  defti- 

00  no  9 ò pure  non  tenendo  egli  parte  alcuna 
de  nelle  pazze  rilTolut/onidegl'altri  * forfè  a 
lO  lui  per  l’età  non  communicatc  . Paffato  il 
/c>  Rè  con  qualche  felicità  queft’accidcnte 

niftro  prouò  9 che  l’ingiurie  della  fortuna 
il.  fempre  s’accompagoauano  con  nuoue  in- 
10  felicità  : perche  poco  dopo  la  congiura  9 fù 
II!  oppreffo  da  fomma  afdittione  nel  danno 

10  de’fuoi  fuddici.  Emanuel  Marabot  Capita- 
la no  de’  Genouefi  arriuò  con  tré  Galee  a 

11  Paffo  , doue  comandaua  Giouanni  Chiui- 

; des . Era  quefto  (oggetto  9 benché  valoro- 
Je  fo9  e fedele,  facile  però  ad  eflTere  inganna- 
li IO  ; mentre,  fidandoii  egualmente  di  tutti,e 
;r  non  rapendo  egli  tradire  9 fupponeiia  , che 
Il  gl’altri  non  doueffero,  ò non  poteflero  far- 
j lo  Riceuè  nel  Porto  il  Marabor,come  ami- 
h co  ; perche  fingendo  egli  alcune  fegretc.^ 
!•  commifiìoni  9 con  le  quali  diceuadouerfi 
I-  trasferire  in  diligenza  a ritrouare  Sua  Mae- 

;'i  flà  ; gli  predò  ogni  credenza  : tanto  più,cbe 
I,  il  Marabot  altre  volte  era  (tato  in  Cipro  a 
, trattare  negotij  non  penetrati . Ma  la  not- 
c te  ritrouando  egli  negligenti  le  guardie  j 9 

1 entrò  nella  Città  di^rmara  9 ed  atterri- 
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ca  daqueft’accidcnte  non  injagJnatOj  e 
diede  a facco  , trafportandone  le  cofe  di 
prezzo , che  non  poterono  effer  nafcofte>  ò 
crafportace.  Il  Capirano  Chiuides  non  fi 
tenne  fìcuro  nel  Caftello  > sfornito  di^  viue- 
ri,  e dì  monitioni  da  guerra , refi  quei  citta- 
dini dalla  pace  negligenti  » anche  nelle  co- 
fe neceffarie.Sc  ne  fuggi  egli  dunque  con-* 
la  maggior  parte  de  gli  habitanti  > con  tan- 
ta cofternatione  , e con  tanta  viltà  , cb’cf- 
fendofi  ritirati  alle  montagne  ; benché  fi 
conofeeffero  in  numero  molto  maggioro» 
de’  Genouefi  ••  mancò  loro  l’animo  > e l’ar- 
dire, per  tentare  cofa  alcuna  . E fé  bene  il 
Chiuides  punto  nella  riputatione  non  tra- 
lafdaflc  motiuo  per  inanimare  quelle  gen- 
ti , tutte  le  fue  efortationi  riulcirono  fenza 
frutto  ;non  valeuolc  > nè  l’eloquenza  » nè  1’^ 
autorità  a leuare  da  gl’animi  la  pufillani- 
mità , e’I  timore . Dimorarono  i Genouefi 
quattro  giorni  in  quell’infelice  Città  > nel- 
laquale  fenz’alcun  riguardo  cfercicarono 
tatti  quegl’atti  di  dishoneftà , di  crudeltà  > e 
d’auaritia,  alcune  volte  non  praticati  j ne 

anche  da  gl’iftefii  Barbari . Ne  riceuè  hor- 
rore , e fdegno  il  medefimo  Capitano , che 
fece  leuare  la  vita  ad  alcuni , che  con  mani 
empie  baueuano  profanate  le  colè  facrc  . 
Non  intcndeua  egli  d’aggrauarc  la  Tua  pre- 
da co’  titoli  infami  di  facrilegi  : & effendo 
fiata  forfè  fenza  ralTtnlo  del  fuoCommu- 
ne  la  moffa , non  yolcua  renderla  inefeufa- 
bilc  con  l’impictà  de’  iuoi  loldati . Cono- 
Ccendofi  poiinfcriuce  di  forze  , per  rcBfie^ 
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j re  ai  Capitano  di  Famagofta,  che  con  gran 
di  numero  di  Caualleria  veniua  ad  inconrrar- 
ò lo  > e confeguico  il  fuo  fìne»  ch’era  di  depre-  . 
fi  dare  9 fece  vela  vcrfo  l’Armenia  carico  d*- 
j vn  ticchidìmo  bottino . Hebbe  intentione 

i.  il  Re  di  fermare  1 per  rifarcirfi  , tutte  le  fa> 

> colta  de  i Genouefi  » che  li  trouauano  nel 
j Regno  9 ma  coniìderando  > che  quello  non 
Q.  poteua  fcguire  > che  con  fommo  danno  de 
({.  i fuoi  rudditi>e  per  l’impedimento  del  coni- 
li mercio  9 e per  le  ricchezze  9 che  teneuano 
:j  ìnGenoua,  fi  contentò  dipaffare  molte  ^ 

r.  doglianze  co  i loro  Baili , fpedendo  9 etiam- 

jl  dìo  a quel  commune  perfona  efprefia.  Non 

j,  reftò  però  di  procurare  in  tanto  con  ogni 

j.  sforzo  poffibile  il  riacquifto  del  perduto.  131 
li  Fece  dunque  vfcirc  dal  Portodi  Famago- 
p,  ila  focto  ai  commando  di  Giouanni  Lettor  » 

: fette  Galee  ben’acroate  9 conducfufie  , e 

g due  galeoni  , e fette  fchirazzi  9 con  com- 
1.  miffionc  cfpreffa  d’auuenturarfi  ad  ogni 

0 accidente  9 per  combattere  il  Marabot, 

e Diede  faggio  il  Lettor  della  fua  ifperienza , 
è c della  fila  fede  9 maricoueratifiiGenoue- 

fi  nel  Porto  della  Ghiazza,  non  potè  com- 
; batterli , ritrouato  il  Capitano  de  gl’Armc- 

1 ni  9 non  folo  armato  in  loro  difefa  .*  ma  che 
guadagnato  ancora  dall’oro  Genouefe  9 fi 

. dicbiaraua  aperto  inimico  de*  Cipri . Onde 
)>  il  Lettotattefoin  vano  alcuni  giorni  > che 
^ vfcifiero  dal  Port09e  refo  cimido9per  la  mà« 

, canza  di  ficuro  ricouero  di  qualche  tcmpe- 
, fta  di  mare  , fù  neceifirato  a ritornarfenc 
, in  Cipro.  Succede  quali  in  quefio  tépo  vn*- 131 
f N 3 a c- 
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accidente  > che  per  hauer  relatione  con  v. 
na  legge  memorabile  , io  non  vogliocra. 
lafciarc  di  defcriuerlo.Si  ricrouò  morta  con 
pili  ferire  in  tempo  di  notte  » da  perfonc^ 
non  conofciute  > la  moglie  di  Giacomo  Ar- 
cade Caualiere  » e per  nobiltà  , e per  ric- 
chezze» de*  principali  del  Regno . La  madre 
di  quella  Dama»  ò perche  tenefle  qualche 
fofpetto  » ò perche  venilTc  trafportata  forfè 
dalla  pallìonc  » accusò  il  Genero,  come  reo 
di  quello  homicidio  » ma  negandolo  egli  9 
la  madre  dimandò  vn  Campione  per  com- 
probarione  delia  Tua  querela  , òc  il  Rè  ar- 
mò a quello  effetto  Caualiere  Giouanni 
Panfan  Feudatario  di  quella  Dama  , e che 
da  tutta  la  Città  veniua  ancora  creduto  a- 
mante  . Collumauano  all'hora  in  Cipro  di 
difender  l’innocenza  > e di  follcnerc  l’accu^ 
fé  con  l’armi . Se  alcuno  veniua  querelato  9 
c negaua  il  delittojil  querelante  era  coftret- 
to  a prouarglielo  con  la  fpada , ed  egli  a di- 
fenderli. Comandaua  però  la  legge  » che»| 
vinto  nel  campo  , non  folo  perddTe  le  ra. 
gioni  della  caufa,  ma  che  feruiffe»  etiamdio 
con  vn  publico  fupplico  d’ignominiofo 
effempio  a tutto  il  popolo.  Forfè  per  diuer- 
lire  con  vncaftigo  crudele  gratccntati  del* 
la  malignità  , e della  perfidia  . E quello  co- 
llumauano , non  folamente  nelle  caule  cri- 
minali, ma  ancora  nelle  ciuili  .*  pur  che  arri- 
uafferoal  valfenced’vna  marca  d’argento  , 
all’hora  di  15.  biranri.L’ilteffoolTeruauano 
ncll’opponcr  a*  tcllimonij  lenza  leruirfi  di 
quciCaulidici  , c fcnzapalTarperle  mani 
ìcir»  di 

ic|i."ipoc-, 
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V,  di  quei  Notati , e Scriuani  » che  fanno  peri 
^ dere  » ancorché  fi  vinca . £ quando  alcuno 
Qj  de’  litiganti , ò vero  il  teftimonio , ò il  que- 
^ telante  pafiauano  gl’anni  fefianca  » ò pure 
erano  femine  ; all’hora  fi  feruiuano  de’  fo« 
fiituici , e chiamauano  Campioni  a fofiene* 
re  la  loro  querela . E s’alcuno  de’  combat* 
tenti  fi  confeflaua  vinto  , ò pcrdeua  le  for- 
’jj{  ze  per  rcfiftere  , ò vfciua  da’termini  dello 
^ (leccato,  ò per  viltà,  ò per  altro  accidente-/ 1 
//,  quello  tale  s’intendeua  conuinto  per  fal- 
fario,  0 per  reo,  e veniua  di  fubito  fenza  al- 
■ cuna  mifericordia  condennato  ad  vn’infa* 
jjl  me  fupplicio,  fenza  riguardarfi  a nafcita,  ò à 

^ conditione . Quella  legge  ( che  come  ferir- 
la ta  co’l  (angue  rellò  poi  abbollita  l’anno 
jl  1483-  dalla  religiofilfima  pierà  della  Repu* 
^ blica  Venetiana  ) faceua  il  più  delle  voice 
I apparire  i miracoli  della  giufiicia  Diurna  a 
fauore  della  ragione  . Ilcbe  apparfe  anco^ 
ra  in  queft’accidente  ; perche  Giacomo  Ar* 
f rude  trafeorfe  fuori  dello  lleccato  , trap- 
portato  da  vn  Cauallo  furiofo  , benché  le 
I ferite  date  alPanfan  nella  (palla delira,  e 
, sei  fianco,  gli  prometteKero  vicina  la  vit- 
toria . Onde  i giudicilo  dichiararono  per 
• vinto,  c terminarono , che  douefle  morire  • 
Ladouc  condotto  al  patibolo  » e rimorfo 
dalla  cofeienza  fi  confelsò  reo  deirafialli- 
> nio  (atto  alla  moglie  , e publicò  con  cale  di* 
cbiaratione  , che  gl’huomini  giulli  porta- 
no feco  la  protettionedel  SignorDio,  e a 
che  i cattiui  là  ritrouano  i precipitij , doue 
(perauanolafalute . 
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Haueua  in  {auro  il  Rè,  con  h morte  de* 
ribelli  confìrmaca  la  quiete , e la  felicità  nel 
Regno  . Mancati  i fratelli  di  Sua  Maeftà  » 
mancarono  anche  tutte  quell*  occafioni» 
che  poteuano  turbare  io  (iato  . E benché 
vi  foffero  i figliuoli  del  Prencipe  > fi  ritro- 
uarono  con  tutto  ciò  in  età  di  non  poter  in- 
gelofire  , nè  la  temerità  d*alcuno  farebbe 
pafiata  a tal  fegno  di  voler  arrifehiar  fe 
(lefio  > per  beneficare  vn’inoapace  di  cono- 
fcer’il  beneficio  ; tanto  più , cbc*l  primoge- 
nito, ò per  Aia  bòntà , ò per  fua  fortuna,  ve- 
nia tenuto  dal  Re  in  luogo  di  figliuolo. 
Di  Guido  pur  Aio  fratello  , viueua  Vgo,  at- 
to a fofiener  il  comando,  e per  l'età,  e per  le 
virtù  > mentre  col  non  dilungarfi  punto  da 
Sua  Maeùà  s*era  imbeuuto , non  foio  delle 
maflìme  del  gouerno,ma  etiamdio  di  quel- 
le della  ragione,e  della  prudenza.Con  eleg- 
gerlo però  Contefiabile  del  Regno  in  luo. 
go  del  Padre  s’era  afiìcurato  di  lui , perche 
' lo  conofceua  di  penficri  cofi  moderati  , c 
cofi  degni  , che  nelPofferteiftcffe  della  Co- 
rona con  fentimcniigenerofi, e magnanimi 
haueua  cuore  per  rifiutarla . Aggiuftaii  do. 
queilRccòn  nó  creduta  ageuolezzagl'in- 
tcrcflìdcl  Regno,  fermò  tutte  le  fueappli- 
cationi  al  matrimonio  di  Marietta  Tua  fo- 
rellacol  Rè  d’ Aragona . F.  Filippo  Gonemi 
dell’ordinedi  S.  Domenico  ne  diede  il  prL 
rao  motiuo:  dòpo  la  conchiufione  F.Pietro 
Vefeouo  di  Rhodi  Legato  , e Patriarca  di 
Gierufalcmme  le  portò  l’anello  a nome  del 
Rè  d’Aragona . È perche  aggiongeua  il  Rè 
rieryi  •;  Hcn- 
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Henrlco  a gran  parte  di  felicità  le  Todisfat- 
tianijc  le  contentezze  de’  fudditi  ; fi  difpoic 
di  maritare  la  figliuola  del  Sinifcalco  nell - 
Infante  di  Malotica;  il  quale  poco  prima  s*- 
era  refo  Signore  di  Cfaiarcnza.  Sua  Maeftà  i 
fece  l’esbotfo  della  dote , fenza  > che’l  Sini- 
fcalco ne  prouafie  alcun*aggrauio  . Vole. 
ua  il  Ré  ) anche  con  quefta  dimoftrationc  s 
dichiarare  la  ftima,  che  faceua  del  SinifeaU 
co  > e dar’animo  a tutti  gli  altri  di  ben  fer- 
uirlo  j già  che  fapeua  con  tanta  gratitudi- 
ne cornTpondere  a’ benefici]  5 e premiare! 
fuoi  (eruitori  . Preià  l’occafione  di  quofie 
nozze,  alcuni,  ò per  adulatone jò perche 
penetraflero  il  genio  del  Rè  , ò pure  molli 
da  qualch’altro  fine,  gli  perfuafero  il  pren» 
dcr  moglie . Gli  raccordauano  il  defiderio  > 
c la  conlòlatione  de*  fudditi  di  vedererino- 
uato  vn  Prcncipe  di  canta  bontà»  e di  tante 
virtù  - Gli  capprefentauano  i pericoli  emi- 
nenti del  Regno,  per  lo  numero  grande  de  i 
figliuoli  de’  fratelli , quando  veniffero  affa- 
liti  dall’ambicione  di  comandare  . Egli  folo 
con  la  nafeita  di  qualche  Prcncipe  poter  fcr. 
mare  i fofpetti  , elegelofie»  cftinguerele 
pretenfioni,  & afljcurare  la  loro  falute,  e la 
loro  quiete . Si  rideua  il  Rè  di  quefte  confi- 
derationi , come  fuori  di  tempo  conofccn- 
dofi  affai  auanzacp  ne  gl*anni»e  cagioneuo- 
le nella perfona.  Ma,  variandoli l’opinio- 
ni  > e le  rifolutioni  de  gl’huomini  con  le 
congiunture , de  con  gl’accidenci , appena  il 
Ré  Federico  di  Sicilia  col  mezodi  due  Ani-  IjXj 
bafeiatori  lo  ricercò  per  genero, offerendole 
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la  figlinola  Coftanza,che  cangiato  in  vn  fa- 
biro  di  penfiero  , Ipedì  con  gli  fteilì  Amba- 
fdatoriil  Vcfcouo  dìLimifsò  9 e Bartolo- 
meo Monte  Olimpo  > acciòche  concbiu- 
deiferoil  matrimonio  » c conduceffero  la 
fpofa . Scriuono  però  alcuni  ( nè  sò  wn  ebe 
fondamento  ) che’l  Rè  fpofaffe  la  Regina 
Piacenza  , moglie  del  primo  Re  Henneo . 
Venne  Coftanza  in  Cipro  con  grandiOìma 
pompa , accolta  etiamdio  con  cftraordma- 
18  rie  folcnnità.Riceuè  la  Corona  de  due  Re- 
gni inNicofia,  &inFamagofta,  connoti 
poca  paffionc  di  molti  mal  contenti  ; pct^ 
che  nelvedcrriper  li  loro  dementi  efclufi 
dalla  gacia  del  Re  9 c delle  cariche  del  Re- 
gno , non  poteuano  > che  di  mal  occhio  of- 
feruare  quell’allegrezze  communi , c Coffe- 
riuano  mal  voloncleri,  che  fuccedefse  a Sua 
ip  Maeftà  cofa  alcuna  di  fodisfattione  . Si  ce- 
lebrarono anche  poco  dopo  le  nowe  tra 
VgoilConteftabile  , cNiporedcl  gecon 
Alifia  figliuola  di  Guido,  ò Baliano  Hibbel- 

lino  Prencipe  del  v fnnl? 

locar’in  matrimonio  il  Conteftabilc  fuori 
del  Regno  , con  affai  meglior  conditione; 
ma  non  credè  politica  l’alsenurui  per  non 
dar  appoggi  ad  vno , che  cangiando  natura 
poteua  ficilmente  viurpare  la  Corona  a’ 
Cugini  co’lfolo  merito  , noncbeconl’ad- 
hcrenzede  gl’altri . Vgo  v’afsenti  di  buona 
voglia  , tuttoché  qualche  Prencipe  fora- 
ftierc  con  occulta  pratica  moftralse  dide- 
L . . (ìderarlo  per  Genero.  Non  volcua  eglialie- 
narfi  dalla  volontà  del  Re  » dal  quale  uve- 
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deua  preferito  , anche  a i figliuolidelgià  • 
Prencipe  Tuo  Zio:ò  forfè  perche  le  bellezzcf 
e le  virtù  d'Aiifia  fuperafsero  ogn’aitro  in« 
terefse . Si  moftrò  nailadimeno  fempre  in- 
differente) e lenza  opinione)  e communi- 
cando  cucco  a Sua  Maeùà  ) faceua  conden- . 
nate  come  maligne  > le  reiationi  di  coloro  » 
che  tencauano  prec/picare  la  Tua  forcuna.^. 
Quelle  nozze  obligauano  i Tudditi  ad  efprù 
mere  le  loro  affettiooi  con  vniuerfali  alle- 
grezze : quando  Nicolò  de  Sore  Capitano 
de’  Genouelì  > ò chiamato  da*  malcontenti  » 
ò tracco  dall’auuidità  di  rubbare  ) mentre 
per  le  follennità  veniuano  con  impruden. 
za  de* comandanti  > crafcurate  le  guardie; 
sbarcò  da  vndeci  Galee  > che  conduceua--.» 
nella  riuiera  di  Paffo  vn  buon  numero  di 
foJdati.  Quelli  pOrtati>òda  vn’ancipatia  na- 
turale verfo  i Cipri  jtò  da  vn’immenfa  cupi- 
dità della  preda  ) arderono  moki  Cafali  > e 
depredarono  alcune  terre  « lafciandoino» 
gni  parte  fegni  d*vn*auara  crudeltà . 11  Ré 
ripieno  di  fdegno  > e per  lo  danno  de*  Tuoi 
popoli  » c per  lo  fprezzo)  che  credeua  fatto 
alla  fua  riputatione  ) & alle  fue  forze  v fece 
con  defterità  intendere  a tutti  i Tuoi  fuddi- 


tì  in  Genoua  ) chédoueÙero  ritornare  aliai 
Patria . Il  ebepodo  in  efsecutionc  > coman- 
dò ) che  veniffero  fermati  nelle  prigioni  i2i< 
tutti  i Genouelì  , che  fi  trouauano  nel  Re- 
gno ; leuando  loro  tutte  le  facoltà  > fenzai 
pcrmecrere,  che  potefsero  liberatfi»che  con 
groflìllima  taglia . Volendo  poi  priuare  af- 
fatto i Genouefi  d’ogni  fperanza  di  più  da- 
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neggiare'il  Regno  jli  Cipro  : ordinò vna 
guardia  di  quattro  galee , e Tei  fufte  bendar, 
mate.  Ne  diede  il  commando  a Roberto 
Monfegard  , non  folo  per  effer  foggecto 
d’efperimentato  valore»  & amato  vniuer-  i 
falmentc  dalle  militie ; ma;  perche  baueodo  X 
egli  prouato  dallo  sbarco  Genouefe  la  ro.:  | 
ulna  de’  Tuoi  Cafali > lo  credeua  loro  inimi-  | 
co  irreconciliabile  . Non  s’ingannò  punto  I 
Sua  MacQà  nell’electione  f perche  il  Mon-  I 
fegard  (ì  portò  in  maniera  con  l’abbruc-  t 
ciare  > co’l  prendere»  &co’l  fommergere  1 
molti  loro  Vaflelli  ,chc  non  ardirono  i Ge- 
noaeO  > per  mok’anni  d’apprenfarn  più  al-  « 
l’Ifola . ^ ^ 

312  Gl’Armeni  in  tanto  veniuanotrauaglia- 
ti  daH’armi  del  Soldano  di  Babilonia  , a fe- 
goo  tale  , che  fpogliati  di  forze  per  refifte- 
rcÌDcampagna>Gritirau3none’  luoghi  for- 
ti ) dotte  a tutto  potere  G difendeuano  da_^ 
quei  Barbari,  A quefto  fine  il  Rè  Henrico, 
feordatoG  affatto  con  vna  magnanima  di- 
menticanza dell’ingjurie  riceuute  in  quel 
Regno»  e temendo  della  grandezza  del  òol- 
dano  ; madò  al  /occorfo  della  G hiazza  Vgo 
Balduin  con  vna  fquadra  di  Galee . £ fc  be- 
ne il  cardo  foccorfo  non  potè  impedire» 
che  la  Piazza  non  cadefse  nelle  mani  de  gl’- 
inimici laluatono  però  i ChriGiani  fopra  di 
quelle  Galee  le  vite , le  mogli , e i Ggliuoli , 
ricouerandoG  in  Cipro  » 00  ue  furono  dal 
Rè  trattati  con  ogni  fatte  d’bum^nità:  non 
fenza  rperanza  » che  col  dimoltr^re  affetto 
a quei  Quoui  fuddiri  » potefìfe  fermarli  con-  j 
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tinua  mente  nel  Regno . 

' Correuarannodcllanoftrafalute  I324*ij2< 
I quando  il  Rè  Hcnrico  in  compagnia  di  ^ 

* Monfignor  Giouanni  dal  Conte  Arciue- 
) feouo  di  Cipro,  e coi  Vefeoui  di  Paffo , e di 
j Famagofta , per  follcuarfi  da  vn*  oppreffion 

I di  cuore,  dalla  quale  canto  più  (ì  vedeua.^ 

I cormentato , quanto  meno  ne  conofceua  la 

I cagione  ; volle  andare  a diporto  al  Cafal 
E Scrouilo , meza  lega  lontano  da  Nicofia^.» . " 

Quiui  fermatofi , ed  haiiendo  il  giorno  ven- 
turo , che  era  l’vlcimo  di  Marzo , deftinaio 
ad  vnacaccia  di5parauieri,la  mattina  lo  ri- 
trouarono  morto  nel  letto , non  fenza  gran 
fofpetto  di  veleno , benché  fì  rpargeffe  la_-i» 
voce,  ritrouarH folFocato dal  mai  caduco» 
infermità  portata  da  lui  fino  dalle  fafcie  j . 

Ma  quelli,  che  fi  fupponeuano  interefifati  in 
quefta  morte , fi  fecero  Albico  molto  ben  ; 
conofccrc,  con  Palliftere  di  continuo  alla 

I Refiina  Madre  j con  l’impedire  gl’cfami , 
che  poteuano  dare  chiarezza  del  facto  ; e 
co’l  leruirfi  di  mezi , anche  più  rigorofi  con 
coloro , che  difeorreuano  con  libertà , e che 
voleuano>che  la  verità  fi  propalafle.  Fù 
pianta  la  morte  di  tanto  Rè,  anche  da  co- 
loro , che  haueuano  prouati  gradetti  rigo- 
rofi della  Aia  giufiitia . Gridauano  per  To 
piazze  le  donne , e i fanciulli , dou’è  il  Rè?  ^ 
chi  ce  l’hà  tolto  ? chi  ce  l’hà  rapito  ? e fe  quei  | 
che  veniuano  creduti  in  colpa  di  quefia^  , 
morte  non  fi  fodero  di  là  à poco  ritirati , ; 

per  non  aggiongere  con  la  loroprefenza  ' 
nuoui  moiiui  all’odio  commune , al  ficurò 

la 
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la  Plebe  farebbe  pa0ata  a qualche  ftrana  ri- 
folucioue.  Ycramence  cucce  le  condicioni 
delKèHenrico  riufciuano  degne  d’ammf- 
racione>c  lo  rendcuano  fingolare  era*  Pren- 
cipi  del  Tuo  fecoio . Ne*  principi)  della  gio- 
uentù  diede  faggio  nell*  armi  della  Tua  pni- 
denza>e  della  Tua  efperienza . Superando  le 
debolezze  d*vnacocnplcfl[ìonc  guaita  nonu^ 
sò,  fé  piàdall*infermicà,  ò da’  medici,  volle 
afTìitere  a*  difaggi  della  guerra,  & a i perico- 
li del  ferro.  Arriuato  al  Regno  non  cangiò 
coftumi . Si  dimoitrò  affabile  con  gramici, 
genciliflimo  con  grefteti , c clementiilìmo 
coi  rei,  à fegno  cale, che  queita  Tua  clemenza 
daua  à moiri  concerto  di  debolezza . La  pa- 
tienza , con  la  quale  fofferiua  l’ingiurie  j $ 
mericaua  titolo  di  itupidicà.  Sopportò  la_ii 
prigione,  el’efiliocon  tratti  cosi  magna- 
nimi , che  non  fece  cofa , nc  proferì  parola 
indegna  della  Tua  conditione . Non  augurò 
a*  fratelli  altro  male  , per  la  loro  tirannide  » 
che’l  lupplicare  giornalmente  la  Maeftà  di 
Dioj  accioche  fi  raucdcficro  del  loro  erro- 
re, e poteflcro  pentirfi . Non  approbò  mi- 
niltro  , non  ciperimcntato  piu  volte  nella 
fede,  e nel  feruicio.  Da  qiiefti  poi  fi  lafcio- 
ua  dominare  ; mentre  i Prencipi  fonone- 
ceflìtati  ad  abbandonarfi  nell’affetto, e nella 
vigilanza  d’alcuno.  Il  che  gli  Tufeitò  molc- 
ftie  non  ordinarie,  pere  he  gl’huominicatti- 
ui  non  poffono  foffrirc , che’l  Prencipe  ado- 
peri buoni  miniftri.  Morìin  tempo  , che 
5’auuicinaua  à raccogliere  il  frutto  dellc^ 
fue  fatiche  9 e della  iua  virili  : ridotto  il  fuo 
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Regno  con  la  quiete  de*  /additi,  c col  nego- 
tio  nel  maggiore  augumenro  di  grandezza, 
chefifofle  potuta  defiderarc.  Regnò  anni 
trenta  otto,mefi  noue  c giorni  fctte,cffendo 
viffuto  anni cinquantatre, bendi* altri  fcri- 
uano  diuerfamence . Lo  fepelirono  in  San 
Francefeo  di  Nicofia  appreffo  l’Altare  mag- 
giore , con  tante  lagrime , e con  tante  gci^ 
del  popolo,  eh*  indicarono  nell’ iftetìo  ;j 
tempo  l’amore  de*  fudditi , e la  boa- 
ràdei  Ré,  e fecero  conofcc- 
re,  che  quel  Prencipe 
doucrebbe  effer*-  r < 
immortale»  / . ! 

che 

■ viene  pianto  > c dc- 
fiderato  da 
^ tutti.  ' 
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Regno.  Per  non  incontrar* alcuna  diffi- 
coltà ; e fapendo>  clie’l  merito  ageuolmen- 
tc  fi  riconofce  all*  lioìra  » che  riceiie  fo- 
mento dalla  forza  ; operò  > che  prendeffcro 
rarmit'Uti quelli,  cheamauanola  fuavir* 
tii  »ò  la  Tua  fortuna . Anzi  molti  della  Ple- 
be ) obligati  dalla  (uà  liberalità  » e dalla  Tua 
giuftitiai  con  mille  voci  d’applaufo  locele, 
brauano  al  maggior  fegno . In  che  palTaro« 
no  con  tanta  licenza,  che  nonoftantele 
publiche  grida  7 che  probibiuano  al  voi- 
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Go  il  Conteftabile , e Nipote 
del  già  Rè  Henrico  ; conuo- 
cata , dopò  l’eiequic  del  Zio  ) 
l’Alta  Corte  ; fi  fece  dichia- 
rare legitimo  fucceffore  del 
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gol! dichìararfi nell* elcrtione del  Re;  pro- 
cella nano  apertamente  a tutti  coloro»  eh- 
cntrauano  nell’Alta  Corte  ; non  lenza  ti- 
more d’alcuni  » che  conofceuano  le  teme- 
rarie tifolutioni  della  Plebe  . Che  però  fen- 
z’alcuna  oppofitione  fù  gridato  Re  col  no- 
me d’Vgo  Quarto  ; riceuendo  le  congram- 
lationi  » e i giuramenti  di  fedeltà . Tra  tutti 
quelli  dell’ Alta  Corte  non  fi  ritrouò  alcu- 
no» ch’ardiffedicontrad/re;  òche  tacendo 
moftrafle  (entimentidiuerfi.  Forfè  perche 
credeuano  pazzia  l’opporfi  ad  vno  » che  di- 
mandauail  comandò  con  l’armi  alla  ma- 
no -,  ò perche  le  virtù  di  tanto  Prencipe  ren- 
delTcro  in  tutti  defiderabile  l’vbbidienza  . 
V’erano  i figliuoli  del  Prencipe  Almerico  » 
a»  quali  di  ragione  farebbe  peruenuto  il 
Regno  : ma  refa  egli  Odiofa  la  fua  memoria 
da  vn  delitto  efecrabile  ; impedì»  che  alcu- 
ni non  efprimeffero  i loro  affetti  eo’l  di- 
chiararfia  fauore  della  fna  Pofterità  ; te- 
mendo forfè  di  non  cadere  in  fofpetto  di 
complicitànellacolpa . Tanto  più,  cheha- 
uendo  efll  perduta  la  Madre;  rapita  impra- 
uifamente  dalla  morte;  non  teneuano  ad- 
berenze  di  confeguenza  ; abbacati  il  Ré 
per  fua  ficurezza  » edifperfi  tutti  coloro» 
che  poreuano  conferuare  memoria  del 
Prencipe, ancorché  morto.  Prefe dunque-» 
ilRè  Vgo  infiemecon  la  moglie  A lifia-i», 
nella  Città  di  Nicofia  la  Corona  del  Reguo 
di  Cipro  » per  le  mani  dell’ Arciuefeouo 
Giouanni  del  Conte.  Si  celebrarono  le  ceri- 
monie nella  Chiefa  di  Santa  Soffia  la  Cate- 

drale» 
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drale  con  tanto  concorro  di  popolo»  e con  > 
tante  dimoilrationi  d’allegrezza  > che  indi-  j 
careno  molto  bene  il  concetto  » che  baue- 
tiano  i Popoli  nella  bontà , e nella  virtù  del  ^ 
Re.  I torneile  gioftre  > gl’  archi , e i trofei  ^ 
furono  le  minime  dìcbiarationi  di  quei  i 
fudditi  » checonqueÙe  e()erne  apparenze 
obligauano  la  gratitudine  » e la  munificen- 
za del  Prencipe  a corriipondere  con  vn^ 
retto  gouernoà  coO  affettuofe  cfprefnoni. 

Di  là  à pochi  giorni  fi  trasferì  Sua  Maeùà 
in  compagniapure  della  Regina  » c col  fc- 
guitodi  tutta  la  Corte  ; che  con  vn’offe- 
quio  eftraordinario  voleua  maggiormen- 
te impoQeOarfi  dell’affetto  del  fuo  Rè  ; 
nella  Città  di  Famagofia.  Quiui  F.  Mat- 
teo Minorità  » Vefeouo  di  Baruiho  lo 
coronò  del  Regno  di  Gierufalemme  iiu 
cfecutionedel  Decreto  dell’Alta  CortC--^  ; 
mentre  tutte  le  Città  della  Soria  venluano 
occupate  da  gl’infedeli . Quefta  fola  confi- 
deratione  contaminò  in  maniera  l’animo 
de’ molti  » chefidimoftrauano  più  zelanti 
della  fede  Chriftiana,e  più  intereffati  nella^ 
caufadiDio,  che  con  grande  offeruatione 
di  tutti , e con  ifdcgno  dell’ifteffb  Rè  ( ben* 
che  lo  diffimulaffe  ) biafmarono  quelle^ 
pompe  » nè  vollero  interuenire  alleFeftc 
fatte  da’ Famagoftani  > per  quefta  corona- 
tione.  Anzi,  pungendo  con inuettiue la_»  > 
vanità  del  Rè,  el’àdulationc  de’ Famago- 
ftani,fé  ne  ritornarono  in  Nicofia,  fpargen- 
do  da  per  tutto  i concetti  delle  loro  malo 
fodisfateioni . Quefto  zelo  però  fenza  frut- 
to, 
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P te  ) e fuori  di  tempo  non  ferui  ad  altro  > che 
ì*  a prouocarfi  l’odio  di  quei  Cittadini , e l’in- 
'•  dignatione  del  medefimo  Re  ; tanto  più  pe- 
‘jii  ricolofajquanto  più  didìmulata . In  tanto  il 
h Rè  Vgonon  perdendoli  punto  nelle  publi- 
t che  allegrezze  penfaua  d’alficuratfi  il  co- 
^ mando  > e di  prouedere  a tutti  quegli  acci- 
> denti, che  nafcono)  per  non  effere  ben  com- 
j partite  le  cariche  . Raccomandò  dunque  a 
i;  foggetei  di  efpcrienza  > e di  fedeltà  tutti  gl*- 
ii  vfficidcl  Regno;  confolando coloro  j che 
c-  ne  veniuano  priui , ò con  denari  della  ca- 
^ mera  Regia , ò con  qualche  altra  dignità  9 
I-  che  non  conteneua  altro, che  l 'apparenza^.». 

; Si  feriii  anche  de’ titoli  del  Regno  di  Gie- 
rufalemme  9 per  appagare  l’ambitionc  di 
fl  molti:  accioche  i mal  contenti  non  appli- 
caflTcro  l’animo  i nouirà  » Icmpre  pregiudi- 
•'  tiali  allo  ftato . A qìicfto  fine  dichiarò  Heu- 

0 de  Dampiere  f vno  de’  più  ricchi , e de’  più 
!•  potenti  Caiialieri  del  Regno  ) Conteftàbi- 
j le  di  Gierulalemme  ; al  quale  poco  dopò 
’J  confjgnòin  moglie  la  figliuola  IfabclliL-j; 
j non  tanto  perche  egli  la  prendclTe  fenza,^ 

1 dotcjquanto , perche  Itimaua  fuo^an  van- 
’ raggio  il  poterli  preualere  dell’autorità  9 e 
I dell’oro d’vn’buomo  9 coli  ricco  9 ecolìpo» 

rente.  Diftribuite  poi  tutte  le  cariche  9 e 
guadagnatofi  il  genio  de’  più  auttoreuoli 
' con  mille  attesati  d’affetto  9 e di  Rima  : e 
non  dubitando  punto  della  loro  alienatio- 
ne  9 per  qual  li  voglia  accidente  obligati  9 e 
co’  doni  9 e con  le  fperanze  ; chiamò  il  Tuo 
conlìglio  fecreto  > che  conliùeua  di  Heude 

Dam- 
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Dampiere  Tuo  Cognato  » di  F.  Filippó  Go- 
nemmeruoConfe(rore,delSinircalco,  e di  > : 
dae altri Aioi  confidenti.  A quelli ricbiefe 
con  grandidima  iftanza  , fe  lo  configliaua-  i i 
no  portare  nell*  Alta  Cprte  le  querele  con-  \ i 
tro  coloro  » che  veniuano  dal  fofpetto  ere-  ! 
dati  rei  della  morte  del  Re  Henrico  Tuo  i 
Zio.  Benché  con  yn  lungo  difeorfo  tutto  I 
mifto  di  concetti  di  clemenza  > e digiufti-  ; 
tia  deteftaffe  l'empietà  de’  traditori,  c com-  I 
mendade  la  Pietà  de*  Prencipi  J non  vsò  < 
Rondimcno  parola  , che^  poteffe  dar  con-  ^ 
gettura , nè  anche  in  picdola  parte  di  quel-  | 
lo , che  tencOc  nell’animo . Non  yoleua  col  I 
^iebiararfi  obligarc  i Configlieri  à peccare  « i 
è contro  la  propria  cofcienzajò  contro  la^  ( 
volontà  del  Rè.  Che  però  F-  FilippOj  acco-  ( 
modando  il  Tuo  cuore  aU’habito,  de  alla  Tua  ‘f 
profedione, parlò, come  fù  fama , con  fimili  i 
concetti . ^ 1 

Sire  • Haucnd’io  con  la  pratica  della  co-  < 
feienzadi  Voftra  Maeftà  potuto  conofee-  | 
re  in  gran  parte  il  VoftrO  genio , volontieri  ( 
m’accingo  con  ardire  vguale  alla  mia  di-  ( 
uotionc  a pottatui  i miei  fentimenti  j per»  | 
che  sò , che  faranno  riceuuti  con  quella  fin-  i 
cerità,  ch’io  fono  per  proferirli . Sarei  dun-  i 
quedipenfiero  , che  Voftra  Maeftà  con..»  I 
vna  magnanima  dimenticanza  feordatafi  i 
bili , quanto  più  antiche;  tanto  più  fprczza-  | 
bili, quanto  più  antiche  *,  non  tUrbaffe  pun-  , 
co  la  felicità  de*  fuoi  fudditi  , e lafciafle  la 
punitionc  de’  colpeuoli  al  loro  proprio  pen- 
timento > alla  loro  propria  cofcicoza  ì dea 

quel- 
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}.  quella  prouidenza  Diuìna  « che  non  per- 
di mette  alcun  bene  > fenza  ricognitionc  > nc 
f(  alcun  male  fenza  cafligo  » Sire . La  verità 
]•  del  fatto  viene  adombrata  da  mille  dubbi  ; 

] > e irei  hanno  mille  fcufe»  per  mafcberare  le 
c-  loro  colpe . Che  però  il  correre  al  caftigo 

10  co*  paiTì  deirincer rezza»  non  è parto  di  qucL 
tc  la  prudenza , nè  di  quella  pietà  , che  fono  le 
li.  gioie  più  pretiofe  della  voftra  Corona-j . 
D-  Non  v’cffendo  dunque  in  quefto  cafo  altro, 
5c  cherofpettioni;  già,  che  la  morte  del  Re 
D-  voftro.Zio  può  cfler’afcritta  alla  Tua  età  , a* 

Decreti  del  Gelo , Se  alle  Tue  antiche  indi- 
i fpofitionijìonon  credercicomplirca  gl’in- 
tcreilì  di  Voftra  Maeftà;  il  volere  nel  prin. 
j cipio  del  gouerno  con  la  morte  di  molti 
),  colpeuoli  riempire  gl*  animi  de*  fudditi  di 
pailjoni,  di  doglianze,  e di  diffidenze . £ 

11  mallìma  principale  di  Stato  il  diffimulare 
le  gran  colpe , quando  il  caligo  è peggiore 

y del  perdono . Chi  vuole  guadaguarfì  l*af- 
fetto  de’ popoli  nel  principio  del  comaa- 
;i  do  , non  fi  ferua  d’altro  mezo  , chc^^ 
; della  clemenza . Non  c degna  di  veftirc  vn 
. Rè,  ma  vn  Tiranno  quella  porpora,  che  c 
colorita  co’l  fangue  de*  Tuoi  popoli . Sono 
infelicigl’aulpicij  d’vn  Regnante  , chc^ 
principia  conla  firage  de’ (uoi  fudditi  ; 6c 
è ofeura  la  gloria  di  quel  Prencipe , che  non 
porta  altra  ficurezzaal  comando  , che  le 
vite  efiinte  dc’fuoi  concittadini.  E vero, 
che  alcune  congetture  rendono  molti  còl- 
peuoli  della  caduta  del  Rè  vofiro  Zio  ; ma 
non  tutti  i falli  dubbiofi  fi  debbono  caffi- 

gare 
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gare  con  la  morte  ; come  a tutte  infermità  j 
non  conuiene  il  fuoco , e’I  ferro . Bada  al  | 
Frencipe  Tbauer  leuata  a*  fudditi  l’occafio-  ' 
ne  di  far  male  ^ ed  è vn  gran  tormento  al 
fuddito  reflere  confeio  a fe  fteflbj  che  per  li  ) 
propri)  demeriti  è indegno  della  gratia.^  i 
del  Prencipe . S’aggiunge  > che  vuole  la 
giuftiti^")  che  più  lodo  fì  faluino  i rei»  che  (i  . 
punife^no  gl’innocenti  . Sire.  Perche  fi 
cofiuma  nell’elettione  de*  nuoui  Ré  d’apri- 
re le  prigioni  » di  condonare  le  colpe  » di  li- 
berare gli  febiaui  ? Se  non  perche  nel  prin- 
cipio dei  regnare  non  fi  dee  por  mano  ad 
aÌtrD»che  alle  gratie . Non  fi  pofiòno  afcol- 
tare  le  querele  della  giufiitia  ; mentre  da 
per  tutto  rifuonano  le  voci  d’allegrezza  » i 
che  applaudono  alla  vofira  elettione  • li 
paffare  al  cafiigo  de’  rei  farebbe  vn  fune- 
fiare  le  confolationidiquefiipopoli,e  for- 
fcjforfe  vn  portarli  a rifolutioni  temerarie . 
Gl’horridifpettacolidella  morte  dcgi’ami- 
ci  » e de’  congionti  fà  perdere  elitre  le  me- 
morie» che  fi  debbono  anche  alla  propria 
falute . Chi  vede  vn  parente  tra  le  mani  del 
Carnefice  » non  lo  fuppone  reo , ma  incol- 
pa il  Prencipe  di  crudeltà  » odi  tirannide; 
onde  fi  ribella  affatto  da  tutte  le  Leggi  di 
fedeltà»  e d’vbbidienza . Ma fiano lontani 
dalla  fortun^  e da*  meriti  di  Vofira  Maefià 
quelli  timori . Il  mio  affetto  però»  e la  mia  { 
deuotione»  pererptimerelaioro  grandez- 
za > penfano  a quelle  cofe , che  trapalTano  il 
confine  del  polìibile.  Raccordo  folàmen- 
te  à V olirà  Maefià  > che  la  clemenza  é do- 
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à’  no  proprio  de*  Prcncìpi,c  con  qucfta  in  par* 
2;  cicoiare  fì  rendono  vguàlì  à Dio  . Raccor* 
Q.  do  a Volita  Madià  » che  il  leuare  a*  fuddici 
]{  la  ripucatione , e la  vita  » quando  non  appa- 
jj  nrcanoycherofpecci*,  non  è altro»  chevn- 
j allenare  la  volontà  de’ buoni»  vn  fomentare 
I,  le  fperanze  de’  mal  contenti»  vn’irritarfi  l’o- 
dio  commune  » 8c  vn  prouocarfi  la  giuftidì- 
>i  ma  ira  del  Cielo  ; & che  i buoni  Prencipi 
hanno  creduto  vgualmente  miferabile  il 
•j  morire,  e’I  far  morire  gl’altri . 

Ip  Heude  Dampiere  afcoltò  l’opinione  del 
2(  Gonemmeconimpatienza»  econdifprez- 
zo;  perche  apparentatofi  col  Re , nonpo- 
teua  foffcrire  di  vederlo  in  pericolo  . Fù 
jj,  con  tutto  ciò  in  forfè  d’interromperlo  »*  pec 
'l  non  affentirc»  anche  co’l  tacere  a quelle-» 
maflìme  cosi  contrarie  al  Tuo  interelTe , e al 
Tuo  genio*,  fé  ratrentfone  del  Ré  non  lo  ha* 
jp  uede  obligato  al  (ìlentio , & alla  prudenza  ; 
^ Onde  appena  tacque  il  Gonemme,  che  fen- 
..  za  attendere  il  commando  di  Sua  Maedà  > 
cosidiffe. 

jjjj  Sire*  Il  Padre  Gonemme  efercita  mol- 
to  bene  quella  funtione  » alla  quale  è obli- 
la. gatodali’habito»  cheprofeda.  Mac’évna 
j gran  differenza  dal  gouerno  de’  Regni  > a 
jp'  quello  della  cofeienza.  La  politica  de’Cbio- 
l «ri , non  è punto  confaceuole  con  quella 
de’  Gabinetti  reali . La  bontà , l’humiltà  > la 
clemenza , che  fono  i veri  mezi  della  falutc 
j deiranime , fono  da  me  credute  il  più  delle 
volte , l’eccidio  delle  Prouincie  » la  rouina 
jp,  de*  Regni,e  la  ftrage  dc’Prcucipi , Per  que- 
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fio  io  bramarci  , che  Voftra  Maeftà  applii 
caffè  /animo  a quelle  rifolutioni  j che  fe 
ben  paiono  crudeli  ) fono  però  neccffarie; 
recidendofi  per  ordinario  i membri  in  ri- 
guardo della  faluce  di  tutto  il  corpo  : tanto 
più  9 che  gli  ftimoli  della  cofcienza  non  tra- 
uaglianoilPrencipeall’hora  » che  fi  tratta 
de’ traditori  ; contro  de*  quali  i fofpetti  di- 
uengono  proue  ; e prendono  qualità , e fo- 
Banza,  anche  i parti  più  deboli  dell’iniagi- 
natione.  E dunque  mia  opinione  » che  3 
Voftra  Maefià  con  vn  feueriffìmo  caftìgo 
• confoli  le  ceneri  del  Sercniflìmo  già  vo- 
ItroZio;  al  quale  fiete  tenuto  > non  tanto 
per  la  congiontione  del  fangue  , quanto 
per  rheredità  d’vn  Regno . A quello  v’o- 
bligano  le  Leggi  fantiffìme  della  Giufiitia> 
che  vogliono  il  caftigo  a’ rei  ? c’J  premio  a* 
buoni  . Che  diranno  i fudditi  * quando 
vdiranno  i Sicari  vantarli , che  la  falute  del 

Prencipeèripofta  nellor  potere  ? Che 9 

lì  fiano  lauate  le  mani  nel  fangue  d’yn  Rè  ? 
che  habbino  trucidato  vn  voltro  Zio  ? La 
giuftitia  dee  con  tutti  cfercitare  i Tuoi  ri- 
gori; ma  in  particolare  contro  di  coloro, 
che  attentano  fopra  la  perfona  d’vn  Rè  > 
che  fi  può  credere  vn  Dio  terreno . E fe_  j 
purelagiufiitia  ( cola  però  > che  non  mi 
cadde  nel  penfiero  ) mancaffe  di  perfuafio- 
ne,per  muouerc  l’anima  di  Voftra  Maeftà , 
il  proprio  pericolo  la  chiama  ad  vna  rigo- 
rofa  rifolutionc  • Chi  hà  attentato  vna  vol- 
ta  impune  fopra  la  vita d'vn  Rè,  terrà  ani- 
mo, e cuore  d'intraprendere  ancora  lo  ftef- 

nn  • 
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lìr  fo.  Anzi  tutti  coloro , che  vedranno  impu- 
l(  nito  vn  parricidio  cosi  efecrabile  , fì  lafcie- 
e,  ranno  vincere  da  gl*affctti  , e crederanno 
ri-  ageuole  , perche  è fenza  pericolo  queli'at- 
[c  tentato , che  m’inhorridifle  nel  concepirlo  » 
i e che  lalingua  non  hà  ardire  di  proferire  . 
li  Bifogna  dunque  fagrihcar’alla  vendetta  le 
ii-  vitediqueftifcelerati  , fe  non  per  honore 
i di  voftro  Zio  » almeno  per  feguire  il  coftu- 
^ me  ordinario  de*  Prencipi  di  prefidiarc  lo- 
^ ro  fteflì,  co’l  vendicare gl’alcri . Non  dee  nè 
go  anchela  prudenza  di  Voftra  Maeftàtrafeu- 
0-  rare  i concetti  del  mondo  , Se  il  parere  i^i 
IR  quelli  in  particolare  , che  fì  perfuadono  ne- 
R ceifaria  la  violatione delle  Leggi  dei  Ciel^  ^ 
0-  e della  Natura, per  l’acquifto  d’vna  Cororia. 
il  Chi  non  crederà  autore  VoBra  Maeflà  d*vn 
a'  tal  parricidio,  mentre  non  vuota  tutti  i fol- 
lo mini  della  giuftitia  contro  I colpeuohVli  non 
d caftigarcirci,è  vn’appropriarfi  le  loro  col- 
; pe  . il  lafciar’impuniti  i tradicori,é  vn  fegno 
i euidence  d’hauer  amato  il  tradimento  . E 
; benché  non  vi  fieno  proue  per  confirmar. 
> li  tali , batta  però  folamente  l’opinione  vni- 
I,  uer  Tale  a conuinccrli . Si  negano  Tempre  le 
I congiure , fe  non  vengono  efequite  ; e per- 
; ciò  in  tal  cafo  l’ombre  fi  credono  corpi , o*l 
li  dubbio  viene  conofeiuto  per  prona  ; eflen. 
K do  attai  maggior* errore  in  quette  occafio- 
I ne , il  non  creder  niente , che’l  creder  trop- 
I.  po  . Ed  è mancbeuole  di  forze  per  fermare 
1.  1.’  ndignatione  di  V.M.  ilmotiuo  delle  af- 
[.  fliccioni  , che  foffero  per  riceuerei  Popoli 
f-  daquettagiuftitia  ; perche  i Prencipi  fi  rc^ 

O golano 
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gelano  con  fnceredì  , e con  fenrìmemì  di-  jt; 
uerfì  da  quelli  de*  iudditi  . Seil  fuddiconon  ’j; 
hà  riguardo  al  Tuo  Prcncipe  , offendendolo  t 
anche  nella  vita  ; perche  douerà  il  Prencipe  fi 
tifpettare tanto ilfuddito  , che ‘ voglia fof»  i 
ferirlo  ancorché  traditore  ì E molto  me- 
glio , che  il  fuddito  fì  dolga  della  giuff  itia],  e | c 
della feue ri tà  del  Prencipe,  cbe’l  Prencipe  f 
dell’empietà , e della  ribellione  de*  fuddiri . i 
Si  cancellano  facilmente  da  gi*animi  de*-  o 
popoli  *,  co* benefiche  con  gl’honori,*  le  me-  ci 
morie  infami  de  gramiche  de*  parenti:  la^  i q 
clemenza  poiin  quefte  occafioni genera  il  |p 
difprezzo  9 ed*é  affai  peggiore  delia  cru-  t 
deità . £ fù  ff  imato  Tempre  da  i più  faui,  che  | : 
ilnoncaffigar  l*offefe  dilefamaeffà  , t 

più  toffo  effetto  di  debolezza  , che  di  pie-  h 
tà  *,  chiamando^  Tempre  con  titoli  d*impo-  I 
tenza  > e di  timore , la  benignità , e la  miTe-  I 
ticordiade'  Prencipiverfoitràditbri  . Ta.  ( 
le  c il  mio  riuercntc  fenTo  » . ch’io  Tottopon-  ( 
go  alla  prudenza  non  errante  di  Voftrau-»  j 
Maeùà . 

PreualTe  quell’opinione,  non  perche  fof-  1 
lelapiùgiuffa  , ma  perche  la  giudicarono 
la  più  lìcura . Anzi  crederono  molti , cbe'l 
Re  v*adheriffe  , non  con  intentione  di  v<^ 
Icre  la  morte  de*  rei(effendo  egli  tutto  incli- 
nato alla  pietà  ) ma  perche  afpiraffe  con  le 
loro  facoltà  à beneficare  gramiti,&  a mari- 
tare le  figliuole.  Non  s’era  egli  curato  pun- 
to d*impouerire,  per  guadagnarli  con  gl’cc- 
ceffi  dì  liberalità  raffetto  non  folo  della  Pie, 
be , ma  di  tutti  colòco , ebe  poteuano  facili- 
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targl!  la  Rrada  al  comando.  Che  però  cotu.# 
n la  lua  poucrtà  accreditò  quelli  concetti,  che 

0 liufciuano  affatto  alieni  dalla  grandezza  del 
c fuo  animo  , e dall’ingenuità  de’  fuoi  coftu- 
t)  mi.Portò  il  Re  dunque  le  Tue  querele  all’ Al- 

ta  Cortesia  qualcfbauendo  forfè  più  riguar- 
e do  all’auttorità  dell’accufatorc , che  alle  col- 
ie pe  de  gl’accufaf i,  c ftimando  errore  irremif- 
i.  fibile  il  vederli  folamente  creduti  colpeuoli) 
condannò  come  traditori  tutti  coloro,  ch»- 
t erano  in  fofpettononfolo  di  bauer  fommi- 
j niftrato  il  veleno  al  Rè  Henrico , ma  che,  ò 
il  per  ingiurie  riceuute , ò per  altri  accidenti 
].  oonveniuano  creduti  fuoi  amici . Corfero 
K anche  rifteffo pericolo  alcuni  , che,  òper 
^ nobiltà , ò per  ricchezze,  ò per  qualche  fat- 
co  egreggioerano  piu  efpofti alla  Fama.Fof- 
y fe  con  tutto  ciò  effetto  di  Clcméza,ò  di  Tra 

• feutatezza  ,nonE  pafsò  ad  altra  efecutione 
contro  1 colpeuoli , che  nel  pciuarli  de’  beni, 

\ che  poifedeuano  . Partirono  tutti  dal  Re- 
f gno , fenza,  che’l  Re  moftrafTe  defidcrio,  nel  3^6 
via^e  alcuna  diligenza, per  ritener  li  prigio- 
; ni.  Anzi  auuer  tiro  confidentemente  da  vn 

1 Re!igiofo,ritrouarfìdue  di  quelli  ne*confini 
] di  Cerines,cb’attédeuano,  per  imbarcarli  in 
, vn  vaffello  Genouefe,  rifpofe,  ch’egli  era  in 
. errore,perche  fuperauà  la  crcdéza,e’l  pofli- 

• bi le , che  gl’huomini  trafcuralTero  con  tanta 
imprudéza  la  vita.  Tra  quelli,che  meritaro- 
nò  il  titolo  di  traditore , ci  fù  vn  tal  Gio: 
gapitogétirhaomo  nódigrannafeitatmadt 

J ricchezze  coli  cccedéti,  ch’efTendo  seza  cre- 
' di,  veniua!  accarezzato , c protetto  da  tutti  i 

U 2 piu 
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h prtt;.Grandi  del  Regno,  Godeua  egli  l’hono-  ' 
i redi  fauorico  della  Regina  Coftanza  , già 
r ' moglie  del  Rè  Henrico , che  L^amaua  coii_^  ! 

I poco  decoro  > e forfè  non  lenza  mormora* 

rione  di  coloro , che  riguardano  con  occhio  , 
i mal  fano  l’operationi  de*  Prencipi.Per  que- 
I fto  alterata  la  Regina,  e fupponendo , che  le  ^ 

' colpe  date  airAgapico  > non  riceueflero  al- 
tro motiuo , che  dalle  proprie  affettioni  > ne 
' parlò  con  ardenza  più  volte  ai  Ré . Egli  con 
parole  fpeciofilTìme  efpredìue  della  fua  buo- 
na intenrione  la  mandò  all’Alta  Corte»  Ma 
f l’Alta  Corte  dimoftrandole  di  nontenerc 
autorità  per  elTere  quella  materia  folamen- 
; te  del  Rè  > ella  s’accefe  di  tanto  fdegiio,  che 
fenza  voler  più  parlare  a Sua  Maelià  nè  re- 
' plicare  riftanze  all’Alta  Corte,  lì  ritirò  iiL^ 
j Famagofta  ; credendofi  vgualmentc  ingiu- 
riata, e fchcrnita . Quiui  afpeitatcin  vano  le  i 
^ galee  del  Padre , per  ritornarlene  in  Sicilia  > j 
ed  impatiente  d’ogni  dimora  * delil:«rò  la 
- 5 \ partenza  foprad’vnafuùa  > non  lanciando- 
le lo  Idegno  alcuna  conlìderatione  a*  peri-  | 

coli,  a’  quali s’efponeua  ; mentre  le  Donne,  ' 
purché  confeguifeano  il  loro  fine,  non  pen- 
’ fano  più  oltre . Ma  hauendo  S.  M.  preuenu- 
ta  quella  rifolutione,  coiqandò  a Liuio  Go- 
néme  > che  con  tré  galee  l’àccompagnalfe  in 
Sicilia»  con  commillìone  di  praticare  coulì, 
gl’vfiìci  la  continuatione  d'vna  buòna  cor-  ì 
cifpondchza  con  quel  Ré  •*  non  volendojcbc  I 
le  falfe  trelationi  d’vna  Donna  Idegnata,  va-  I 
lefiero  à turbare  la  quiete  al  Tuo  llato,  & ad  I 

la  ficurczza  dc’iuoi  fuddici.  Mal 
' L ..  la  1 
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I;  la  Regina  Coilanza  guadagnata  nel  viag. 
ì giada  prudentiflìmi  vffici  dclGonenime, 
j arrmata  in  Sicilia  G fcordò  adatto  di  Q*. 

><  prò  : facendo  in  vn  medclìmo  tempo  co- 
à nofccrc  l’incoftanza  fcminilc  > e’I  bene , che 
:•  riceue  lo  ftato  dalla  prudenza d’vn  buon^ 
k Miniftro,  , 

1 Mori  intanto  nel  principio  dcll’AnnOfji^ 
5 M.CCGXXVII.  la  Regina  , Madre den  ^ 
n Rè  Henrico  , tormentata  Tei  mefi  continui 
i da  profonda  malinconia,per^a^quale  noix.^ 
li  fblo  odiaua  tutti,  ma  veniua  etiamdio  odia. 

;i  ta  da  tutti  # Dopo  la  morte  del  figliuolo,  s'e. 
a ra  ella  di  maniera  perduta  tra  le  lagrime  > 

:i!  che  abbortiuanoaon  folamcnte  l’efler  viua, 

[{  ma  ancora  la  memòria  d’bayer  day iucrc. 

I Quefta  Dama  inuecchiata.ncll’anguftlc  dd 
il  comando,  e nelle  ripolutioni  delia  Tua  eafa  3 
1 accelerò  forfè  eoo  vna  glande  applicano* 

I ne  afe  medeOma  gl’vltimi  periodi  della  vi- 
i ta  . Non  fi  dolfero  punto  iCiprij  della  per- 
b dita d’vna  tal  Regina  , che  haueua  con  le 
j regole  della  fua  prudenza  , e con  le  norme 

II  della  fua  bontà  , diuertite  dal  Regno  tutte 
y quelle  pefìfìme  influenze  ,,cbe , ò nell’infan- 
s-  ria  del  Rè  , ò nell’ambicione  de  ^l’ajtrifi- 

0 gliuoli  f ò nelle  pretenfioni  de’  piu  potenti 

1 minacciauano  al  Regno  vna  totale  rouina . 
t,  Vitioordinariodell’humanità , lofeordarfi 

facilmente  de*  benefici  , c non  permettere 
j(  altro  oggetto  airamore  , che  l’intereflc. 

Parue  tarda  la  fua  morte  fino  a quelli  , che 
I fi  confeflauano  obligati  a gl’ccccffi  della-# 
fua  liberalità  Se  alla  fourabbondanza  delle 

O 3 fuc 


LIBRO 


Tue  gratie;  perche  da  lei  non  poreuano  fpe- 
rare  più  cofa  alcuna.  Le  diedero  fepolcura 
in  vna  picdola  Capella  nel  Cafale  Àgridi  > 
doue  s’era  ritirata  , doppo  la  coronatione 
del  Nipote  ò incapace  di  fofferire  quegli  , 
oggetti  ) che  con  la  rammemoratione  le  ri- 
fìouauano  il  dolore;  ò perche  le  gare  di  pr&r 
cedenza  con  la  nnoua  Regina»  e l’infolen- 
ze  d i coloro  » che  la  fcruiuaho , Ja  neceH^ta- 
rono  a queAa  rifolutione  . 'Faceuaperòri* 
fplendere  la  Tua  grandezza  in  vn  luogo  pie. 
ciolo  \ non  perdendo  punto  il  Sole  di  glo- 
ria» fé  bene  non  fi  ritroua  in  cafa  di  Gioue. 
L*efequiefuronoquafi  » che  priuate  molto 
fili  confaceuoii  alfa  qualità  del  luogo  » che  | 
della  pètfona  . Si  vefii  tutta  la  Corte  di  lur- 
irò)  ma  il  Ré  fiotofi  indifpofiD»  non  Volle  af- 
fifiereal  mortorio  » forte  per  non  arroflìre 
dal  vedere  trattata  fa  Zia  con  termini  (joco  | 
confaceuoii  alla  Nobiltà  del  Regno  > & all - 
obligod’vn  Ré  Nipote. 

1328  Le  mólte  confifcationi»eIegrofle  rcndi- 
tebaueuano  in  quefto  tempo  dì  maniera.^» 
aggrandito  l’Erario  » che  applicando  il  Rè 
l’animo  ad  ogni  imprefa  » benché  grande» 
nonpoteua  effer  ritardato  dal  timore  della 
mancanza  del  denaro  > che  per  ordinario  è , 
Tintòppo  delle  maggiori  intraprefe  . Con-  | 
corrcuand  al  traffico  in  tato  numero  i mer- 
cati» ed  era  cosi  ricco  il  trarpórtodelle  mer- 
ci)che  vn  tal  Simeone  habitante  di  Famago- 
fiajin  vn  foto  viaggio  còle  Galee»  che  anda- 
uaoojn  Scria  » arriuòa  tantodiguadagno  > 
che  c5  la  decima  foIamcntcdcIl*vtìle»fabbri- 

» . • V 


sesto. 

edificio  del/a 

Cbiefa  de  SS.Pictro,e  Paolo.  Non  pcrm-t 

““««aninj/ri 

CI  t\.e»che  la  maHa  di  tane  oro  ri  mane  fr 

r"  r"  ’ òprofufanegl’appcti.* 
ti  del  fcnfo , fermo  ogni  Tua  applicatione  ad 
aggiuftarcconquefte  ricchezze  gl’intcrelTì 
della  fuaCafa,  a prouedere  a>biC7dd 
^ * ftabilire  con  le  parentele^ c con 
le  adheraze  il  comando  nella  fuadiTcen- 
denza.  Con  quefto  riguardo  diede  in  matri 

monio  , con  vna  ricchiflima  dorè  Ciua  Tua 

maggior  figimolaa  Ferrando  Ré  di  Maio! 

dalla  Tua  volon- 
ta  il  coperarc  vna  Corona,  anche  a Marier 
ta  pur  fua  figliuola  ( già  che  per  conTcauirlà 
wrcuanoIVft5zédiL)IciPre^S 
ttò  maggior  prodCTza  « c maggia  ficurcz- 
^il  maritarla  nel  Regno,  con  Gualtiero  di 
t)apiere  fratello  di  fuo  Cognato.  Parsòlim 
gamente  ne'difcorfi  partifolariquefiT 

Suddito  a quelle  d*vn  Ré 

Kt  *'  «“«■•SuaMaefli 

Y * ’ f rtificandofi  Telo 
accllc  jò  per  ifparmiare  la  dote , ò pergo- 
dcre  di  continuo  della  vifta  della  fig|,L. 

Ja , laqualc  egli  amaua  eftraordinaria^men* 

te  ; o pure  per  fodi5fore  alCugó"tó 

l’interpolìtione  del  Legato  di  Sua'&otftà 

O 4 trac- 
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‘ trattò  j econciufele  Nozze  tra  Guido  Tuo  j 

j quartogenito  > Conteftabile  di  Cipro  j e ' 

f Maria  figliuola  d’Aluife  primo  di  quefio 

I nome  Duca  di  Borbone  . Venne  quefta 

)x32pDama  in  Cipro  , doue  riceué  tutte  quelle  . 
dimoftrationi  d’allegrezza  > e di  fiima  > che 
fi  praticano  con  Prencipi  % e con  forafiieri  > 
e non  le  apportò  punto  didifpiacere  > Tal. 
iontanarfi  dalle  delitie  delia  Francia . CoU 
locati  in  macrimonio  i figfiuoli  , godeua  il 
Rè  Vgo  ogni  fomma  felicità  > non  ritro- 
uandofi  accidente  dentro  , ò fuori  del  Re* 

I gnoiche  valefie  ad  inquietarlo . Con  l’amo- 
re, c con  l’vbbidienza  de’ fudditi  » conl’v- 
nione,  e con  i’amicitia  de  gl’efieri  > co’l  con* 
corfo  de  tutte  le  parti  di  traffichi  > e di  mer- 
cantié  > fecarefo' maggiore  di  tutti  li  fuoi 
predecèfibri  tquandoda  vncafiigodi  Diot 
òda  vn  colpo  di  fortuna  Cipro  yidde  vicina 
I la  fua  defolatione . La  notte  didiece  No» 

I uembre»  Vigilia  di  San  Martino»  dell’anno 

^ 1330M.CCC  XXX..  crebbe  in  maniera  il  Fiu- 
me, che  bagna  Nicofia,  e corfe  con  tanto 
empito  , che  inondò  non  folo  le  parti  pili 
baflc,&'il  pianodclla  Città  j ma  anche  i luo- 
ghi , che  veniuano  creduti  ficuri  da  fimile 
accidente  ; il  quale  tanto  più  apportò  con- 
fufione,  e fpauento»  quanto, che  riufei  nuo- 
uo , egiamai  imaginato . Rouinarono  mol- 
te caie,  c s’affogarono  più  di  tre  mila  huo-  » 
mini  capiti  alcuni  per  le  firade , molti  nelle 
tauerne  j ed  altri  ingannati  dal  fonno  , ven- 
nero prima  aflbtbiti  dal  fiume  > che  fueglia- 
: .ti . U cotta  del  Ponte , che  chiamauaqo  I 

m - * del 
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) del  Cambio  , c che  feruiua  di  foftegno  dcl- 
: Tacque  , non  hauefTc  loro  aperto  l’adiro  , 

3 non  rimaneua  alcuno  con  la  vita  . Dirupò 
1 il  ponce  da  fe  medelìmo  non  potuto  rcfifte> 
i te  a tant’empito  » non  auuercendo  alcuno 
( di  feruirfi  dì  queil’vnico  rimedio  } per  di* 

I ueccire  in  qualche  parte  coQ  lubita  1 c furio, 
i fa  inondatione  Icuàdo  Tofcurità  delia  Noe* 
li  te>e’l  terrore  della  morte  j ogn’altra  cófide- 
i!  ratione  fuori  > che  quella  della  propria  falu* 

0 te . Suegliaco  il  Rè>  & auuertico  del  perico- 
{ lo  vfcìfccttolofamente  di  Palazzo  intem- 
^ po  a punto  ) che  furiofamente  v’encrauano 
V Tacque  . Si  ritirò  nelTArciuefcouato  con 
^ timore  di  rimanere  fommerfO}  arriuatoil 
i‘  Fiume  nella  piazza  fìno  a dieci  braccia  d’al- 

01  tezza  . Quiui  con  vna  cofternationc  non 

),  vguale  alia  grandezza  del  Alo  animo  » fen- 
\i  za  applicarli  punto  alla  fabbrica  d’alcuno 
}>  Zattare  > come  faceuano  molti  per  procu* 
ic  rare  qualche  feampo  a loro  medcAmi  , c 
[]•  cbiamatiad  infìnitegrida  ) che  imploraua- 
tc  no  pietofamente  foccorfo  credendo  li  ri- 
'i  medi  fuori  di  tempo  , fe  ne  ftaua  co’l  Aio 

)*  Confe^ore  ( non  fenza  raormoratione  de 

II  gTempi  ) ad  attendere  alla  falutedelTani- 
i*  ma  . Tré  giorni  continuò  qucAa  inonda- 
li rione  > con  tanta  piena , che  la  Città  di  Li- 
li  mifsò  rimafe  affatto  di Arutta  t con  la  perdi- 
;}•  ca  di  due  mila  anime.  Molti  de  Cafali  anda- 

tono  a male  con  la  morte  d’infinito  nume- 
li.  ro  d’animali  > ed  in  particolare  de  Caualii) 
che  anfiofi  gTIiabitanti  della  propria  falu- 
ff  te  } lì  feordarono  di  condurre  alle  Monta- 
1 O 5 gnc. 
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j gnc.  Ceffate  l’accrcfciWnto  dcll’dcquo, 
volle  Sua  Maeftà  ne' cattighi  di  Dio  ricorre- 
re, anche  alla  di  lui  mifericordia . Dopo  vn 
digiuno  di  tre  giorni , ordinò  vna  proccf- 
(ìone  vniuerfale  , 8c  annuale  per  tutto  il  ) 
Regno  da  cclcbtarfi  il  giorno  di  San  Mar- 
tino . Quefta  fola  tra  le  Tue  inftitutioni  , 6 
per  apportar  poco  aggrauio , ò pcrfupcrfti- 
I none  fu conferuata  da' pofferi.  Segui all*- 
I inondaeione  la  fame  : guafte  tutte  fecam« 

I pagne  , e corrotti  tutti  i grani , che  ff  rifer- 
ii banano,  cosi  ne'panicolari,  come  ne*  publi- 

ci  granari  . Mancandointantotguadagni 
alla  Plebe  crefeendo  il  prezzo  alle  cofe 
neceffarie  al  viro  , il  popolo  auuezzó  alle 
deiicie  , ft  refe  incapace  di  fofferire  le  ne- 
ceffìcà.  Pafsò  dalle  querele  trà  priuati  al  le 
publiche  grida , quaiì,  che  la  (lerilicà , ò l'ab- 
bondanza dipeiiieffcro  dalla  volontà  del 
Rè, e non  dalla  difpofìtione  di  Dio . 5.  Mae- 
ftà  però,  che  fapeual'eftremità,  alle  qnali 
vengono  condotti  i popoli  dalla  fame  9 fpe« 
di  a proprie  fpefe  Vafcelli , accioche  nella-» 
Soria  9 nella  Grecia  9 de  io  altre  parti  facef- 
fcro  prouifioni  de  grani  9 che  poteffero  iup- 
plirealbifogno  » E perche  gl’babitanf  i in»-  ' 
poueritidalla  paffata  fnondatrone  r e per- 
dine le  cafe  9 e i campi  > non  fapeuano  ccrmè 
rferoaar  denari  ^ comandò  in  tutti  i Cafali 
ladiKributionedelpane  9 con  obligatiane-r  ) 
alla  Plebe  di  pagarlo  folamcnte  doppo  To 
rpatio  di  due  anni  » Anzi  per  impedire , che 
^^Auarioor>  s'aunanzaffero  con  le  miTeric 
> diede  il  prczzoa  tutte  le  bwdev 
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promettendo  di  donatiuo  due  bifanti  per 
Cantara  ( ch'era  la  miTura  > che  ati’hora  fi 
coRumaua  in  Cipro  ) a coloro  > che  publi- 
. camcnte  n'efponeffcro  in  venditta  : nc  s’a- 
fienne  di  promettere  la  Nobiltà  a chi  ha> 
uefTe  condotto  in  Cipro  quantità  conhde^ 
ràbile  di  formemi . La  quale  > però , fc  bene 
promeffa  a tutti  coloro  » che  adempiuano 
le  conditioni  propofie>non  fu  confeguita_^» 
che  da  due  foli , che  la  richiefero  in  tempo  > 
che  continuaua  il  bifogno  . Ma  anche  que- 
fti  > mal  veduti  9 e fprezzati  da  gl'altri  Nobi* 
li»  e non  ammeflì  a gl’honori,  come  sacrano 
imaginati)  la  rinonciarono  volontariamen* 
cc  . In  tanto  prouedutofi  cor  le  diligenze 
del  Rè  Vgo  alla  neceflità  del  Regno  > (I 
guadagnò  egli  in  maniera  j'affetco  de' Tuoi 
Sudditi  ) chel  confeguir  il  titolo  di  l^adre 
della  Patria  , era  la  minima  dichiaratione 
di  quel  Popolo»  che  farebbe  anche  paffu- 
to all'adoratione  , fé  ìamodcftia  del  Re 
^ non  fi  fofTe  interpoftaalla  loro  fuifccratez- 
^ za  > ò fc  le  leggi  dell'amore  , edell'oHiga. 

, tioni  fuflferocofi  potenti  come  quelle  della 
Religione  r 

Ma  non  era  la  fola  abbondanza^,  che  rcn- 
deffeSua  Macfià  il  piùdefiderabile  Rè  di 
, quei  tempi  . Egli  poflèdeua  tutte  quelle 
|j  prerogaciue  » che  po£bno  far  meritare  gji 
attribntr  di  grande , di  magnanimo  » di  pru. 

' dente  , e di  giufto . Tutti  i negozi  cofi  pu- 
blici , come  priuati , volcua , che  pafFaflcro 
, per  le  corti  , nelle  quali  ogn'vno  teneua  li. 

I bera  autorità  di  portare  i Tuoi  fencimemi^ 

' ^ ^ nr 
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ancorché  contrari  al  medefimo  Re . Gl'bo- 
. non’  fì  dillribuiuano  alla  nafeira  > Se  alle  vir- 
tù ) preualen^o  però  Tempre  quelli  ) che  ba- 
ueuano  meriti  maggiori  » e conditioni  più 
riguardcuoli . Leuò  le  grauezze  > che  erano 
Rate poftcdalPrencipe  Tuo  Zio,  non  per- 
mettendo) che  nella  rifcoflìone  delle  Gabel- 
le ordinarie  v’interueniOero , né  rauaritia , 
nè  la  crudeltà  de’  miniltri . Con  queQe  maf- 
Time  di  buon  gouerno  più  facili  da  e0ec 
ammirate  da  poderi  » che  imitate  , diede  la 
felicità  al  Tuo  Regno  nel  corfo  di  dodeci 
anni  continui . In  quedi  non  fuccede  in  Ci- 
pro particolare  alcuno  raccordato  da  gli 
Hidorici  ; non  fcrmatafi  l’applicatione  del 
Rè  Vgo,che  nella  confcr  uatione. della  quie« 
te,  e dell’amore  dcM'uoi  popoli:  fuggendo 
anche  tutte  quell’occafioni,  che  potcuano 
pbligarlo  ad  arrifebiare  i fudditi , & a pro- 
1 34 X fòdere  il  danaro.L’anno  però  M CCC  XLI. 
fi  refe  memorabile  con  vn  miracolo>  cbC— 
fegui  dal  Santiilìmo  legno  della  Croce , ba- 
dando vn  Tolo  affetto  della  benignità  del  Si- 
gnor Dio  a render  gloriofo  vn  fecolo  > jnoii 
che  vn  breue  giro  d’vn’anno.  Haueua  Sàta 
Helena  Madre  di  Condantiho  Imperatore 
trafportato  in  Cipro  vna  parte  del  pede- 
dallo  ) n?l  quale  ripofsò  già  la  Croce  di  N. 
Sign.  Qmui)  efercitando  gratti  (oliti  delU^ 
Tua  inimitabile  pietà»  gli  preparò  vna  fu- 
perbidìma  Chiefa  a lato  la  Fiumara  del  Ca- 
falTogni  ; collocando  la  Reliquia  nell’Al- 
ta c maggiore  in  vna  Croce  tutta  d’oro.  L’- 
anno M CCC  XLIII.  vn  tal  Giouanni  Sar-  | 
/ da.  I 
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k damari  Prece  Latino»  impouerito  dalle  dif> 
I foliitczzc,  e perciò  trafcurando,e  l’anima»c 
{ la  vita , rubbo  la  Croce infiemc  con  molte 
[ altre  cofe  di  prezzo  , che  fì  ricrouauano  in 
i detta  Chiela . Ma  fofle  prouidenza  di  Dio» 

* ò eccello  di  timore  per  l’enormità  del  de- 
litto » non  pùtègiamairitrouare  l’vrcrtadi 
I quel  Cafalejbenche  molto  s’afìfaticane  : on- 
, de  atterrito  » e dalia  cofeienza  » e dal  Mira- 
I colo  » gittò  la  Croce  nella  Mura  d'vn’ar- 
bore  » e fé  ne  fuggi  dall’Iiola  » vedendo  da 
j'  per  tutto  i teftimonidel  Tuo  facrilegio , che 
, gli  prometteuano  il  caftigo  non  inferiore 
Iji  al  peccato . Rimafe  venti  tre  anni  nafcofla 
queRa  preciofiflìma  reliquia»  quando  fìnal- 
, mente  venne  feoperta  da  vn  Paftorello  » 
j che  hauendola  veduta  circondata  » ( come 
} ei  diceua  ) da  vno' ipleiidore  non  ordina- 
rio» ne  diede  parte  ai  padrone  » chefubico 
, ! lo  publicò  crà  gli  amici . Sparfafì  quella  vo- 
P ! ce  per  l’ifola  » concorfero  i popoli  in  si  gran 

. numero,  che  Rimò  bene  il  Vefeouo  per  di- 
, uertire  quel  concorfo  portar  fenzadilacio- 

ne  la  Reliquia  nella  Cbiefa  Cacedrale  di 
i.  Famagolia.  VolleSuaMaeRàmoira,òda 

curiohtày  ò da  diuorione»  ailìRére  alle  ceri- 
monie,che  fi  fecero  nel  trafporto.  Forfè  an- 
che per  impedire  qualche  inconueniente  ; 
(offerendo  mal  volentieri  quelli  del  cótado  ^ 
che  fi  leualfe  vna  tal  gioia  alle  loro  Cbie- 
,|  fc,pcr  rinchiuderla  nella  Città.  Scriuooo  gir 
Hirtoiici  di  quel  tempo  » chc’l  Vefeouo  di 
Famagofta  efperimentò  la  Croce  efier  del 
Sancimmo  Icgno^ponendola  nclRioco  fen- 
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Xàicbc  nccucflc  tefionc  atcuna.Forono  tan- 
ti ì miracoH  > c k gracie  di  quella  facraciill- 
xna  Croce»  chkmpirono  vn  gran  volume  . 
Ma  irai  più  memorabili  » riulct  quello  del- 
ta Regina  Aliiia  > che  lenendo  la  lingua  im- 
pedita in  maniera»  che  con  difHcolià  profe- 
tiua  le  parole»  appena  loccò  la  reiiquia»cbc 
mandò  fuori  ei'pediiameme  la  voce»ringra« 
tiando  con  ammiraiiune  de*  circonflantì 
Sua  Diuina  Maedàdella  ^aiia»  cbenceue- 

_ ua  • Dellarono  quelli  miracoli  la  pietà , e*t 
zelo  di  Madama  Margherita  di  Biella)  gen- 
tildonna riguardeuok  » peri  beni deil’ani- 
mo»e  per  i doni  della  forcunaXhe  però  non 
tenendo  el  la  obligacioni , che  la  diuertiOe- 
ro  , fece  nei  borghi  di  Nicofiafabrieare  > 
▼na  bellillìma  Cbiefa  > dedicandola  ad  ho^ 
norc  della  Sancillìma  Croce»  E perche  fa- 
peuajcbe  nel  progcelTo  del  tempo  mancaua 
ne’  popoli  la  deuotione  > fe  non  veniua  fo- 
ftcnuta  dalla  rrpotatione,  che  portano  feco 
le  ricchezze  dotò  la  Cbiefa  di  rendite,  e di 
terreni  » rendendola  per  quello  Ibi  o capo» 
542'trà  le  piùriguardcuolidel  Regno . Stanea- 
tafiin  Tanto  la  fortuna  della  quiete  » edella 
felicità  del  Re,  fi  vidde  egli  nccelTìtato,  per 
la  faiuce  de’ fudiditt  » applicar  l’ animo  alla 
guerra  » la  quale  haueua  egli  fintai l’horsL^ 
raggira  » per  isfuggire  gl’incommodr»  rdf- 
^endij!)  e i perietSi  » Le  concinue  ìncurfioi- 
ni  de* Turchi  ».  cheeon  numerofi  Vafcelli  y 
non  folo  impediuanq  la  nauigatione  , ma 
infetta  nano  in  Leuantc  tutte  l’Ifo  leder 
Chrittiani  > gii  pòferoi’armi  alla  mano . Si 
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perfuadeua  di  raifrenare  l’infolenze  di  quei 
Barbari)  che  refi  ogni  giorno  più  arditi  ) c 
più  infoienti  dalle  vittorie  9 confeguiuano 
facilmente  ogni  imprefaiancorche  cemera- 
tia.Ma  non  hauendo  per  tanti  anni  di  quie- 
te i fudditì  molto  inclinati)  nè  molto  prati- 
chi  della  guerra  ; nè  potendo)  che  con  gra- 
ni difpendij  ) foftener*  egliifolo  vn*impiego 
cofi  grande)  procurò  d’vnirfi  con  Clemen- 
te VI.  Sommo  Pontefice,  con  la  Kepublica 
di  Venetia  , e con  la  Religione  Gìerofoli- 
micana . Con pocadifiicoirà  fù  fiabilita  tra  13^ 
quefti  Prencipi  vna  Lega  ; mentre  a gl’in- 
lerefii  di  rutti  riufciua  di  fommo  vantag- 
gio il  raffrenare  l*orgoglio  de  gl’infedeli  , 

;c’l  non  permettere  9 chea  maggior  grado 
arriuafié  la  loro  potenza . S’obligarono  con 
ic  conuentioni  della  Lega  di  tenere  arma- 
te per  cinque  anni , ( e piùi  e meno  fecondo 
il  bifogno  J vinti  Galee  ripartite  in  confor- 
mità del  potere . Quattro  ne  manteneua  la 
Santa  Sede  9 quattro  il  Rè  Vgo  9 cinque  la 
Rcpublicadi  Venetia , fei  la  Religione , & 
vnai  Signori  dell’lfola  di  Milo . S’vnirono>i3i^ 
ècnchc  non  lenza  molta  dilatione  ( diffet- 
to  particolafedi  tutte  le  Legbe^  I legni  de* 
Coilégari)  fotto  al  comando  di  quattro  Ca- 
pataci d’efperienza)  che  furono  per  la  fqua- 
dta  del  Pontefice  Zaccaria  il  Genouefc;  per 
quella  de*  Vcnctiani  Nicolò  Michielc  ; per 
lo  Rè  di  Cipro  Corrado  Picamiglio  ; e per 
la  Religione  Fra  GioUanni  Blandra  Priore 
di  Lombardia.  Comandaua  però  à tatti  con 
titolo  di  Legàcoic  di  Generale  tìenrico  Pa^ 

criar-  , . 
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trìarca  Coftantìnopolicano)  à fine  di  leuare 
tutte  quelle  prctenfioni , che  nafcono,  doue 
è vgualità  di  merito  j e di  valore.  E tutti 
volentieri  cedeuano  fenra  contratto  il  luo- 
go al  Patriarca  > perche  con  lui  non  teneua-  i 
no  alcuna  gara  » mentre  l’età,  la  Religione» 
c la  perfona , che  rapprefencaua>  lo  coftitui- 
uano  lontano  dall.’emulatione , f e dall’inui- 
dia . Qi^ft’armàta,e  per  lo  numero  de’Vaf^ 
felli , e per  l’vnionc  di  si  gran  Prencipi  ap-  . 
portò  tanto  terrore  à gl’ inimici  della  Fi- 
de » che  auuezzirolamcnte  alla  certezza-» 
della  preda  » non  voleuano  auuenturarfì  al 
cimento  d’vna  battaglia  non  meooincer- 
ta , che  pericolofa . Abbandonarono  fubitp 

§uei  pofti , e non  fì  trouò  più  alcun  V attellp 
aracino  , che  ardifle  ,'ò  di  (correre  quei  1 
Mari)  ò di  affalire  i legni  , ò rifole  de’  Chri- 
1345  ^*21*^*  • Animato  perciò  il  Patriarca  à fotte-  ^ 
nere  con  l’opere,  quella  riputaiione  dona- 
tagli dalla  fama)  e dall’opinione  degl’altri  » 
c (perando  con  qualche  acquittodiconfe-  | 
guenza  accreditare  maggiormente  le  for- 
ze de’Collegati:  conduffe  l’Armata  allaior-  ! 
' prolu  dei  Caftcllo  ) e dell’antica  Città  di 
Smi[(ne,  ch’è  porto  di  grandifllm^a  confidc- 
latione  per  quei  Mari  . Se  ne  refe  ageuol- 
mente  Padrone  con  l’aiuto  di  due  Schiaui  > 
che  antepofta  la  libertà  alla  Patria,  aperfero 
le  pone  a* Cbrìlfiani.  Li foldaii s’affatica-  i 
; tono  maggiormente  ad  vccidere,  ch’à  com-  j 
battere  » ritrouati  gli  Smirncfi  fenz’  arme , 
appena  fuegliati  dal (onno  ,.,atterri(Ldallc 
tencbrcdclla  noue»dgl  rumor  delle  trombe» 
t i e dal- 
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c dàllcgridà  del  nemico  , e vinri  folamentc 
dal  nome  ? che  pottaua  reco  la  colleganza 
di  canti  Prencipi  • Alcuni  pochi  però  > che 
non  fi  curarono  di  (òpraùiuerc  alla  perdira 
della  Patria»  non  roòrirono  fcnza  vcndet- 
ta  . Fu  confignata  la  Piazza  à Fra  Elione  di 
Villa  noua , gran  Macftro  della  Religione , 
acciocbc  la  guardaffc  ih  nome  della  Lega  ; 
con  quefta  fola  dichiaratione  acquietate  le 
pretenfioni  de  gl’ altri  Collegati , cheafpi- 
rauanó  d’entrar*  in  parte  de  gl’acquifti,  co- 
me  erano  fiati  delle  fatiche . La  fece  il  gran 
Macftro  fortificare  in  molte  parti,  doue  le 
mura  fi  ritrouauanò , ò mal  ficure , ò roui- 
nofe  ; isforzandofi  con  monitioni  di  viue- 
ri  , c di  guerra  di  renderla  inefpugnabilè . 
Afpiraua  il  Legato  di  portar  l’armi  à qual- 
che  nuoua  mtraprefa  j ma  debilitata  la  di 
lui  complefiìone  da’dilaggi  della  nauiga- 
iione,  non  auuezzo,  che  all’impiego  de’ fa. 
gri  ftudi , afflitto  anche  dalla  morte  del  Ca- 
pitano Zaccaria  j chiufe , oppreffo  da  vna 
grandiflìma  febre  , l’vltioio  periodo  della 
fua  vita . PrelatO:di  bontà  > di  virtù,  c d’ef-  ^ 34 
pcrienza  , checonla  foauitàdc’coftiimi, 
con  la  maefià  del  volto , e con  la  forza  del- 
I ^eloquenza  s'era  tra  foldati  guadagnato 
piu  cofto  il  titolo  di  Padre , che  di  Genera- 
le. Qu^a  perdita  fù  la  maggior  vittoria , 

che  poteflcro  confeguirc  gl»  inimici  poi-  ! 

chproancando  il  Capo  fopremo  , ruttigli 
aferi,  chè  hon  voleuano  feruire,  che  allc^ 
loro  opinioni , ò più  tofto  alle  loro  prcten- 
fioni,  fi  rendeuano  infiottuofi,  crecauano 

mol-  I 
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molto  maggior  pregiudicio  con  le  diuer- 
fica  de*  pareri , che  beneficio  con  iVnione 
delle  forze . Ne  fece  il  Rè  dar  parte  ai  Pon- 
tefice , il  quale  per  leuare  ogni  occafìone 
di  fcandalo  > che  pocelTc  nafeere  nelPambi- 
tione  di  quei  Capitani  > nominò  Tuo  Gene- 
rale il  Peiore  Fra  Giouanni  di  Blandra»  fog*> 
getto } che  per  la  Aia  prudenza  » e per  la^ 
fua  nafcica  meritò  i’oifequio  > e Pvbbldien- 
2a  di  tutti  colorpicbe  prctendeuano  quella 
carica  • 

54?!  Nel  prindpio  dell*anno  MCCCXLVIII. 
fi  rcoperfe  in  Cipro  la  peAe  In  alcuni  Cafali 
vicini  à Famagofia  . Fofie  cafiigo  del  Cie- 
’ )o>  induflodeiraria»  ò negligenza  de* po- 

poli > in  breUe  fpatio  di  tempo  fi  difiufe  per 
rutta  J*  Ifola . In.  vn  momento  fi  viddero  le 
caie  ripiene  di  feriti  > e le  firade  di  cadaue- 
ri  > correndola  morte  fenza  riguardo,  nòdi 
rcflo,  nè  d’età,  non  folo  nelle  capanne  più 
vili,  maancbene*piùfuperbiedifici.  Ca- 
deuano  morti  in  vn  momento  non  meno 
gii  febiauì , che  i padroni , e riufeiua  il  mo- 
rire canto  piu  miferabile , quanto  che  i Ca- 
uaiieri  ,ei  Nobili  veniuano  il  più  delle  vol- 
te mefeojati  col  Volgo.  Con neceffaria-.» 
crudeltà  il  Padre  abbandonaua  il  Figliuo- 
lo , c*I  Figliuolo  fuggm  dal  Padre  , fupc- 
rando  vn  pericolo  così  euidente  tutte  le  3 
regole  delia  confanguinità  , dell’amore,  o 
della  Natura.II  Rè  Vgo,dopò  ifperimentaii 
vani  tutti  i rimedi,  fi  ritirò  nel  Caftello  Dio 
d’ Amore,  che  folo;  ò ptr  le  diligenze,  ò per 
la  falubrità  dell’aria  > rimafe  efente  dall’ia- 

fet-  ' 
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fettione  > cl»  fppgliò  il  Regno  della  mag- 
por  parte  de^fuoi  faabitanti . Qu/ui  fe  ben 
lontano,  non  màncauacoh  rutto  ciò  à tutte 
quelle  prouifionr,ch*erano  proprie  delTaf- 

ff  *>i^ogno  de*  fuddki  I Vo- 

lor®  ‘ Deputati  alla  Salutò  efercitaffé^ 

feuerita , quandoper  negligenza , ò per  ti4 
more-  dauanò  e»mpo  i qualche  nuouo  iti*, 
ronoenicnte  ; non  ammettendole  feufe, 
che  a coloro  , checontribuiuanogroffca 

contanti  Quefti  poi  veniuano 
quegl*  infelici  , che^perl*in. 
^<^Paran^dal  comnjeiìcio  non  fai. 
P?^*^°comefoftenerelavii  fiL 

^Imente  la*  maligna  infliieriza  i "che  durò 

allettare  g^*eftcri  à férmatfi  in  Ci- 

^ NoM  molte  efentioni , i ; 

anche  la  Nobiltà  ;*  non  bauendo  riguardo  ' 

aqualfi  voglia  modo  di  liberalità  , purché 

inZS  «r  “'■P"™»-  NoiC 

incontro  in  queao  molta  difficolta , perche 
("  non  r '"“«“«riti •detta'bontà  del  Rè 

oS,  f Cipfo  perl>atria  : credendo 

dell  huomo , doue  gode  di  fc  medefìmo , c 

gl’ effetti dell'ingiuftitia . 

Le  famiglie  pero  , che  furono  amWffe  nel 

numero  de'  Nobili  lafciarono  il  droprio 

nome , e prefeto  quello  dell'antiche  , cosi 
dccretandol'AteCorte,  con  difpfecere  di- 
moi. ^ . t 
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«tolti  che  fc  ne  dòleuaop  altamente 
X^e^li  HvK>mim  nuoui  aduker»ffcco  la 

loto  antica  Nobiltà . Jnfrr^pli 

Trattarono  in  qacfto  tempo  gl  intcd  i 
'^vna  Trieeua  vnittcrfalc  coi  Collegati  per 
dieci  annu  Vfinclinaaaanai  ilRe 

Mioni.  rpogMia  ■«§ 

5c-faddi»,edefa«aoa^d^^^^^^^^^^^ 

'uog^n’eme 

fDcfe  cofi eccedenti,  hauerebbono  appor- 
tLa  la  diftruttiortcà 

li*?ati  • tanto  più  > ebe  le  conditioni  pr  P ' 

jftISkMnimiei  portaaano  taota  nputati^ 

,à  eondifccnderui  . 

profuaone  d'ognigtaft/^fflad  oro  ^ 

comperare  la  pace  . 

cufatfi . apportando  “ nclufione 

loco  5 che  la  ticeueua  - y^teiuefeouo  di 
delta  Triegua  f«°"“  X'  , ek^  il  Ca. 

p ^ nJaeonetto  di  Gaudiofa , -eBat» 
wtomeó'd^Tomatio  Canonico  Smicnen- 

fe . Moltiafpirauano  a quella  ] 

necadeOe  in  foggetti  f 

raffeto  il  trattato  , e S 

«tl‘ wn  Ca"“guàrdeÙòle  Ambaldata . 
^eW  ticeouti  henori  iron  più  pratn^« 
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tra  Barbari  ottennero  rofpenfionc  d*armi 
per  fei  meli , .Pf Squali  veniua  permeflb  a*- 
ludditi  di  tutte  k parti  liberamente  ii  com- 
mercio. ^ ^ 

» Dopo  praticarono  i Capitoli  della  Tric- 
gua»  i quali  mandati  al  Ponteficei  & àgl’al- 
tri  Collcgatijc  feguita  qualche  diÌationt«^ 
di  tempo  furono  reietti  » benché  tutti  a fa- 
uorc  de’  Chriftiani , c pieni  d’ogni  honeflà. 
Ne  diedero  motiuo  gl’ifteffi  Ambafcia- 
tori , auuifando  l’inganno  de’  Barbari  > ebe 
all’hora  chicdeaanq  laTriegua  adauuan- 
taggio  delle  loro  debolezze , e non  tenendo 
in  pronto  forale  da  refiftere  obligati  in  altri 
impieghi  y à quali  erano.^bìamati  con  tutto 
I il  loro  potere . Haueuano  terminato  gl’ini 
fedeli  (che  non  tengono  altra  fede  » che  neU 
rinterefle  ) di  rompere  la  guerra  à loro  pia. 
cere  in  tempo  > che  i Collegati  afiìdatijdalla 
triegua , c depofte  l’armi , non  valeffero^ 
impedire  i loroaquifti.  Rimale  maggior- 
mente feoperta  lamalaintentioncdc'Bar- 
bari  nella  prela  d’vna:^alcotta  in  tépoap- 
puntOjcbe  daua  la  caccia  à due  piccioli  VaT- 
felli  de’  Criftiani>ritrouandp  in  effq  lettere» 
ed  inltruttioni  > ch’inuiauano  al  loro  Capi- 
tan da  Mare  ; ac  cicche  ad  ogni  prezzo  cò- 
.peralTe  per  all’hora  k rom- 

perla dipcndeua  dal.  ìorofirbitriq . Ritorna- 
’ rono  gl’Ambarciatpti>e  eptinUaropo  i Col- 

legati alcuni  mefi  laguerr%f(cjbcnc  con  dc- 
-boli  progredì  i che  ind icariano' più  tofto 
mal’animojche  delTero  danni  notabili  a’nc- 
mici>òriputatioppal  loto  partito»  Debili- 

can- 
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Y tandofi  in  tanto  giornalmentela  Legadal 
i mancamento  de*  denari  i edaile-diuerfìonì 
■|j52dc’  Prencipi* , che  temenanod’auuenturat’  i 
« proprij  flati,  per  inuadere  quelli  de  gl’al- 
{ eri  ; per fuafe  il  Rè  V go  i Collegati  ad  abbà- 

I donare  la  guerra  oflenfma)  mantenendo 
j folamente  à dìFefa  > Se  a guardia  di  quell’I. 

I fola  otto  Galee  ben*armate,  valeuoli  à rin- 
; ruzzare  gli  sforzi  piccioli  de’  Barbari , & à 
’ fermare,  e a diuertirelgrandi,  perqual- 

j che  tempo.  LeottoGaleedoueuanoeffcr 

I mantenute  due  dal  Rè  di  Opro , tré  dalla 
RepuWica  V éneriànà , 'e  tre  dalla  R cligio- 
^ obligandofl  Sua  Beatitudine ^aljquatco 
di  cuttele  fpele . Ma  perdute(i,f)ei  fortuna 
I diMàre  leGaleedelRè,  cprouandoegli 
fìcceflìtà  d*appreflamenti,e  pcnuria^Tbuo- 
mini  da  remo,  e di  Marinari  per  la  pcftilcn- 
zàpaflata  , ottenne  da?  Collegati  di  com-. 
ntutarb  le  dueCalec  in  tré  mila  fiorini  d’- 
orò.Con  quefii  armarono  i Canal  ieri  della 
Rdi^One  due  altre  Gàlec , concentacafi  la 
Republfcd' di  Vebèria  di  preflar  loro  ^li 
354ATÌfili . Cofi  il  Ré  Vgo,  fenza  aggrauio  de* 
•fudditi^  fenza  leuar  le  guardie  al  proprio 
Regno,  econfodisfattione  della  Lega  coti'- 
correua  alla  difefa  della  Città  di  Smirne^ , 
prouedeuaalla  (ìcurezza  del  mare , di  all*- 
liofttlità  de' gl'inimici . Nelcorfo  diduv 
anni  ohe  t't^^uaùàia  Lega^  fenzaacci.-  ^ 

defili  degnò  d’Hifto'nài  cominciàuaà  re- 
fpitate  il  Regnò  d i Opro  dalle  paflate  ii^fc- 
licitàf  perche  la  prudEcnza  del  Rèaggiunw 
ita  rendile  > thè  pojtauano  i 
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Dati; , lo  teftituiuano  alla  primiera  eran- 

noM  *’  ^ 3PP«oa  I più  miferabili  confer- 
uauano  memoria  delle  miferie  trafcorfe 
Si  prometteuu  Sua  Maeùà  eiornalme^^^^^ 

nò  la  qte"°  ■>  8'i  ‘«baro- 

I figliuoli,  che  per  ordinano  fono  la  con 
folanone  de*  Padri , non  fcro/rono  che  Pd  ‘ 

^quietarlo.  Tcneua  la  Reg"a1*a?t?e 

liiTìm?^/  ^ °^ÌJSafeal  fiiofcruitib  vna  bcl- 

> ° P"  a fua  prontez-a 
òe-/auor  ' ''“'^delPaefe,  cbevedeÒ^Ò 

na  'r^r°(  ',P“““aalla  fanciulla  coft  alci 
eran  *“  boneùaua  in 

te  co>rndra^rfi''''*“J“°’  «''ofolamcn- 

té'l’n  il  i e onT’t'*  P«»“  ia' 

à pfrcr  "’S'8'’o  accommodato 

chiawòr  aororche  non  foOe . Si  di- 

“ 2“'“a  bellezza  in  vn 

cdcUmo  tei^o  due  figliuoli  del  Ré  Pie- 

de-  vezÒ'^  h*“i?‘3  V ® Principi 

"awa  Coppo, ò refa  iuperba,  è te! 
inendodifeftcffa,  nonpetmeffe,  che  gl 

amanti 
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amanti  con  la  giouemù  9 con  la  prodigali- 
tà 9 ò con  reUcr  Prcncipc  potcffero  vantar, 
fi  d’alciin  fauorc  r che  foflc  In  pregluditlo 
della  pudlcitla9  che  profedaua  . Ma  Idue 
Fratelli  veduto  ritardare  il  finede’loto  pia- 
ceri I ageuolmente  paffarono  dall’ amore 
alla  gelofia  > e dalla  gelofia  ad  vn  ’odio  Im- 
placabile *,  onde  arrluarono  a tale , che  con 
Farmi  alla  mano  furono  molte  volte  vici- 
ni  ad  vcciderfi.  Difiimulò  S.  Maeftà  lunga- 
mente quelli  trafcorfi)  e per  isfuggireil  dif- 
gufto , e’I  caftigo  9 c per  raffrenar’  i figliuoli 
col  timore9cli’€Ì  foffe  per  auuederfene.Spc- 
raua  egli  forfè  9 che  i motiui  del  fenfo  Tua-  1 
nifferO}  ò col  godimento , ò co  i rimedi  or-  ^ 
dinari  del  tempo  . Ma  fapendo  poi  molto 
bene,à  quali  eflremità  portigl’animi  huma. 
ni  vn’Amore  fenza  ragione  » & inuecchiato 
( tanto  più  conofciuta  la  pazzia  de’  figliuo- 
li arriuata  à tal  legno  > che  ricercarla  vn  ri- 
medio violente  J tentò  la  loro  vnione  co’l 
priuarli  entrambi  <tell’ occafione  del  loro 
odio.  Determinò  di  mandare  la  Damigella 
in  Italia, à che  diede  efecutione  có  canta  fe- 
cretezza  9 che  i due  fratelli  fo  ne  videro  pri- 
ui  prima  9 che  il  fofpetto  gliene  por  caffè  al- 
cun’ombra. Appena  fi  refero  certi  del  vero, 
che  9 ò deponendo , ò diflimulando  quello 
fdegno,  che  dalfolTeruatione  di  tutti  veni- 
ua  creduto  implacabile  , concertarono  à 
nuoua  flagione  di  feguirne  la  tracia,  pacai-  ! 
to  tra  di  loro  il  godimento  commune.  E fe  ' 
bene  l’amore  quado  eccede  non  ammette  1 
c5pagni>con  tutto  ciò  erano  di  maniera  ac- 

cieca- 
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ciccati  t che  non  dauano  campo  ad  altri  de- 
(ìderi  t nè  voieuano  vbbidire  ad  altre  leggi  9 
ebe  a quelle  9 che  s*appaneneuano  alle  (o- 
disfattioni  del  loro  cuore  , & ai  polfeiTo 
dell’atn^a.  Conferironoqueftatoro  rifolu* 
lOK  rione  con  Simeone  Theonotui  « conPie- 
rrodiCohebes  9 e con  Giouanni  L ombar- 
do  Caualiere,  e ftipendiatOje  primo  fauori- 
to  del  Principe . Queftì  lodarono  la  riflfolu- 
oj^  tione  per  non  arriTcbiare  la  gratta  de*  Pa- 
li droni  col  contradire  , e forfè  anche  defide- 
iDui  tofid’vfcire  dal  Regno  per  diuertirequal- 
che  cactiuo  induco  minacciato  loro  dallo 
fdegno  del  Rè>  cefo  implacabile  da  vna  iun- 
i((  ga  dilli mulatiòne.  Concertarono  i Prencipi 
lolit  rimbarco  l’opra'  due  delie  Galee  piti  auuan- 
0 raggiate  del  Regno  9 comandate  dalCon- 
iiìK'  tedabile.Mancaua  (blamente  vn  giorno  all* 
r<7-  eirecucione9  quando  da  vn  Paggio  del  Pren-  • 

> ti  cipe.  9,  che  ccedétia.eon  vn*acto  d*infedeltà 
co  merkàr  titóló/di  fedele  »,  ne  fu  data  parte  a 
PI'  Sua>Màeftà9cbefenzafrap'por*indug^*0)fat- 
é ta  adunanza  di  molta  gente , oltre  iridati 
lit  della  fua  guardia  calò  alla  Marina  . CapL 
pò  tò  l’auuifo  a*  Pfeucipi  della  Venuta  9 e-> 
eti  deihndignatione  del  Ré  . Stimolati  eilì  in  135^ 
cfo  vn  moderno  ponto  9^'^  edal  timore  del  Pa>^ 

(Ut  drc9e  dall’amoDdelfamica  t’allontanarono 

eoi  fretcolofamente  dallitò  "9  lafciatb  iti  TeN 
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Internili  . Sopraprefo  dal  Ré  » e ritenuto 
prigione  fu  dalla  fola  priuanza  coouinco 
complice  della  fuga  de^  Prencipi , Non^ 
volle  il  Lombarda  con  vna  negàtiua  fuo- 
tidi  tempo  prouocac’a  furore  l’ira  di  Sua  * 
Maeftà  ; ma  fenza  attendere  > nè  prctefti , 
nè  tormenti  confcfsò  tutto  quello  ch’egli 
ne  iapeua  ; non  curandoli  d’aggrauare  il 
delitto  de’  compagni  » per  fcular’il  pro- 
prio ) e con  la  compagnia  della  colpa  ren- 
derfi  manco  odiofo  • Diceua  egli  cffer’à 
parte  dèlia  fuga  de- Prencipi  9 perche  efiì 
glie  l’haueuano  communicata  >•  chiamato 
ad  efequire  le  loro  deliberatiohi  9 non  a 
configliatle  . L’ ubbidienza  il  primo  infe« 
gnamento  9 che  s’apprendi  nella  Corte./  ; 
Pazzia  efprefla  il  prouocarli  lenza  frutto 
con  la  contraditione  vho  fdegno  impla- 
cabile . Sapere  9 cbeifani  conugliriefco-  ; 
no  infopportabili  .aijgrandi  V e tanto  più  » 
quanto  che  s’ioterpoogoooi  a’  piaceri  dmo- 
roii  . Che  farebi:^  corfQ:a;%nidcacio  a 1 
Sua  Maefti  ; quando  l’auuiio  foife  Rato  ( 
dH^ile»  non  di  predpicio  v rifoluti  i>  Pretx^  1 
cipi  prima  di  morire  9 che  di  patire  vio-  1 
lenza  9 per  e0er  fermaci  nel  Regno . La  con.  1 
fidenza  .9  e la  rifoludone  nate  in  vn  mede*  < 
dmotempo  9 e eoo  tante  circonfpècdoni  > | 
che  non  fi  poteiia  palefare , che  con  euiden*  1 
ce  pericolo  ;del  la  vita  9 che  intendeua  di  1 
feguire  qaeftr.  Prencipi'  9 pernon  priuarli  || 
di  voifecuicqrh  ranco:  dinotp  ' <9  etper  mode*  , 
rare  gl’ardióf i di iquellagiouentù  9 chefen* 

2a  vn  confe^io  afi^cuoib  > e fincero  corre  1 
hi.  ‘1  molte 
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S E S T O.  3j9 

iiiir:  molte  volte  a rifcbio  di  perde rfi . Che  j 
UDII  la  Tua  fedeltà  non  ammetteua  dubbi))  né  an- 
iHj  che  in  coloro  > che  fl  dicbiarauano  Tuoi  ne- 
mici . DiiTe  deli’altre  cofe  affai  per  farfi  cre- 
^ derc  innocente  9 già  che  il  timore  di  pcr> 
eli  dere  la  vita  » e l’audienza  di  Sua  Maeftà 
gli  fomminiftrauano  ampliflìma  materia 
e(j  per  difcolparfì . 11  Rè  però)ò  non  credendoi 
pp  ò non  volendo  credere  a quelle)  piùrcufe9 
[0.  che  diffefe  ; ò pure  perfuadcndofì  di  lena* 
1^.  re  per  l’auuenirc  a gl’altri  roccafione  j 
il  di  fomentar'i  figliuoli  ; e coM  cafligo  di  vn 
^ roloaflìcurarfidimolti  9 trafportato  anche 
da  vno  fdegno  ftraboccbeuole  , nato  dal 
^ fupponerlo  in  colpa  della  loro  fuga  j lo  fe- 
ce  il  giorno  addietro  attaccare  ad  vn’Arbo* 
re  vicino  alla  marina  > dopò  gli  Arati)  d - 
li.  vnamanO)  e d’vn  piede  tagliati.  Non  potè- 

> rono  giamaÌ9  nè  le  lagrime  de*  più  congion- 
i|.  ti  del  Caualiere  9 ne  i preghi  della  maggior 
^ parte’dei  confeglio  impetrare  in  alcuna  par- 
I te  moderatione  ne*  rigori  della  fentenza)di- 

cendo  ; ch’era  peggio  9 che  traditore  colui, 
che  con  vn  cattino  confeglio  apparecchi!- 
y ua  precipiti)  alla  riputatione  9 Se  alla  vi- 
L tede’loro  Prencipi  ; echecredeua  empio 
, quei  perdonO)Che  s’opponeua  a*  doueri  del- 
la giuAitia  9 &alle  giuAiflìme  fodisfartio. 
ni  d Vn  Padre,  c d’vn  Kè.  Con  tutto  ciò  vnà 

> efecutione  cosi  rigorofa  ^i  guadagnò  tut- 
ti i biafìmÌ9  .iotroducendònagcuòlmentené 
gi’animi  bumanila  pietà^e  lacompafTìonei 
£ Ce  bene  il  Caualier  Lombardo  9 e per  la 
(lipet  bia  della  Tua  natura  , e per  lo  fauore 
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dei  Prencipe  venìua  inuidiato  > & odiato 
! da  molti  > nondimeno  mancando  l’inuid  là 
con  la  morte deirhuomo  » qucftimedcfìml 
;J  ri  dolcuano  con  maggior  fcntlmento  del- 
la  crudeltà  del  Ré  > e dell’infelicità  di  tanto  » 
(oggetto  ; Efagerauano  non  rimanerpiù  a» 
fudditi  alcuna  fperanza  già  > clic  il  Caiia- 
licc  Lombardo  riportaua  cofi  infame  gui- 
detdone  delle  Tue  grandi,  ma  sfortunate 
‘ tiche  . Qual  rimunerationcpotelfiprcten- 

j derc  fc  non  vn’ingrata  ricompenfa  , ò vn_^ 

M fine  infelice  : A die  valere  i 'decreti  del- 
r Alta  Corte  j I giaramenii  dell’  offer- 
, uanza  dell’ Affi  fé  , fe  il  Rèdi  fuo  proprio 

' capriccio  > c in  riguardo  folo  de  propri 

|f  affetti  9 godeua  del  (angue  de’  (uof  Citta- 
j dini  ? Pazzia  efprefira  il  ferufr’a  Prencipe,già 
Ij  che  bi(ognaua,o  tradir'il  Padrone,  ò prono- 
! carfi  l’ira  implacabile  del  Rè.  Fù'fama,pèrò 
( fparfa  forfè  per  acquietare  le  doglianze.,  c 
I le  mormoratjbni  de’fudditi)cheSua  Maedà 

fiferuifledi  quello  nuoùoaccidcntc  , per 
(odisfare  a fuoi  vecchi fdegni , concetti  dal- 
I la*gelofia,  ebe  teneua,  che  quello  Caualicre 

I non  fomencafie  il  Prencipe  a procurare  il  | 

] Regno  prima  del  tempo  . Aniìofo  poi  il 

j Rè  di  ricuperare  in  ogni  maniera  i figli- 

I uoli , e di  non  lafciare  vn  pegnocofi  pretio* 

i (o  nelle  mani  della  fortuna  , òneli’inlìdie^ 

} ^de  gl’inimici.^  fece . rinforzare  due  galee  > ’ 
I (e  riempi  della  più  fcielta  miiìna . de  racco- 
mandò a Giouahni . di  Nifià  , Se  ad  Aluife 
diciNores  h «foggetti  ifperimcnrtiìì  nel  valo- 
re , Se  nella  fede  ; tonde  fi  potcua  il 
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[g  mettere  dal  loro  impiego  ogni  confecU' 
tione  a’  Tuoi  defìderi  . Quelli  do^o  lunga  >13 
IT,  c varia  nauigazionc  ricrouaroni?  i Pren- 
ci cipi  tra  le  due  Sicilie  in  (lato  aliai  infdi»' 

^ -ce  9 carichi  di  debiti  con  le  milicie  ) e prlai 
‘ dhutte  le  prouifipni  neccffarie  a i rémigan- 
' ti  . Senza  difficoltà  filafciarono  forpren- 
. dere  : e perche  non  baueuano  numero  di 
^ foldaci  co*  quali  potefTero  far  refiftenza  > e 
perche  non  vi  fù  alcuno  ) vedute  leinfegne 
di  Sua  Maeifà  , che  tentaffe  di  porte  mano 
J all’armi.  IINores  riueri  i Prcncipi  con-> 

^ ogni  maggior  fommiiffone  » e per  trattare 
■ 'col  douuto  rifpetto  conofccndoli  figliuoli 
, del  Aio  Prencipe  naturale  > e per  isfuggire  il 
^ loro  odio;  quando  per  la  mancanza  dei  Rè 

1 fodero  arriuatial  comando  . Dopòefpofe 

loro  le  commiifioni  » che  teneua  da  Sua^ 
Macfià)  dìmolf  rando  la  neceifità»  che  l*obli- 
( gaua  a condurli  in  Cipro,  douc  dal  Padre  3 
ì erano  defidetati  al  maggior  regno  . In  che 
^ s’eiprede  con  parole  di  tanta  humiltà , e con 
j)  terminidi  tanta  gentilezza  j che  fc  bene  i 
j Prencipi  odiauano  in  eftremo  Tambafciata  » 
j -non  demeritò  con  tutto  ciò  in  conto  aicuuó 

^hi  l’efpofe ,!  ràddolcendofi  il  più  delle  volte 
^ con  gringredienti  l’amarezza  delle  fiefie 
‘medicine.  Il  Conte  di  Tripoli,che  abborriua 
la  vida  del  Rè  9 al  pari  della  morte»  dopò 
) corrifpofto  all’erpréilìoni  del  Nores  con  o- 
. gni  amoreuolezza>tra!ttolo  imdifparté  : coil 
I gli  parlò,  : / ; ' : 

‘ Amicò  hò  rieeuuto  di  continuo  tanti  fé- 
, gni  del  volfro  adecco  » cb*io  m*afficuro^ 

^ P 3 che 
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che  anche  al  prefente  vorrete  le  mìe  fodif. 
factioni  : ricrouandofi  gl’huomìnf  quafi 
impegnaci  a fauorir  (empre  > quando  han- 
no fauorico  altre  voice  i non  volendo  per- 
dere con  vna  fola  negaciiia  il  merito  di 
molti  benefici  . Con  quefia  confidenza 
dunque  vi  priego  i à non  opporui  alia 
•mia  rifoluta  volontà  d'attendere  per  qual- 
che tempo  alla  fcuola  de’  Prencipi  9 cb’c  la 
peregrinatione  . Senza  quefia  le  nocitie 
fono  fredde  9 le  relazioni  interefiate  9 im- 
.perfette  le  cognitioni  , mentre  le  vere  re- 
gole della  prudenza  non  s’apprendono  9 
che  con  la  diuerfità  de*  cofiumi  9 e con  la^ 
pratica  di  molti  popoli  . Io  fuggo  per  bora 
^ ìa  vifta  dei  Padre  » non  percl^e  miconofea 
coÌpeuoie9  ma  perche  il  fuo  giuditio  hà  vo- 
Juto  credermi  colpeuole  Non  è ragione  > 
che  il  Padre  vegga  reo  il  figliuolo  « Starò 
lontano  fino , che  farò  giudicato  fenza  col- 
pa * ò che  hauerò  con  vn  lungo  efiliocan- 
f celata  la  memoria  della  colpa . Spero  9 che 
iltempofaràconofcerea  SuaMaeftà'  9 che 

gl’errori  del  fenfo  non  meritauano  vna  giu- 
fiicia  cosi  rigorofa.9  ouero  con  qualche  ope- 
ratione  degna  dVn  canto  Padre  confegu^ 
rò  il  perdono  per  gratia  . 11  mio  peccato 
.nonècofigraue  9 che  m’oblighi  ad  vnaTo- 
uera  prigionia  9 né  la  mia  lontananza  può 
apportare  alcuna  gclofia  nell’animo  di  Sua 
Maefià  » perche  trattone  quefio  accidente , 
egli  me  l’hà  Tempre  procurata  . Sisà,  che 
non  vi  fono  prigioni  per  li  figliuoli  de’  Rè  9 
c che  non  fi  contende  ^iar^  a’  Prencipi 

cfse^D 
forj . uotou 
lon  * noiun  ■ 
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il  ilviàggrare»  quando  non  appanYconoeui- 
lai  denti  i pregiiidicij  dello  (iato  . Il  medefi> 
iD  nio  Régoderàdi  vederfi  da  lontano  isfug- 
ei  gire  il  Tuo  fdegno  i.  de  argomenterà  dal  no- 
( Itro  timore  > diuotione  > e tiuerenza  . £ 

I quando  pure  moftraiTe  diuerfamente  po-  ' 
1^  crete  cohoneftare  le  volìre  operationi  > ;ò 
i,  con  la  noftra  fuga  9 ò col  non  bauerci  ritto- 
;|  uati  ) ò con  altri  pretesi  > che  non  mancano 

li  giamai  a coloro  > che  vogliono  non  render 

^ vanne  le  preghiere  de  ìPrencipi  . Mapre- 

^ tendendo  il  voilro  fauore>  e cammemoran- 
),  domi  le  prone  del  voflro  afletco>  tutte  que- 
j Re  confiderationi  riefeono  fuperfÌLie  . lo 
[]  nonsòofferirui  alcun  premio  , perche  non 
3 vorrei  contaminare  la  grandezza  > e h‘nte^ 

y gricà } del  voftro  animo  > nè  render  roerco- 
naria  quella  grana  • che  mi  prometee  la  vo- 
) Rra  gentilezza  . Conofeete  però  coti 
voftra  prudenza,  che  fauoritc  vn  Prcncipc  * 
che  per  ragion  di  natura  èdeftinato  , ed  è 
f aliai  vicino  al  comando»  e che  faprà  coli  he- 
g ne  caligare  l’ingiurie  , come  rimunerare  i 
^ benefìd  > douendofi  da  chi  è faggio  aerare 
, il  Sole, quando  narce>non  quando  cade  . 

Il  Notes  humiliatofi  alle  parole  del  Pren- 
cipe  » dopò  vn  breue  fìlentio , che  indicaua  il 
rentimento,chericeueua  didouerpadar  ne- 
gatine ,così  le  rifpofe  « 

I ' ^ Imaginateui  , ò Prenci^e»  qual  lia  il  mio 

difpiacere  » poiché  nato  a fetuirui  mi  veg- 
go corretto  ad  oppormi  a i voftri  defìderl» 
a i vodri  comandi  . Il  tutto  s’afcriue  alla 
mia  poca  fortuna  > non  potendo , che  con^ 

^ P 4 vna 
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vna  diTubbidienza  medicare  il  tìtolo  di  vb« 
bidiente  > e di  fedele . Il  mio  debito  non  ri- 
guardò giamai  ad  alcun  incereife  > nè  io 
tengo  cuore  per  ingannare  la  confidenza 
di  5ua  Maeftà  > che  ba  voluto  preferirmi  a i 
molt’altri  > che  ambiuanoa  queffacarica»  ( 
ancorché  odiofa.Douenon  (ì  tratta  del  mio 
Ré>porrò  per  ferutrui  a tifchio  la  riputatio-  ' 
ne  * e la  vita  . Perdo  il  dominio  foura  me 
fteflo  ne*  comandi  di  Sua  Maefla  . Quan- 
r do  operafn  diuerfamence»  io  crederei  fìcuro  * 

di  prouocarmi  il  voftro  odio  » pretenden- 
do con  vn  tradimento  di  guadagnarmi  il 
vofl ro  amore; . PrencipC)Cbi  lì  la  fcia  perfua- 
, derc  a trafcurare  il  fuo  douer e dal  timore  de 

ì caftigbi,  ò dalla  fperanza  de*  premi)  c inde- 
gno di  feruire  a i meriti  di  voftro  Padre , 6c 
. alle. glorie  della  Cafa  Lufìgnana.  Compati- 
temi)ò  generofo,  Se  appagatoli  della  buona 
volontà  di  vnfudditov  , chefaprà  cofibenc 
vbbidirui  come  Rè>  come  non  io  puòcOfen- 
do  voi  Prendpc. 

Auucdutofì  il  Prencipe  , die  ilvincet’il 
Notes  co*  pricgbi  era  vn  tentare  l’impoffi. 
bile  » e che  la  prudenzadel  Remerà  fermai 
-ta  neIl*elcttìone  d’vn  foggétto>  che  non  ri-  i 
teneua  propria  intcntione  > e che  conferu'a-  | 
4ia  inalterabile Jafede.)  ricorfcall^inganno*  | 
che  é però  poco  valeuole , co*  vecchi  Corti- 
che  conofóono;la  natura  de*  Padro-  ) 
>tii..’  Finfe  egli  di  bupailiarfì  alla,  volontà  dèi 
fPadrc>e  fi  dimo^ro  pronto  al  ritorno  in  Ci- 
pro. > dichiarandoiì)  che  con  vna  cieca  vbbi^ 
dienza  intenderla  difcolp^rlì  dei*4)a(rati  tra? 
ro,e  , feoriQ.  f 

LO  * * oio  • 
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i>  fcorfj.  Qiwfta  mutatione  cofi  fubìca  iirgclo- 

> si  ii  Nores  in  maniera>cbe  tenendo  col  pre- 

ifi  tefto  di  buon  gcuerno  alleftite  le  galee,pró- 
^ ti  i foldati  > e vigilanti -le  guardie  > impedì  v- 

i»)  nanottclafugade’Pcendpi  , chevolcndo 

andarfenc)  anche  con  l’auuenturare  la  virai 
i£  a nuoto, teniaiiano  di  fuggir fene . Vennero 
[>  pertanto  qucfti  a viua  forza  condotti  in 
I Cipro  I non  douendo  vn  fuddito  fedele  nel 
} feruire  al  Tuo  Prencipc  partirfi  punto  dalle 
"S  fuecommiifioni.  Arriuati  inNicofia,fenza 

V efferammeffi  alla  prefcnzadel  Rè , furono 

3 eonfignati  alle  prigioni  di  Cerines , douc  ri- 

> ceuerono  ogni  eftremo  rigore  ; diffìcile 

jt  Sua  Maeff à a deponere  lo  fdegno  concetto 

^ nella  loro  fuga , ed  ineforabile  con  coloro  » 

che  gli  erano  congionti  di  fangue  . Spefe  il 
i«  Rè  per  ricuperare  i figliuoli  tredeci  mila^ 
f trefento , e venti  ducati , óltre  quattro  mila 
e bifanti  all’anno  » che  donò  in  tanti  feudi  al 
i>  NifTa  , & al  Nores.  Si  rifarci  nondimeno 
delie  fpefe  con  la  vendica  al  publico  incan- 
l tod’alcuni  Cafali  aflTignati  prima  a’  Pren- 
cipi  con  grand’offeruatione , econfomrao 
terrore  de  i fudditi.  Il  Conte  di  Tripoli 
intefa  la  morte  del  Caualier  Lombardo , de 
incapace  di  fofferire  con  patienza  gl’in- 
commodi  d’vna  prigione  , vomirò  il  (uo 
(degno  in  vn  fòglio  con  concetti  vgual- 
mente  temerari  > & imprudenti.  Diccua  . 
Che  le  catene  con  Ic  quaS*?  vn  Padre  trion- 
faua  della  patienza  dVn  figliuolo  non  po- 
teuano  contendere  la  liberrà  alla  fna  ani- 
ma > onde  non  porta fl'e  a gfocchidi  Sua 
r P 5 Mae- 
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Maeftà  i fuoì  giudi  rimprouert  '»  con  tanto 
maggior  ardire  > quanto  era  più  grande  la 
loro  violenza  i Che*l  titolo  di  primogenito 
d*vn  Rè  , che  donarebbe  felicità  all’iltef. 
fa  fìntione  de*  fogni  » a lui  non  feruiua  > che 
d*aggionto  di  fomma  miferia . Quiui  dopò 
molte  parole  ».  non  sò  fé  più  imprudenti^ 
Q fe  più  pungenti  fi  doleua  di  veder  l’au- 
, torità  Regia  interpofta  al  godimento  d- 
vn’Amore  , che  non  gli  veniua  negato 
dall’ifiefia  natura  » Che  s*interpreta(Te  de. 
lùtocapitalevnafuga  » che  fi  concedeiia^ 
anche  a*  medefimi  nemici . Che  gli  foife  le* 
uata  quella  libertà  » che  fi  permetteua  ecian* 
dio  a i più  colpeuoli  ■ Che  il  giuditìo  di  Sua 
Maettà  lo  coftituiffe  reo  fenza  hauer  cono* 
iciuca  la  colpa  » anzi  di  riceuer  giornalmen* 
ce  il  cafiigo  » fenz’efier  giamai  fiato  giudi* 
caco  colpcuòle  . Che  riceueua  però  tutte-» 
quefie  cofe  con  quell’humiltà  » e con  quella 
tolleranza  » che  bramaua  macchiata  dì  re^ 
tà  la  propria  innocenza  , per  non  coftitui* 
. re  colpeuoli  le-  (òdisfattioni  del  Padrc.^  « 
Ma  che  il  vedére  fagrificati  a i furori  deh 
lo  fdegno  di  S.  M*  i più  leali  (eruitori  della 
Corpna  ».  non  con  altro  demerito  » che  per 
tener  il  carrattere  de*  Tuoi  fauoriti  » lo  face- 
ua  rinontiar  al  debito  di  deuotione  » e di  fi- 
gliuolanza.  Efiagecàua.  DunquejChi  mi  fer* 
ue  non  farà  ficuro  fe  non  mi  tradifee/ Dun- 
que il  Padre  odierà  coloro  » che  a mano  H 
figliuolo?  S*é  trattato  forfè  fopra  della  vi- 
ta del  Rè  ? S’e  procurato  forfè  «falche  folc- 
uatione  nel  Regno  ? Dunque  perche  tanti 
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to  (degni}  perche  tanta  crudeltà)  perche  tanta 
il;  tirannide  ? Conciudeua  ) che  hauerebbe  fof< 

|[(  (erto  dalle  mani  del  Padre  tpiù  volentieri  la 
ti  morte, che  fimil’ingiuric.  Ghe  U Padre  tcne-^ 

jt,  ua  autorità  nella  vita  dd  figliuolo  , hauen- 

ji:  dogUeladacà  , ma  che  però  non  era  padro* 

[i  ne  di  tormeatargli  l’anima  con  pafTioni  co- 
,D  fi  fenfibili  . Che  tutti  gl’atti  della  patien- 
I za  s’erano  trasformati  in  furore  nel  vcdetfi 
Q f er  tutto  il  corfo  ^ella  vita  funeffare  la  me- 

t ro  oria  con  l’eccidib  de’  fupi  più  cari , Che  fc 
j Giouanni  Lombarothfi-fupponeua  trafgref* 

It  (ore  de*  voleri, iC  de’  comandi  del  Rè  egli  ne 
^ mcritaua  il  cahigo, perche  n’era  fiato  l’auto- 

^ re . Che  fi  doueua  contro  di  lui  inuiar  quel 
j carnefice, e non  contro  quell’innocente  ^ j > 

Q,  Che  fupplicana  Sua  Diuina  Maefià,  accio- 
Ij,  che  il  (angue  di  quefia  vittima,fuenata  dalla 
> crudeltà  del  Rè  con  vn  prccipitofo  cafiigo  , 
non  alienale  l’afietco  de’  fudditi,e  non  cbia 
xnafTe  vendetta  dalla  fontana  Giufiitiadd 
f.  . .Cielo  , già  che  altro  non  fi  poteua  temere 
, contro  chi  s’era  (cordato  adatto  i doueri  di 

I vn. Padre  benigno , d’vn  Giudice  difìoceref> 

j fatOjC  d’vn  giuftiflìmo  Rè . 

( I fentimenti  di  quefia  lettera  con  ferui. 

, tono  ad  altro  , che  a palefare  l’imprudenza 
del  Prencipe^e  ad  irritare  maggiormente^ 
lo  (degno  del  Re  . Dal  quale  veniua  egli 
trafporuto  in  maniera^,  die  gli  cadde  alcn- 
I ne  voice  neU’animo  di  ^rlo  priuarc  di  vi- 
ra . E (or (e  quefia  fua  mala  intentione  ha> 
uerebbe  fbrsito  l*éfietto  in  quei  primi  furo- 
; ti,  che  fono  in  noi  lenza  di  noi)  fe  il  timo* 
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re  dell’Alca  Corte»  e le  perfaafìoQi  del  Tua 
Confcfforc  non  fi  foflero  intcrpoftc  . Cre- 
dendo però  diminuita  la  propria  amoricà  j 
quando  fomiglianci  licenze  fi  lafciaBéro  im- 
punite, voleua  che  le  nuouc  colpe  nò  paflaf^ 
Tero  fenza  nuoui  caftighi.  Veniua  il  Prenci-* 
pe  vifitàto  di  continuo  da*  più  Grandi  del 
Regno , che  adulauanocon  ogni  dimofira* 
rione  d’oreqoio  » e di  riuerenza»  chi  douega 
Succedere  al  comando.  Per  renderli  dun- 
‘ que  più  feuera  la  prigionia  di  Cerines  » ò 
forfè  con  fine  didiucrrirc  quei  pregiiidici) 
alio  fiato  , che  nafeono per  ordinario  da*- 
congreflfì , e dall’adulatione  de’  potenti , gli 
raddoppiò  le  guardie  > e gli  vietò  tiTtri  i cor- 
tegi,e  tutte  le  vìfite  ; minacciando  il  Cafiel- 
lano  sfila  vita  > quando  bauefie  operato  di- 
r uérfamente  . Diede  anche  libertà  al  Con- 
teftabilc»  non  perche  lo  conoiceffe  migliov 
re, ma  per  affliggere  maggiormente  il  Pren- 
cipe  con  la  prigione»  e con  l*inuidia.  Soffe- 
liua  il  PrcQcipe  quefie  cofe  con  tanta  im.^ 
pacienza  , econ  tracci cofi  liberi  di  lingua» 
cbeSuaMaefia  piena  di  mal  talento  medi- 
taua  i mezi  per  prillarlo  delia  fuccefiìone 
dd  Regno  » di  già  cominciaua  apafl'arne 
qualche  pratica  nell’Alca  Cortefperche  l’in- 
giurie  ne*  grandi fuperano  la  forza  del  fan- 
- gue , e fanno  alcune  volte  perdere  anche  la 
>memorià  d’efier  Padre  ) quando  da  alcuni 
359accidenti  di  fortuna  (ò  pcrfuàfoa  ricenere 
il  Prencipe  nella  fua' grada.  Toniafo,&Ifa- 
òdla  due  piccioli  figliuoli  di  Sua  Maeftà,  © 
tratti  dal  dc&ino,ò  crafeurad  imprudente- 
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) mente  da  colorò,  che  gflì  ceneuano  in  gùia^- 
dia,  s’afFogaronoinfclicementein vnapic- 
,)  ciola  fonte  , che*  feruiua  per  adacquare  il 
giard  ina.  11  Re,  clic  per  elTer  ta  le  non  pcr- 
> ideua  punto  d’effer  huomo,  non  (ì  porè  aite- 
nere di  non  palefare  in  publi'co  la  fùa  afflit- 
rione  , doppo  d’hauerfi  condennatodafe 
fteffo  in  vna  danza , incapace  di  qual  fi  vo- 
I’  glia  conlòlatione  . Il  tempo  medico  com- 
r'  mune  de’  dolori  più  difperati  addoldua  ih 
)■  qualche  parte  la  Tua  pafiìonc  all’hora  , che 
u le  rouine  della  Gtrà  di  Nicofia  , deuaftaca 
da  vna ìnondatione  così  grande  , che  non 
i[  contenta  della  morte  di  mo  Iti  Cittadini- , 

•ì  minacciaua  ancora  la  totale  defolationt-» 
l ^ del  Regno  ; gli  moltiplicarono  l’afflittiohi  > 

eie  lagrimc:con  tanto  maggiore  fentimen- 
. I to , quanto , che  i fecondi  mali  rinuonano 
, , le  piaghe  de*pdmi  . Incontrata  quefta  oc- 
cafione  vn  Padre  Domenicano  Cotìfeffó- 
. ^ re  di  Sua  Maeftà , e che  con  la  bontà,  e «òn 
la  dottrina  s*era  impoffeffatOtderfliocùo- 
V re,  c del  Tuo  genio,  le  fece  conòfeere  : Chfc 
. )'  Dio  non  parlaua  à gl’huomini , che  èo'ca- 

‘ fighi . Che  i fulmini,  le  voragini,  e i terrt- 
\ moti  erano  le  lingue , e le  voci , con  le  qua- 

^ li  cbiamaua  1 colpeuoli  al>  pentimento’  • 

J Che  quando  quefte  con  oftinatione  fi  traf- 
fciirauano , paffaua  Iddio , alh'nondationiV 
alle  guerre,  alla  priuatione  de*^ figliuoli,  & a 
fimili  pene  . Che  il  moftrarc  di  non  intcn^ 
derle  , ò il  difprezzarle  era  vn  procorarfé»- 
ne  di  maggiori. , elSfpin  rormcntoft*.;  . 

I Concludeiia  finalmente  chel’aiflittioni, 

•gl- 
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e gl’.4cd^c;  (ìnfAri  da  gl*  ingnoranti  , « f 
da  gl  piijnaci  circduti  fortuiti  > doueuano 
riconofcerfi  da  gl’  buoraini  laui,  come  pu-  ' 
nitioiai  della  prudenza diuina  . Chele  j 
crudeltài  eflcrc|tatc  co  i figliuoli  baucuano  l 
rapici  i fulmini  alle  mani  di  Dio  j efiendo  ■ 
p?r  ordinario  i fommi  rigori  contracam- 
biati  dal  Ciclo  con  etìtaordinari  tormen- 
tile con  feueriffime  pene . Atterrito, e con- 
Uinto  il  Re  dalle  perfuafioni  del  Confeffo- 
rc,e  da*  rimor A della  cofcienza,  promiic  la 
libcratione  dclPrcncipc  ; la  quale  appena  ' 
legui , cbe  eeflarono  gl*  accrefcimenti  dell*- 
aqque.  Maggiormente  confirmata  Sua.^ 
Macftà , che  il  Cielo  fQfle  intereflacp  nella 
1 P*-Q?^^^/onc^dcl  figliuolo , c interpretando 
gl  acQidcnii  della  fortuna  col  fuo  timore  » 
e con  la  Ala  credenza,  fpogliato  l’animo  d - 
ogni  odio  , ritornò  il  Prcncipe  nella  fna  -- 

grana , priuilegiandoio  con  afifetco  mag- 

gipre , che  di  Padre  : ri ofcendo  le  ricpnci- 
Iiationiitca’  parenti  tanto  maggiori  * c ran- 
■ip  piu  grate,,  q uanrp cbe gl’odi erano  (lati 
pHi  ardenti,  e i’inifnicitie.piii  crudeli , Die- 
de dir  là  à poco  l’vitima  mano  al  di  lui  ma- 
trimonio fin’all’boca  differito  dalla  poca.^ 
volontà , ch’egli  renella  di  volerlo  fucceffo- 
rc.  Fu  la  moglie  Leonora  d’ Aragona  Ni- 
pote del  Ré  di  Napoli  dotata  con  nonu 
molta. forama  di  denaro:  apparentandofi 
all’hora  i Prencipicol  fine.de’ figliuoli,  c 
della  riputatiotue,  noo.per  auuanzarc  Stati, 
o ricchezze , che  fitlfelmente  non  (érupno , 

CMC  ad  acctcicecc  gl’ineommodi  à coloro , 

ad  L.  cbe  ’ 
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cbe  le  poffcggono  , 5^  ad  apportare  geloQe 
àgraicri  Prencipi  confinanti. 

Non  pafsò  molto  tempo  » che‘I  Regno>l3^ 
con  vn'intiera  quiete  godeua  vna  non  in- 
terrotta felicità . L’arme  de’  Sàracini»  e de* 

T urchi  impiegate  altcoue  teneuano  lonta- 
no anche  il  fofpetto  , che  poteiTero  per 
qualche  anno  turbare  la  pace . Le  diifen- 
fìoni  domeffiche  foprelTe  dall’auttorità  dt 
chi  comandauanon  appariuano»  chepec 
accidente» ed  à fomigiianza de’tuoni  feop- 
piauano»e  fuaniuano  in  vn  medefimo  pun- 
to» cbe  nate.  Inegotijjelemercantteac- 
crefeiute  dalla  fìcurezza»dall’otio»e  dall’in- 
duftria  de’  Cittadini  » sbandiuano  affatto  la 
pouettà  > e faceuano  dehderabiie  quel  Cie- 
lo,che  non  fapeua  influire>che  benefìci.  Ma 
temendo  il  Rè  Vgo , cbe  la  fua  buona  for- 
tuna non  morilTe  tra  quede  lue  felicità  » ò 
non  hauédo  cuore  per  attenderla»ò  per  fof> 
ferirla  contraria»  con  vna generofltà tan- 
to più  magnanima  » quanto  meno  pratica- 
ta » determinò  di  rinonciat’ii  Regno  al  fi- 
gliuolo . Era  Saa  Maefià  aggrauata  da  gl*- 
anni»  e da  alcune  Tue  particolari  indifpofi- 
tioni  » onde  non  voleua  più  viuere , cbe  a fé  1 

ileiro»&  alla  propria  falute»  impiegando  l’a-  j 

uanzo  de’  Tuoi  giorni  folamentc  in  cofe^^a  » I 
cbe  lo  diuertifiero  da  quelle  application!  » 1 

che  rubbauano  i rìpofi  al  fonno  » & la  quie-  ' 
te  all*  anima  ; e che  lo  follcuafiero  dal  pefo  1 

di  quella  Corona  » c di  quello  feett ro  > fotto  a 

del  quale  il  più  delle  volte  loccombono  ] 
gl’Hcrcoli  ifiellli  Sapeua  egli  molto  bene»  | 
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che  riufciuano  odìofr  tutti  i comandi  $ ma 
inropportabili  particolarmente  quelli  de* 
* c vecchi  :'c  che  vn*età  cadente  era  iniìeme  ri- 
dicola , & in  faliidio  alPhumoré  de*  Cipri;, 
che  folamente  alla.belleEza , & alla  giouen- 

tù  augurauanala  louranità  del  Regno . S- 

auuedeua  ancora»  che  i Grandi  aflediauano 
di  continuo  con  le'adulationi  l’orecchio  del 
Prencipe»  e che  i Tuoi  fauoriti  cominciaua- 
, no  à render  venale  » anche  l’iftdfa  giuÀitia, 
c ciò  con  tanta  maggior  follecitudinejquan. 
co  * che  la  fua  vecchiezza  gli  feruiua  di fti» 
molo.  Crederono  molti, che’l  motiuo  di  la- 
-fciar*  H comando  venifle  dal  fuo  Confcflg- 
tCi  cberenendo  amicitiacoperta  col  Ptcn- 
-cipe , e forfè  qualche  gran  prome0a , affret- 
tò la  rinoncia , fenza  cffer  conofciuto  inte- 
telTato.  Accrebbe  fede  al  confeglio  del  Con» 
feflòre  la  virtù  del  Prencipe,acui  nulla  ma- 
caua  di  grande , fuori,  che’l  poffeflò  d’va^ 
Regno-  Riuiciua  egli  di  gran  lunga  diuerfo 
da  quello, che  haueua  mirato  ne*  f noi  pri- 
tnianni..  Con  I*auan2^rfì  nell’ecà  s’era/poK 
gliàto  intieramente  d£quegl*affetci,cbe  pre- 
donainanola  giouentù,  e li  bollori  del  fenfo 
«ranofuaniti  con  gl’anni  più  fcruidi.  Anzi 
-di  genio  affabile , di  coftumi  ingenui , e di 
" .fpirid  generofi , e magnanimi , veniua  qua- 
fi , che  adorato  da  tutti  : tanto  più  » che  .con 
Inceffance  apph’catiot>e  inUigilaua  all*vnio- 
nc  de’frarellvalla  quiete  dc'fudditi , Se  alte 
rodisfatcìoni  del  Padre> . Fatto  dunque  Sua 

Maeffà  introdurre  nelle  ;fue  fianze  il  figlia 
nolo  > cofi  gli  parlò.  . ; r . 
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Trencipe  la  voftra  età  > e la  mia  m*obli- 
gano  à fotcrarniì  dal  psfo  della  Corona>  ag- 
grauandone  il  voftró  capo  : Con  vn  lungo 
corfo  d*anni  s’è  ftancaca  la  mia  ambinone  > 
e’I  continuo  poQelTo  delia  Regia  grandez- 
za» rxi’bà  infegnaco  à difprezzarla . Fin’ho- 
ra  regnando  tono  vUTutoà  gl’alcci , c beii^ 
dunque  di  ragione  » che  rimanendomi  al- 
cuni momenti  di  vita»  io  viua  vn  poco  à me 
fteflb  . Le  delitie  del  Regno  mi  faccuano 
credere  l’immortalità,  ò almeno defiderat- 
ia  : ma  auuertendomi  quefìa  canitie,cbe  la 
morte  non  perdona  alle  porpore  » e che  di- 
uengono  cenere  in  vna  roedefiraa  maniera 
i monarchi , c gli  febiani  ; rifoluo  di  ritirar-  • 
nii  volontariamente  dal  mondo  , per  non 
effer’ isforzato  ad  abbandonarlo  . Voglio 
prepararmi  à quell’ vIcimopaiTaggio  » che 
non  é horribile  ie  non  à coloro  » che  lo  tc- 
mono,ò  che  nonio  credono . L’occupatio- 
nidel  Regno, l’adulationi  de’ fudditijgl’ac- 
.cidentì  della  Fortuna  non  danno  alla  vita 
dehPrencipe  altra  quiete!  che  nel  moto , nè 
altra  felicità, c^e  imaginaHa.  In  fomma  m- 
hà  infegnato  i’eTpericnza , che’l  comando  è 
lieruitù  , che  il  regnare  foura  de  gl’alcri  ) è 
vn’eiTer  foggetro  alle  fodisfattionidi  tutri 
gl’altri . Abbandono  dunque  il  Regno,  per 
non  perdere  me  fteflò . B ranco  più  mi  con- 
fermo in  quefta  mia  opinione,  quanto,  che 
l’amore  » che  vi  porco» e la  confidenza,  che 
tengo  nel  voftro  valorc,mi  danno à credere 
di  nó  abbandonate  lo  feettro,  ma  di  aflÌGU- 
rarlo,già  che  nelle  mie  mani  non  minaccia, 

che 


chela  caduca.  Eccoui dunque,  ò iigiiaolo»  ’ 
tinonciaco  il  dominio  de’  miei  popol  i • La 
mia  Regia  a'ucoricà  la  ripóngo  tutta  nel 
voitrò  potere , non  ritenendomi  altro , che 
quello , che  ftimarete  nccelTario  ad  vna  vi-  ^ 
ca  polìtiua , più  da  Religiofo , che  da  Pren- 
cipe.'  La cognitione,  eh*  iorengo della  vo- 
fira  prudenza  rimprouera , come  non  ne- 
ceiTario  quell’affetto  paterno  » cbe  m’obli- 
ga  dd  auuercirui  alcune  cofe  fpettanti  al 
gouerno  dello  Stato  < Pure  per  fodisfattio- 
ne  dei  mio  genio,  non  per  conofeerebifo- 
gneuole  la  voffra  virtù , debbo  raccordar- 
ui , che’l  feguire  quelle  forme  praticate  da 
me  per  lo  (patio  di  tanti  anni  • e la  migliore 
delle  regole»  che  poffa  fomminiffrarui  vn*- 
amore  inuecchiato  ne  gl’efperimenti , c la 
vera  ragion  Politica . Camina  ffeuro  , chi 
fiegue  q|rel  fentieri , che  hanno  feorto  gl*- 
altri  fclipemente  . Le  più  proprie  medici- 
ne fonò,  le  più  praticate . 1 rimedi  effraor- 
dinari  nòn  fi  pongono  in  v/o  > che  ne’  cafi 
difperari.  I Regni  fono  alla  fimilitudine,^ 
de’  corpi , che  alfhora  deteriorano , quan- 
do. riccuono  qualche  effrarodinaria  muta- 
rione  . Figliuolo  nelle  voffre  deliberatio- 
ni  con/ìderate  Tempre  quello  • che  farebbe 
di  voffrafodisfaccione  » effendo  priuato»  ed 
operate  in  maniera  , che  io  non  fia  defide- 
rato  da’  buoni . Ma  quefie  confìde rationi 
Te  bene  neceffarie , come  bò  detto  al  mio 
affetto  , riefeono  però  fuperflue  alla  vofira 
prudenza  .*  poiché  vedendoui  herede  non 
(Qeno  dell’indole  » che  della  fortuna  de’vo- 

ffri 
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iky^  fin*  maggiori , sò,  che  hauerete  qualità  non 
Li  foio  per  reggere  queho  K^^gno  > ma  anche 
B per  aggrandirlo  i efeikitarlo . 
à Qui  tacque  il  Rè  hfiando  gl’occhi  > in> 
ir,  gombrati  di  qualche  lagrima  > nelPrencU 
[(f  pe  >cbe(fimulando  quell’allegrezza,  che  è 
r(  naturale  di  chi  guadagna  vn  Regnoprima 
I del  tempo,  mofitando  più  tofio  attitudine, 
j che  volontà  di  comando  ) fé  gliprofiròài 
ji  piedi  con  fentimenti  d’ humiliffima  gratitu- 
dine,  érprimendoli  con  quefie  parole. 

((>  6'ire.  Dalle  mani  benefiche  di  Vrofira.^ 
.Maefià,  non  pofibno  venire  , chegratic. 
li  però  , che  non  portano  il  merito 

fi  per  afccndentt  in  vece  di  rallegrare  con- 
5'.  fondono . Cofi  accade  bora  à me , che  ve- 
.|]  dendomi  fatto  Rè  da  che  io  mi  glotiaua^ 
d’efierferuD  > non  sò  fé  non  riuerire  quel- 
f*.  l’animo , che  è maggiore  de*  Regni , poiché 
j.  si  donarli . Quafi , che  ardirei  di  parlare  di 

f.  rifiuto,  quando  il  comando  di  Vofira  Mae- 
ili  ita  permettefie  replica , e quando  il  rifiuca- 
^ re  vn  Regno  non  fofiè  argomento  di  de- 
li. bolezza  . Lo  riceuo  non  per  tenerne  am* 
j.  bitionc , ma  per  fottrarne  dal  pefo  Vofira-,» 
j.  Maefià  . Lo  riceuo  per  accrefccrc  la  vofira 
fi  riputatione , facendo  conofeere,  che  baue- 
^ re-anche  de^Rè  iòggetti  alla  vofira  vbbi- 

g,  dieoza  . Lo  riceuo  però  con  quefia  con- 
ni ditione  d’efiere' fempre  minifiro  , eferuo 
in  di  Vofira  Maefià , alla  quale  donarci  gl’àn- 

ni  del  mio  viuere  , non  che  quelli  del  mio 
regnare.  • ^ 

j.  L’ abbracciò  il  Rè  dopò  quefie  parole.^ 

con 
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® clpitofamentc  tutci  i grandi  del  Regno  al- 
J le  congratulatJonij  & gl*ofcquijpgh’vno 
^ quanto  piu  iliuGre»  e pocence»  tancjb  più  bU' 

^ mi  le,e  ripieno  d’adulatione.  Anzi»chc  que- 
'h  gl’jftcflì , cbcTofpirauano  la  tifolutione  del 
J Re  V go  per  inganarc  rofferuaiionc  de  gl*- 
emoli , e dcll*itteffo  Peencipe , dirao.ftraua- 
r>  no  maggior  allegrezza , e con  la  prontezza 
t dcll’humi]iationÌ9  e dell’offextc  folleuaua- 
f no  le  priuate  fpcranze  . Prefe  il  Re  Pietro 
ii  publ/camente  la  Corona  di  Cipro  con  tan- 
)lt  to  applaufo  de*  Pòpoli  > che  fecero  molto 
ben  eonofeere  quanto  preuaglia  nell’animo 
de  gl’huoitiini  Tadulatione , e la  fperanza  di 
i vn’ottimo  gouerno.il  Re  Vgo  feordato  àf- 
(t  fatto  guadagnatafi  il  Ré  Pietro  con  alcuni 
j donatiui  gl’animiinterelTati  , e incoranti 
[|i  della  Plebe  . Non  fi  curò  egli  di  prendere 
la  Corona  di  Gicrufalemme  » trattenuto 
tc  forfè  dalla  riuerenza  , cheportauaalPa- 
d*  dreiepernoomofiraretantaanfietàin  vns^ 

« cofa.cfae  non  confi ftcua, che  nel  nome . Al- 
J l’hora  prouò  il  Rè  Pietro  la  differenza  > che 
f'  era  neli’vbbidire  ad  vn  Padre  Ré  > c qeU’ef- 
|J  fcraffoluto Padrone,  anche deiriffeffo Pa- 
i dre.  Pure  non  fi  teneua  pccfectameqte  có- 
li tento  temendo  di  leuare  le  cariche  a colo- 
i*  to , che  rhaueuano  riceuute  dal  Ì^§dre;,  an- 
i;  fìofo  dir  fofiituire  i fupi  fauoio’ri  , E come 
i ohe  fi  dia  felnpre  y n’acce.ffionc'di  nuqui  de* 
p jfideri  gl-vltimi  fi^ndipifiardenti  de*  primi* 

0 fi  trouauà  in  maggio riinquietqdme  ^ffeti- 
^ ’do  Rèjdijquellojàe  erperimentò  ncllp 'fla- 
to di  Prencipe,  S’aggongeùano  l cimprì^che 

gli 
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gli  fufcicauano  neU*anima  i fratèlli , poiché 
ricchi  d’adhercnze , e d’amici , ed  vniti  rrà 
di  loro  con  aderto  non  ordinario  tra  fra- 
telli, cra  fcmpre  in  ombra  non  folo  delle^ 
loro  operationi  > ma  anche  de*  loro  penfie- 
ri . Non  redo  con  tutto  ciò  di  rcnderlicon- 
folatis  accioche  non  tentaffero  nouità  , 
Giouanni  col  Principato  di  Galilea , e Gia- 
como con  la  carica  di  Siniicaico  di  Cipro, 
Il  tutto  però  con  poco  frutto  , già  che  l’in- 
uidia  non  può  fofferirc  l’vgualità>  non  che 
là  maggioranza . Il  Ré  Vgo  in  tanto,  non 
hauuta  forza  la  quiete  dell'animo  à liberar- 
gli il  corpo  da  alcune  incurabili  infermità , 
pagò  alla  natura  l'vltimo  debito  , non  fen- 
za  molti  tedimoni  di  fantità  della  fua  vita , 

1361  Regnò  anni  trentafei  , elTendonc  vifTuto 
feffanraquattró  . Fu  fcpolto  in  San  Dome- 
nico di  Nicofià  nella  Porta  del  Oauftro 
vcrfo  la  Chiefa  in  vna  tomba  più  da  priua- 
tp,  che  da  Rè . Fófle  qucftoy  ò coftume  or- 
dinar io  di  qtie?  tempi  di-tion  fpcndcre  di 
fbucrcfjte  per  vna  cofa,  che  più  non  è,  ouc- 
ro  auaritiadd  figliuolo , che  perùenuco  al- 
le grandezze  fi  fcordò  d*  honorare  la  me- 
moria del  Padre.  Meritò  quello  gran  Prcn- 
cipele  lagrime  di  tutti  i Tuoi  popolicele  lo- 
di» aiicb^  di  coloto  , che  non  lo  conofcc- 
«ano  9^  che  per  fama , e di  molti  in  partico- 
late f che  haueuanoproUàiì  elFetti  fcucrifc 
lUtiidetlà  fuàgiufiitia:  Dotato  di  vimVvdli 
prudenza  » e di  bontà  apportò  riputatane 
xil  fuò  nóUie',  quiete  al  Regno,  e felicità  à* 
iùddic^i  Con  rafiabilicà della  foanaturaLjp 

al  il.  - rapi- 

t 1 ■ 


( ^ laplua  gr  animi  di  tutti , e chi  lo  praticaua 
ì vna  fol  volta  era  coftretto à riucnrlo , c ad 
^ amarlo  per  tutto  il  corfo  del  fuo  viuerc . Si 
; laiciò  in  alcuni  acddenciccarportarefouer- 
chiamento  dallo  fdcgno  ; magl’huomini 
non  farebbero  hupmipi , fc  non  foggiacef- 
, fero  in  qualche  parte  a gl’effetti  dcll’huma- 
nità  . Sotto  al  fuo  Regno  fiorirono  tutte 
' le  feienze  . Per  quefto  ù guadagnò  il  tiro* 
J lo  di  vero  Mecenate  dixjucl  fecolo  , rico- 
j nofeiuto  come  tale  da  Ciouanni  Boccac- 
] do  y con'la  dedicatione  del  libro  della 
Genealogia  de  gli  Dei  . Non^ 
potendo  riceuer*  i Prencipi 
1‘  la  maggior  gloria,  che  i 

di  veder  regiftra- 

J . ailorono»  ; 

mida^ 
i gl* 

Icrittori  piu 
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Regno  all’iftjtutioni  paterne . Si  feruiuade 
gPiftcflì  miniftn* , ed  in  tutte  le  cofedi  rilie- 
ijo  fi  ripórtaUa  all’Aka  Cortt.Non  publìca- 
ua  giamai  la  Tua  opinione  , ^è  non  vdiua.^ 
quelle  de  gl’altri>non  intendendo  di  obliga-  . 
re  con  la  dicbiaratione  del  proprio  fenti- 
menco  di  coloro^cbe  doueuano  parlare  do< 
pò  . Mofiraua  in  apparenza  di  non  amare  | 
altri)  che  gl*amati  dal  Rè)e  di  non  tenere  al-  | 
cro^jffeuo)  che  quello  del  ben  publico . Con 


l6i 


^ fuafe  fijlamente  il  Rè  Pietro 
1^  di  dar  principio  al  comando: 
^ mentre  prima  foiTC)  ò rineré-  ' 

iF  ' . • - J* 


On  la  morte  del  Padre  fi  per 


zaj  ò timore»  nonardinadi 
contrauenire  ne  gl’  ordini  del 


que- 
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J queft’arti  s’impoflTe  fsò  in  maniera  dcll’a- 
more  de*  più  Grandi  » che  la  muracione  del 
& Prencipe  , e la  morte  del  Re  non  partoriro- 
l|  no  alcuna  » benché  minima  alteracione  iii^ 
> quei  fudditi , che  credeuano  rinouate  le  lo- 
ro felicità  con  l’aflbntione  al  comando  d- 
vngiouine  > che  non  differiua  dal  Padre  ih 
altro, che  nel  nome.  Ma  terminarono  appe- 
I nai  funerali  del  Re  Vgo  , che*l  RèPietro 
/ palesò  l’ardenza  de’ propri  affetti  , tanto  pili 
ftimati  violenti,quàto,clTe  fin  all’hora  erano 
fiati  coperti  da  vna  prudente  diflìmulatio- 
ne  . Scìlleuò  di  (libito  i (uoi  fauoriti  alle  pri- 
me cariche  , volendo , ch’à  molti  feruilTe  di 
I merito  la  Tua  femplice  affettione . In  quefio 
peròvsò  ogni  maggiotedefterità  > accio- 
chefeguiffe  col  minor  difpiacerc  di  coloro 
che  n’erano  prioì.  Anzi  procurò  con  nuoui 
j,  titoli  di  confolare  l’ambitione  di  molti , che 
j riceueano  in  luogho  di  caftigo  la  priuatione 
j.  di  quei  magiftrati,che  haueuano  con  lode, e 
■ cófodisfattionede’  rudditilfigamcnteefer- 
; citati.Dopò  fnon  ar$étendoui  intieramente 
' l’Alca  Corte,  che  godendo  de  gl’vtili  della-* 

( Pace  con  difficoltà  abbandonaua  quegl’o- 
tinche  arricchiuano  i più  grandi  del  Regno } 
^ applicò  l’animo  alla  grandezza  diquell’im- 
^ prefejche  credeua  proprie  del  Aio  cuore  j . 
Prefa  duque  la  Corona  di  Gierufaléme  nel- 
la Città  di  Famagofta,  ch’all’hora  dalla  mol- 
’ tiplicità  del  negotio , e dall’abbondanza  del- 
j le  ricchezze  contendeua  di  precedenza  con 
J’ifteflTa  Metropoli  ; fi  diede  tutto  a prepa- 
! raracnci  , per  la  guerra  aifoldando genti, 

c yafi 
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e vafleUi  inuitando  al  fuo 

capi  di  comando  , procurando  anche  con 

Varo  di  S.  Santità . Queftì  f ‘ ‘dei 

i"?e' grtndìt  fenSn«do .nè alla diuer. 

nilePrelam  . e og  deli- 

Starno  rnaggiotroente  ne'  trac- 
berationi  > ctai»»'''  ^po  . larnar 

Si-di  Religione  , tifoluti  di  non  lalciar 

*i-»n<tpr  Diedi  a quefticoncettittoppopio- 

S c if^t  o ^enio.  & alle  lo  to  cofclen- 
5 ‘ cotfeto  fntiofatncnte  alle  caie  del  Le. 
ptó.t&o%c«odelptop^^^^ 

mmm 

concettarono  d abbrucciario 

do  la  ebe 

teptirneté  la  r, auuettitone il 

fuccedeuaienzadubbio  . 

Rè  , non poi  con  la 
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sii  timore  9 e dal  perìcolo  l'auuedutezza  prò 
oc  teftò  di  non  pretendere  innouacìone  alcu. 
il  na  in  quelle  cofe  9 che  dal  lungo  vfos’era. 
IO'  no  in  quei  popoK  guadagnate  forze  fouer- 
j>  chic  I ed  autorità’ inalterabile  . Pafsò  bene 
i'  con  vehemenza  moilti  vffici  » accioche  G di- 
» uenilTe  alla  pena  de*  più  colpeuoli  di  quella 
feditione  ; móGrando , che  nelle  Tue  ingiu- 
rie  folTe  ìntereGara  la  riputatione  della  fan- 
> taSede  . Se  ne  efcusò  il  Rè  gentilmente.^ 
ii>  col  dire»  che  non  compliua  al  fuointerefle 
. 1 nel  principio  del  Tuo  Regno  conciìarG  Po- 
lli' dio  de’  Greci}  che^per  ritrouarG  in  maggior 
a(<  numero  de*  Latini  9 doueuaG  anche  a loro 
iai  maggior  riguardo  . Ch'egli  non  G conofee- 
tt  na  Padrone  delle  loro  cofeienze  9 onde  col 
;i>  diuenire  a qualche  caGigo  hauerebbe  darò 
ad  incendere  dì  paGare  di  concerto  col  Le- 
0)  gato>ilche  non  voleuajche  in  alcuna  manie- 
)[é  ra  credeffero.  Che  ne*  moti  della  Plebe  non 
ii[-  G dalia  diGintionedi  colpa  j già  che  tutti  G 
ia  fupponeuano  vgualmente  rei . Cheinque* 
ioi  Ge  cofe»douc  cDtraua  PintereGc  di  Religio- 
ni- ne,  giudicaua  meglior’erpcdiente  il  diìTìmu- 
dfl  lare  gli  errori , cbeilcaGigarli . Che  non  fi 
^ farebbero  efìfi  perfuafi  9 che  egli  volefie  pu- 
oi nirela  feditione;ma  ( eflendo  di  contraria 
n> Religione  ) eGirparelaloro  fetta.  Finfeil 
]{(  Legato  di  riceuere  ìodisfattione  daqueGe 
j)(^ragioni , accorgendoG  > che*l  raddoppiare 
jU’inGanze  era  vn  moltipIicarG  nelle  nega- 
kotiuej  anche  Pingiurie . In  tanto  nuouo  acci- 
ilJdcnrc  s’incerpofc  a'gloriofi  dilegni  di  Sua 
^Macfià, 

Q.  2 Vgo 
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Vgo  Prencìpe  d’ Antiochia  Zio,  del  Rè  ^ 
fi  trasferirla*  piedi  del  Pontefice. Innocen- 
zo VI.  a querelare  il  Nipote  » che  gli  vfur- 
pafie  lo  Stato . Sua  Saptjtà  ? come  Padre  v- 
niucrfale  » chiamò  cOjntVfia  publicafiiatio-  4 
ne  il  Rè  Pietro  afrpduLcre  le  fueilagioni. 

Il  Rè  volendo  con  vna  pronta  efpeditiono 
palefare  maggiormente  la  giiiftitia  della_.i 
ina  cauia>efpedi  due  Ambafeiatori  Giouan- 
ni  dìMorfoConte  diRochas  , eMarefda-  1 
le  di  Cipro  , e Tomafo  di  Monte  Olipho , il 
primo  Auditore  del  Regno  accioche  rap- 
prefentaffero  a Sua*  Beatitudincla  validità 
del  fuo  pofieflb  ; il  quale  le  non  era  fiato  i 
giamai  interrotto  al  Re  Vgo  fuo  Padre  j ) ' 
molto  meno  doueua  egli  cflerne  molefia-  I 
to  , non  permettendo  le  Leggi  del  Regno,  ' 
elecoftitutioni  dell’Alta  Corte  alcuna  fuc- 
cefiiìonc  di  Feudo,  ò di  Signoria,  fé  non  dal- 
l’vltimopofleffòrc.  Seguila miflìone degl’- 
Ambafeiatori  ai  Pontefice , i quali  però  fen-  « 
zaattender’il  fine  della  caufa  conclufero  ag- 
giufiamento  col  Prencipe , che  acquietò  la  ' 
(ua  pretenfione  alla  propofia  d’vn’honore- 
> uole offerta.  Aquetto  furono viuamentc-» 
effortatidalRè, che  non  voleua fottopor- 
realgiuditiod’alcuno  ( ancorché  fuppofio 
non  intereffato  ) la  propria  grandezza.  Cre- 
deua  etiandio  in  gran  parte  minorata  l’auc- 
coritàcol  auucnturarla  alla  decifionc  d*v-V 
na  fentenza , & all’arbitrio  d’vnoh  ch’effen- 
dohuomo,  ppteua  facilmente  lalciarfi  in- 
gannare , ò effer’ingannato . Si  contentò  il 
Prencipe  di  rinonciare  ad  ogni  prctenfio- 1 

tic»  ^ 
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nei  purché  annualmente  riccueflel’esbor- 
fo  di  cinque  mila  ducati . Tenue  ricompen- 
fa  in  riguardo  alla  dimanda  d*vn  Regno» 
fe  però  il  deOderio  della  quiete  non  faceua 
^ più  aggradibile  qual  fì  voglia  picciol'cf^ 
borfo  , che  lafouranitàd’vn  comando  in- 
, certo,  elpericoiofo.  Stabilito  con  publica 
, rcrittural’aggiuftamcnto  , ic  ne  ritornò  il 
Prcncipe  con  gl’Ambafciatori  in  Cipro  col- 
ì.  locandofì  in  matrimonio  con  la  figliuola^ 
J del  Conte  d^  Ro^hasvno  degrAmbafcia- 
j>  tori  -,  hauendo^rel  viaggio  tra  di  loro  con* 
[i  certate  le  Nozze  . Il  che  fu  intefo  con 

[0  qualche  anvarezza  dal  Rè  y non  folo  per- 

„ che  non  voléua  » chc’l  Prcncipe  fofffc  Totto- 
2.  pofto  a quelle  obligationi  » nelle  quali  ven- 

di gono  coftituiti  ^’buomini  quando  fono 
i(.  Padri  ; ma  anche  perche  la  parentela  d*vno 
][.  de’  primi  del  Regno  gli  riurduafouerebia. 

if.  mente  gelofa . 

- Lrónetfo  Rè  d’Armenia  in  quefto  mcn- 
tre  fatto  feopo  delle  ingiurie  della  fortu- 
li  na } che  sà  con  marauigliofa  metamorfofe  » 
bora  coftituirc  in  feruitù  la  grandezza  de  i 
6 Rè  , ed  bora  inalzareal  trono  la  viltà  d'v* 
vno  fchiauojfi  vidde  ne  gl’eftrcmi  d’vna  prc- 
cipitofa  poucrtà . Non  ritcneua  del  Ibo  Re. 
e gno  altro  » che  la  Città  > e Camello  di  Curi- 
i co,  e in  quefto  anche  mal  vedutoi  perche  j 
priuo  d’ingegno  » c di  forze  acce  ieraua  con 
IO  le  proprie  debolezze  maggiormente  la  ro- 
jp  uina  di  quei  popoli;  perdendo  agcuolmen- 
,i  te  i Tuddiri  la  riuerenza  , e l’amore  verfo  di 
io.  quei  Prencipi)  che  abbandonaci  dalla  Sorte» 

- Q.  3 pare 
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pace  9 che  fi  rcndinQ/prczzablIi  a grbuomi- 
ui . Tumultuarono  vf^giorno  alcune  com- 
pagnie di  foldati  9 per  mancanza  delle  pa- 
ghe» col  minacciare  fino  di  dare  il  facco  aL 
la  terra  . I Cittadini  con  ardire  prefero  l’- 
armi » rifoluti  con  le  foftanze  di  perdere-» 
etiandiola  vita  ; onde  il* Rè  non  potendo  , 
c non  rapendo  » come  opporfi  a fimili  in- 
conuenienti  » fenza  darne  parte  ad  alcuno» 
c pieno  di  difperatione  fi  partì  incognito 
verfo  la  Francia  . Auucdutifi  quei  di  Curi- 
co  della  foga  del  Rè  » ed  acquietate  le  mili- 
tiecon  qualche  fomma  di  denaro,  configlia<r 
cono  di  raccomandare  la  falute  » e la  libertà» 
infidiaca  dalla  potenza  de*  Saracini  alla 
procettiooe  del  Rè  Pietro  » come  fecero 
col  mezo  di  quattro  Ambafeiator  i . Aggra- 
di il  Rè  al  maggior  legno  l’eshibitione  di 
quei  popoli  » moflbnon  fo!o  dalle  ragioni» 
che  teneua  (opra  l’Armenia , ma  anefc  dal- 
la confolacione  > che  fi  riceuc  de*  fudditi  vo- 
lontari . Per  non  defraudare  intanto  la  loro 
confidenza  » edefiderofo  di  dimofitare  con 
vna  pronta  difefa  la  fiima  » che  faceua  di 
quei  Popoli , c fpedi  fubito  al  loro  gouerno 
con  vna  Galea  » e con  monitioni  da  viuere  i 
e^a  guerreggiare  • Roberto  Tolafano  Ca- 
ualier  Inglcfe  , che  con  valore  non  ordina- 
rio » e con  fedeltà  incorrotta  » s’era  guada- 
gnate tutte  Taffettioni  del  Rè  . L’anccpofe 
egli  a*  fudditi  naturali  » c per  feguitare  il  fo- 
lito  cofiume  de*  Prencipi  di  credere  fem- 
prc  gl’efteri  più  valeuoli  a grimpieghi  , ò 
vero  per  dar  vn’efiempio  a*  fudditi  di  quan- 
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to  vaglia  la  virtù  j poiché  sì  farù  diùingac. 
re . Ma  ,*  perche  » quanto  più  i Prendpi  cre- 
fcoQO  di  dato } e di  potenza»  tanto  più  ag« 
giongono  gelofìe  > & inuidie  a gli  vguali  » 
6c  a gl’inferiori»  li  Signori  di  Caramania» 
di  Scandeloro  » di  Settalia  » e di  Monoagutt 
s’vnirono  tutti  a’  danni  del  Ré  d i Cipro  > e 
poÙe  infìeme  trenta  fuùe  ben’armatc  , ed 
alcuni  altri  Vaùelli  fì  prefentarono  a*  dan* 
ni  dei  Regno  • Veniuano  quefti  Prencipt 
fomentati  da  alcuni  altri  > che  temeuano»  8c 
inuidiauano  l’aggrandimento  del^  Ré  Pie* 
ero  » e fé  bene  fiiori  della  Lega  riufeiuano 


con  tutto  ciò  tanto  più  6eri  inimici  » quan* 
co  più  occulti  • Auuifato  ilRèdeldifegno» 
e della  vnione  di  queùi  Prencipi»  e rapendo  s 
che  le  maggiori  vittorie  fi  confeguifeono 
nel  preuenire  » e che  riefeono  di  poca  con» 
lìderatione  quelle  forze  » che  dipendono 
dall’vnionedi  molti  Prencipi  ( perche  pre^ 
me  più  ad  ogn  Vno  il  proprio  interefie  > che 
quello  de*  Collegati  ) armò  con  la  celerità 
maggiore  cinquanta  Galee  » e dodeci  flifie  • 
Noleggiate  poi  venti  Naui  de*  Catalani 
con  quattro  altre  Galee  di  Rbodicoman* 
date  dall’Ammiraglio  F.Giouanni  Forlin  s*- 
incaminò  con  vn  còrpo  coti  confiderabile 
d’armata  a*  danni  de*  fuoi  inimici  Fù  la  pri* 
ma  imprefa  contro  5(%talia Città  maritimA 
che  difefa  da  due  ordini  di  mura  » e da  due 
fortifiìme  Caftella  » accufaua  di  temerirà 
chi  hauefie  tentato  di  guadagnarla  con  for« 
za . Con  tutto  ciò  congionta  la  fortuna  coi 
valore  del  Ré  s’impacroni  del  Porco  > (éozà 
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incontro  di confideracione  ; polche  fopra- 
^ prefi  quei  Popoli  da  tanto  numero  > fenza 
efperienza  nell’àrmite  fenza  capo  d’auttori- 
tà  > ò di  valore  fi  lardarono  vincere  al  pri- 
mo aflalto  > perduto  in  vn  medefimo  punto  • 
l’ardire  per  far  refiftenza , e l’ingegno , per 
arrenderli  . Rìngratiò  il  Rè  Pietro  publica- 
; mente  S D.  M.  per  l’acquifto  di  tanta  vitto- 
ria facendofi  giurare  fedeltà  da  quei  Popo- 
li,fenza  derogare  in  alcuna  parte  a*  loro  pri- 
uilegi  per  maggiormente  fermarli  nell a_» 
foggettione.  Terminate  poi  tutte  le  proui-  . 
(ioni  neceffarie  alia  difefa  di  quella  piazza 
la  raccomandò  a Giacomo  di  Nores  lafcian- 
dole  500.  fanti»  e 200.  caualli , e tré  delle  più 
ben’armate  Galee . Si  preparaua  egli  alla^  ; 
conquifiadeiraltre  Città  delia  Caramania', 
quando  i Prencipi  della  Lega»  che  non  tene- 
uano  altro  riguardo  » che  quello  dell’inte» 
reffe  particolare  temendo  il  valore»  e la  for- 
tuna del  Re  Icordaiifi  affatto  di  quanto  era- 
no conuenuti  trà  di  loro  > e credendo  ogn - 
vno  d’auuantaggiare  il  proprio  partito  col 
preuenire  i cópagni  mandarono  tutti  fepa- 
ratamente  a chiedere  la  pace  a S*M.  offeré- 
dole  vbbidienza  > e tributo , Furono  gl’Am- 
bafeiarori  riceuuti  dal  Ré  con  quelle  coriefi 
efpteffìonijcon  le  quali^’accolgono  coloro, 
che  volontari  fi  foggettano , e dopo  riman- 
dati con  ricchiflìmi  doniefpreflìui  della  ma-  i 
gnificenza,edella-bontàd’vn tanto  Prend- 
pe  taccioche  col  loroattefiatorendefferoa 
quei  popoli  meno  fpiaceuole , e più  gloriofa 
e : foggettione  . Confumò  Sua  Maeftà 

lo  t 

G : » : 3G 


e :s:  se  * 


fede  e ? accidente  ttalcurate  la  data^ 

. attenta  to /oo^réne^ndòdr*^^^^^^ 

Srandeloro  di  Monoaguti , e da  alir  l?^* 

z^mSì^  'et' d-"“" 

tei  - tefteS 

a vn  Kc  i che  non  vòJeua  canaria irrr^  f 
Vincere rhe*  • • • i ^^'^^ofruteo 

tò  idonii  die  eli  olw  "“’^  la  gloria . Rifìu. 

laC.licia,per  gSadaént''-?“'° 

per  traipo'tafe  l'e  "°‘>- 

Ritornato  il  r/?o  cSSa  °r"?- 
nes,  màdata  a riiernare  IVm.?, 

^a  ) licentiati  prima  i Vaflèlli  Pa^  amago. 
Galee  della  ReligtrVedenPéf 
s’aggrauauano  i rtidttÌf’ Ì 
quelle  militie  foreftit  rtf ‘ 
proprio  Reeno  '^attenute  nel 

danni  notabdi  fi  * '"ferendo  di  continuo 

ftonetche  tan 

ne  depofte  I W ’ “PP^-  , 

a pigliarle  di  nnouti  pér  foffóra'  ”'.‘Ì?®5ato  »3fij 
vna  folleoatione.chrn?^  <1- 

feere  in  Settato!  G!aeomó"ftÌ"“  » «»- 
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foo  Pcencipc  caftigaua  tutti  indifferente* 
mentc>  fenza  riguardo  d'altro  intereife)  ebe 
di  quello  della  giuftitia.  Quei  più  grandi, 
ebe  con  l'autorità,  e con  l’oro  confeguiua- 
no  tutte  le  cofe , mal  volentieri  fofferiuano 
i rigori  d'vna  giuùitia  comraunc  , anche 
co'  più  vili . Per  Quefto  paffati  dalle  coudo* 
glieaze  alle  male  lodisfattioni  , era  per  fe- 

fuirc  qualche  inconucnicnte  a'  danni  del 
Lé  , quando  ^li  di  già  auuifacod'ogni  par- 
ticolare , fi  lafciò  vedere  con  otto  Galee , e 
con  quattro  Fufte  nel  Porto  di  Settalia^  • 
Qj^fto  arriuo  impenfato  fiordi  in  manie- 
ra i più  feditiofi  , che  temendo  di  vedere  la 
faccia  di  Sua  Maeftà,  prefero  vn'efilio  vo. 
lontario,  & fi  dichiararono  rei  prirna,  che 
ne  veniffero  conofcluti . Gl'altri , òmeno 
aggrauati  di  colpa, ò pure  per  ritrouarfi  ip^ 
gran  numero  , confidando  nella  demenza 
Regia , non  tralafciarono  alcuna  efpreflì(> 
ned’bumiltà,  edideuotione  • Furono  ri- 
ceuuti  dal  Rè  , ( che  voleua col  diffimulare 
le  loro  colpe  rendcrfeli  ben’affetti  ) coo^ 
Vguali  corrifpondenze  d’amore  , e di  fil- 
ma . E benché  non  gliene  foflfc  fatta  alcuna 
iftanza,  in  riguardo  folamentc  delle  fodif- 
fattioni  di  quei  Popoli  , leuò  dal  gouetno 
della  Città  il  Notes  . Vi  pofein  fuo  luogo 
l’Ammiraglio  Giouanni  di  Sur  , di  natura 
afiai  più  piaceuole , benché  d'vguale  virtù  . 
Concertò  il  RèjChel'iftefTo  Notes  gli  chie- 
deffe  publicamentc  licenza  , e mofirò  di 
concedergliela  con  qualche  fentimento, 
per  non  infiiperbice  quei  fodditi  > onde  non 
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ficokà  li  prcGdiarla  al  prefente  rlufcìua 
troppo  pregiudiciale  alla  fua  iiputatione , 

& alla  Tua  Ucutezza  , douendo  lafciarui  la 
dù  fiorita  gente , e la  maggior  p«e  del  fuo 
effetciio . U doue  comando, che  fi  demolif- 
le  lorti,  e pol  d.uU  aUacco^ 

ed  al  fuoco  , fene  ritorno  in  Settalia  ricco 
di  grandiffimc  prede, c con  vn  numero  qua- 
fi  innumerabili  di  fchiaui . ^ ■ 

Ncll’ifteflb  tempo,  che  trionfaua Sua  M. 
con  l’opprclfionc  de  gl’inimici  , eche  po^ 

tana  l’armi  vittoriofc  nel  Icno  de  gl 

li-  il  Rèdi  Francia  meditaua  tutti  i mezi,cbc 

pòteffero  inquietarlo . Era  ^/edma  la  lu^ 

Loffa  nafcere,òdall’infiigationidel  Diauo- 

lo  ( cosi  vociferauanoi  piufemplici  )o 
qualche  iftanza  fegretadel Prericioed  An- 
tiochia , ò dall’cffortationi  » e dal 
de’  Prencipi  della  Scria  vo  Pure  ( com  e pm 

verifimile  ) dallUìauer’il:  Re  Pietro  tialcu- 

rata  vna  fontionc  n“‘^^ba- 

Predcccffori  di  dargli  parte  con 
feiata  efptcffa  della  Ina  affontione  alla  Co- 
rona* c^non  procurato  punto  il  fuo  fauorc 
nella* lite  rooflfaglì  dal  Prencipc 
cbia . Ottenn’egli  dunque  da  Innocenzo 
Sefto  Pontefice  , che 
Auignone,  vn  breue  di  citare 
w il  Rè  di  Cipro  . Diceua  ferire  viuame^ 
ic  le  fue  fodisfattioni  l’accordato  di  giafc- 

Salto  , per  effereconleConedalcan  o de 

Prencìpc , e con  offela  dell’autorità  Regia  q 
mentre  non  fi  doueua  diuenire  ad  aleuti^ 
conclufione  > lenza  U fuo  confculo  ; 
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s'era  dichiarato  di  tenere  canta  parte iii^ 
quella  caufa  . Che  fi  maccbiaua  ia  riputa- 
tione  d*vn  Prencipe  eletto  protettore  col 
I paffare  fcnza  il  luo  interucmo  à qual  fi  vo- 

lt glia  trattato  . Citato  incanto  il  Rè  Pietro 
[ col breneprefentatogli  dal  Legato:  fo(fe,ò 
a per  defiderio  di  vedere  il  mondo , ò per  vb- 
bidienza,cheprettaCfealla  Santa  &de  f ben- 
ché quelli  del  fuo  Configlio  gli  perfuadef- 
\ fero  il  contrario»  eia  moglie  lo  fupplicafle 
I finocon  le  lagrime)  fcnza  fraporre  alcun-# 
ritardo»  fi  preparò  alla  partenza.  Armate 
, quattro  Galee , vna  Fregata  » fé  ne  pafsò 
à Rbodi  » e di  là  à Vcnetia  i doue  fu  ricc- 
mito  con  tutte  quelle  dimofirationi  d*  a- 
more,  edifiima»  cbeconueniuanoad  vn 
Rè  amico»  e confederato  . Le  fpefe  dell’al- 
loggio furono  del  publico»  fermandofi  nel- 
la contrada  di  San  Luca  nella  Cafade’Si- 
' gnori  Comari  . Godeua  in  quel  tempo  la 
Città  di  Vcnetia»  per  lo  riacquifio  del  Re- 
gno di  Candia  dalle  mani  di  molti  ribelli} 
che  l’haueuano  vfurpato  alla  deuotione  # 
della  Republica  , vn’eccefio  d*allegre2:za<k 

11  popoli)  che  doue  non  prouano  la  tiranni- 
de»concorrono  Tempre  con  l’efternc  dimo- 
llrationi  ad  efprimerci  loro  afiecti  nel Ic^ 

Sconfolationi  de*  loro  Prencipi,  per  coli  glo^ 
riofa  vittoria  apparccchiauano  molte  fe- 
fie  » e preparauano  vna  fuperbiilìma  giofira 
nella  Piazza  di  San  Marco.  Il  Rè  Pietro» 
che  in  tutte  l’occafioni  cercanj  impieghi 
ad  auuantaggio  dei  proprio  valore  » volle-» 
intcrueniiui  > e gioirò  con  Giacomo  dai 
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Verme  figliuòiotlfLucbino»  che  nella  dee-  ^ 
ta  impreia  (ottenne  con  gloria  dei  fuo  no- 
me il  Generalato  delParmi  della  Republi- 
ca  . Lafciaci  il  Rè  Pietro  in  Venetia  i celti- 
moni  non  meno  della  Tua  grandezza  > che  < > 
della  Tua  virrù>  pafsò  con  ogni  celerità  ìul^ 
Auignone  appiedi  del  Sommo  Pontefice > 
doue  di  là  à poco  v’arriuò  anche  il  Prenci- 
pe  d*Anciochia  . Diedero  principio  alla  lice 
con  ogni  maggior*  ardenza  dal  canto  del 
Rè  : perche  cractandofi  della  fouranicà  del 
comando  non  voleua  » che  alcuna  benché 
minima  negligenza  portaffe  pregiuditij  a* 
fuoi  giuftiffimi  intereflì . Quefto  raffred- 
dò affai  il  RèChriftianiflimO)  che  fìntoli 
conuinco  > ò dalle perruafìon idei  Pontefi- 
ce , ò dalla  poca  ragione  > che  tcneua  ( tan- 
to più  > ^die’l  Prencipe  d* Antiochia  non 
moffraua  gran  premura  nelle  fuepreten- 
iioni)  lafciòtche  Sua  Sancirà  confirmaffe^ 
la  prima  compofìtione , lenza  veder’ii  fine 
della  caufa.  Onde  il  Prencipe  giurata  di 
nuouo'vbbidienza  al  Ré  j non  tralafciò  per 
qualche  tempo  occafione alcuna,  con  la- 
quale  poteffe  dimoftrare  la  Tua  fedeltà  » e 
dar  legno  > che  la  Tua  alienatione  era  (tata 
vn  puro  accidente , che  non  haucua  punto 
pregiudicato  alla  deuotione  del  Tuo  cuo- 
re. Fù  animato  a queffo  dalle  operationi 
del  Re I che  perduta  ogni  rimembranza^  4 
delle  cofe  paffatc  , trattò  il  Prencipe  con 
tutta  confidenza»  facendo  preualerela^ 
congiontione  del  fanguc  ad  ogni  altro  in- 
tereffe . 
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^ Termlnace  il  Ré  di  Opro  le  difficolti  t 
che  tencua  col  Prcncipc  cf  Antiochia  > c fta. 
biiiia  vna  (ìcura  pace  agli  Tuoi  Stali  » appli- 
cò l’animo  a voler  con  quefto  Tuo  viaggio 
> apportare  qualche  viilc  alWi  Chrìftianiti. 

La  doue  adoprò  ogni  perfuanone«per  muo 
uer  l’armi  di  Sua  Santità  « e del  Ré  di  Fran- 
cia contro  le  forze  de  gli  inimici  della  fe- 
dci  che  y riceuendo  di  continuo  confidera- 
bili  aggrandimcnti,  porta uano^ ragione- 
li  ole  geloHa  non  folamente  ne*  Prencipi 
confinanti, ma  a tutta  la  Cbriffianità.  £ per. 
che  verrinano  alcune  inimicitie  tra  ’l  Ré 
d’Inghilterra , e quello  di  Francia  9 fé  ncj 
pafsò  a pratticareil  loro  aggiuftamento  fi- 
no nella  Città  di  Londra  : feguendo  fcm- 
pre  I!  Tuo  folito  genio  di  viaggiare  ; ed  an- 
teponendo la  caufa  di  Dio  a tutti  gl’incom- 
modit  c pericoli  della  Tua  vita . Ritornò  il 
Rè  in  Aui^one  con  poco  frutto  delle  fae 
negotiationi  9 e delle  fuc  fatiche  9 mentre 
l’inimicitie  tra’ Potenti  dirado  fi  depoo- 
gono  9 fe  non  manca  loro  la  vita , ò la  for- 
za. Ammirando  il  Pontefice  la  virtÙ9  eia 
prudenza  del  Ré  Pietro  , voile  racco- 
mandargli i propri]  inteteifi  9 creandolo  ; 
Senatore  » eGouernatorediRoma.  Ri- 
ceué  Sua  Maefià  volentieri  quella  carica  9 
non  chiamato  dali’ambitione  al  goucrno 
) d’  vna  Città , efiendo  Padrone  d’vn  Re- 
gno : ma  perobligareii  Pontefice  a prcn. 
der  l’armi , 3c  incalorire  la  guerra , di’  egli 
defiinaua  co*  Saracini  .*  accioche  diuerrito 
dalle  concife  domefiicbe  potcfie  applicar 
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l’animo  àll’cfternc.  Erano  all’hora  i Roma- 
ni  nella  lontananza  de*  Pontefici  cofi  ripie- 
ni d infolenza  , e di  fiiperbia  » che  non  ve- 
dendo i loro  Prencipi , fi  perfuadéuano  dV 
cflernepriui.  Ognicofa  opcrauanoco’foli 
riguardi  deirintereflc  » nè  conofceuano  al- 
tra vbbidienza  , che  quella  del  loro  capric- 
AnziiJcacciatoda  Roma  Raimondo 
1 olomei  Cittadin  Sancfe  > mandatoui  dal 
A ontence  col  titolo  di  Gouernatore,  baue- 

tlano  tuoiultuariamentecreato-fette  Citta- 
dini) chiamaci  Riformatori  della  Rcpubli- 
ca,^  a*  quali  compartinano  vnafomma  au- 
torità , da  cffi  però  cangiata  in  d uddifiìma 
r • tirannide . La  doue  il  Pontefice,  ptouoca- 
I dalla  temerità  ) e dall’inobbedicnzade* 

- Ro»iiani,diuenneneli'elettionedelRéPie- 

* tro  , ilqualc  conofcendo  debile  l’autorità , 
lenza  il  calore  della  forza , accompagnato 
da  buon  numero  di  Francefi , e feruitofi  di 
- *^*^|^*  Cittadini  Romani  > .che  ò per  timo- 
rei-oper  bontà,  con  l’armi  alla  mano  fecui- 
Uano  il  partito  dei  Pontefice  , fi  fece  vede- 
te in  Roma  con  fpauento  di  tutti  coloro  » 

«iella  loro  perfidia  . 
[3^5  Quelli  del  Magiftràtóde’fcttecedcndo  , 

lenza  alcuna  oppofitione  il  comando  , fi 
perfuafero  con  la  fuga  aflicurare  la  vita  , e 
tninorare  le  loro  colpe  , prendendo  vn’efi- 
110  volontario . Loftcflbfeccrogl’autorLe 
•M^autori  delle  nouirà  con  tacita  permiffio- 
ne  del  Rè , che  intendeua  di  farfi  conofee- 
te  g onofo  f cd  inimitabile , poiché  fapeua 
^ yinccrc)  c dominare  fenza  fangue . Obligò 

fola- 
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folatnente  alla  Camera  Apostolica  tutti  li 
loro  beni , ò perche  perde  fiero  il  pretcfto 
di  più  ritot narfene  in  Roma , ò perche  for> 
fé  la  pouertà  è peggiore  della  morte  . Ri- 
dotta in  breue  fpatio  di  tempo  dalla  pru- 
denza ) c dalla  defierità  del  Rè  la  Città  di 
Roma  al  primiero  grado  d’vbbidienza  , e 
di  deuotione  « e col  folo  timore  domata  lai 
fuperbia  de’  più  feditiofi  , fé  ne  ritornò  m 
Francia  > impiegandosi  tutto  à difporrcil 
Ré  Giouanni  alla  conquista  di  Terra  San- 
ta . Trouò  grandi/Iìma  inclmationc  nell - 
animo  di  quel  Re  > e perche  era  deSìdero- 
Co  di  guadagnar  fama  con  vn*attione  eroi- 
ca : e per  leuare  da’fuoifiati  vngranna- 
tnero di  malcontenti  « &vna  moltitudine 
di  gente  di  mal*  affare,  che  con  l’infolenze  > 
con  le  rapine  > e con  mille  dishoneffà  con- 
taminauano  > ed  inquietauano  il  Tuo  Re- 
gno . PraticaroTìo  perciò  trà  di  lorovna 
Lega , entraroni  à gratificaiione  del  Ponte- 
fkc  il  • Ré  d’Inghilterra  , e la  Republica  di 
Venetia  ; differendo  il  Red* Inghilterra» 
Jion  deponendo  lo  fdegno  con  quello  di 
Francia  . Ma  feguita  la  morte  del  Pontefi- 
ce, e quella  del  Ré  Giouanni  9 Alani  ogni 
tratta  toiancorchc  haueffero  fiipolate,e  fot- 
toScritte  le  Capitolationi . V rbano  Quinto 
afionto  al  Pontificato  moftrò  di  ritenere  i 
(enfi  del  Preceffore  > ma  il  Rè  Carlo  ( chia- 
mato il  fauio  ) ch’era  fucceduto  nel  Regno 
fi  dichiarò  afetto  alieno  da*  difegni  del  Pa- 
dre > nè  volle  giamai  aSTentire  all’cffortatio- 
ni  del  Pontefice  > né  a*prieghi  del  Re  Pie- 
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tro.  Apportò  dluccfc  fcufe,  che  fempte 
loura^ondano  nelle  bt^ebe  de*  Grand!  ^ 
per  honeftare  la  ruanTohuione  . Diceua, 
Non  effer  di  ragione,  ch’egli  aOònto  di  po- 
co al  gouerno Tabbandonaffe  prima , ebe  < » 
ftabilirlo . Non  dóuerfi  nel  principio  del 
legnare  inquietar’i  fudditi  con  odiofe  con- 
cribucioni  » & impiegarli  in  nuoue  guerre . 
Attender  i Popoli  mtto  nuoui  Prcncip!  > 
follieui  non  aggraui  > regali  non  eftorOonì . 
Che  non  intcndeua  di  principiare  il  co- 
mando con  le  mifcrie  dcìl’armi , c che  dii* 
bitaua  di  portare  auguri  infelici  nelle  fpc- 
ranze  de*  Tuoi  VaBalli,  che  attendeuano 
con  gli  fuoi  aufpicij  alla  felicità,  che  c folita 
di  partorire  la  pace  . Oiferfe  però  quale  he 
^mma  di  contanti  > e qualche  numero  di 
militie , continuando  in  quello  folo  neije 
maffime  del  Padre  di  leuare  dalla  Francia 
molti  fpiriti  inquieti,  che  non  haurebbe- 
ro  feruito  ad  altro  > che  a machinarc  pre- 
giuditij  alta  publica  falute  . Paflando  por 
da  gl’aiutt  a*  confcgli  > per  render  meno 
fpiaceùole  la  negatiua:  eflbrtò  il  Rè  Pie- 
tro arJcorrcrc  all*  Imperatore  Carlo  Qmn- 
to  , che  all'hòra  fi  rirrouaua  in  Italia  con^ 
potétifilnio  efcrcito:  imaginandofi  per  au- 
uentura  d)  diucrrire  queU’armi , che  gl’ap- 
portauano  non  poca  gclofia . Animato  il  I 
Rè  Pietro  dal  defidcrio  dcll*cfaltatione^ 
della  fede,  e fenza  i riguardi  douuci  alla  tua 
nafeita  fi  trasferì  con  vn  Cardinale  Lega- 
to airimperatorc  : alqualc  porrò  viuamen- 
tcl’intencionidi  Suaoancicà,  Icmiferiede* 
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Ctirìftlan?  > che  fi  rìcrouaóano  neUa  Sorta  » 
la  vergogna,  che  ne  riceueuano  i Teguacrdi 
Chrifto  > e la  poca  ficurezza  de*  Regni  con- 
fìnanci  9 all’boca , che  ventflcro  trafcurad  i 
progredì  > e la  potenza  de*  Turchi . Derife 
r Imperatore  à quefia  iftanza  , benché  col 
precedo  di  portarla  al  confeglio  de*  fuoi  lo 
dìdlmulade.  Si  conofceua  egli  alieno  d*im- 
pCgnarfì  in  vna  guetra,  nqjla  quale  le  perdi- 
te erano  cuidenti  i e gli  dcdl  acquidi  lonta- 
ni dalla  rperanza . Forfè, che  nutrendo  pen- 
fieri  di  (oggiogare  affatto  i*Italia  , non  in-  j 
tendeua  di  voglier*  alerone  il  Tuo  eflercico  • 
Differì  alcuni  giorni  la  negatiua , per  mag-  - 
gìormente  honedarla  , eperdimodrarct 
che  le  fue  deliberationi  dipendeuano  dal- 
la confulcai  non  dalla  Tua  volontà . Doppo 
yn  giro  di  parole»  canto  più  fpeciofe  » quan-  ^ 

to  meno  concludenti  » confiderò  il  Rè  Pie-  ì 

tto  » & il  Legato  effere  poca  prudenza  l*ap- 
plicarfi  con  cofi  poche  forze  al hmprefa  di 
Terra  Santa.tutta  circondata  da  fieridimi» 
c pocencidlmi  nemici.  Che  1 grandi  defide- 
ri  » non  accompagnaci  da  vgualé  potenza  » ^ 

nafccuano  d*animi  mal  faniV  Creder  vf- 
ficio  di  ^arbaro  il  condurre  al  macello  tan- 
ti fedeli , fenza  qualche  ficurezza  di  poter 
ricomàre  con  la  vittoria . Frutto  di  teme- 
rità » non  di  virtù  il  precipicarfi  nell*lmpre- 
fe  diTperacc  . Che  il  nonmifurarele’pro- 
ptie  forze  conrendeua  co*  voleri  dello  fief- 
fo  Dio»  che  non  vuole , che  fi  tenti  quello  »' 
ch’è  lontano  dal  poffibile  . Che  feconfc- 
guiffeto  dalla  Fortuna  il  pofiedb  di  qual- 
che <•> 
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che  Città,  come  l’baurebbero  mantenuta?  j 
come  difefa  ì come  foccorfa  ? Gl’aiuti , che 
végono  per  mare  riufeire  per  ordinario  in- 
certi, e quei  de’  Collegati  Tempre  tardi, eri-  * 
pieni  non  meno  di  debolezze  , che  di  gelo-  1 1 

fie.  Che  al  ficuro  i guadagni  farebbero  ter-  , 
minati  in  danni  della  rìputatione  5 abban-  1 
donando  i luoghi  prefi , fenza  altra  opera- 
tione,  che  d’irritare  le  forze  j elofdegno  - 
de*  Turchi . Men  biafmeuole  in  vn  Prenci- 
pe  l’intraprcfe  fenza  affetto  j chele  perdite 
dopò  gl’  acquifii . Concludeua  effere  poca 
prudenza  il  prouocarc  quegl*  inimici , che 
non.fi  poteuano  vincere,  fatti  poi  tutti  gli 
bonori  po (libili  al  Rè , & al  Cardinale , per 
non  demeritare  affatto  nella  loro  opinio- 
ne; c ad  oftentationc  della  propria  gran- 
dezzadi  licentiò . Se  ne  ritornarono  efii  in 
Auignone  dal  Pontefice  » c dal  Rè  di  Fran- 
cia , che  fofpirarono  quella  negatìua  ; per- 
che temeuano  il  potere  dell’armi  Imperia- 
li > c pauentauano  l’ ambinone  infaiiabile 
dell’Imperatore.  . j 

r in  jQuefib  oaedefimo  tempo  in  Cipro  vn 
picciolo  accidente  partorì  vna  gran  folle- 
uatione  » come  da  vna  femplice  faiiilla  na- 
fcc  vn’incendio.  Faceuail  Prencipe  Gouer- 
natore  armare  a Famagofta  quattro  Galee 
in  foccorfo  di  Scttàlia»  affediata  da’Turchi , 

Due  Galeotti  Genouefi , doppo  riccuuta  la 
paga,  tentarono  trafFugarla,vrccndo.nafco 
ilamcnte  dalla  piazza . Ma  fcoperci  dàlie 
fpie,  e condotti  prigioni)  rimafero  dal  Ca- 
pitano di  Famagofia»  irritato»  e daireficm- 

pio, 


> ' c 


S£  T T I M O.  381 

pio  » e dal  delibo»  condennaci  alla  frufla,  & 
à perdere  l’orcccbic  ; caftigo  ordinario  in 
Opro  delle  perfone  più  vili.  Efeguicala 
fentenza  con  qualche  rigore  ( mentre  i mi- 
nì(\ri  riceuono  i comandi  > ma  non  la  de- 
ferì ttionc  ; c molte  volte  nell’cfcrcitat  la  ^ 
giuftitia  fanno  efecutori  de*  propri]  cffcc- 
ti  ) fé  ne  fuggirono  di  nuouo  foprad’vna  ^ 
Galea  Genouefe , pure  deftinata  al  viaggio 
di  Settalia»  noleggiata  à condor  viucri, 
monitioni  da  guerreggiare . Quiuicon  fin- 
tejagrime  ingannando  > ò fubornando  i 
Capì)  operarono  in  maniera»  che  ad  alcuni 
Cipriottì  ) che  vi  fi  rurpuarono  fopra  furo- 
no cauatì  gl’occbi  » e trattati  con  maniere 
le  più  crudeli  » eie  più  bofiili  ; perche gl*- 
ifieffi  offefi  diuennero  elecutori  della  ven- 
detta . Vfeita  fubito  la  Galea  dal  Porto  fi  rl- 
couetò  in  Scio,  e di  là  à Genoua)portando- 
fene  non  meno  il  carico, che  il  nolo . Il  Go- 
uernatore  della  Galea  temendo  difeme- 
defimo  per  vn’attione  così  vile , e cosi  im- 
. prudente , rapprefentò  à quella  Republica 
M fatto  tutto  diuerfo  dal  vero  S'addofsò 
. l’ofiefe , che  non  baueua  riceuute,  e fi  con- 
tentò con  le  bugie  difereditar  fc  medefim09 
per  prouocar*  i iuol  Cittadini  ad  vna  ven- 
detta crudele.  S’accelero  di  fubito gl*ani- 
mi  di  coloro  > che  prefiedeuanoalgouer- 
na  ) perche  le  difeordic  pafiate  tra  quelle^ 
due  Nacioni  rendeuano  i Genouefi  coi! 
facili  à creder  l’ingiurie  , come  ad  odia- 
re i Cipri)  . S’accrebbe  il  loro  (degno  1 
quando  iucefero  licrouaifi  prigioni  in^ 

Fa- 
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Famaeofta  alcuni  de*  loro  mercanti  > che 
r^lTh  perdita  delle  merci  h^ueiian^o  isbor-^ 
fato  il  valfente  portatofcne  dalla  Galea--»  • 
pè? licbtoando  a Genoua tutti. 
oVo metcami , imetdiffeto il coit."’ 

ptepatauano  Vaffelli , 

ptociitatono  il  fauoie , * > u 

m«ra?E?^ncbe  dall-intetruttioue  del  pe- 

ne  ttoueOé  notabile  ptegMitio 

fSetiodSuvendltta,  che  per  elfttciL 
tatla.ttafcurauano  ognialtro  interne.  Au- 

iiifato  il  Rè  Pietro  di  quelli  fuccellì , ^c- 
Jofo  *che  non  gli  venifle  ritardato  il 
" giocon  l’armi  fopra  la  Sorla , afpirando  m 
limili  congioniure  alla  pace  > 

fuoi  gentil’huomini  a trattarla.  Queftì 

la  dolcezza  » ® con  la  prudenza  p 

quegli  animi  non  meno  i- 

li  : onde  con  «gcuol^zza 

'Dace  : e perche  paflati  quei  pi  imi  fur 

uofceuano  i Genouefi  di  non  hauer  ragj^ 

rie  di  palfare  ad  aperta  rottura  ; c perchail 

volere  in  quei  tempi  Prender l’armico^ 

irò  vn  Rèbellicofo  , era  vn  artifchiare  la 

publica  falute , de  vn  confumar  i ® 

nelle  fatiche,  ò nelle  contributioni.  Cre- 
derono però  molti , che  qualche  fomtn^ 
d^^^to  cLfiderabile  diftribuita  cautamen- 
te  tra  coloro  ‘ , che  prefiedeuano  a g 
nofeimaffe  quelle  precipitofe  tifolutmn»  » 
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:he  mìnacdauano  a’Gpnj  vna  crudelidi- 
ma  guerra. 

Appareccbìaua  il  Ré  con  rollecirudine 
da  tutte  le  parti  vn’armata  a* danni  deila^ 
Socia  nello  fteflò  tempo  , cbeM  Prcncipe 
Gouernatore  Tuo  fcatelio  pollo  infieme 
groflb  numero  di  Vaflelli  fi  preparauaal 
viaggio  di  Rhodi)  dou’era  defiinata  l’vnio» 
ne  di  tutte  le  genti  . £ perche  à tante  fpe* . 
fc  non  fuppliua , nè  l’errario , né  le  rendite 
ordinarie , comandò } che  fi  facefièro  liberi 
tutti  quei  Pemeriari;  $ che  isborfalTero  due 
mila  bifanti . Con  la  vendita  di  quefie  fran- 
chiggie  ( che  cofi  appunto  le  chiamauano  ) 
potè  il  Prencipe  Gouernatore  portuali’ or- 
dine vn’Armata  di  trentatré  Galee  , di  fei 
Fufie  , di  dieci  Naui  > e d’altri  Vaflelli  da 
guerra  . S’vnirono  nel  Porto  di  Rhodi  il 
Ré  Pietro  > e*l  Prencipe  Gouernatore  con 
rinforzo  di  tanti  Legni  » che  congionti  con 
quelli  della  Religione  > faceuano  il  numero 
di  165.  Vele . Dopò  vna  ralTcgna  generale 
donò  la  licenza  il  Ré , non  folo  a gl'aggra- 
uati  dall’era,  ma  anche  a tutti  coloro»  chela 
cbiedeuano.  Siperfiiadcuae^ii  » cheprc- 
flaflero  poco  buon  feruitio  ifoldati  mal- 
contenti , e che  fcruiflero  d’impedimento 
quelle  militie  » che  maggiori  di  numero» 
che  di  forze  valeuano  poco  nelle  fattioni  9 

> o poteuano  far  perder*  i più  forti  coi  con» 
fumo  de’  viueri  « co*  difordini»  e con  le  ^ 
ghe . Attera  il  Ré  l’opportunità  d’vn  feli- 
dfllmo  vento  fi  leuò  da  Rhodi  fenza  com- 
municacead  alcuno  il  fine  deTuoi  diflegni. 

> Spar- 
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ad  Ateffgj-  T J". 

Promoniono  5 .spione  và  del  pa- 

Marc  Med.teiraneo 

ri  tulepnmeC  tH^  imptouifo  d’vn’- 

no  gV  ?e^r^co/nmiiero<a 

Armata  coli  potente , c c ^redcua- 

fempo , al>a j"SnfintS  ciò 

no  lontana  da  loro  £j>animo>  prenden- 
„on  fi  ardire  vguale  al  bifo- 

'medita  di  loro  da  vna  vana  con- 

gno.  ^ dal  valore,  fi 

fidenza,  r>a«  ^ ^ alla  dife- 

difpolero  su  arditi  corfero  alla  ma- 

fadelle Porte  • .tot"  ° 

poco  r'"'^c'°’ ^rere  in  tutte  le  patti, do- 
non  potendo  accot  nrpHpr  terra,  fU" 

l,  iCbriftiani  ^«!«ano  f. 
tono neceffitati  co  ® P conMo- 

ro  a titìracG-Portando  a_ 

„e.  efP?S=?‘.°ìSon°^  fenza darci- 
f,  fetui  d Re  dell^occalw 

po  a’  nemici  di  tic  . , nr  jj  quat- 
Siuifi  ordinatamele^  5,,„. 

titudine  all  armu  intereffe  della  vi- 

le proprie  ‘^^^"?^’^.^.Jallad»fc(a  . Qu?- 

ta  arditamente  fi  po  . netebeman- 

fìa  pecòfe^ui  con  s’intimori- 

nano, e cedeuano  lUampo  a CDti» 
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àrditi  tf  magaor  légno  dalia  fperanza  del-ì 
la  preda  » e dalla  viltà  de*  nemici . Doue  pe- 
rò combatceuano  lemificie  pagate)  che  ri. 
ceueuano  vigore  y anche  dalla  prefcnza  dei 
Comandante  prouarono  i CbrK^iani  canta 
reHìftenzai  che  vi  perderono  ceco  Caualie- 
%ij  okrevn  numero  con  fiderà  bile  di  foldà.^ 
ri  -,  prìma , che  poter  fcalaré  liberamence  le  ^ 
mura . S’auuicinaua  l*bora  del  meizo  gior- 
no,quando  Pietro  de?  Ro(Iì,e  Giouanni  di 
Nores  Capi  de  gl’auuencurieri  Còn  mag. 
gior’ardirc)  che  configlio  falirono  le  itiura 
non  feguiti  $ che  da  alcuni  pochi  \ che  coa^ 
eccefib  d'amore  * ò d’antbicione  , voleuano 
meritare  la  grada  de’Padroni)  e con  vn  cer> 
to  pericolo  «guadagna rfi  il  fauore  cTvna 
, buona  fortuna  Appena  porerono  fermar 
I ihpiede  in  vn  picciolo  Torrione*cl)e  circon- 
. dati  da  mille  4&de  )'  >e:  colpiti  da  mille  colpi 
. èrano  vicini  a perderli . Lo  Teppe  il  Re  > cd 
.V  accorfo  fretcolofo  al  pericolo  ,*  animando  i 
, /noi.  non  meno  con  le  parole  ^ che  con  l*ef- 
, fempio  jifiipecò  in  maniera  le  'difcfc , che^ 

. virici.gl*Al£fiandrini:abbandonarono~iiP9^ 
i fio  ) .gettando  l*4rm i con  rà'qra  coftetnacioJ 
. ne.d;animo>cbe  ^ aufiilirono  la  vittoria  à gl’<< 

/ ificllì  vincitoriov  Entrarono  à Cipri  nella 
y Cittàjdoue  primaicbe  .prender  ripolb  il  Le-» 

( gato  di  Sua  Santità  con  vn  ’folenne  facri- 
ficio e feruitodal  RèPietra , ringratiòla 
benignità  di  Dk) , che. con  si  pietofa  aflì- 
[ fienza  baucfie  felicitate  le  lóro  armi  con  vn^ 
^cquifio  cosi  gloriòfo . Dòpo  il  Ré  diede  il 
I utolo  diQuSiere  a Giacendo,  Tuo 'frateU 
' t.‘.’  R Io,  • 
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!o  ) ^ a TbMafb  d^Anciochta  9 .tiiYpenian- 
dohonori  9 e cariche  al  merito  di  molti  9 
sperano  peccati  degnamente  inquelN 
imprefa;  premiando  in  quefia  maniera  la_^ 
virtù  » & inuitando  gi’iitri  ali’emida  rione  • 
Non  godè  lungamente  i|  Rè  di  quefta.feli-i 
cicàygloriandoq  la  (brenna  di  mefcoiar’il  ri- 
rocol  piantò,eieptrditccon  le  vittorie  ^ j * 
Nei i*i(ie(ro  punto  * che  ciceueua^  congra- 
culgtioni  de  gli  atnici>e  che  ratlegraodpù  in 
fe  fteflò  meditaua  coie  maggiori  > riferiro- 
no i Corridori»mandati  a ricono/cer’ilpae- 
(è>.che  il  Soldano  d’Egictocó  numero»  qua- 
fi  che  infinito  deTuoi,  s*incamina!iia  , igno- 
rando il  fiicceflro,verro  Aleflandria  confpe- 
ranza  di  iibcrarla  daJl’affcdio  , c di  affedia- 
rc  gi*a(fcdianti.SVnirono  di  /libito  rutti  co- 
loro » che  teneuano  parte  nella  cooTulta  ^jat- 
territi  al  maggior  fegoo  dalla  fama  » che  j 
col  rapprefentarede.  oofe  a0ai  più  grandi 
dei  vero,  faceua  loro  temere  le  lontane, an- 
che dal  po0ìbile  . Conchifcro  finalmence  9 
conofeendofi  inferiori  di  forze , per  contra- 
ila re  col  Soldano  in  campagna , e poco  ba- 
biUà  roUcneregliafialti  » fermandoli  nella 
Città»  fpogliaca  o^fi  affatto  dalle  dife/e»  d*- 
atòandon^ia  ^ Ónde  » dopo  quattro  giórni 
di  Tacco»  la  fecero  conlìgnare  alle  fiamme  9 
comandando  la  rouina  dai  fondamenti  di 
quelle  Mura  ; veneìabiii  almeno» come  fat-  1 
tura  del  grande  AlelTandro.  Parti  il  Rè  Pie- 
tro con  vna  rkebezza  ineitimabiie  » ma  con  1 

dubbia  fàma^cbiamaco  da  alcuni  prudente,  1 
c da  altri  fuggitiuo  abbandonando  gi*ao  1 
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quìftidiqucUa Piazza,  che  maotenuta  era 
valeaoleaporr*in  fog|etcìonc  l’Egitto.  Ac« 
celierò  quella  rifólutione  il  Legato  di  Sua 
Santità*,  mentre, ò poco  pratico  del  mefiie- 
I re  deU’armi  ; ò anfiofo  di  porre  in  ficuro  la 
Tua  portlone  di  preda  ,*  fi  dichiarò  di  partir 
folo  con  le  fae  genti', quando  glia  Ieri  bauef. 
fero  ricuratodi  feguìcarlo . l^e  giorni  do« 
pola  partenza  de’Chrifitani  arriuòil  Snida» 
no  in  Aleflfandria,doue  ; non  ritrouando  aU 
ITO  , che  gl’infelici/Tìmi  auuanzi delle  fiam- 
me;giurò  di  farne  aipriilìma  yeadetta,eców 
tro  Cipro,  e contro  Rhodi . Si  pubiicò , che 
per  tré  giorni  continui piangefie  le  miferie 
di  quella  fuperbifiìma  Città,e  che  facrfficaf» 
(e  alla  Tua  pafOone  , 8c  ai  fuofurore  le  vite 
di  ducento  fchiaui  Cbrifiianitche  fi  ritroua» 
uano  al  ruoferuitio  : isfogando  per  ordina- 
rio i Prencipicattiuigt*cmpiti  del  ioroide. 
gno  Copra  de  grionoceati  . Comandò  egli 
la  riedificationed’Alefiandria  , elafciataa 
, qucfi'effetto  vna  parte  delfuocfcrcitofo 
ne  ritornò  in  DamaCco,a  preparare  vna  cru 
delifiìma guerra . Il  Ré  Pietro periicnuto  in 
Cipro*econceGiapiù,che  voionQcri,benehe 
fimulafiediuerfamenre»  la  licenza  allega- 
to , applicò  l’animo  a tur  ti  quegli  apprefia- 
menci,  che  potcuano,  e prcue nire, e rintuz- 
zare gl’acrentaci  del  Soldano.Riciirata  dun- 
> que  per  la  pace  Pincerpofitionede*  Veno^ 
tiani)  vfei  dal  Porto  di  Famagofia  con  cen- 
' to , e fedeci  vele  « efiendoui  della  Religtoné- 
folamentequactro  Galee , edodcci  Fufte  *, 
non  ricercaci  gi’aiuci  del  Pontefice  , per  if- 
p R a fuggir 
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fuggir  Toccafiorte  di  conctìrfèpe 
nione  dc’tegati . Con  quefte'forzc's1tK:a- 
minaua  ii  Rè  verfo  Tripoli > ma^épragiun- 
to  da  vna  tempera  di  mare , appena  potè  r i- 
tirarfi  in  Fàmagofta  cori  vna  parte  folamé-  f 
te  dell’Armata,  lafciato  il  rimanente  diTpèi*- 
fo  indiucrfi  luoghi  con  qualt^he  perdita  di 
cofnfiderattorié  . Il  Soldàno  intirrioriio  da 
gl’appàrecchi  , e dall’ardire  del  Rè  Pietro, 
e molto  più  dalla  fama  , che  leuaua  a’  ruor 
foldati  la  confidenza  j é’I  valore;  operò  di 
nuouo  , cbe  i Vcnetianrmaneggiaflerola'  i 

Pace  , alla  quale  diede  il  Rè  finalmente ^ 

l’àifenfo . Non  poteua  pìùitìantenet’a  pro- 
prie fpefe  vn* A rmata  cos  ì poderofa,  e i n>o- 
tìf  d’arloi  che  fi  fetìtiuano  nella  Garama-  V 
nia  , l’obligauano  à"non  impiegarfi^in  piu 
guerre.; 

. Erano  i Turchi  dalla  Caramania  cotfi  fu- 
riofamente  all’afledio  di  Carico  non  fen- 
za  fperanza  di  forprenderlo. , animati  ò da 
qualche  fegreta  intelligenza  , che  vitenef- 
/ero , ò dal  non  ritrouarfiii  Camello  a fofli» 
cieoza  piouifio,nè  di  viueri,  nè  di  monitio* 
ni  da  guerreggiare  . H'Rè  a’primi  auuifi  vi 
fpcdiìin  tutta  diligenza  il  Préncipc  fuò  fra- 
teifo  V accompagnato  dal  Signor  di  Sur  ,dat 
Sinifcalco  di  Gieruralemme  , e da  Filippo 
Conte  di  Brefinic  con  dicci  Galee  , e quat- 
tro Naui  cariche  di  monitioni , prometten-  ^ 
do  anche  di  venirui  in  perfona  , quando 
Coffe  cicdaco  neceffario . Arrìuò  il  Prenci- 
Re  in  leticò  in  tempo  apppnto  > ,cbe  i Tur- 
chi gli  dauano  ^tumultuariamente  l’affalto 
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non  lafciataal  Mare-wia*/cntinclla»ò  ne^P- 
alloggiaincnti  altra  guàrdia  , che  quelli^  j 
che  poteuano  fare  gl!io6etmi  . Il  dcfidcrio 
del  bortinck  « che  fuppòneuaho  ricebiffirao  j 
gli  haucua  portati  tutti  confuiamcnteallo 
mura  v ; credendo  debile  la  cefiftcnza , c cec. 
tiflìuia  la  preda  . Sbarcò  il  ; iPicncipe  le  fuè 
genti  » c inuefli  i Turchi  così  alL’improui. 

(o , che  difordinati  i e confufi  > fi  ritirarono 
verfo  le  rrìncere..  Ritrouatoin  quelle  acce- 
fo^lfuoco,  per  commandamento  del  Pren- 
óipe  9,  ed  attaccato  da  gl’aflediati  > che  vfei. 
renò  con  gran  coraggio  , perduta'i  Turchi 
ogni  fperanza , e temendo  molto  maggio- 
re il  numero  de*  Chriftiani»  s’abbandonaroi 
no  in  vna  difotdioatiinmà  fuga  ; nella  qùà- 
le  oltre  l’armi  > e’I  bagaglio  perdcrono  tra 
morti  , e prigioni  più  difcìmilapcrfone. 

La  fama  deli’a&ciio  di  Corico  > acerdt^ura 
dal  timore.»  e dalla  codardia  di  mold,pofd 
in  confofione  > edin  pericolo  di  perderli  la 
Città  di  Settalia . Mancarono  al  prefidio  a 
fuo  tempo  le  paghe  , e con  quelle  anche  le 
cofencccflarie,  onde  refoarditojìetemcra- 
rìo  non  vbbidiua  ad  altre  leggi  » chea  quel-  ' 
le  del  furore.Conllantin  Rolli  Gouernato- 
rerefo debile»  c dalla  vecchiezza  , e dalla 
gota , che  lo  fermaua  » quafi  di  continuo  nel 
letto  » non  teneua  autorità  di  gduérnar  fol- 
dati  quietijnon  che  foUcuacisChe  anche  rìce- 
ueuano  ardire  dalla  debolezza  di  chi  lico- 
mandaua.Gl’anni  fe  ne  haueuano  porrate  le  \ 

memorie  delle  virtù  di  quell’huomo  , che 
però  all'bora  in  niuna  conlìderacione  veni* 
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ua  più  tolto  minacciato  9 che  aTcolta^ . Gli 
rapirono  dalie,  mani  con  violenza  le  chia« 
ui»proreilandogli  con  giaramenco  di  voler- 
le confignare  a'  T archi  > fé  ih  ceno  tempo 
determinato  non  ri maneuano  fodisfacti.  i 
Si  fece  capd  di  qacila  rolieoacionevn  tal 
Pietro  Caualli  d*afl^i  buona  oafeita  ^ ma_^ 
che  ridotto  da**  proprif  vitij  in  vn’eAcema^ 
pouertà  fi  lafetaua  portar  dalla  difpecatio- 
ne  a tentare  ogni  mezo  per  £ac  cangiar  feo 
da  alfa  Tua  pirfeBte  fe«iiinavQaeài<iàgge«  , 
randa  tra*  ioidad  con  macnere  lepiiV  Goiifi- 
dcnd^G  dtchiaraua  intcrefiatorie'ioco  infor  i 
cani  r e mofoaoadrcompatrrcalieJbro  in- 
felicità . Diceua:phViopportabileil  gonerno  , 
de*  Turchi  > che  npn  lafenuano  perire  dalla 
fame  le  loro  militie.  Lo  fcuoite^  va  gioga 
feruilecofa  da  magnanimivdoue  all*ihcoa- 
cto  il  txx^rire  fot  to  al  pefo-  delle  miferie  ef*> 
letti  d’àoimT vili  . Che  if  donarli  a*  T archi 
era  vn  voler  meritare  la  gratia  d*vnPrcn- 
dpe>alqi]ale  non  mancaua^  valore  dafofien^ 
tarli  concia  turtoil  potere  dei  Mondo  . Il 
biTogno  non  riconoleereyné  ragione^  nè  fe- 
de . Kierouarir  elU  in  ifiato  tale  % che  il  nv 
corfoalla  protectione  de*  Turchi  cbiamar- 
fi  punto  di  necelfità  non  dielettionev  men- 
tre non  poteuano  ad  ogni  loro  mofia  noiu 
cedere.  Ma  a quefia folkuatiòne rimediò 
il  fubito  arriuo  def  Ré  ; che , con  vendotco'  i 
Gdee  del  Regno  9 e con  quattro  della  Re- 
Hgione  9 fi  fece  vedere  nel  Portodi  Scttalia^ 
in  tempo  9 ch’ogni  picciola  dimora  poce- 
ne  partorire  grandillìmi  inconuenienti  * 

'C  » ‘ t - Segui 
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Segui  appena  lo  sbarco  det  Ré  » cheienù- 
Utrerolleoace  rkeouco  prigione  iJCamlU\ 
autore  della  iòlleuacione»  córfcro  ad  humi- 
liarfi  a*  fiioi  piedi  ■>  chiedendo  con  ogni  atto 
I di  fommUIìone  il  perdono  . Il  Ré  aggra- 
dendo qaeli’auo  di  bumilta  fi  cooteDtÒ9 
che  la  rooice  d'alconi  più  colpcuoU  9 e pnì 
inielid  ieraifle  di  terrore,e  cTefiempio.  Do^ 
polcuadgl'vfiìciali»  e compatcìca  quella^ 
gente  fopra  delie  Galee  9 c macaco  il  prefi» 
dt09  e*lCoinmandance  » iècè  a-merli  della^ 
Tocrerorpeader*il  Caualir*  con  cucco, che 
vi  fodero  tnierpofii  di  molti  vfiSd , non  per 
liberarlo  dalla  mone  , mapcrriceuerìada 
Soldato  . Sofiòcati  il  Ré  in  Sccaiia  cucci  I 
femi  di  fédicione , e fomiu  la  Piazza  di  cut» 
teleoofenccefiarie  » paTsò  conl’artnaraa 
Rhodi  « coniblcare  con  F.  Raimondo  di 
Berengario  Gran  Maefico  dcHa  Religione 
vnaLe^»  chedifsegnauacoDCrah  poten- 
za de*  Turchi  , cbeconfcliciiIìmipro|rdil 
fi  di  vittorie  inalzaci  dalia  Fortuna  , hice^ 
uan’onabf  a a gli  fiati  di  tacci  t Prendpi  cpn- 
financi. 

Si  rxcrouaua  all'bora  in  Rod  i il  Signor  di 
Roccafone  » e quello  dalle  Sbarfc  ; Caua- 
lieri  9 che  bauendouelle  guerre  contro  Sa« 
racinf  meritaci  tutti  gt'applanfii  e perciò|di* 
ocnuti  fuperÙyconfidauano  foaa:cbiameii- 
> te  nel  loro  valore  , ne  voleuano  trattar  dal 
parico’fiiperiori  , non  checonglVguali . 
Qucfii,  difprezzando  volomierl  l’operatio* 
ni  de  gl*altri , prcfero  vn  giorno  occafioncj 
di  moteggiare  Giouanni  Muftri , Caualier 
» R 4 Ci- 
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Cipriotto  , Hàueua  egli  ài  fecondo  affalto 
refaa’ Turchi  cori  honorate.conditioni  vn 
picciolo  Gabello  ne’:  confirii^deil’ Armenia . 
A'chcera  condifcefOiiparciicolacmente  per 
fodisfaró  allefupplicationi  , & alle  lagrime  a 
de  grhabitanci',  chcrda  vntoftinata  reBAcn* 
za  preuedeuano  la  loro  vltima  rouina . Gl - 
emoli  del  Muftri  fi  feruironodi  queftopre- 
tcfto  per  abbatterlo  » perche  il  perdere  an- 
che con  ragÌQnc.pcegiudicaaHa  ftima,&  al- 
la ripucacione  deiìCapicani . .Tanto  più  che  ' 
i Turchi  * cofa  iofoJjta  alia  lt>ro  infedeltà.,  , 
ina  forfè  con  finc.d’ageuolarfi  gl’acquifti* 
haueuanoa’  rcfimanteoutainuiolabilmea. 
te  la  fede . Che  pero . il  i Mufiripunto  nellà  I 
più  fcnfitiua  parte  deiranima  , ch’c  l’hono- 
ce»  fecc>  che  le  parole  dichìaraflcroilfuo 
coraggio»  cfprimendofi con  concetti  nnn  > 
meno  generofi  » che  arditi . Veniiiano  ficu-- 
ramcnte  allearmi  ^ pofto  piu  volte  il  Muftri 
la  maqo  aliai  fpada*/enzaJa  prefeoza)  ei'au^  i 
torità  del  Rè,che>intimandoa^  Sigo.di  Roc*  \ 

caforte»  etdclle  Sbarfe  la  partenza  > e’l  fiienr  | 
tiojpofe  fine  alla  lite . Partirono  il  Signor  cB  ! 
Roccaforte  » edalle  Sbarfcnon  menofde-  i 
gnati  col  Muftri , che  mal fodisfatti  del  Rèt  i 
che  fupponeuano  intereffato  maggiormen- 
te nella  ptotettione  de’.fuoi  fildditi , che  de#  ; 

gl’altri . iS’interpofe  il  Gran  Maeftro,  nell*ag> 
giuftamento  > edbauutane  ferola  dalle  par-  ^ 

tijconuitò  il  RéyliSig.  .di  Roccafortc,e  dal- 
le  Sbarfcjil  Muftri» & alcuni  altri  de*  princi-  i 

. pali  dell’armata , perfuadendofi,  che  tra  l’al- 
legrczze  de’ cibi  » cdcl  vino  fi  perdefiero 
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gUfdegni  » e fi 'nconciliaffero tutte  Iemale 
fodisfattionKTerminauafi  il  conuito>duan- 
do  il  Sig.  di  Roccaforce,,  fenza  poter  ra£^e- 
nate  ic  medefimo , difle  a quello  delle  Sbar- 
fe  vn  motto  pungente,  che  tafTaua  il  Muftri 
di  poco  buon  Cbrifliano  , e feriua  neirificf* 
fo  puntoli  Rè  t come  quello , che  lo  (offerii* 
fé . Riceué  fommaalteratione  da  quefie  pa« 
iole  Sua  Maefià  , non  folo  per  l’ardire  del 
Sign.diRoccaforce,  che  ih  vn’ifiefio  punto 
offendeua  laAlaefià  Reale  / emancaua  di 
parola;ma  anche  perla  prefenza  di  tati  Ca- 
ualieri , che  ad  vn’cccefiò  di  temerità,  e di 
patienza  s*erano  refi  ifiupiditi . Onde  il  Ré 
non  volendo  renderli  rprezzabile  nella  lo- 
ro opinione , gli  difie  : che  quel  poco  rifpet- 
co  non  poteua  nafeere , che  da  vna  fomma 
cònfidenza^ò  da  vna  efiraordinaria  pazzia. 
Che  roentiuano  tutti  coloro,  che  ardifiero 
di  tafiare  ò.lui  ) ò il  Caualier  Mufiri  di  po< 
ca  fede . Che  fé  non  riguardafl'c  alle  leggi 
dell’Hofpitalitàje Penò  condonafie qualche 
trafeorfo  al  conuito  t pafiarebbea  cafiigarli 
come  ribelli;ratto,che  non  fuflTcrofuoi  fud- 
diti . 11  Sign.  di  Roccaforte  vbbid.endo  a gl’-' 
empiti  feroci,  e fuperbi della fua natura , e 
forfè  anche  riìcaldatodal  vino:,  con  vn  rifo 
compofio  di  fdegno,  rifpofe. 

. Sire . Voi  fiere  Rè,c  Rè  armato  in  paelè 
di  Confederati , e d’amici , e noi  ali’incohi 
trofiaiiiQpriuatigencil’huomini  , e Fora<> 
ftieri  t e perciò  coflretti  a vincere  ingiu- 
rie con  la  patienza mentre  non  può  la . 
virtù  tutto  quello  > che  vuole . Ma  quando 
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la  fotttina  <i  condaccflc  a .trattare  too  vtf 
ficntil^buomcJ  noftf o pari  itì  luogo  non  fo-  • 

foed:o,non  tcmctcfrmio  p«amol*offefe;peC-^* 

che  i)  OQ&ro  valore  ci  farebbe  ftradainiu^ 
ti  1 petieoli  i qtiandotioÉt  tirtiàneffe  opprc^  » 
fo  da  maggior  Vantaggi . A quelle  parole  a 
Rè , béebe  dotato  di  ettraotdinatja  piudcn- 
2a  1 non  potè  raffrenare  l*ènipito  dello  (de- 
gnoiotìre  fupecaDdo  fc  fteffo  i e leoandoli  tó  , 
oS?Mdite(Ìa*difl&  Dunque  foUmenw  il 
titolo  di  Ré  mi  rende  maggioredi  voi  altri  ì 

«tdegnamenccetedcfci  d*cflfettaie  irquandcr 

nófi  vi  (bperafli  in  tutte  le  cofe . io  m cOn- 
tentoj  coi  depòTfc  la  Corona  i dioewre  pri-« 
nato  i per  non  perdere  l*occafiooe  di  difen*» 
det  la  mia  kiltà,  e la  mia  fede,  e per  eriga- 
teli voftro  ardire, c la  voftra  perfidia.  ^còM 
mi  proto  per  venite  nq  come  Rè  di  Opro  t 
> Qc^come  Pietro  Lulìgnano  id  ogni  luogo  # 
dOtìc  farò  iduitato  » e doUe  ticcuetO  cam- 
po libero  y e lafcip  di  buona  yogUa  il  moto 
di  RèjUer  non  l^rui  tan  to  bollore  - D oigd* 
di  Ròccafbtte  # c dalle  Sbarfe  t ò acciec^ 
daU’’ira  $ònoo  volendo#  ebe  il  pericolo#  ò il 
timore  irapediffe  gl’cffetti  dcHaro  corag- 
gio gli  f ifpotero.  V'actendetemo  alla  preferì. 
SadclPomeficenoftroSig.  la  proffimar' 
giltadi  Natale-  Veffò,replicòil  Re#eso# 
chebò  valore  per  ferui  pentire  # e mentire- 
Piiblicatofi  di  fubtto  nell’Armata  del  Rè  là  ) 
temerità  dfquefti  Preocipi  # i Cipri  preiefo  ^ 

l’armi#  ecotfero  tamultUàtiamenfe al l a- 
laz£o  del  Gran  Ìi4acft tO , per  fagri  bc^fli  al 
loto  idegtìo.Ma  auucrtiti  da  gl’iamici  ii  f 
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diRoccafofte«edcUeSbaciév  econofcendd 
dalle  grida  de*  Toidaci  il  loco  peticoioi  furo* 


no 


d foggiifeoe  ìfKognici  , per 
non  iafctare  trai  fusore  (delie  miliiie  infeU* 
ceniencela  vita  « A che  aflemiua  df  buona 
voglia  il  Gfà  Maeftro(bécbec6  mille  ditno* 
Erationi  dngeire  diuer(ainetKe)conorceodo 
a ie  fieifb  fatta  11ngiuria>e  bramando  i cafti, 
gbi  a queli’acrogàza^  che  nopoceua  riceuer 
freno  tra  la  certosa  de  gl^le(B  pettcoli^ 
Quefl'accidente  non  fmerruppe  putirci 
lagenerofità  de’dt/è^delKév  maaggia^ 
fiate  egli  le  conuentfoni  della  Lega  col 
gran  Maefiro  • e con  ie  Republichedi  Ve- 
neriate di  Genoua  { concertata  trà  di  loro 
quelle  due  Repubda  Pace;benche  non  tnol* 
co  lì cura  ) fe  ne  ritornò  inOpro.Quiai  pre* 
fi  grappcefiameminecefiari  alh'mprefatche 
diSegoaua  «ie  n’andò  all'acquifio  di  Tripo- 
li r 'Al  pricnoafiàlto  non  ritrouaca  refifiert- 
za  di  confìderarione  li  refe  padrone  delfa^ 
piazza . Branogiliabitantiinfingarditt  nel- 
Ì*otio  « e corrotti  nelle  lafcioie  « ondefenza 
fiimolo  di  vergogna  « òdi  gloria»  ed  atter- 
riti da  Vn’inodfione  non  imaginata$  abbate 
donarci;»  ageuoltneciteiedifefe . Perque* 
fio  pochi  ne  furono  tnotd»  dirperfii^  tnag- 
giorpnte  De'gtardmi  < Se  altri  in  quatclió 
Damerò  oafet^ifi  era  alèunCfoìiine.LChrir 
fiiani  in  canroauoididtelitftteda  » e Con^ 
dando  ffìuerchiamenbé  nel  fòro  valore  » «e 
nejla  vikàdc  grinimÌGi  « non  vbbfdiaano 
piò  « nè  al  comando  de*  Capitani»  néalle 
tegole  della  mitiria  ::  tna  'trafiiocreuano 
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fiuàic  là  atnroaffandà,e  raccogliendo  qaanfc 
iodi  buono  ritrouaaano  in  quella  ricchìti- 
fima  Gktà.  Ritoniaiiano  alleN#pcarictó 
'diboccino«  & aggrauaci  dà!  cibo-/  e-datvitt 
no,  fenz’ocdinc,  e ienza^guardìe  i>refi  negli-i 
gènti  nella^ofperiià  j quando  vedneró  fu- 
riofamenceaflaliti da* Saracini* . Quefti fa- 
bricando  le  loro  fperanze  fopra la  trafcu-. 

raiezza  dell’ijiimico  vfGÌii  in  fauon'nume-^ 

tó  d’onde  s’érano  nafcofti,tamai  vili,quan- 

to  i .coraggiOn»afpirando  alla-yittofis*iyxta- 

tono  có  tanto  empito  i Chriftiani»  che  àder^ 
betando  inalamènte  l’artniiper  non  abbant 
donare  la  preda,  vi  lafciauano  in  feliéémen- 
te  la  vka  • Sarebbe  al  fteuro  riùfeita  molto 
maggiore  la  ftrage  > ie  il  Rè  in  perfona  co» 
la  Squadra  della  fua  guardia  non  fi  fode  op- 
pofto  aquei  Barbari^j. anche  con  fuo:peric^ 
lo  . Onde  moffi  poi  gTaltri  dall’cffempiò 
del  Rè.s  cd  vfeiti dalle  Galee qualche .mw 
mero  di  Sold;atì  -pifcondauono- 1 Saracini  y 

che  fe  bene  fcnzàdperiei^a?^  c fehza  capo, 
animati  dalla  dilpefatione  / con  generofai 
dilefa  6 dimoftrauàno-  diuerfida  loro  me- 
deftmi.  Maiìnalmeme  non  corrirponden-^ 
do  le  forze  al  cuore, rimafero  vccifi  la  mag* 
gior  parie  * faluatigl’altrr  dall’ofGtuitàdel-. 
la  Notte , . Non  ifenti  il  Rè  , che  i topi  fe- 
guiflcco  i iuggitioi  ; duhbiofo  dL  qualche 
imboccata  no.o  volendo  traile  tenebre 
auucnturarc  gì’acquifti  . Aliouotio  giorno 
però  comandò,  che  fi  iraceiaffero  gl’inimi4 
ci  sbandati,  cconfufi , accioche  con  la  vita  / 
à co»  la  Cebiauitù  rifarcifiero  i»  qualche 
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parte  la  firage/acta  de*  Cbci(tianr.  Dopo  or^ 
dinò  ia  denioHtione  dell&mura}e  l’incendia 
di  tuttala  Piazza:,  ponandofecoper  pom» 
padel  Tuo  valore  le  poi  te  della  Città  rkcbfC 
> (ime  di  materiale  di  lauoto . Seguendo  iti 
tanto  il  corfo  della  vittoria  fì  trasfetì  con  l*« 
armata  àXortofa  , lafciando  app.ena  9 che 
j la  fama  col  publicare  la  rouina  di  Tripoli 
I aggrandiife  le  Tue  forze  , e portale  ter* 

I rore  ne  gl’inimici  . Mandarono  i Sara-* 

I cini alcuni  a far  la  fc operta. , che  impauri* 

ti  con  mille  buggie  accrebbero  tanto  lo  fpa* 

I uentO  ) anche  ne  gl ’animi  di  coloro  , che 
I lueditauano  la  difefa  9 che  fenza  pure  isfo- 
derare  la  ^ada  9 fé  ne  refe  padrone  . Fug- 
! gitifì  altroueiQtcadfni  y dopò  trafpor^ 

I to  9 e.  nafeofto  tutto  quello  9 che  gii  permei! 

? fe  la  fretta9  e’I  timore.  Nonreftarono  pei 
quello  i Cbri^iani  di  non  fare  vnrifso  hoc» 
tino;cogniònto  però  con  qualebeeiudeità;  j 
indarno  impiegando^  l’autorità  de*  Capri  ^ 
per  fermare  Itinfolenza  9 é l’auarrtia  del  j 
Soldato  vittoriofo  . Saccheggiata  9 c dew  ‘ 
! molita  Tortofa  9 volle  ctiaradio  il  Rè  per 
' trofeo  delle  Tue  vittorie  9 che  (i  conducefl^ 
in  Cipro  la  porta  del  CaftelJo  cuttardi  Bron- 
I Izofìguraia.conautichUEmebiBorie.  Con 
l’ifteiFa  ageuodezza  a’impoflcfsò  delle  Gir* 

; itài  e tCiìfC  maritime  di  quella  Coda  fino 
^ che  ytefoinquietodaldcfidetip  di  ibdisfarc 

all’oblHgo  della  ina  parola, carico  di  prede, e 
có  vn  nu  mero  quafi  innumerabile  di  fchià^ 
ui,  fé  ne  ritornò  gloriofo  in  Cipro , Qmui,  ^ 
da»  licenza  alÌ9  Galee  de.*  Coil6gati  » inui* 

tan- 
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tando  a profeguk  U guerra  contro  de*  Sa-* 
racintydopò  i4  Ìuo  ritoriìo»  e raccoitiandaco 
21  gouernO  de)  regno  al  Prencipe di  Gali** 
tea  fuo  fraceUo  preparò  con  grand^  mi<* 
patienza  al  viaggio»  già  desinato  < R iurcì* 
rono  vani  à fermarlo  iprieghi  altre  volce^ 
autoreuoli  della  moglie  » vna  delle  pià  belle 
di  quel  fecolo»  che  dicontinuo>òcon  vere» 
ò con  finte  lagrime»  deF^orana  inconiola^ 
bilmcnce  la  partenza  del  marito  : non  fece<<> 
to  » nè  anche  effetto  l*eforrationi dd  fìio  có- 
fcglio)  tuttoché  gli  rapprefentafie  iperico^ 

Jt  delia  in  Vn  viaggio  cosi  lun- 

go • in  arbitrio  deM’incofianza  del  Mare  > e 
fogge  ctoa  gl’accidenti  delia  Fortuna . La^ 
lUaccbia  della  fua  ripuiatione  » mentre  vo*> 
Ima  ptiuar^  dt  quei  titolo'riceuuto  prima 
da  Dio  » c poi  conléruato  co  t meriti  dèi 
filo  valore . I preginditi  j » che  poteua  rice- 
tiere  il  Regno  » priuodetla  rnaatìfìfienza» 
ch’era  t’anima  delio  fiato  sDtceUano  : Non 

rifarchfi  ^ 1^ 

re  veniua  trafporraco  da  Vo  looerchkj  defi* 
derio  di  gloria,  dooeua  raccordarfi  de*  Tuoi 
Sùdditi  ; già  che  dalla  iua  fida  vita  dipende* 
nano  quelle  di  tacci  i Idei  « Ma  egirperò  po* 
ponendo  ogn*  altro  ineerefie  à gli  fiimoli 
deli ’bonore  9 lnfciata  lacuradellaiuaCaià  à 
Giotianni  Viiconcì  Vhcònredi  Nicofiafiio 
primo  fauoricoVìmbarcò  per  RbodùCòn- 
fluffe  feco  il  Prcncipe  fuo  figliuolo  elettò 
Còte  di  Tripolise  perche  folfe  fpcteator del- 
le glorie  de  l Padre»^  fi  sfoizafie  d’imitar to;  - 


€ peccbcy  poiivedere  il  ncKindo»  guada^T^* 

joriioi.  ^ fe 
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(<i  r e q^Ila  pnidleniii  > cfaé 

df  rada  (on^  Ja  peregrinationc  fortifcotul 
rprffncipi  . Se  per^noii  to' volle  fcco  forfè 
p^ebe  efferidor  if  figliùofd  vnico  v dDbicaOa 
di  dar  occtOone  al  frarcllo  d7  procurargli 
ta  mone  ; legando  molte  volte  il  defidetio 
di  po(fedcr*‘vit  Regno  irigitatdialiacort- 
fanguinicl^  & a'ila  ragione  . VeTamento 
fiato  riefie  Pintcfeffc  occhi  per  cOnofccrCi/ 
fa  giaftitia;  e giudica  il  MondO«cbe  ha  qtii* 
n lecitoli  violarla^  per  cOnlèguife  V'futCò^ 

t(XÌA^i  ' 

Arriuato  il  FLè  Pietro  à ftbodi  ^ vili  fet» 
fnd  ìncognitcryQa  fola  Notte  y viaggiando 
verfo  Napoli  i fenaa  ificontro  di  confiderai 
rione  . Di  là  poi  non  larciatofi  pùnto  concu 
feerey  andò à preientarfi  a*  piedid^  VrbanO 
Qùirtto  y che  d*  Aùigfione  ritiratòfi  itO 
Ptonsa  volena  rìmediareàititrorctiniddla 
Cbiefa,  acquetare  i tumolti  d’Italia^  ^ 
Efpofe  à Sua  Safititi  con  parole  burniti  < 
ma  getìcrofe  il  fine  < cberfaauca  neceilìtato 
à deporre  vofofitariaitiente  fa  Gjf  ona , ve- 
dendo come  Cauaiier  priuato  à fofiencTe 
alla  Tua  prefenaa  la  Tua  riputatiofie,  e (a  ft^ 
fede  contro  i Signori  di  Koccaforte  i e dc|L 
le  Sbarfe  i da*  quali  età  inuitaccN'n  quelJut^ 
go  4 Supplicò  poi  Sua  Beatitudine  à coo- 
cedergli  li  campo  Uberai  6t  autorità  di  far 
loto  intendere  la  fua  venuta  * Pafsò  il  Poti^ 
tefìce  ogni  budn*vfiÌcio  9 per  acquetare  lo 
[degna  del  Ré»  ma  fen^a frutto  i dirado 
piegandoli  al  perdonoquegl'animi  y cbc^ 
afpiraDo  ad  vna  giafia  vendetta^  Si  ptt* 

k^icò 
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blicQ  di  fubico-  in  Roma  1*  arriuo  del  Rè  d t 

Cipxo  » dcftandofi  U curiofità  di  tutti  nel- 
U moffa  d’ vh  Pccncipe  9 predicato  dalla  fa- 
ma 9 come  il  maggiotè  di  quel  fecolo  » Ai 
primo  fentore  il  Signor  di  Roccaforte  fc 
ne  fuggi  feonofeiuto  ; non  tanto  perfuafo 
dal  timore  di  batterfi  col  Re  » quanto  refo 
dubblofo  dell’animo  del  Pontefice  1 che  con 
armeipirituali.e  temporali  porraua  (crnpre 
cafilghi  contro  tutti  coloro  che  voleuano 
decidere  le  loro  queftioni  con  l’armi . Alr- 
incontro  il  Signor  delle  Sbarfe  auuilito  , 
cdalla  fuga  d^l  Signor  di  Roccaforte  , e 
dal  timore  della  vita  , impetrato  prima  il 
perdóno  daS.  Santità.s’humiliò  vna  matti* 
Sapublicamcnie  a’  piedi  del  Re,  chiedendo 
perdono  d’ogni  trafeorfo  fatto  à compiace. 
;ta  dell’jamico*  Qifiui  ridocò  luue  le  fué  pa* 
j»le  3 ,c  chiamò  il  Rè  con  litolidi  Caua* 
Jiere  d’bonorc  » dì  Prencipe  degno  difcn* 
/bre^eprotettore  della  Ghie  fa.  Il  Rè  Pietro 
Superando  con  quella  generofità?  che  e pto* 
pria  di  chi  nafee  grande , gli  ftimoli  dcl!^ 
vendetta  9 fenza  dar  legno  , che  fi  leuaiie  » 
flit  dille  * ìNon  polso  far  à meno  di  non  n- 
metter  il  cafligo  alla  tua  tcmerità,riulcendo 
molto  maggiore  la  tua  humiliatione  d’o* 
gni  mie  Idegno.  Al  prclente  Polfendcriì  fa- 
rebbe vn’accrefcermi  i’ingìurie  < non  vn 
vendicarlc.Dcfideraua  in  cftremo,ebe  cò  1 - 
armi  alla  mano  tu  honCrafll  vn  poco  la  mi^ 
ragione,  Hora,che  colcòfellare  il  tuo  erro, 
redai  legnodi  pétimétor.ioti  còccdoil  per- 
dopo>riceuendott  nel  oumero^de  gl’amici . 
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Oosi  dicendo  lo  folieuò)  menrc*eglibaccia-* 
ua  il  ginocchio  dei  Rè:  .dopò  fece  citare  H 
Signor  di  Roccafórce-atcaccadi  cartelli  m*  ' 
Roma  alla  cafa  della  fusTbabitatione  reti- 
no sò  ie  porte  del  fuo  caileilo.Ma  oó  cópat- 
fo  egli  nello  fpatio  di  quaranta  giorni  '»  lo 
publicarono  con  titolo  di  viltà  , e d*infainia 
non  foto  per  la  Città  di  Roma  , ma  anche 
nelle  Coni  di  tutti  i Pxécipi . Seguite  quelle 
dichiarationi)  il  Rè  prefe  la  Corona»  e fole- 
ne  mente  col  ieguito  de  gl’Ambafciatqridc^  • £ 
Prencipiicdc’Baroni  Romani  bacciòipiedi 
a S.5atitità)e  riceuè  le  vifire,c  le  accoglienze 
'de'  Cardinaliyticufeto  prima  ogni  labore, 

«c  non  araetrendo^  nè  permettendo  d’elTe* 
re  trattato  con  altri  termini , chedipriua^ 
to  gécil’huomo»  c col  femplice  nomedi  Pie- 
tro Lulìgnano.  Queft'atcione  b tele  degno 
di  catci^’a'pplaufi»  ondeneit'opìnbne  vni- 
uerfale  B guadagnò  il  tìtolo'di  Valente.  A|:i^ 
pboderono  a quelli  concètti  l’Imper^tbre 
.Catlo  iV.  Bernabò  VifconteOucadi  Mila- 
no jt’l  l^óseBcèiÌpimettédo  nella  Ina  prodéza 
Pacbicriò  delle  loro  grauiUimedircordie  . 

Nó  s’inganaron  puro  nell’elettione,  perche 
egli  aggiuBò  con  fodisfattione  ogni  dìBerè- 
za>e  Babili  tra  di  loro  vna  IkurilBma  pace» 
per  laquale  vani  erano  riubici  grimpuid 
delli  Rè  di  Fràcia,e  d’Iqghikerraj  tanto  può 
nella  méte  de  gl’buomini  vna  prudéza  affli 
ftitaidal  valore.  I Venetiani  in  tàto^infìeme  ^ 
co’Genoiiefi  fernédòfi  dciroccàBon  di  riero 
uarli  il  Ré  in  Roma  tccarono  tutte  l*efortà- 
tiopi  pcrdirporloadaggiuftarficolSolda- 
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so  d*£gicto  rìeeueuano  queftcdue  Rcpu- 
blicbc  gran  pregiudido  nfcll*  incerruuione 
«le*  loro  ua6chi  , né  vokuano  condonare 
vna  guerra)  nella  (quale  le  perdke».  i dtC^n- 
di}) ei perìcoli ap^riuano più cbe certi > e . 
gl*acquiRi , e !e  viccorie  non  poceuano  go* 
derfì)Che  con  la  fperanza.Si  lafciò  facilmen^- 
te  perruadcE  il  Ré  alla  pace  > fatio  d’auuen- 
turarfì  nelle  miferie  dell’armi)  e non  poten- 
do folo  refifiere  contro  ranca  potenza. 

1 3^7  Nelle  condìdoni  della  pace  y’eca  i^jrefii- 
cudone  de*prrgiom'd*ambeiepaid:  il  che 
però;per  difictco  del  Soldan^  non  fu  pofio 
ih  ef^cutione:  pentito  co’l  cófeglio  de*  fuoi 
d’bauer  preftaco  i*afienfo  ad  alcuno  aggiu>> 
fiamenro)  ancorché  fi  fofie  leruito  di  tuta' 
i mezi  per  confeguirlo . Vidooamralede  . 
grhuomini  ) ed  in  particolare  de’ Pcencipì 
«difprezzarelecorcotcepùte  > tu;cco  cbo 
prima  ardentemente  le  bracnafiero . 

La  Regina  Leonora  in  quefio  tempo 
Kordaiafi  > d’efier  moglie)  e d’efier  Regina» 
viueua  io  Cipro  con  ogni  diflolu(Czza.*nos 
fenza  fcandalo^  e mormoradone  de’  TuddL- 
lì  f che  coniouercbiacuriofità  oficruaoo  1*- 
operadonijC  i viti)  de*  loro  Prencipi.  £ tao* 

IO  più  firendcua  /òggetca  ail’ofleruadooe» 
quanto , che  yoleua  con  ogni  forte  di  (eue- 
rità  caftigar  i falli  deli*altre»  dimofirandofi 
ìneforabilc  in  quello  » che  maggiormente 
peccaua  . Madama  Giouanna  Vedouadi 
Tomafo  di  Monte  OHfo  era  fiata  per  la  Aia 
bellezza  defidcrau  > e goduta  dai  Rè  ) e ne 
portaua  il  pegno  nel  vctrc.  Lo  fcppc  la  Re* 

gina» 
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ginayonde  tnofsa^ò  da  getoCiaf  ò da  Tdegno» 
commandòy  che  lode  condótta  alla  fua  pre- 
(ienza  » la  tratcòcbo  ogni  pià cr^el  manie* 
taVeon  i'ix'enttonedifmaabbomre.  Seri- 
nono  gli  Scorici  di  Ciprpicbt  |ìe  factff?  por* 
re  (opra  dei  ventre  vn  cataro  di  marmo,  e 
eberimafta  fenza  officia*,  votefle  pare  fopra 
dei  vécre«che  fe  fe  macinailero  quattro  Ca- 
^ di  lòrmfto{era  quefta  certa  mifura, che 
ail*bora  in  Cipro  s*accoOumaua.jTutte  co 
fe  peròy  che  Taperano  la  credenza,  fc  non  B 
tfCDrcealmiracolOr  ' 


ri  Rimandata  Madama  Giouannaàffa  Tua  , 
czhtoòn  poca  ficurezza  di  vitandi  là  àpoco 
diede  alla  luce  vn  Bambino  , cte  portato  di 
fubito  alla  Regina, non  s'é*  |^i  Riamai  pota* 
co  intendere  quello  r che  di  lui  ne  feguiiic'.  - ' 
Ella. appena  Ubera  da' dolorrdcf  parto  fà 
condgnata  alla  pitone  di  Cermesc&cotn* 
mìdìone  fìcertidìma  al  gaardiàno-  dr  mal 
cratraria^r  C^refta  Dama  pocoratttrezza  alle  . 
miicrìe  d*vna  carcere, e eonfìgnatadacolo* 

IO ebe  compatfaano'vgualmenre  lafua  in- 
éelicità  » e la  fua  bellezza  v fece  penzenife  al 
Rè,  le  criideltà'  della  Regina  con  vna  fette- 
ra  piena  di  tutti  queitoncecti  compadìdne- 
Qioit,  che  (limò  proprif,  per  guadagnarla  - , 
animo,  d/era  digià  datò  cenutaalie  fne  af- 
(FctriOni.No'motiuò'pute  Ib  dfehoncftà  dd- 
Ut  Regina,  òcper  timore dinqn  affrettafelai 
propria  roaina>^'perconó(berefcbe  (r  gua- 
dagna mapioCmcnrc  il  faupre  dc'Frcncipji 
con  Hiumiltà^e  co  le  fiipplicacibhi,cbe  cof- 

acGure,ancorcbe  vere)Ò€Òl*inuectiue 'S*àl- 

cesò 
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tetòil  Rcà<lucfto  auuifo>n*deftàdólc  il  fctìr 
(ò  le  già  quafi  cftinte  fiamme  amorofe  .»  .e 
non  volendo  dar  càmpo  alla  modic  dfiiuci:- 
quiete  con  Icgclofic'.  La  dof 
ue  fpjedì  fenza  interporre  dilationc  vn  mo 
ecnti.n  huopio  in  Cipro  con  lettere  alla  Kc- 
eina  di  gran  rifenti mento . Comeneuano 
in  riftretto  il  dojorc  riceuuto  dal  Re  » per  le 

noOità  (uccedutc.Ch’egli  conofceua  Mada- 
ma <^ipuanna  per  Gentildonna  d;honore , 
C che  hauerebbe  giurata  di  fallita  ogni  fa^ 
ma  finiftra  . Che  có  lei  non  baueua  peccato 
inauro  , «he lodandole foucrchiamente la 
moglie.  Che  trapafsàdo  ella  itcttnini  do^r 
tUl  fuo  fiato  >&  al  Tuo  (effo  5 egli  fi  larcbhe 
fcordatod*eflerle  marito.Ghe  l’infamar  pu?- 
blicaraente  con  la  prigione  vna  Donn^ 
l^obìlc  non  erajnè  decoro, nc  vtile  publica 
Che  le  Donne  prudenti  nafeondeuano,  non 
propalauano  grerrori  dc*mariti.Cbe  la  dii*- 
fimulationc  era  la  dote  principale  d’yna  mo 
fflie:  douendo  colei, ^e  profcffaua  Amore, 
trasformarfi  nc  gPaffetti  del  manm . Che 
in  pena  della  fua  imprudenza  douefle  fubito 
donar  la  libertà  à Donna  Giouanna , e non 
permettere,  cbenell’auuenire  fimihauuifi 
arriuaflero  à turbargli  la  quiete.  Che  egli 
npnpaffaua  ad  altra  riTolutionc  con  fperan? 
za  ,di  non  vederla  cadere  nel  fecondo  cr- 

tore  , che  fenza  dùbbio  lo  bauerebbe  reto 
implacàbile.  La  Regina  più  fdegnata,  che 
mortifiqara  da  quefte  lettere , preparaua  di 
sfogarti  con  la  vita  di  Donna  Giouanna— 
ficara  di  guadagnar’ il  Marito  folamcnic 
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‘ coM  facG  vdìrc9  e vecterctinà  nongliclo  pet* 
c meO^roi  raoipiù  confidenci  > che  cenieua- 
no)  che  la  morte  di  qucGa  Pama  non  acce- 
^ leraffe  la  loro  caduta*  diuertendofi  alle  voU 
h ce  i cacciui  dalle  male  operationi»  per  rimo- 

> re  di  loro  medefìmi  . Liberata  duoquo 
0 Donna  Giou^na  di  prigione  ) fuoeceilìta- 
t(  ca  da  vn^ comandò , che  per  eflcr  di  Donna 
i‘  fdegnata  fì  .fupponeua  inalterabile  ad  cn- 

’crate  nd  Monafierio  di  Santa  Cb'ara  di 
I'  Nicofia  j prendendo  in  vn  medefimo  ccm- 
0 po  l’Habito,e  facendo  profedione.'Eila  noh. 
li  replicò  puncO)auuedutafi)Che  ogni  refificn- 

I'  za  non  poteuano  non  apportarle  eGraopdi- 
* (natio  preginditio.  QueÀi  fucceflrcon  tutto 
1‘  ii0  non  diuertiuano  la  Regina  dalla  con- 
J rne'tudihedellà'fua  dishoneftà  ;di  radó  rà£- 

> frenandòG  gl*animi  inuecchiaci  ne*  viti)  da 
'0  qual  ù:  voglia  accidente.  Teneua  il  luogo 

di  Tuo  primo  fauorito  Giouanni  di  Motfo 
0 Conte  di  Roebas , colquale  non  tralafciaua 
occafione)  che  non  foffe  efpreflìua  d We- 
e Graordinaria  affercione  . 11  trattenerlo  di 
0 continuo  ne’ Tuoi  apparramentilaminima 
n delle  Tue  dichiaracioni.A  tali  eGremi  arriua- 
ii  da  il  Tuo  amoc>.che  volédo  guadagnar  fede 
li  giuraua  su  la  vita  del  mio  Cote.  Gio:V  ifcó*. 

i*  ti  à cui.  veniua  raccomandata  la  cura  della 
Regina  * auuedutofì  di  queGi  amori  paleG  à 
0 tutti,  fù  vicino  àdifpeiarfì.  Conobbe^chcM 
Il  tacerete  il  parlar  riufeiua  vguaimére  perico- 
li lofo.  S’egli  n’auuifaua  il  Rc>ecco  l’odio  de|- 
„ la  Regina. s’egli diGìmulau8)CCColo  (degno 

t del  Rè}  perche  il  Aio.  Glenti o lo  faceua  ere- 

' j ; dcr 
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per  compllrc . Gonfideraua  il  dtYpiacere  dì 
S.  M.  per  r amore  » ebe  pottaua  alla  Regi- 
ua  » e per  la  vergogna  di  vedere  da  vn  rie- 
dito violato  li  Tuo  letto  ; le  riuohitionl  > che 
poteuaoo  nafeete  nel  Regno  , mentre  vn  > 
giouine  Nobile  > e potente  non  appagaua 
in  tmto  Ic'fue  Tperanze , c le  fue  prctenlìom 
col  godere  ii  jnogtie  del  Prendpe^canco  |»u 
ricrouandofi  egli  lontano  : l’odio , ch’egli  fi 
guada gnaua  parenti  • eoe  gi’adherenci 

delia  Regina  , eperauuemuranello  fiefib 
Rè, che  Me  fi  firebbe  compiaciuto  piu  co* 
fio  di  viucrc  nel  fuo  inganno, che  di  veder- 
ló  pubiicato.  Dopodiuerfeconfidecacionit 
fatto  forza  à refiefib , diebiarà  in  yn  foglio 
^ la  fua  diuotione  » e la  Tua  fede  con  quelli»  ò 
fimili  fentimcti.Cbe  hauerebbe  voluto  p ri. 
ma  perder  la  mano  rcheformaua  i caraue- 
ti,  che  portai^  auuij^  che  potefiero  turbare 
l'animo  del  fuo  Ri . Cbc  la  fua  fedeltà  però 
era  cosi  grande  » cbeb  collringcua  » per 
non  renderla  fofpetta,à  ragguagliare S M. 
di  quello  » che  (arebbe  fiato  fepoito  nella 
piu  intima  parte  del  fuo  cuore,  fé  fofie  dato 
valeuoie  il  fuo  filetitio  ad  ammuttire  tutti 
gl’altri . Chetémctido  dellacurioficà,e  del* 
la  cemerttà  di  molti  con  troppo  pericolo 
delia  fua  lealtà, le  daua  patte  delle  mormo* 
rationi»  cbecorieuanoperNicofia  » cbe’l 
•Conte  di  Roebas  $*addomefticafl^c  liccntio* 

■ famente  con  la  Regina . Ch’egli  veramen* 
tecondennaua  come  falfe  » ò maligne  qiK* 
fie  vochpcrcbe  nó  poceua  perfuaderfele  ve*^ 
re  , benché  i.fauori  della  Regina  verfodei 
con.  Conce  ' 

coouox^ 


SETTIMO.  407 

Conte  paOigéro  gl*  ecceflì.  Ciielvote» 

m male , e 1 inuija  rapprejètaua  il  piu  delie 

««““oni  fon. 

tane,  anche  dal  poffibjle . Che  di  quefto  fuo 
auuifo^ne  cbiedeua  humil niente  perdono  • 
^teflado di potwtC con  la Regim , eroi 

Comewdoneti^afuahumiltà,  edelia 
fila  tn^eftia.Quefta  lettera  turbò  in  manie 
ra  I an^odel  Re,  cliefi  vidde  vicino  ip«! 
der  ilieno.  Aroatiacoocftraordinariaaf. 

n'be  fi  moUralTe  rool. 
to  de*to  a gl  amori , lo  faceua  nulladime- 

fJJJ??'*''**?*®'*®''®"'"  • cheperaccee. 
tato  compucliiKoto  del  cuore , Non  eo, 
deua,  cbevnafoi  volta  vna  Dama,  e q^. 
»a  con  tanu  iMetezza-,  econ tante cir> 
•conipemon» , cbc  non  permetccua  >chc  al* 
cunone  (offcttaflc,  ftàdofcmprcin  timor® 
di  TOn  apportar  molcftia  alla  Regina.  Anzi 
nel  viaggio,  che  fece  io  Italia,  inrimem. 
teanzadeltoAmore,  voleua  , clieoeoi 
IratK  vn  Cameriere  leftendelTenel  l«t* 

dellaquale  fi  . 

icrui  la  Regina  la  Wortc  precedente 2la  fu» 

cttetto.  Doponceunco  J*aauilo  ddie  diflb- 
iutezzfi  della  moglie  ( la  quale  fupponeu» 
ranco  piu  impudica  , quanto  più  modefta 
era  ftataJarclattioncdcl  Vifeonti } non  fù 
piu  veduto  à rWcrc.Cbe  però  con  vna  ftohV 
da  mi  rarezza  fi^eua  appa  ri r il  ft,o  difeufto: 
e negl  atri,  enei  volto,  aIl*hora»  cbefisfocv 

zana  maggiorniciitc  di /opprimerlo.  Si  ri- 
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folfé  fifìalrnente*  di  ntornarfcftéin  Opto  $ f 
porponcndo  tutti  gl’  altri  iiitèteffi  dfella^ 
guerra, che  iTieditaua  contro  la  Sona  à que- 
fto , che  gli  feriuà  Wionorc } pèrduta  affat- 
to  la  patienza  , in  va  dolore  ìfenza  du^ 
bio  più  tormentofo  i * quando  altri  ^àffàtì- 
na  di  celarlo.  Trafcurati  dunque  tuccii  ri- 
guardi  della  ftagicnecotìtraria , dclh'nftan-i 
ze  del  Pontéfice^  e de’ cattati  defila  Léga 
già  vicina  alla  cònctafione- , :fiparii  da  Ro- 
ma , e fé  ne  véhne  con  la  maggior  celerità 
poffibileTn  Cipro;  nópermeffeglilo  ftimo- 
!o  dell’hooore , e dell’Amore^  ch’ci  poteffc 
badare  à qual  Ct  voglia  altrafine.»  Arriuaio 
ìmNicdfia  , l’allegrezza  <tólRòpolo^:irifcì 
tanto  più  grande  i <quanfo>^b’egh'  veniua.^ 
meno  aipettato.Fifife:egli  di  voler  prima d^ 
entrare  inPalazzjo  ringratiar-fliSignor  Dio 
per  la  felicità  deltfuo  ritornOimafdhcrando^ 
lì  alle  voice  co’  pretefìi  di  pietóse  di  religió- 
ne i più  fegreti  peófieri  dèll’animó . Coii^ 
queita  apparenza  viCtò  alcune  Chicfe,  c trà 
i’altrc  S^Cfeiara.Quiui  factafi  venire  Donna 
Giouannav  non  potè raffrenaril  fuo  adferta, 
«è  fòfteneril  decoro,  ehe  con  gt’occhi  pierà 
<di  lagrime  non  Habbr.acciaflc.Dopòicuatol? 
•cdnk  pròprie  mahi  l’Habirodi  Monaca,  la 

lèce'condwrrealjcdare^àìerne.Si'ntrDuaua 

•all’hora  la  Regina  , ignorate  afifatto  di  que- 
sti fuccefir,  ma  perduta  più  che  mai  ne’  (boi 
amori,  à goderli  nel  Caiàl  Potamia . Forte 
credeua  digfòggirq  c6  la  viflà  dc’popoli.an, 
éhé  ia4orcélura:‘di  fodisfar  alie  propticjco» 
piac^e  jJ5cai)a'qa|lle  cnre>  ètdjll’olferu  a ck)Q 

della 

C|PC|3 
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della  Corte.  Qnlui  corfe  la  fama  delibar rì- 
uo  del  Rè  9 e deìl’vfcica  del  monafìero  di 
Donna  Giouanna  > autenticata  da  molte 
Lettere  de*  fuoì  pili  confidenti  . 11  Conte  fi 
ritirò  fubito  al  iuo  Gattello  , per  isfuggire  i 
primi  (degni  del  Rè  difiìmulando  la  pau, 
racol  preretto  del  bifogno  de*  Tuoi  fudditi  » 
che  chiedeuano  ittatltemente  la  Tua  prefen- 
za»  per  accommodare  alcune  loro  differen- 
ze confiderabili . La  Regina  volendo  coti-.* 
la  sfaciatezza , e conia  Tua  affi  ttenzaiTcòl- 
parfi  > quando  il  bifogno  lo  ricercaffe  » de  if- 
pauentare  coloro  > cb’ardiffcro  d*accufaria  * 
fi  preparaua  per  ritornarfene  in  Nicofia^ . 
Fù  fermata  da  vn  gentii’huomo  inuiarole 
dal  Rè  a darle  parte  del  Tuo  arriuo  $ e che 
fra  due  giorni  al  più  farebbe  fiato  in  perfo- 
na  a vederla . Teneua  commiffìonc  il  gcn- 
jtirhuomo  d’accertarla  dell*amorc  diS.  M» 
aferiuendo  la  rifolutionc  di  leuar  Donna.^ 
Giouanna  dal  monattero  alle  preghiere  de* 
faoi  parenti , non  ad  altro  fine  . Intcndcua 
in  quetta  maniera  il  Rè  d*addormentarla  » 
accioche  di  natura  fiera»  e terribile , e piena 
d*adhcrenze  » e di  confidenti,  nonabbrac- 
ciafle  qualche  difperata  rifolutionc , ma  in- 
gannata^  non  cercaffe  appoggi  al  precipitio» 
che  le  preparaua.In  canto  conuocaca  il  gior- 
no feguente  l*Alta  Corte  , e fatta  leggere 
publicamentc  la  Lettera  del  Vifeonte  > rii 
cercò  con  ettraordinaria  premura  » accio- 
chc  foffe  conofeiuta  quella  caufa  » dalla».» 
quale  dipendeua  il  fuo  honore  . Auucrtì 
loro»  che  non  fiffaffero  rocchio  »cbe  nel  di- 
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ritto  della  giufticta  ; mentre  -fimili  •delitti  ' 
fdegoaaano  l*iftcffa  clemenza . Che  li  pre. 
gàua  a non  permecccie,che  le  (wc  accufe^ 
diucniflcro  prone  co’  pretefli  » che  quella 
caufa  foffecohgiontaco’HuodolDce>  e col 
(uo  honore  . Che  voleua  9 che  la  Regina 
non  perdefle  la  prcrogatiua  d’effer  talo  9 
fino , che’l  fallo  coromefifo  non  rhaiicfic  te- 
la indegna  d’effer  Regina . Diffc,  che  in_i* 
negocio  cofi  grane  intCDdena  dimnencr. 
fi  nelle  loro  mani  ; pcrchceffcndo  egliin- 
rdreffato  9 con  gran  d/Éficoltd  potcna  difeer- 
ncre  il  veto  . Che  fermafleio  bene  (opra 
ogn’altra  cofa  tutti  i riguardi  nella  lua  rì- 
putationc  , fenza  della  quale  non  fapeua» 
-come  viuerc . Con  morrificationc  vnìuer- 
XaJeéu  ricettata  dall’Alca  Coree  quella  que- 
rela ; perche  preucdeuaoò  tutti  molto  be- 
ne, die  dall’affo)iitione«  c dalla  condanna 
con  ne  prouenhiak  che  male  ; Conofee- 
vano  A che  i’affoluQone  non  era  balleuolc^ 
a giiiilificare  l’innocenza  delia  Regina» 
come , ne  anche  ogni  romacnto  fufficiente  » 
quando  il  delitto  niaueffe  co  fi  imita  col- 
peuole . Supplicata  dunque  S M.  a ricirafi  » 
dilcorfero  tra  di  loro  quello , che  in  vn  nc- 
gocio  di  tanta  confeguenza  poceuafi  deli-* 
belare.  Due  furono  ^opinioni 9 l’vna  del  Si^ 
cifcalco  di  Cipro  > e l’altra  delConicllabi> 
Ib.  Quello  voleua  ilcalligo della  Regina9  e 
quello  ne  procuraua  i’affolutionc . Parlaro- 
no amenduenon  lenza  intcrcffe9  ordinario 
motiuo  di  tutte  le  confnlte  tra  grandi  j fc 
bene  lo  mafcbcracoao  co*  precedi  della 

LlU  oi]>.  - fo- 
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fodisfattionc  del  Ré  > e de  gl*vtili  del  Re* 

. gno . Il  primo  difcorfe  io  quefta  maniera . 

) Signori . £ l'adulterio  va  peccato  coli 
] enornie  > cbe  rolamcnteii  nome  mi  porta 
terrore  neil’anima . Egli  è cagione  delie  pu« 
j bliche  ) e priuatedifcordie  / Egli  adultera  la 
polletità^  egli  tra'dilce  vnafede  giurata.^  » 
egli  porta  difunionc  in  vn  legame  indiflò- 
lubile  . Egli  io  forama  carica  d’obbrobrio 
[ ogni  niemona  > benché  gioriofa  > ed  entra 
^ lino  ne’  fepolcri a contaminare  con  vna  fa- 
ma finiftra  quelle  ceneri.  Per  quefto  tutte  le 
j Leggi  diuine , & bumane  j Ci  fono  vnite  ad 
apportar  caftighi  contro  vn  fallo  coli  efe- 
crabile.  Io  non  sò  dunque  ; perche  fì  ponga 
’ ir]  difpuca  la  querela  dì  S.  M.  e perche  vo- 
I*  gliamo  efenrar  dal  caltigo  la  Regina  » cbe  io 
i nó  douerei  chiamar  tale, mentre  con  vn’at- 
j (ione  infame  $’è  dichiarata  indegna  di  tan- 
to nome?I  viti]  ne’Prencipi  fono  come  le  fa- 
celle  ne*  monti, cbe  fi  rendono  vifibili  a tutti 
^ gl’occhi  ; onde  tanto  piu  meritano  punitio- 
^ ne>qiianto  più  hanno  forza  da  farli  imitare. 
. La  Legge  poi  non  eficnta  giaraai  il  Prccipc, 
^ ed  in  particolare  doue  fi  tratta  d*honorc. 
L’in/amiaromiglia  vn  fulmine,  chcferifcc 
più  viuamence  le  cofe  piu  rubìimi.  La  perdi- 
ta della  ripiuacione  olfeade  più  li  Re , che 
i priuati , poiché  è fempre  maggiore  » e più 
gi  ade  la  perdita»  dou’è  maggiorc,e  piu  coni- 
' fidcrabile  il  capitajeìChe  diranno  gl’cftcri? 

che  diranno  i nollri  ncmicir*  Sprezzeranno 
j la  viltà  del  nofiro  cuore  j già  che  fopportia- 
mo  le  vergogne  della  nolira  Regina  > anzi 
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che  le  fcruiamo  di  ftromenti, per  fomentar-  f 
gliele.Che  dirà  S.  M.  che  baucndo  ne’  noftri 
petti  depofìtato  il  Tuo  gruftiffìmo  fdegno , c ' 
trafportatc  nellenoftre  mani  le  fue  vender-  ; 
te, vedrà  defraudatele  Tue  fperanze/Nó  pò-,  ; 
tendo  goder  ^lel  beneficio  di  quelle  Leggi  » T 
che  feruono  à’più  minimi  del  mondoje  non 
rimanergli  altro,  che  vna  perpetua  infamia 
al  Tuo  nome,&  alla  Aia  poftcrità.Nó  quere- 
lano i Rèj  perche  s’afibluino  i rei, né  fi  afiol- 
uono  i rei, quando  offendono  la  riputatione 
dc’Ré.Le  querele  de’Prencipi  rendono  fog, 
getta  alla  cólpa  l’iftefla  innocenza . E noi  te- 
meremo di  códennar’vna,  che  da  tutti  è co-  ^ 
nofeiuta  colpeuole  ? Signori  v’è  più  perico-  > 

10  nell’aflbluerla,cbe  nel  condcnarla.  Le  Vi- 
pere, quàdo  fono  morte  nò  feruono, che  d’- 
antidoto . Viue  non  poffono  feruirc  , che  di 
veleno.La  Regina, quando  vedrà  affolute  le 
Aie  ignominie , noncefieràdi  moltiplicarle 
con  vergogna  di  tutta  la  Corte,con  afflittio. 
ne  di  S.M.e  con  irrifione  di  tutto  il  mondo. 
Non  bauerà  più  occafione  di  nafc5dere,ò  di 
temer’rl  Tuo  fallo  , già  che  lo  vedrà  impuni- 
to,òcafibluto:  tato  più, che  quàdo  vna  volta 

11  rofibré  prende  licéza  dalla  Dóna,non  è per 
ritornami  giamai . Si  tratta  Sign.  vna  caufa 
cómune.Come  pretéderemodi  confignar ’- 
alla  Legge  le  adultere  fe.  màdiamo  libera  la 
Regina?  Auuertite  di  non  decretare  coii_^  , 
l’afTolutione  della  Regina  vna  perpetua  in. 
famìa  nella  nofira  dilcendenza . Si  tratta , ò 
Signori,  deli’offeruanza  delle  Leggi,  che  (o. 
no  la  confcruatipne  dei  Regno  . Si  tratta 

del- 
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dcirbonore  del  Regno  ; àlquale  debbono  • 

I tendete  li  noftri  penfierbfì  tratta  delia  iòdif-  < ^ 

’ fattione  del  Rè  ^ ch’è  il  primo  di  noflri  fìni . 

’ Si  tratta  finalmente  di  Dio.  Viene  egli  glo-  ^ 

rificàcone  gl’atti  della  giufiitia:  laquale  non 
’ può  efercitarfi  maggiormentesche  nel  catti-  ; 
' go  dciradolterio . 

* Fece  queft’oratione  grand’effetto  ne  gl*-’ 

animi  di  molti , che  amando  la  giuttitia  non  - 

^ voieuanononefTercitarla,  tanto  più  > che 
la  certezza  del  delitto  baueua  di  già  prepa> 

^ rati  gl’animi  al  cafiigo . 11  Contettabik  di 
■'  Cipro  però  illaqueato  j come  vogliono  ai-  ^ ' 
cunijò  nell’amore  della  Regina)  òneil’ami- 
I*  citia  del  Conte  di  Rocbas  > dopo  vn  poco  di  ' * 

paufa  coli  parlò.  . . ! 

Io  non  voglio  dire  )ò  Signori  ) cfae  l’adui-. 

" cèrio  fiavnafalfa  opinione jdegi’huomini  • 

‘ autenticata  9 ò dalla  tnalicia>ò  dalla  Politi». 

^ ca>  per  tener  in  freno  le  Donne  9 e per  noQ  ^ 

^ trafcurarc  la  procreatione  de*  figliuoli  già 
cbe  il  contraente  » che  l’adulrerio  non  fia  il 
!‘  peggiore  de’ peccati , è vn  contenderai  mo- 
^ tea*  Cieli)  che  di  continuo  s’aggirano  .*  ò 
^ vn  negare  la  lucedel  Sok)  che  giornalmen- 
terifplende.  Si  si  > chegl’adulterijfouerci- 
J feono  le  Cafe  » alienano  granimidai  fagra-  a 
' mento  deli’vbbidienza  > danno  fomento  - 
^ alle  ribelliouide’  (ùdditi  ^ cagionano  la  ro-  ' ■< 

^ uinade’Rè^  eia  perdita  de*  Regni  » eebe 

3 non  fi  ritroua  forfè  male  nel  mondo  > che 
ò ineriti  minor  compatimentO)ò  maggior  ca- 
^ fi/go- E^ol3mentemiopenfieroilnonpaf- 
I^  fare  ad  alcuna  punitone  contro  della  Re-. 
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gina  cofi  perfuadcndomi  la  quiete  del  Re- 
gno» e ia  riputatione  del  Ré>c  del  figliuolo 
Pignori  il  caligar  la  Regina  d’adulterio, 
condannai!  Rènell’honorejelodicbtaraL^ 
infame  nel  Teatro  del  mondo  > e nella  me- 
moria de’ Pofteri  . Perche  fi  publlcherà , cou 
me  vero  quello  , che  non  vedendoli  la  con- 
fermattone  della  nofitraiencenza»  potreb- 
be FÌcoprip£col  dubbio  4-  e con  l’incertez- 
za . Ci  obiiga  Ja<|prudenzaad  ailenerfi  da 
quei  decreti  > che  coodannana  m^gior- 
mente  gl’innocenti  » di  quello»  che  fi  faccia- 
noilreo  . 5i  mormora  dcll’aduiteriodeila 
Regina  non  ne  teniamo  qualche  certezza  » 
con  l’afiblutione  però  la  facciamo  credere 
fenza  macchia . Ne  vale  il  dire  il  Rè  i’hà  ac- 
cuiata^unqiiril  Rè  la  vuole  rea^.perchegli 
^ulterii>  che'fi  vogliono  cafiigaci  » noniì 
rimectoDcral  giuditiodegl’alm  . 11  Ré  l’ha 
accurata»  aedoche  noi  l’aìfoluiamo,  effendo 
folamente  il  nofiro  giudicio  quello,  che  può 
xeftituire  ia  riputatione  > e Ix  difcendcnzaa 
S.  M Chi  non  sa , che  noi  col  cafiigare  , co- 
r^e  adultera  la  Regina  ponghiamo  in  dub^ 
bio  iafuccefiloardel  Prendpc  Pietrinoal- 
la  Corona  : poiché  con  la  nofira  fenccnza 
véghiamoa  dichiararlo  Bafiardo . Nondia. 
mo  Sig.  capo  all’ambicione,  nè  sóminiftria- 
mo concetti  a chi  nò  tralafcierà , nè  anche  la 
forza»  quado  pofla  c6  qualche  apparéza  af- 
pirat’alpofiefiò  di  quello  Regno  . Edine. 
cefifìtà  alcune  voice  il  tralardaregl’atcidel- 
la  giuftitia,quando  offcdono  in  vece  di  gio- 
uarc.  Siritrouanodc’tiraedij,,  ehenuoco- 
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. ^ no  affai  pm>cbe  riffeffa  infirmità,e  non  corb- 
uienel*apecar  beneall*hora  > che  non  può 
I partorice,cbcpcfGnaicffeiti . Tanto  phì,chc 
, deucfi  trattare'  diuecfamentc  con  vnia  RcgM 
, V na  di  qiidlo»>  che  h faccia  con  le  Donne  pei- 
uacc}  perche  molte  volte  quello, che  nc*  fud- 
diti  fi  ftima  peccato  grauiffìma,  ne*  Prenci- 
pi  nó  fi  giudica  cofa  di  momento  *,  Crederci 
deplorabile  la  condinone  de*  Re  fé  loggia-. 
[ ceffero  alle  Leggi, che  danno  a*  luddiri . I Rè 
fi  venerano  in  tesca,  comeviueimaginidi 
Dio,  onde  fe  bene  peccano,  fi  dee  coii^  rutto 
^ dò  fupporce,  che  nó  pofiano  peccare . £ poi 
^ I offendiamo  La  noffra.uptttatione,  col  publi- 
, C»e  co  titoli  infami  d’impudicitia , e d'adul- 

’ * terio  la  noftra  Regina,,  e checomctaleco» 

' * la  nofira  ientenza  fiaJlata  lòttopoff^alca»^ 
Eigo  ..  Mia  cedano  twee  le  cole  À'inccreffir 
di  Stato . £ veile  al  preientecol  cafiì^re  hu 
Regina  ( che  bà  folamentc  peccato  contro- 
la  perfona  di  Sua.MacftàjChe  può  a fuo  pia- 
cere vendicarfi  ) prouocar fi:  l’odio , per  non 
dire  l’armi  della  Cala  d’Aragona , edcl  Re- 
gno di  N^oli  ^ Non  crederà  > e non  vor- 
rà giamoi  creder  il  Ré  di  Napoli  tal  col- 
pa ndla-Nipocci'ondc  col raotiua dèlia ri- 
pi3carione,ecco  impedicoil  commecdo,  ec- 
co dato  di  mano  al  ferrod  ecco  le  miferig  0 
d'vna  guerra  : tanto  più  crudde,quanto  fat- 
ta tra*  Chriftiani,c  era’  congionci  di  fanguc. 
E che  farebbe  fe  internandofiin  quella  cau- 
latronaffimo  in  colpa  i principali  del  Re- ; 
goo . Eccoci  in  nuone  inimicirie , eccoci  in 
nuoui  pericoli , pregiudicfaiel’affoluiione^ 
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raapcflìmoii  caftigo . Per  qiicfto>  ò Signo- 
re ) io  crederei , che  la  diflìmulatione  folle  il 
vero  rimedio  di  canto  male.  Con  quella  io 
mi  figuro  conferuaca  la  riputatione  di  Sua 
Maellà  9 non  perturbata  la  fueccBìpne  dei 
Prencipe  Tuo  figliuolo  > non  fufeitate  le  tur- 
bolenze nello  fiato  « nè  prouocatefi  rinirai- 
deie  con  gl*efieri.  Non  fi  dilTerue  alla  Mac-, 
fià  Diuina  « quando  a lei  fi  rimette  il  giudi- 
rio  foprad*vnaR^ìna  9 che  nonpuòeOec 
giudicata,chc  da  Dio  : ed  all’incontro  fi  fcr- 
uealRccafiigandoilcalunniance  » e ridu- 
cendo la  moglie  nello  fiato  dell’innocenza . 

Ccdcronatuttiaqucfi’opinione  : òpcr- 
' che coficredefiero di giouarc  allo  fiato»  de 
alla  riputatione  di  S.  M.  ò perche  elTendo 
la  maggior  parte  del  Confeglio  inteccffata , 
òd’amicitia  » ò di  parentela  col  Conce  di! 
Rochas  > volerò  col  non  proceder  contro 
alla  Regina  » liberarii  Conte  d’ognicafii- 
go . Per  colorir  maggiorméce  la  loro  ingiu- 
niria>pafiarono  alia  condanna  di  Gio.  Vilcó- 
tldimofirando  finalmente  i premi  di  colo- 
ro , che  fernono  nella  Corte  • Addoflfarono 
per  colpa  al  Viiconti  le  calunnie  portate  aU 
i’orcrcbic  del  Rè  contro  l’innocenza  della 
Regina . Hauer  eccitato  il  di  lui  odio  a cosi' 
infame  atrouato»  l’efierfi  ella  oppofia  a cer- 
ta fua  precenfione  : acciecando  il  defiderio 
della  vendetta  anche  i più  obligati  , eipiù 
fedeli.Dccretarono  dunque, che  tufte  le  op- 
pofitioni  contro  alla  Regina  cadeffero  > co. 
me  fenza  alcuna  fuHìfienza,  ed  in  tutto  fal- 
fc  » c fi  oiferiuano  ( fecondo  il  cofiume  del 
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Regno  ) dì  prouarlo  con  l*armi  alia  niàno>e 
contro  del  reo,  c contro  tutti  coloro , ch’ar. 
diflcro  intraprendere  la  Tua  protctt/onc^ . 
Portata  al  Ré  la  dcliberatione  dclConfe- 
glip  9 egli  diede  regno  di  fomnia  perturba^ 
tione  . E benché  fi  sforzaffeinogni  ma- 
niera di  ricopryja  , per  non  dichiarar*»!  fuo. 
cuore:  fu  però  molto  ben  conofeiuta  da  tut- 
ti coloro,  che  praticando  in  Corte  impara- 
no da  gl’atti  cfterniad  iTpiare  fintentionc-» 
de’  Prencipi  . Si  doleua  il  Ré  di  vedere  vn 
decreto  contrario  al  Tuo  defider/o , e di  do- 
uet’ingratamente  premiare  con  la  morrei 
l’incorrotta  fedeltà  d’vn  fuddito  . Pure 
pr  eualendo  in  Sua  Macaà  più  la  diffìmula- 
tione,  che  l’amore»  e l’obligatione,c  creden- 
do con  la  caduta  del  Vifeonti  affìcurare  la 
Regina  > e*l  Conte  » con  animo  di  potere 
con  maggior'ageuolczza  vendicarfi  di  lo- 
to > fotcoferiffe  fenza  replica  la  fentenza . 
Non  per  mette  con  tutto  ciò  , che  la  morte 
foffe  publica,  né  efequita  cefi  di  fubito  : for- 
fè con  pcnfiero  di  reftituirlo  nel  primo  ef- 
fere , quando  haueffe  prefo  il  caftigo,  che  di- 
fegnaua  de’re/.Códuiìero  la  medei^a  not- 
tc  il  Vifeonti  a Cerines  » e di  la  poi  a due 
giorni  nel  Camello  di  BulfauctOjò  per  mag- 
giore ficurc^za , ò per  allontanarlo  dall’of- 
feruationi  della  Corte , A che  non  s’oppof®  . 
punto  il  Re»  pernondifeoprirfi:  volendo 
concedere  le  cofe  picciolc  j per  honeftare  le 
maggiori  negatine  - Quiui  tanto  s’adoprò 
la  Regina  co’ fuorfoliti  artifici)  , chefùU- 
feiato  morire  infeliceméte  di  fame, có  e^ta- 
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ordinario  féntimento del  Ré,  cheriuocatJ^  f 
nel  iuo  animo  la  fenccnza,  accendeua  occa<>' 
(ione  opportuna  per  liberarlo  , e per  refti- 
tuirlo  alla  Tua  carica,  A gran  fatica  il  Rè": 
co*  tormenti  cauò  gl*antori  di  qiicfta  mor- 
te dalla  bocca  del  Gnardiaoo-  » che  come> 
più  vile  degli  altri  , Teppe  menoconferua- 
re  il  fegreto . Perche cederfdoai  dolore  v C’ 
confeguito  il' perdono  (ì  confefsò  compii 
cene! delitto , cohoncftandofo  con  le  eom-^ 
miffioni  de*  principali  deII*Alta  Cotte- 
Crederono  alcuni-,  cbcIaRegina  , pct  cotP- 
fcguireqiieft*opdine,  fi  proftituiffeallevo- 
gliedi  tutti  coloro  y che  poteoano  fauorir-  ^ 

lai.  Tanto  può  il  defiderio  della  vendetta  r * 

che  fa  chiudere  ginocchi  all'iftieffa  riputa- 
tione  . Simulò  Sua  Maefid  qncfta  nuoua  • 
offeia  » con  fperanza  di  punirla  con  ccceffol 
di  feuerità  : vedendo  , che  il  dichiararfi  alT- 
bora  non  feruiua  , che  a moltiplicarle  i dif- 
gufii . Si  fpogliò  bene  affatto  della  fua  anti- 
ca bontà  y e crauiando  ncgl’errori de  gl’al- 
tri  s'àlienò  in  maniera  con  l'animo  y ebea 
fimilicudine  di  Caligola  co*  Romani , s’aii- 
gwaua  / che  i Nobili  Giprij  tcneffero  vn 
iolcollo  , per  vendicarfi  con  tutti  Con  vn 
fol  colpo.  Rifbluto  in  tanto  dibafiigarii  eoo 
gli  flelTi  mezi'delloro peccato  > tralafcian- 
do  leimprefegroriofc  » alle  quali  pareuar 
che  afprraffe  ioceffanrementc  la  gencrofi- 
tàdelfuocuore  , fi  diede  tutto  agl’amori 
con  le  Dame  più  Nobili  , ancorché  obligaw- 
teal  matrimonio ..  La  doue  y ò con  i denarir 
. òcon  l'amore , ò conlaforzafigodé  fernet 
' glie. 
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glie*,  e le^figUiioIe,  e léfordfe^df  coloro , che  : 
s'erano  oppofti  al  caftigo  della  Regina. 
Con  fommo  (degno  riceueuano  quei  Gran- 
di fi  milioffere  ; nè  poteuano  in  loro  fiefil 
foffefirequell'ingiurie  » che  baocuano  con 
tanta  ageuolezza  condonate  negl' altri. 
Sarebbero  fenza  dubbio  pafiàtr  a qualche 
rigorofauTolucionèv  fotiKtatati,  anche  da 
fracdlidi  Sua  Maefii  jcbeeofpirauanocon 

tutti  i raczi  alla  mutatione  del  gouerno  . 
Ma  il  timore  della  plebe  ( che  conuinra  da- 

gl’atti  magnanimi  segenerofi  del  Ré  ) l*a- 

maua  con  effetti  douuti  ad  vn  Padre, hoìl,» 
che  ad  yn  Prencipe  » s'imerponeua  al  loro 
maranimo.  Viueiianonondiineno  nel  cuo- 
re de*  piiif  nobili  le  male  rodisfarcioni^  onder  ^ 
alcuni  i (e  bene  teneuano  fianza  in  Nico-  ■ 
fia  9 non  fi  lafciauano  giamai  vedere  a Pa- 
lazzo * ed  altri  s*erano  ritiraci  alle  loro  Ba- 
ronie 9 perduta  affatto  con  la  loro  riputatiò-^ 
ne  Pvbbidienza,  e la  fofferenza , Molti  con 

luteo  ciò  9 che  non  voleuano  abbandonare 

il  colmando,  e che  non  poceuano  9 anche  tra 
l'ingiurie  9 c I difprezzi  r fpogliar/ì  dell’am-  . 
bitione  ; frequentanaOG  laCorte  9 macbn’ 
peflima  intencione)  tempre  attendendo  con  ^ 
impatienza  nuouk  motiul  .per  la  pìfforma 
del  gouerno  9 tormentati-  viuamentc  dal* 
defiderio'  dei  la  vendetta-  < Intottele  coTe' 
concrariatiano  la  volonci  del  Ré  , e.tiren- 
dcua  vguafmentelnfolenn-  9 e temerari  la 
diffimulacioncy  c’icaftigo  . Angufiiaco  il 
RéncII*alienaiionede*  fuoi  fudditi  9 e ve- 
dendo; che  il  modepar  fe'mcdefirao'era  non 
‘ S 6 me- 
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meno  fuori*  ditempoycbeìmpoBlbne  al  Tuo 
genio  pensò  d'aflìcurar  i Tuoi  timori  coii^ 
la  mone  de’  più  autoreuoli . Ma  conofccn- 
do  debile  il  Tuo  potere  contro  canti  > che  l’> . 
odiauano  > ordinò  la  fabrica  d’vna  Cicta^ 
della  , con  la  quale  egli  incendeua di  rico-, 
uerarfi  dali’infidi&  , e di  fermare  l’ardire  di . 
coloro  , ch’alpiraÓero  a cofe  nuoue  : diebia- 
randofi  apertamente , ò per  apportar  terro- 
re) p per  imprudenza)  che  quella  Torre  do- 
uefle  effere  il  fepolcro  de’fuoi  inimici.  Era 
la  fabrica  ridotta  in  buon  termine  alla  fua 
intiera  perfettione , non  mancando  )che  le 
Folle)  nelle  quali impiegaua  tutti  coloro > 
che  veniuaqo  condennati , ò dalla  giuftiUa  ) 
ò dal  Tuo  fdeguo:  quando  (ì  fparfe  yoce)Che 
il  Ré  lotto  fpecie  d’amichia  , e di  conuito 
volere  ritenere  tutti  i principali  dell’Alca 
Corte.  Aggionta  quefta  nuoua  geloGa  ( wc. 
ra)òfalfa, che  folle }all’alcre  ingiurie)  tutti 
i Grandi  fe  gli  dichiararono  contrari  ) iix_.i 
maniera,  cbeil  deGderarglila  morte,  era 
il  minimo  de’ loro  delitti  . Per  quefto  refi 
non  meno  Imprudenti  » che  ardici  conten- 
deuapo  a Sua  MaeBà  etiamdio  ogni  mi- 
nima fodisfattione  . Cbiefe  vn  giorno  il 
Prcncipe  Pietrino  due  Cani  da  Caccia  a 
Carioo  di  Giblec  Vifeonte  di  Nicolìa  > e 
ne  riportò  vna  negatiua  coG  rifoluta  > e coG 
temeraria)  che  fì  vidde  coGrecto  darne  par- 
te al  Padre  . Il  Rè  a gratificar  ione  del  figli- 
uolo , e per  non  dar  campo  a ùmili  difprez- 
zì,  fece  replicare  afuo  nomel’iGanza  al. 
Giblec . 11  quale  a’  prieghi  di  Sua  Maellà  fq- 
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? meritando  maggiormente  la  Tua  oftinatio- 
ne,  replicò  la  negatiua;  aggiongendoui  al- 
cuni concetti  efpreffiui  del  luo  mal’  animo, 
benché  impropri) , e pericolofi  nella  bocca 
d’vu  Suddito . Seguendo  il  Rè  gli  limoli 
ardentiflimi  dello  fdegno,  e non  volendo 
co’l  lafciar  impunite  ingiurie  cosi  fenfìbili 
dar’ adito  à gli  altri  di  poterne  inferire  di 
maggiori»  priuò  il  Giblet  della  carica»  é fen- 
za  altra  cognitionediCorre  volle»  che  in 
vn’ofcuriflìma  prigione  pagaffe  la  pcna-j 
[ della  fua  imprudenza . Fece  ritenere  anche 
Giacomo  fuc)  figliuolo»condennandoloco* 
ferri  a’^edi  a’iauori  nella  foifa  della  Citta- 
della . Teneua  il  Gibfet  vna  figliuola  vedo- 
ua»  chiamata  Maria,  (ingoiare  nelle  bellez- 
ze» e fen  za  pari  nell’honeltà . Ncfùauuer- 
tiro  il  Rè  d’ alcuni»  che,  adulando  le  fue 
1 compiacenze,  nons’afteneuanodiprocu- 
^ rare  la  gratia  del  Padrone  etiamdio  co'me- 
[ zi  infami  . Anzi  quegl’ifiefiì  de’  quali  egli 
haueua  godute  le  mogli,  e le  forelle  di  con. 
' tinuo  gli  fomminifirauano  nuoiii  oggetti 
da  efercitar  le  fue  renfualltà , ò per  minorar 
le  loro  vergogne  col  farle  communi,  òpui* 
re  per  render  maggiore  il  numero  de’  mal 
concenti  ; accioche  più  ageuole  riufeifie  la 
vendetta,  quando  foffero  per  intraprender- 
la . Si  periuafe  il  Rè  con  quefi’occafione  di 
réder  più  (enfibili  li  fuoi  fdegni»comandan* 
do,  che  la  vedoua  folTe  condotta  a Palaz* 
zo . Non  la  ritrouarono  i mini(fri:ritirata(i 
ella  nel  monafierio  di  Sàta  Chiara.Il  Rè  ac. 
cefo  dinuouo  fdegno,  rifoluto  di  goderla. 


42i  LIBRO 

ed  incapace:  di  TofìTenre  lungo  ritardo  ne 
gii  ftimoli  dei  feofo  , la  mandò  a.prendere 
con  ogni  violenza , anche  fuori  del  mona-' . 
fiero . Con  lotta  alla  Tua  prefenzaegli  ten-' 
tò  tutti  gli  alletramenti  per  ridurla  volon- 
tariamente a'  fuoi  piaceri . Ma  pronate  va- 
ne non  folo  le  fnpplicationi,  e le  promeffe, 
ma  anche  le  violenze  r facendo  ella  » e con 
IVnghie»  e coi  denti  eficaotdinaria , &ho- 
nefia  difefa  » e dicendo  » che  chi  voleua  le- 
oarle  larfpurarfoue»  feroglieffe  primala  vi- 
ta cangjò'ìl  Rè  facilmente  la  compiacen- 
za in  furore,  obligandola  con  ogni  feue- 
rità  ai  faiioro  della  detta  Foffa  pure  co’  fer- 
pi  a*  piedi . Si  lafciaua  vedere  di  quando  in 

quando  Sua  Maefià  » non  folo  a godere » 

deii’auuanzamentodeilafabrica  , ma  an- 
cora a fatiare  groccbinelcaitigodicolor 
PO,  che  egli  credeua  colpeuoli  del  fuocUfb- 
nore.  Quàdopaflaua  il  Rè  fi  sforzaua  Ma- 
ria Giblec  col  abbafiarfi-di  coprire  con 
gonne  le  nudità  delie  gambe  > c de’ piedi: 
mentre  l’era  conuenotD  cingerfi  , acciochu 
di  minor  fatica  lis  dufeifie  il  lauoro.  Qu». 
fio  però  cofinmaua.  alta  prefenza  dei  folo 
Ré»  feguitartdo nel pafiare  gl’altri il  fuo fa- 
tica impiego»  fenza  ciwarfi  punto d’effer’- 
offeroata  , Moffo  vn  giorno  vn  Gaualierer 
febe  compatinar  forfè  anche  amante»  alle 
miferie  di  quella  Dama ) da  enriofità , la  ri- 
cercò r perche  vfaflediricoprirfia  gl’occhi 
del  Rè,  non  curando  punto  de  gl’altri . Ri- 
fpofe,  pcrchelc  Donne  dlionorc non  deb- 
cb^ono  arcofiìre  fenondella  vifta  de  gl*l>uo» 
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mini  9 ed  il  Ré  folamente  da  me  è creduco 
Tale  ; già  die  voi  akri  refi  più  vili  delle  fe- 
mine>non  bauete»  néardiinenco,  né  cuore 
perisfuggirc  la  tirannide.  Fecero  gran d**- 
imprefiìone  nell’animo  di  queìCaualieri 
queste  parole»  proferire  poi  con  tanca  vm^ 
lira  dalia  bocca  d'vna  Donna  ^ Ricorfero 
perciò  da*  Fratelli  del  Rè  » che  pili  de  gl’al- 
tri  defidcrauano  rautatione  nelgoucrno» 
con  animo  di  fomentarli  a qualche  noui- 
ti , e d*hauercapo  auroraiole  nelle  loro  ri- 
foliuioni.il  Prencipe  ambitiofo  del  Regno» 
e che  odiaua  il  Rè  9 non  per  altro  9 che  per 
efiergh  maggiore  (facendo  il  defideriod» 
dominare  cangiar  natura  alh'fteffo  fanguejs 
l i raccolfc  con  ogni  efprcffìone . Dopò  ani- 
mandoli a forrrarfi  dalla  tirannide  9 ^’efor- 
tò  a tentare  Inanimo  de*  più  pócenti,c  gli  of- 
ferfe  il  pr oprio  Palazzo  > chiamandoli  far- 
lo apparenza  di  conuiro.  Quiui  cidoccifi 
in  buon  numero  i più  grandi  del  Regno  » e 
fcopcrte  le  loro  intentioni  9 confuirarono 
i-  mezi  per  iiberarfi  dalla  foggettione  d*v- 
no;  al  quale^cfiend'o  diuenuco  diifimile  da 
fé  fiefib  s non  fi  credeuano  fotcopofii  cod 
primo  fagramenco  di  fedeltà.  Tutti  idì- 
feorfi  finalmente  cérminauano in  querele» 
feopr endòfi  dà  tutti  il  male  « nàa  confefian- 
do  nelPifiefib  pomo  i'impoflìbilicà  dclri- 
medfo*  Voleua  i)  Prencipe  porre  in  con- 
fnlca  di  leùare  la  vita  al  Rè,  madubbiofo 
di  palefare  la  propria  incencione , c temen* 
do  del  Sinifcalco  Tuo  fratello  $ edel  Volgo  » 
ptopofe  d*ainmonìre  Sua  Maeftàcon  ien- 
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timcnti  ardici  9 e rifoluci , con  ficurezzà  fra  f 
fe  medeiìmo  > che  facendo  quelli  qualche 
catcluo  efiecco  , fenza  palefarfì  hauerebbe 
confeguito  il  Tuo  intento  . Conclufa  dun- 
que quefta  dcliberailone , fi  fermarono  v-  , 
na  mattinà  a’  piedi  di  Sua  Maefià  » ma  con 
brutta  apparenza  , in  atto  più  lofio  di  di- 
chiararfì,  contumaci  , die  di  pretender 
gratie . 

Quiui  il  Prencipe  con  parole  grauilc^j 
tapprefentò  le  doglianze»  eh  lagrime  de* 
fadditi,  'perda  violationc  de’ loro  priuile- 
gi  > fcritti  da’  loro  maggiori  » non  con  i’in- 
chioflro  nelle  carte»  ò con  lo  fcalpello  ne* 
marmi:  macolOmgue,  eeonle/eritenel 
petto , e nell’anima  de’  pofieri . Le  raccor- 
dò» che  li  Caualicri  » Feudatari  » e Baroni, 
tanto  erano  tenuti  di  fede  » quant’egli  a lo- 
ro.  Che  li  fudditi  fofieriuano  prima  la_^ 
morte  » che  la  derogationedi  quelle  leggi, 
fotto  le  quali  erano  nati, e iniiecchiati . Che 
fi  yedeuano  condennati  nella  riputatio- 
ne,  nella  facoltà»  e nella  vita,  lenza  nè  pro- 
celfi , nè  cognitionedi  Corte  , e pure  tutto 
qucfto  conteaueniuà  ali’  obligo  contratto 
con  giuramento  nella  fua  cleitione . Dif- 
fc  » che  ricorreuano  hum/imente  a’fuoi 
piedi  fupplicando  la  conferuatione  dell*^ 
Afijfc,  eBuonc  Vfanzedel  Regno,  per  le 
quali  credeuano  poca la  perdita  della  vita  . 
Che  per  tanto  ifnplorauano  da  Sua  Maefià 
la  riuocatione  di  tutto  l’operato  fin*  bora 
contro  li  loro  priuilegi. 

Yoieua  aggiongete  il  Prencipe  a*  prie- 

ghi , 
o 
o 
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SW  » anche  le  mìnaccie  j ma  non  Io  permcf- 
jc  il  Re , che  ripieno  di  fdegno  gli  rifpofe . 

J rcncipcjhauetc  fempre  odiato  la  mia  per- 
, muidiata  la  mia  fortuna . Ildubbio 
5’c  ridotto  in  certezza  » mentre  vi  veggio 
feddutore  de*  miei  (additi  » e capo  de’  ribel- 
li. Giuro  a Dio, che  ve  ne  farò  pentire  .Co- 
nobbe il  Sinifcalco  l’alteratione  del  Ré  >• 
onde  per  fermarlo  da’  precipiti)  le  (oggion- 
fe  . 

Sire  . La  propofta  del  Prencipe  non  è» 
tale,  che  meriti  il  voftro  fdegno . Vi  parla 
da  fratello  > e vi  lupplica  da  Re  . Sire  rac- 
cordateui  9 che  li  fudditi  tengono  co’  Rè 
icambieuoli  l’obligationi  9 e ncllò  fteflTo  té- 
po , chea  voi  giurano  fedeltà,  voi  promet- 
loro  l’oderuanza  delle  Leggi.  Non  po- 
tè il  Rè  raffrenare  maggiormente  fe  fleflb, 
perche  cfpcrimentata  la  bontà  del  Sinifcal- 
co  9 con  troppa  padìonc  lo  vedcua,airhora 
diuei  fo  da  fc  medefìmo.  Ripieno  di  mal  ta- 
lento  gli  rirpofe . Ancora  voi  patite  le  fre- 
lìclìcdel  fratello  ? Se  vorrete  fcguitlosò, 
che  vi  farà  impazzire  9 e vi  fepellirà  nc’  fuoi 
precipiti) . Impiegate  le  voftre  auucdutcz- 
2e  ne ghmproperi  della  voftra  cafa , ed  cfj 
Jercitatc  la  voftra  prudenza  nel  regolare 
le  diflbiutezze  di  voftra  moglie,  (epzadac 
raccordi  ad  vn  fratello*  che  v’ama  di  foucr- 
chio  9 poiché  con  eccclTo  di  patienza  lafcia 
impuniti  i voftri  trafeorfi . 

Punto  il  Sinifcalco  nell’honore , ch’è  a-l- 
la  fimilitudine  della  popilla  dell’occhio, 
che  non  foffenTce  alcuna  offefa  , ammutì. 

On- 
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Onde  il  Ré  confidato  » ò nella  bontà  dei  St^ 
nifcalco , ò nel  concetto  di  fé  medcfimoy  ò 
acciecato  dal  defifno  9 che  lieua  la  ragione 
à coloro  ) che  fono  vicini  all’infelicità  : fi 
parti  , lalciando  i fapplicanti  nella  falav- 
gualmentc  ripieni  di  conftifionc  , c di  fdc- 
gno  . Rifolfcro  effi  di  ridracfi  al  Palazzo 
del  Prencipe  regniti  da  tutti  coloro,  cheò 
per  ingiurie  riceuutc  , ò per  non  conten- 
tarfi  della  prefente  fortuna  abborriuano  il 
«ornando  del  Re.  Qmui con  giuramento 
(bienne  aOScurata  la  fede  di  tutti , pafiato» 
no  molte,  f^ropofitioni  fenza  GoncluderOL 
cofa  alcuna . Voleua  il  Sinifcalco,  cbc  la 
mattina  feguente  doueffero  tutti  prefeiL- 
tarfia’  piedi  del  Ré , eqniui  isforzarlocon 
vna  correfc  violenza  a giurare  df  nuouo  1’- 
efferuanza  dell’Afife  » e Buone  Vfanze  dei' 
Regno  àlrrimcmi  vedendolo  oftinato  ab^ 
bandonare  volontariamente  la  Patria/men^ 
tre  non  v’era  dubbio , che  la  loro  virtù  no» 
guadagnafie  tutte  i’affifienze della Torcu- 
na.  Se  ne  rideuail  Prencipe di  queftaopf^ 
nione,  e per  cflerc  troppo  dolce  l*amorc_j» 
delia  patria  , e troppo  ofiinato  l’animo  deb 
Ré.  Tanto  più, che  non  fi  poteuafupporcc 
che  Sua  Maeùà  intcndefle  d’ofleruare  queft 
giuramento , che  nafceua  dalla  forza  : poL 
che  haucua.rotto  il  primo  refofoJcnne  da 
tutti  gl’altri  liberi  della  volontà.  Inquefte. 
dubbiezze  Filippo  Hibbellino  Signor  di 
Sur,  ò fedotto  dal  Prencipe,  ò ftimolaro  da 
qualche  fdegno  particolare  , procurato  fi- 
leotio  cofidifib . 

Si- 
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Signori  tratcandofì  di  iibctcà  io  difcor- 
) rcrò  liberamente  non  con  altro  riguardo  » 

; cbealpubiico  interclTe.  Vorrei  > che  con 
ì vn’ardica  riiolacione  rcnoceflìmo  quel  gio- 
go indegno  > che  ci  fà  perdere  la  ^oria  di 
. canti  trionfi . V orrei  » che  con  la  morte  del 
) Tiranno  afiìcuraflìmp  le  noftre  vite  » t s 
] ci  prbcurafìnmo  la  conferuatione  della  li- 
. berta  concedaci  dalla  natura  > e dai  Cielo  « 

3 La  paricnza,  quandoé  foucrcbia  » gener.i_^« 

> difprezzo  ) ed  offende  la  riputatione  de  gli 
buomini  generob  lafoderenza  dell^/ngiii- 
I rie  I & ail’boca  in  particolare  * che  s’oppon- 
I gemo  direttamente  alle  leggi . Non  ùvc* 
dono  altro , che  ceppi  t che  catene  i che  pri- 
I gioni , che  fupplfcij  v fenza  demerito  » fenza 

£roce[fo  9 e fenza  offeruanza  delle  Leggi  . 

>i  quelle  Leggi  > che  fono  l'anpcna  dello 
Stato»  lacot5olatronede*fudditi,  e fenza 
le  quali  la  giùditia  é crudeltà  » e*l  comando 
vna  Tirannide  . Veramente  vn  Barbaro  • 
con  minor  licenza  hauercbbecfercitatala 
Tua  aucotirà  fe  folle  dato  Ré  : trattando 
rutti  noi à lìmigiianza  de’Schiaui,  òdi  gen- 
te vilcv  c ftranicra  . Si  debbonofofferire  i 
viti)  de’Prendpi  quando  lafperanzadcll- 
emenda  feruc  cfalimento  alle  fpcranze  de’ 
fudditi . Ma  quando  il  male  è inuecchiato 
neJl'oBinatione  > quando  il  tempo  non  ap- 
porta rimedi,rriaaccrclccidifordini,quan- 
do  è più  pregiudicialc  l’indugioj  che  la  tc- 
merirà,  in  qiiefto  cafo  la  tolleranza  fi  can- 
gia in  viltà  , e IVbbidicnza  prende  nome-» 
di  pazzia.  Bifogna vccidcc’ ri Prcncipt-*  « 

quan- 


» 
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quando  è catcìuo  > per  infegnare  la  bontà 


r'  ■* 


f- 


ré: 


a tutti  i Prencipi . Dunque  farà  efente  dàlia 
. giuflitia  chi é capo  delia  giufticM  ! Miferia 
di  chi  nafcefaddico  j mentre  per  lui  fola- 
^ mence  è ftato  inuencaco  il  caftigo . 1 monti 
più  eccelfi  (ono  i più  efpofti  alle  punitiom 
del  Cielo,  che  fono  i fulmini.  1 Ré, benché 
maggiori  de  gl’ altri  > fono  con  tutto  ciò 
maggiormente  foggetti  a’  fulmini  del  Cie- 
lo Politico . y *è  quefta  differenza  tra’l  fùd- 
" dito  ^ ed  il  Prencipe>  che  quello  cafìiga^ 
jutti  feparatamente?  e quello  non  può  pu- 
' tliir*  il  Prendpe , fé  non  è vnito  con  la  mag- 
gior  parte . Su,ò  valorofijdiamo  a veder*  al 
mondo  > che  fé  Tappiamo  far  i Ré  ^ babbia- 
mo  anche  , forze  per  deponerli  dal  Trono  . 
' Siamo  chiamati  à queùo  dalla  cofeienza  » 
perché  il  fomentar* il  comando d’vno  fper- 
giuro  I d*  vn*ingiufto,  e d*vn  Tiranno  è vn*- 
appropriarQ  > ed  vn  renderli  complice  di 


quei  delitti  > che  lo  rendono  Indegno  delia 

ò 


Jotona  . Offende  tropi»  il  noli  ro  no  Ine  > 
ed  I nonri  cuori  il  fofferirevn  Re  cattino . 
La  noffra  patienza  accrefeerà  in  maniera 
rinfolenza del  Rè,  che  forte  forfè  non  farà 
pilla  tempo  il  rimedio,  ch’io  vi  propongo  • 
Perche  non  v’bà  luogo  il  differire  in  quelle 
rifolutioni  » che  non  0 poffono  lodare  fe 
non  dopò , che  vengono  effequite . £ poca 
prudenza  l’addormenrarO , quando  che  le 
cofe  fono  in  tiuoiucione . La  morte  di  Tua 
natura  é commune  à tutti , ma  fì  diùingue 
ne*  pofteti  con  l’intraprcfe  , ch’eternano  il 
nome  anche  dopò  la  caduca  di  molti  feco- 

u. 
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iì . £ per  Icgitimarc  poi  la  neceflità  dclk^ 
noflreoperationi  9 batìcrà il  vedere»  che 
ponghiamo  il  figliuolo  nel  folio  del  Pa> 
dre.  Apparirà  lagiufiiciadèlnofirofine  » 
murando  non  il  gouerno  > malapcrfóna» 
perche  fouertifceil  goucrno.Ne*mali  gran- 
di vi  fi  ricercano  grandi  efpcrimenti  » e fi 
pratica  giornalmente  , che  nclWnfermità 
abbandonate , ie  medicine  violenti  alcune 
volte  donano  la  falutc . Ne  graccidcnti  di- 
fperati  , i precipiti)  fono  i più  fani confi- 
gli ; non  giouando  à nulla  la  patienza  , fé 
non  à dar’  animo  a manieri  opprcflìoni  » 
già  ebe  fi  vede  facili  à fofrcrirle . Io  non  di- 
co già  quello  agitato  dairodio»  ch’io  porti 
a &a  Maefià  . £ lontano  dal  mio  cuore 
vn’affctto  cofi  vile  ; tanto  più»  che  l’opcra- 
tioni  del  Rè  vérfola  mia  perlbna  non^m*- 
hanno  data  giamaioccafione  di  dolermi  • 
Riceuo  moda  folamente  dall’vtile , che  ne 
può  riceuer  la  patria»  e dalla  faluezza  di  voi 
altri  : perch’è  indegnodel  nome  di  buon 
Cittadinojchi  non  fi  lafcia  rapite  maggior- 
mente dall’interefie  de  gl’akri»  che  dal  pro- 
prio . 

Tutti  gl’apptaufi  accompagnarono  que- 
ll’opinione » e di  già  il  Prcncipe  comincia- 
ua  à fiimolarnc  l’efecutione  > conofeendo 
molto  maggiore  il  pericolo  nell’eder  fo-' 
pragionto  in  quefii  penfieti  » che  net  porli 
in  efecutione . Ma  il  Sinifcalco  impofio  fi- 
lentie , cofi  difeorfe . 

Non  v’é alcuno,  ò Signori»  ebepriua- 
ca  > ò publicamente  habbia  riceuuta  dal  Re 

mag- 
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maggiori  ingiurie  di  rnc  > ie  quali  tanto  piu 
’ mi  ibno  riuscite  infoppoitabilij  quanto  che 
cflTendogli  fratello  fupponeua  d’tfler  trat- 
tato diucrfaroente  . lo  l’bò  efperimentaio 
' ingrato  nell’lfteflb  punto , che  mi  benefica-  ^ 
ua,  tiranneggiandomi  conl’cfpetcatiue,  ò 
offendendomi  con  ia  pouertà  del  dono  . 
Con  tutto  ciònon  faprei  fottofcriuermi  al- 
la fua  caduta,  ancorché  fofli  ficuro  d’effere 
fòlleuato  ad  ogni  maggior  grandez^ . 1 Kè 
, in  terra  fono  V/ccgerenti  , fono  imagini 
di  Dio  ; onde  crederei  facrilegio  l’attenta- 
re comrodi  loro  cola  alcuna  co’lpenfiero, 
non  che  con  l’operacioni . Sono  dati  da  Sua 
Diuina  » là  dove  è vn  contendere  la 
fomma  omnipotenza  il  voler  leuar’ il  co- 
mando à colui } che  l’hà  riceuutoda  Dio . I 
I buoni  Prencipi fi  defìderano  , maicattiui 
fi  foflcrifeono.  Forfè  jche  fono  tali  io  puni- 
rione  delle  noftre  colpe  : non  meritando 
! per  auuentura  i nollri  falli  altro  , ebe  vn 
Rè  maluaggio  , Quando  l’ingiuffeopera^ 

[ rioni  de’  Prcncipi  rendono  irapofljbjle  1*- 
vbbidienza,  fi  fuggono,  non  fi  vecidono . 

fceleratczzc  lono  fempre  dannabili  , 
ancorché  efcrcicatc  con  ragione  . Ma  il 
fuddito  non  bà  giamai  ragione  contro  il 
fuo  Re . Che  fi  potrebbe  /perare  da  quelle 
mani , che  fi  macebiaflero  in  vn  tanto  fa- 
crilcgio  ? Che  fermezza  promettereb- 
be da  fe  fteffa  quella  fede  > che  haueflc  tra- 
dito il  giuramento  , e che  fi  foffe  fcruita  di 
Dio  in  teftimonio  , per  autenticar  mag- 
giormente il  fuo  inganno  i ioooDsò,  che 
to  ili  V vcilc  / 

co  ;ìi  OKO 1.  I 

to  ili  OltO  il;  \ I 
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i ville  poffa  apportarui  lo  feoprire  al  Rèi 
e vòftridcfidcri  * per  via  diTeditioni  t cco’l 
wczo  del  tradimenro  / Comaminarebbe 
) Con  itìfaufta  rimembranza  le  memorie  di 
tutti  i polveri  vn*attione  non  praticata  , nè 
ò anche  dalle  Fiere , che  con  gran  veneratio- 
ne  s’humiliaoo  alloro  Re  , ancorchecru- 
^ delc  . Gl’mtcrcfìfl  dello  Stato,  la  violationc 
[t  delle  Leggi , ladcrogaiione  dc’  priailegi  l'a- 
lt icbbero  credute  9 òfcnrevanc,  òpretefti 
li  fallì.  Si5àmalcobene,chepcrlaraÌutedd 
i-  corpo  fi  recidono  le  membra , ma  giamai 
>1  il  capo  ; e cii^  improprio  per  la  violationc 
la  d*vn  prioilegio  ferino  derogare  alle  leggi 
li  della  natura  9 e del  Cielo.  Si  debbono  lof- 
> ferirci  Prcncipi  , perche  fono  Prencipi  . 

I Hanno  non  sò  che  di  maggiore  dell’hu- 
dì  inanità  , onde  non  bifogna  giudicar  li  con 
li  le  Leggi  dell’humaniià . Da  Dio.  dal  quale 

10  riccuono  la  carica  attendono  il  cafìigo  -j 
D quando, che  fallano.  None  poi  di  ragione 
I*  l’operar  giamai  il  male , con  fperanza  9 che 
' ne  fiegua  il  bene . I catiiui  mezi  non  con- 
i<  feguifeono  giamai  buon  fine  . La  luce  fb> 

I iamenre  è quella  , che  viene  dopò  le  tcnc- 

11  bre  . Tra  di  noi  fi  pratica  tutto  allVjppofi- 
il  co  • Il  male  non  sà  partorire  fe  non  malcs  e 
li  le  radia*  di  Aconito  9 e di  Cicuta  non  pro- 
I durranno  al  ficuro  herbe  falutiferc.  Perche 
h dunque  vorremmo  fperarc  9 chedall’vcci- 
1 lìonc  del  Re  nc  fucceda  il  bene  delio  Sca^- 
l to , l’ofleruanza  delle  Leggi,  e la  conferua- 
;•  rione  deirAflfìfe  i Forfè, chc’I  figliuolo  diue- 
K nato  fùcccflbre  de)  Padre  > amerà  la  ven* 

detta 
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detta  dcHa  morte  deJ  Padre , e temendo  le 
voftre  rifoluiioni  iàrà  peggiore  del  Padre , 
il  iupplicarc  di  continuo  Sua  Maeftà , per 
il  mantenimento  4^lle  leggi  , potrà  vna-^ 
volta  intenerirlo  almeno  > fe  non  perfua- 
derlo . Vna  ftilla  d’acqua  continua  hà  fot-  ' 
!za  d’ammolire  la  durezza  de*  marmi . Per 
impetrare  i fauoti  da  Dio  adoperiamo  le 
fuppliche,  l’adorationi,  egl’incenfi.  E di 
nccedìtà  for  lo  fteiTo  con  le  viueimagini 
di  Dio, con  gli  Dei  terreni.  Il  trattare  d’vc- 
ciderli , è vn  tentare  la  patienza  di  Sua  Di- 
uina  Maeftà . Sarò  dunque  con  voi  ad  ogni 
rifòlutioney  fuori»  che  à quellajche  può  pre- 
giudicare alla  vita  del  mio  Rè  . Non  per- 
metterò certo  vn’efempio  così  enorme  , e 
mi  sforzerò  col  contradire  di  non  rendere 
commune  il  delitto . Perche  è indegno  del 
nomed’huomo*  chi  non  sà>ò  tollerare,  ò 
fuggir  il  (uo  Prcndipe  naturale  » quando  è 
cattino . 

Non  s*oppofe  il  Prencip^al  difeorfo 
delfrarello  » tutto  che  gli  feriife  l’anima  ìn 
dubbio  , ch’eifolfe  per  darne  parte  al  Rè, 
quando  fi  dichiarafte  rifoluto  nella  prima 
opinione  . Riferbando  dunque  in  fe  ftefTo 
ilfuofìne  , finfedirimanereperfuafo  con 
la  conftderatione  , che  nel  corpo  Politico  ^ 
fi  douefteroadoprar  i lenitiui  , prima  che 
paftare  a’ rimedi  più  violenti . Obligandoci  ' 
la  prudenza  naturale  à tentare  tutti  i me-  f 
zi,  prima,  che  abbracciare  le  rifolinioni 
prccipitofe  . Lodò  poi  il  confcglio  del  Si- 
oilcalco,  per  maggiormente  ingannarlo;  , 
*•  ' ma 
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ma  più  con  ornamento  di  parole  > che  con 
affetto  di  cuore.  Determinarono  perciò  fti- 
moiaci  dal  Prencipedi  riunirfìa  queflofi- 
nc  nel  mcdcfimo  luogo  il  giorno  feguen- 
te>  e prima dell’vfciia del  Sole.  Vbbidiro- 
nò  tutti  3 onde  li  dieciotto  di  Gennaro  del- 
l’anno MCCCLXVllI.  fi  ritrouarono ar-ijéf 
mari  nel  cortile  del  Palazzo  del  Prenci. 
pc  . Erano  feguitatidagran  numero  di  fer- 
nitori , che  tenendo  l’armi  copctre  moftra-. 
uano  in  apparenza  non  ierui re  d’altro,  che 
di  corteggio  ; tutto , che  donaffero confi- 
denza,per  ogni  difficile  intraprefa  . V’arri- 
uò  prima  d’ogn’altro  il  Sinifcalco,  ò ingan- 
nato dal  Prencipe , che  diceua  di  voler  ten- 
tare co’prieghila  correttione  del  Rè  .*  ò 
forfè  con  intentione  di  fraftornare , anche 
col  proprio  pericolo  tutte  le  violenze  . Il 
primo  viaggio  del  Prencipe  fù  alleprigio. 
ni  leuandoui  Carion  di  Giblct  , Giacomo 
fuo  figliuolo  , Giouanni  Goràpo  Bailo  del- 
la Corte  del  Rè,  e tutti  quegl’altri  Nobili  9 
che  ini  fi  ritrouauano  , faenza  cognitiono 
dell’Alta  Corte  , Dopo  entrati  nel  Palazzo 
di  Sua  Macfià , e lafciando  buona  guardia 
alle  porte  arriuarono  al  Gabinetto,  dou*- 
cgli  dormiua.  Vdito  il.  Rè  lo  firepito,e  dee-  • 
tandole  il  cuore  il  proprio  pericolo  ( tanto 
più  fpauétato  da  alcune  iilufìoni,  che  io  ba- 
ucuano  tormentato  nel  Tonno } fi  leuò  dal 
letto  (gridando  contro  la  temerità  di  colo- 

co  , che  ardiuano  d’arriuare tanto  inanzi. 
Dama  Ciua  di  Scandclion  delle  più  Nobi- 
li del  Regno  > ch’età  fiata  feco  quella  notte 
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alla  quale  con  qualche  terrore  in  quel  putì* 
to  Beflb  parrecipaua  i Tuoi  fogni  » gli  diife . 
Sire»  faranno  al  ficuro  i yoBri  fratelli}  non. 
potendoli  in  altri  fupporre  tanto  ardimen. 
to . Cadé  nel  penfìero  a molti  > che  Dama 
Ciua  foffe  a parte  della  congiura,  amata  di 
già  dal  Prencipe  co  affetto  eftraordinario  ; 
ccedédofun  vna  Donna  impudica  , anche 
i delitti  lontani  dalpoffìbiie  . Alzatafiin 
fretta  la  Dama,  e co^rtafi  con  vn  drappo  » 
S’àfcolè  in  vna  Guardarobba . Offeruato  il 
Prencipevfcire  laDama  , s’introduffenel 
Gabinetto,che  da  lei(come  diconoj  era  fla- 
to lalciato  aperto  a queft’effetto  . Siritro- 
uaua  il  Ré  ancora  in  Camifcia  quando  en- 
trò il  Principe, onde  con  Idegno  gli  coman- 
dò, cheli  ritiraffc  ; non  lafciando  l’ardire  a 
S.  M^cognitione alcuna  , per  lo  pericolo, 
nel  quale  fi  rttrouaua  . Vbbidi  il  Principe, 
atterrito  forfè  dalla  villa  del  Ré  , ò da’  ri- 
morfi  della  cofcienza , che  in  quelle  occa- 
fioni  rendono  timida  ctiamdio  l’iftcffa  in- 
trepidezza . Vfciuacgliappcna,  chcpaffa- 
' tono  nella  danza  il  Signor  di  Sur , Carion 
di  Giblet^e  Giacomo  di  Gabrielle  Quando 
.il Ré  li. vide  fi  tende  mortojmentredall’in* 
• giurie  ticquute  > li  fupponeua  irreconcilia- 
bili > jc  perche  ad  altro  fine  non  fi  farebbe- 
ro ton  tanca  auda  da  introdotti  a qncll’ho- 
tanéllefue  danze.  Refopeiò  ardito  dalla 
gene  rOlità  delrproprio  cuoce , fi  riuoltò  per 
prender  vn’àrma  gridando.  Traditori,cbe 
voiCte?fNó.poiè  proferire  altre  parole, poi- 
ché ferito  di  tté  colpi , exucu  mortali , cade 
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J*  in  vn  canto  nel  Gabinetto , efalando  Tanì- 
’■  ma  col  (angue.  Alle  grida  del  Re  accorfc 
^ GiouàniGorampojchc  rirrouandolo  mor- 
’■  to  con  infame  crudeltà  f dercitando  ven- 
J dettacontrailcaudere  d'vn  Rè  ) gli  leuò 
® la  tetta  dal  butto . Haueua  in  quetto  tempo 
il  Prencipe  trattenuto  il  fratello  affacciato 
* ad  vna  Finettra  della  Loggia, fcmprecoiL-# 
timore  , ch’egli,  òimpcdilTc,  òritardatte 
®,'  quetta  rifolutione . Il  Sinifcalco  inhorridi- 
'•j  to  nel  vedere  la  morte  del  Rè,  & indub- 
^ bio  grandemente  di  fé  ftelTo,  ammutì  ; già 
^ che  ttimaua  poca  prudenza  il  querelarli  di 
^ quelle  cofe , nelle  quali  vedcua  difperato  il 
^ rimedio.  Onde  da  quetto  argomentarono 
alcuni  ch’egli  godeffe  della  morte  del  fra- 
tellofebene  , pc'r  (sfuggire  l’odio  del  VoU 
go,  (èmprrfinièdichtaraffe alieno.  Altri 
crederono,  che  diffentiflc  dalla  Congiura» 
^ non  per  faluare  la  vita  al  Rè,  ma  iouidian- 
do,  ò temendo  la  grandezza  del  Prencipe . 
Tutte  quelle  opinioni  condennate  di  fal- 
fità  dalla  (ola  bontà  del  Sinifcalco , non  pu- 
” to  dominato  da  gliaffetti , e lontano  dalla 
® fimulatione,de  gl’artefìci . Fece  di  fubito  il 
’*  Prencipe  conuocarc  l’Alta  Corte,  e negan- 
do  a tutti  l’v(cita  di  Palazzo,non  permette» 
''  che  palfalTe  la  voce  della  morte  del  Re  pri- 
J ma,che  non  fi  publicafle  la  (uà  elettione  di 
Gouernatorc,  enonhaucfse  in  nome  del 
Prencipe  Pietriho  figliuolo  del  già  Rè , ri- 
f cernito  il  (àgi  amento  di  fcdeita.Palsata  poi 
tra'l  volgo  la  ttragc  del  Rè  Pietro  Icntu 
la  con  le  più  viuc  dpreffioni  dell’anima-.»  v 
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con  tutto  ciò  non  fi  vide  nouità  alcuna:nié« 
tre  cpancando  al  Popolo  guida,e  con/eglio* 
a^accomodò  facilmente  a quello, che  nnn  .« 
poteua  contraftare . Comandò  ilPrencipe 
Gouematore,che  foffe  interrato  il  Renel- 
la Chiefadi  S.Domenico  di  Nicofia  nel  fé- 
polcro  del  Padre  , fenza  pompa  in  tempo 
~ di  notte  per  timore  della  plebe . Non  pcr- 
meffe , neanche,  che  vn  Padre  Dominica- 
no recitafsevn’orationc  funebre:  non  vo- 
lendo , che  la  rimembranza  delle  glorio/'e 
operationi  del  Ré  defse  a’  popoli  qualche 
motiuo  di  vendetta  non  ritrouandofi  còla 
che  atternTca  maggiormente  il  Tiranno  , 
quanto  vdire  grencomi  della  virtù.  Noiu-» 
reftò  per  quefto  la  plebe  di  correre  forfcn- 
nata  gridando,  e piangendo  con  pericolo 
qualche  folleuatione  : le  i Nobili  armati 
poi  feguito  delle  militie  pagate  nó  fi  fofse- 
ro  interpofti.Quelle  genti  con  tutto  ciò, an- 
corché cieche  nciorogiuditij  non  fifatia- 
uano  di  efsaltare  la  Bontà,  la  Magnanimi- 
tàda  Fortezza  , e la  Prudenza  d’vn  tanto 
Rè . Chi  raccordaua  i fuoi  viaggi,chi  rani- 

, memoraua  le  fuc  fortune , chi  celebrarla  le 
fue  vinorie.  Chi  vantaua  del  luo  valore  fo- 
laménte  dilatati  i confini  del  Regno  j chi 
preuedeua  nella  fua  morte  la  rouina  dello 
fiato,ela  perdita  della  libertà,  ed  alcuni  io- 
fpirauano  le  Itefii , e la  Patria  nella  caduta 
d'Vn  Prencipe,  nella  c ui  formatione  la  na- 
tura haueua  fatto  erperienza  di  tutto  il  Tuo 
potere . Veramente  il  Re  Pietro  nel  corfo 
tlcl  iuQ, regnare  accrebbe  di  maniera  di  ri- 
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h putatIone,c  dì  forze, che  gl*arrn’buti  di  Ma- 
0»  gnanimo , di  Grande,  e d’Inuincibile  dati  à 
^ gli  alrri  per  adulatione  , e in  lui  erano  infc- 
c riori  al  merito . L*honore  l’accompagnò  in 
\-  ogni  imprefa , nc  forni  giamai  guerra,  che 
6*  con  vittoria.  Accomodò  le  controucrde 
)0  nella  Città  di  Roma , ed  arbitrò  le  difFeren- 
ze  tra  li  Rè  di  Spagna, e d’iaghilterrarfc  bc- 
a-  nel’oftmatione,  de  pretenfiorii  di  quefti 

0-  Prencipi  leoarono  l’afFetro  alle  file  interpo- 
Ic  fìtioni . Nejla  Religione  non  ci  fù  Ré , che 
jc  l’auanzafse . Per  quefta  fola  làfciò  i corno- 
fa  di  del  Regno  ed  auuenturò  fé  ftcffo  ne  i di. 
»,  fagi,e  della  peregrinatione,  ticll’incoftanza 
j del  mare, e ne*  pericoli  dell’armi.  Era  piaCe- 

1-  noie  nella  conuerfatione  » inceflante  nelle 

0 fatice,  prudcnte,ncJlcrifolutioni,etutteÌc 
d fue  operationi  rapiuàno  l’oCTeruatione,  e la 
V marauiglia . Ma  dopo  la  morte  del  Vilcon- 
u te  diuenne  tutto  diuerfo  da  fé  medefimo . 

Le  diflTolurezzejle  libidinl,c  le  auaritie  face- 
- uanodupire  gl’huomini.aella  contrarietà 
3 della  Tua  natura , e della  dinfimilitudine  de* 

. Tuoi  coftumi.In  fomma  in  rutto  felice  fuo- 
; ri, che  nella  moglie, e nella  morte . I Tuoi  vi- 
ti) però  tanto  più  riufcirono  odiofì , ed  in- 

1 fopporrabili  , quanto  piu  erano  fiate  cono- 

) fciute,e  praticate  le  I uc  virtù . Dimoftrò  e-  , 
. gli  con  vn  fine  infelice,  che  difficilmente  fi  ■ 
i>  guadagna  l’amore  de’  fudditi,e  che  ageuol- 
, mente  fi  perde, e che  non  nel  far  bene,ma_* 

I nel  perfeuerare  nel  bene  confi  fiere  la  vera 

) ficurezza,e  la  vera  felicità  dell’buomo. 

, del  Settimo  Libro, 
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Ntratoil  Prendpc  a godere 
del  comando  vfurpato  con 
le  maggiori  fcelerarczze>ap- 
plicò  l’animo  a conciliarli  l’- 
amore della  Plebe  i checo- 
nofceua  affatto  aliena  dal 
fuo  partito  e facile  a procurargli  ogni  dano 
quando  la  Fortuna  gliene  hauefse  rappre- 
fentata  l’occafione.Volendo  dunque>ò  con 
qualche  licenza  ,òc5  qualche  imprefa  glo- 
riÒfa  operare  > che*l  Popolo  fi  feordafle  af- 
fatto della  morte  del  Rè  Pietro  > permeflfe 
a tutti  liberamente  di  poter’  andar  in  corfo 
con  Vafselli  armati  per  daneggiare  i Sara- 
cini.  Quefioveniua ricercato  in  cftrcmo 
da’  Ciprihcd  era  loro  fiato  fin’all’hora  con- 
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tefo  da  gKaljcri  Rè?  e per;Oop  irritare  mag- 
giormente lo  fd^no  > e la  forza  de’ Barba- 
ri» epercbe  quéi»  che  andanappincorfo 
non  ricrouando  Saracinì(per  non  ritornar^ 
fene  fenza  preda  ) il  più  delle  volte  rubba- 
uano  gl’iftcffiChriftiani.  Ambir iofo  in  tan- 
to d’animare  gValtri  con  l’efempio,benche 
l’intereflc  feruiffe  loro  d’acutiffimi  ftimo- 
li  » armò  fei  Galee  a queBo  effetto»  fotte  al 
comando  del  Conte  di  Roebas;  il  quale  3 
fotte  fpccìcd’honore,  defideraua  lontano 
dal  Regno.  Temeua,  cfae  la  Regina ,-iniCL 
moftraua.cftraordinario  fentimento  della 
morte  del  Re , con  l’appoggio  del  Conte  ». 
tcntaffe  qualche  nouità . Simulò  il  Conte 
il  difpiacere»  che  riccueua  da  quefta  carica» 
per  non  accrefcerc  i fofpetti  > confolandoff 
fra  fé  medefima  » che’l  Ptencipc  non  fapefr  ì 
fe  caftigarlo  i che  con  glihonori . Ynfrofi  1 3^^ 
perciò  a Famagofta  có  alcune  altre  Galee.»  ^ 
e Fufte  armate  da’particolatijcorfetutta  Ia;j 
Colla  di  Soria,  abbruciando,  e jfcuafùnJcrj 
molte  Città.Pcruenuto  in  Settalia  wifi  fci^-: 
mò  alcuni  giorni  » per  rinforzare  le  Galee; 
ma  di  là  a poco  col  prctefto  della  ftagionc  » - 
lene  ritornò  in  Cipro  con  vna  ricchezza: 
ineltimabile;incapacedi  poter  fofferire  più 
a lungo  rabfenza  della  Regina  . Arriuòin 
quello  tempo  Santa  Brigida  in  Famagofta» , 
di  ritorno  dalla  vilìta  del  Santo  Sepolcro. , 
Intefa  la  motte  violente  del  Re , fu  fama  » 
che  predicéffe  al  Regno  tutte  le  ruine  ,chc 
poi  fucced  crono . 

Haueua  intantoil  Gouernatore  a com- 
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piacenza  de*  popoli  » che  dalle  dircordiV  a 
co*  potenti  confinanti  » riceuoiio  per  ordi- 
nario gran  danno  ne*  traffichi,  e nelle  ren- 
dite,fatta  praticare  la  pace  col  Soldano  con 
l’interpolinone  de*  Venetiani  » e de*  Geno, 
uefi.  Quella  venne  finalmente  conclufa  c6 
la  liberationede*  Prigioni  d’ambe  le  parti . 
Spedi  il  SoldanO  in  Cipro  per  la  confirma> 
rione  due  Ambàfciatori , ma  efifì  proferen- 
do alla  prelenza  del  Gouernatorc  aicune^ 
parole  improprie  9 6c  infolént'i,  furono  co* 
Bretti  a tacere , e indotti  fiUriolàmente  in 
prigione'  : non  ftimandofi  conueneuole  il 
conlerua  re  le  ragioni  delle  genti  con  co- 
loro , che  abulaUano  quelle  dèlia  riueren- 
za,e  della  creanza  Ottennero  con  tutto  ciò: 
la  libertà  nello  fpatio  di  quattro  giorni  dal-  ^ 
l*inrerpo(itione  di  Marin  Malipicro  Bailon 
de*  Venetiani  : bramandolo  in  ettremo  if 
Gouernatore  , chérntendeuadi  godere  del, 
comando,  fenza  inquietudini,e  lenza  nuo* 
Ile  guerre.  Regala  ti  poi  con  ricchillìmi  do- 
ni , e refi  fodisfatti  fé  ne  ritornarono  con.^ 
la  conclufione  della  pace, obliando  ageuol- 
mente  co’nuoui  benefici)  le  vecchie  ingiu- 
rie / In  quefto  mentre  la  Regina  Eleonora 
ardendo  d’odio  implacabile  contro  del 
Prencipe  Gouernatore, e contro  tutta  l’Al- . 
ta  Cor  te, non  tanto  per  la  morte  del  Rè  Tuo 
marito , quanto  |)er  vederli  efclufa  dal  go- 
uerno , che  pretendeua , come  tutrice  del 
figliuolo  ; s’era  ritirata  nel  Cafale  Corcù. 
p Quiui  non  tralafciaua  occafione  di  dimo- 

uiuiL^*^*'®  il  filo  mal*animo  j vatandolì  fempce, 
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j come  confcruatrice  della  vira  del  figliuo- 
li. lo . Qiccua  , che  col  nafcondcrlo  a gli  infi- 
li. diatoridel  Ré  Pietro  l’baueua  prelcruaro 
ifl  illclo . Che  refone  confapcuole  il  Popolo, i 

0,  tiaditori  per  tirnorc  differiuano  di  leiiar-^ 
jó  gli  la  vita  > ma  nó  deponcuano  peto  nel  loc 

ti,  mal  animo  l’clcciuione.Che  fede  de’tra- 
I,.  dirori  era  iempre  fofpctta,ed  alV  bora  roag- 

giormenrc  > che  veniua  mafehecara  co’prc- 
jt;  . tcfti  delben  publico.  Dirpiaceuano  gran- 

tj.  demente  al  Prencipe  fimili  doglianze,  per- 
ìd  chcjò  vere,ò  finte,  che  forsero  non  poteiia- 
.j  no  partorire,che  pefifìmi  effetti . Per  quefta 
tj,  con  ogni  eftraotdinaria  diligenza  indaga- 

ua  tutte  i’operationi  della  Regina,  con  fpe- 
■i5  ranza  vi  ritreiiatc  qualci^  motiuo  apparé- 
,1.  - te , per  Icuarfcla  da  gl’occb>^  guadagnati  i 
Iq  quefiofine  , òco’donijòcofK^promefse 
((  tutti  i Tuoi  feruitori  piu  confidéti  Muuedu- 
j(  tafi  la  Regina , che  le  querele  non  le  partorì 
^ riuano , che  male  fodisfattioni , e chenelfà' 

1.  propria  cala  fi  conofetua  prigioniera  ( refa 

^ certa , che  tutto  il  Cafale  ritrouauafi  ripic- 
l.  no  di  guardie, e di  fpic  dei  Prencipe  ) deter- 

[.  minò  di  fcriuctc  al  Pontefice , ed  ai  Ré  luo 
2 Zio  inuitandoli  a’  danni  di  Ciproiaggrau^ 

,j  do  il  delitto  del  Goucrnatore , cd  onercn- 
. dofi  di  fodisfarc  dei  proprio  tutti  quei  fol- 
ti dat i, che  venifsero  a vendicarla  di  rame  m- 
/ giurie,che  riccucua  nella  riputatione,e  ncU 
,[  la  vita.  Le  lettere  fcritte  per  mano-di  Nico- 
lò Naca  Maeftro  della  Cancellarla,  furono 

' confignateaMarcoGrimaldoGcnpuefe  > 

die  con  leccete  ctedentiaii  tencua  alcte 
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fcgrete  commiflkmi . Il  Grimaido  fì  nero- 
uaua  a Famagofta , attendendo  occafionc 
di  pa|faggio  per  non  dare  (ofpetco  col  no- 
leggiare Vaffelli  quando  peruenne  iltrac- 
latto  all’orecchio  del  Gouernàitotc,  Coma- 
dò  egli  la  riientione  del  Naca»  che  poco  at- 
to a lofférire  i tormenti  feoptì  tutto  il  con- 
certato » motlrando  anche  il  regittro  delle 
fteffe  lettere . Spedi  il  Prencipe  ordine  ef- 
preffo  al  Capitanò  di  Famagofta  ; accioche 
ritenuto  il  Gn'iiialdo  lo  inuiaffe  in  Nico- 
la . Segui  l’eftccutione  con  tanta  fegrctez^- 
za  > che  la  Regina  non  fiì  a tempo  d’opera-,  j 
rcinluo  fauore  cofa  alcuna.  Confefsò  il 
GrimaHo  di  tener  lettere  della  Regina^  , 
ma  non  faperne  però  il  contenuto, e che  a 
noncredeuarciifà  ilferuirc  alta  Madre  del  i 
Re: Non  fù  gìamai  poflfìbile,cbe*l  Prencipc 
potefle  , nè  anche  co*^  tormenti  arriuare  a i 
maggiore  cognitione,e  quella  coftanza_^» 
oltre  che  li  guadagnò  l'affolutione , fù  cre- 
duta etiandio  da  molti  femplici  procedere 
dall’innocenza. 

Voleua  nondimeno  il  Rrtneipe  » che  il 
GrimaldoinognimanieramorilTe  : e per 
mortificare maggiorméte  la  Regina,  e per 
ifpaucnraregl’alrri , accioche  non  tenta  fie- 
ro cofe  ùmili . Ma  l’Alta  Corre  riguardàdo 
alla  Nobiltà  del  Grimaido,  Se  a gli  vffici 
pieniftìmi  del  Conloie  de*  Gehouclì  s’in- 
terpofeallà  Tua  liberationc , con  giuramen- 
to pcròch’er  non  foffe  per  mai  più  ingerirli 
nei  negozi  di  fiato.  Contro  del  Naca  fi  sfo- 
garonó  tuttigli  Idcgoi:  menerei  più  debili 

»ote3i  ' . ^ 
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fono  per  ordinario  i più  eipodi  a*  c^aùigbi# 

: fenz’alcuna  confiderationc  al  ino  eflcr'pgit. 

Dottore  di  legge  , e di  na/cita  Nobile  » fii 
lìrafcinato  per  Nicolìa  a coda  di  cauallo  > e 
poi  cóGgnato  al  (upplicio  infaipe  della  For- 
ca.Comandòil  Prencipeadonta  della  Re- 
gina»cbe  G faceffe  qocGa  efeconooe  non  al 
: luogo  ordinario>ioa  alla  Porja  di  NicoGa» 

• che  coudiiceua  al  Caiale  Corcò.  Iptepdeuai 

e anche  di  procedere  còtto  alia  GeGa  RegÌH" 

- na,ma  s’acqiieiòjper  timore  della  Plcbe,bé 

- che  Gngeffe  di  farlo  a gratificationc  dell - 
Alta  Corte.Quefte  turbolenze  nel  Rcgno;i  :J7C 

il  non  feriiirono  ad  altrot  che  ad  accrercerej# 

, Panimo  a^  Turchi  per  lo  riacquifto  di  ScCr 
f calia  > che  G riteneua  ancorà  pcfi  i Cipri jt 
1 ' ChiamauaG  Tacca  il  Turco»cbe  comàdau^ 
e in  quella  Piazza»  allliura  che  cade  in  potè- 
3 re  del  Rè  Pietro . Quefto  non  abbandona* 

f co  giamai  dalla  fperanza  di  ricuperarla» 

. ra  di  continuo  fermato  tra  quei  còGni.  MÌ;  - , 
r cfperimentata  vana  molte  voke  la  fòr2a»rKi 

corfe  all’inganno  , refeG  conia  morte  del  > 

1 Rè  Pietro  tanto  più  viiie  le  Tue  pretenGo* 
r ni.  Fece  egli  andar  in Settalia.yn  Turco  * 
c fottopretolodiriceucc  lafedcChtiftiana^  ■ 
. Il  quale  accolto  con  eccelli  di  benignità  ^ ^ 

ì hebbe  còmodo  di  riconofeerepimperfet* 

I tiene  della  mura  ,c  d^aucrtirne  Tacca,  che 
con  buon  numero  di  Soldati  d;  condii  (feacl  i 
affalfre  vna  parte  della  muraglia  piùdebi- 
i Icjc  meno  difda.Salirono  i Turchi  con  ce- 
lerità vgualc  air^rdire>re  s'eràno  d[  già  ira-  ' 

patroDiti  d’vn  tiuellino  1 quandofeoperu 

T ^ ' T 6 dal- 
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dalle  guardie, e gridatofì  allarma, vi  cócor- 
k tiu^  prefidice  tutti  li  terrazzarti  1 Tur- 
chi inferiori  di  numero  c confuCi  dal  ve- 
dcrfifcoperti,  fecero  poca  f^hl^eza,  pensa 
do  lolamenté  alla  ritirata.  Ma  quella, e per 
cfferc  in  tépo  di  notte, € per  ‘o  ^ 

Griftiani , che  foprag^ongeua  loto  adoGo. 
eirendo  fatta  con  grande  confuGone,pocm 
ottennero  dalla  fortuna-  di  poterli  a ua  v 
' fuggendofcne  appena  Tacca, non  fenza  pe- 
ticdodiiimanerc.ò  mor^o,o  prigione.  La 
douefùcoftretio  il  Prencipc  a mandare  in- 
iettali alcune  cópagnie  di  fold’ati  co  corn- 
‘ roiffioneftréttiffima , che  per  quallmoglia* 

accidcnrcrtotvammettefllro  nella  P»a^‘ 

nd  TurcHi,»nè  Saracini,  a benché  Pfoleiraf- 

ferodi  fata  Gr ilUaniiall’hota  douendofi  fi- 

dàr  mendiche  le  genti  fi  diebiarafiero  pie;, 
non  ritrouàdofi  tngàno  più  fituto  di  quel- 
lo, che  fi  vette  col  manto  della- Religione . 

.«ir'Gorrcua  l’anno  decimoquar|o_dcl  Ke 
Pieirino,  ch’era  Petà  nella  quale  folam^te 
pòt^ano  precèdere  i Rc<ii  riceuere  la  Co- 
?ona.QuandG  egli 

te  dalla  Madre  impaciente  di  lonerire  piu  a 
lugo  il  comando  del  Cognato, che  dal  pro- 
^ prio  genio-, cicercò  Ita  Corte  per  lo  pof- 
feffo  degli  luoi  Scati.ll  Prencipe  non  gli  fc- 
Suna  oppofitione , forfè  per  effer  trop. 
prp^te  il  partito  della  Regina  v-O  pere  e 

qucfto  fuo  goucrno  no  propottofi  a 

per  fine, che  le  ricchezze  volcua  ‘ 

ìura  godertele  conciuicto  f “ V 

^elle  moiette  agiwtionu  che  poua  lew  la 
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cura  d*vn  Regnò.Giurato  perciòìl  Rè  Pic- 
trino  nelle  mani  di  SinifcalcofubZial’of- 
fcruàza  deirAfife^c  Buone  Vfanze  del  Re- 
gno » riceuè  dal  Gouetnatore  il  baft  one  del 
comando.  Appena  il  Rè  (offerì, che  termi- 
naffero  le  cerimonie, che  diede  al  Conte  di 
Rochas  il  luogo  di  fuo  primo  fauoritó:cofi 
iuftrutto  dalla  Madre , che  predicandoglie- 
lo per  lo  più  fedele, e per  lo  più  efperiméta- 
to  ne’negozi  del  Regno , egli  fi  perfuadeua 
! d’afficurarfiintieramenieIaCorona,col  ri.  i 

i porla  nelle  (ue  mani.Il  Prencipe,e’l  Conte- 

1 labile,  benché  di  quefto  ne  riceuefferoe- 
i ftraordinariapaffìoncjcó  turo  ciò  credero- 
I no  effetto  di  prudenza  il  fcruirfi  della  dilli- 
f nuilacione,aKcndcndo  il  tépoje  l’opportu- 
nitàdi  feoprire  il  loro  fdegno  ,*  tato  più, che 
>a  gralfezza  del  Rè  lo  faceua  credere  di  po- 
► ca  vita.Terminaua  l’anno,  che  egli  haueua 
. prefo  in  Nicofia  la  Corona  di  Cipro, quan- 

do fi  trasferì  in  Famagofta,  fecòdo  il  coftu- 
me,pcr  riceuere  quella^di  Gierufaléme . Fà 
accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà, e da  vna 
j gran  patte  del  Popolo , tutti  tratti , e dalla 
curiofitàdelle  cerimonie , eperdarfegno 
al  Rè  delle  loro  affettioni  Tcà  gl’altri,che  1 37  J 
allìffeuano  inuitati  a quella  funtionefuco> 
no  li  Confoli,ò  Bailidi  Venecia, e di  Geno, 
ua.  Cedeuano  fempre  li  Confoli  Genouefi, 
in  tutte  le  funtioni  r e nella  cotonacione  de 
r Rc,rcnza  pretenfione,e  fenza  contraffo  il 
luogo  a i Venetiani  Maefercitando  all’ho-  i 
-ra  il  Cófolato  Paganino  Doria  fuperbo  per 
-satura, celie  pretcndcuaconl’innouare^^  ’ 

^ moU 
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mokecofeaggiugere  rìputaeione  maggro-r 
re  a fc  ftefib  > ed  alta  Patria  ; moflfo  aochc-r 
dall’odio»  che  0 portauano  quefte  due  Na-r 
rioni  > determinò  con  raffenio  di  cucc’i  Tuoi 
, di  non  cedere  it  luogo,  e ic  accidéte  lo  per-  ^ 
tneccefTe  di  guadagnarlèlo,  anche  c5  la  for- 
za. Date  perciò  Tarmi  fegretamente  a mol- 
ti Gcnouefi,  attefc,  che  fotniffe  la  coróna- 
rione  del  Rè.V  fciua  &M  di  Chiefa  accom- 
pagnato da  Ite  voci  piene  d’apptauO  , edi 
benedicioni  » quando  corfe  il  Confole  Do- 
na a prendere  la  dcdra  del  Ré  » li  Confole 
Venctiano  non  potendo  fofìcrire , che  altri 
s’vfurpaire  quelloicbe  era  Tuo;  e perfuaden- 
[ dofi,chc  queft’ingiuria  veniffcdirettamen-  j 

re  fatta  alla  fua  perfonafmentrc  quei  luogo  * 
t noneragilmaiftato  contefoa’iuoi  prede-  ^ 

t ceffbri  ) tentò  con  violenza  di  rifoip/ngerc 
fi  il  Dorìa.  Erano  vicini  airingiurie,e  fi  vede- 

' uanogi’animi  di  quefte  due  Nacioni  incli- 
nati a valerli  della  forza;  quando,interpo- 
! nédofi  il  Conce  di  Rocbas,pofe  alla  deìtra 
[ del  Ré  il  P^ei^ipe , & alia  finiftra  il  Signor 
I di  Sur , ed  caminando  col  Confole  de* 
Venetianilafciòadietroil  Genouefe.Pofe 
I in  confulcait Rèa  chi  fidouefie  la  precede- 
i za , incapace  egli , e per  Tetà,  e per  Tincfpe- 

r rienza  di  decidere  da  fe  medefimovnaco- 
I fa,cbe  fitt’alllìora  in  Cipro  non  ametteua  > 

I nècontefa,nèdilputa.  Conckirero  fenz’al-  . 

I cun  dubbio  a fauore  del  Confole  Venetia- 
I no:bauuco  riguardo  alla  non  interrotta  co* 

>!  fuetudine,ed  alla  maggioranza  lenza  para- 
' f gone  nel  Rjegno  della  Repubiica  di  Vene- 

da 
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tia  fopra  di  quella  di  Genoua . Venne  dun- 
que al  Confole  Veneto  nelconuito  con- 
ceiTa  la  precedenza  con  si  graue  femimen- 
to  del  Doria  > che  leuate  te  tauole»  e datofi 
princìpio  al  Ballo  > non  potè  comenerfìdì 
non  proferire  córro  del  Confole  de*  Vene- 
tiani  alcune  parole  d’ingiuria . Il  Malipiero 
ofìfcfo  nella  ripmarione  refo  ardito  dal  fa- 
Dore  del  Re  diede  vna  mentita  al  Doria,  e 
s’offerfe  di  màtenergfiela  con  la  fpada  fuori 
di  quel  1 uogo.  Lo  fdegno  del  Doria  cangia- 
co  in  furore  locódrinfe  por  mano  all*armi. 

Lo  Beffo  fecero  a Tuo  fauorc  altri  trèGeno- 
ue5>Giulio  Taliari)Bernabò  Rizzo , e Gal- 
dulfe  Tufìan»  ch’erano  i piu  pretendenti»e  i 
più  temerari.  QueBi  furono  feguiti  da  cucci 
gl*alcri  della  loro  Nacione  , cheperaccin- 
gerfì  ad  ogni  precipicofa  ri  folucione  nò  ac- 
tcndcuanojclic  il  raotiuo  de*  più  autoreuo- 
li,e  de  i più  infoléri.Due  Venetianr  folaraf- 
te  ccnenano  le  fpade»  il  Confole  » e Giouan 
Marco  Cornaro, vietate  ad  ogn'altro  fuori 
che  a*  Nobili  qiialfiuoglia  lotte  d*armi  nei 
Palazzodel  Rè.  Prefero  i Vencciani  le  fe- 
di,e fi  difefero  con  quel  coraggio , ebe  per- 
mecreua  il  loro  grand’animo , benché  nella  i 
pugna  difuguale  foffero  vicini  a perderft 
lutti.  Corfo  il  Rè  al  romorc,&  ofleruaca  la  ^ 

fopercbieria,c  l’infoléza  de*  Genouefi,  gri- 
dò, che  fi  fcrmaflcro,manòcntràdol’vbbi.^ 
dienza  tra  il  furore , e tra  l’armi  credè  il  Re 
d’edere difprezza co*  ond’accefo di  doppio 
fdegno , perche  no  s*liumiliauano  pùtoco^ 
madòla  mocce  di  tuci'i  Genouefi,  che  non 

ce- 
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tenendo  carattere  di  nobiltà  (ì  ritrouaBéro 
armati. Ammeffì  perciò  i loldati  ddlaguar- 
diadelR,è  fecero  sbalzar  giù  dalle  fincftre 
fei,ò  otto  GenoucG,ed  vcciferoTomafo  Sf- 
galleiDomenico  Doria  » vn  Sauoiardo  9 Sc 
vn  Notaio  « che  col  ferro  nudo  nelle  roani 
centauano  di  vendere  a caro  prezzo  la  vita» 
Veduto  il  Popolojchc  eraconcorfo  in  gran 
copia  la  morte  de' GenoueG  > che  sperano 
rcGodiofi  vgualmentecon  laiuperbia  , e 
con  l’auaritia  facilméte  G perfuafe  di  qual- 
che tradimento , onde  portato  da*  Tuoi  fo- 
liti  precipiti)  andò  alle  Cale  de’Genouefi» 

& alia  Loggia  doue  firitrouauanole  roer- 
cancie,e  la  pofe  a lacco, facrifìcando  a*  loro 
affetti  tutti  i Gcnouelì , che  portati  dalla-» 
loro  infelicità  gii  veniuano incontro.  Au- 
uifatoilR^)  e temendo  di  alienarli  alfatta 
quella  nobililfima  Narione  » che  con  fue 
ricchezze  fi  rendeua  formidabile  vi  f pedi 
fenza  dilattione  il  Conte  di  Rochas,con_» 
tutti  i foldati  del  prefidio  : i Icbe  ^cruì  a fre- 
nare la  rabbia  del  Volgo»  &a  lilerbare  W 
vita,  e le  foflanzedc’Genouefi.  Prociiraua- 
n Conte  la  reltitutione  delle  mercantie 
già  traffugate  , quando  cemparuero  tutti 
quelli  della  Natione  Venetiana  con  la  ban- 
diera di  San  Marco  fpiegata  , a’ quali  co- 
mandò il  Conte  » che  depofte  l’arme  lì  riti- 
ralfero  fenza  pafsare  ad  altre  offcic.  In  tan- 
to il  Confole  Doria;  cher  e per  timore  di  fé 
ftefso,e  per  la  morte  de*  Tuoi  era  rimallo  in 
vn  canto  della  Sala  immobile  y come  vna.» 
pietra  > venne  dai  Prencipc  ripreioaccie-  | 
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mente  a nome  del  Rè>minacdandoIo  mol- 
te voice  nella  vita  , non  folo  per  eflerfi  per 
Tua  cagione  fturbata  la  fcfta  regale/  ma  an- 
che per  hauer  con  vn  peflìmo  cflempio  d‘- 
irriuercnza  della  publica  Maeftà  pofto  in^ 
euidente  pericolo  la  periona  dello  fteflb 
•Rè  . Si  fciisò  il  Confole  5 perduta  affatto 
1*  alterezza  naturale  con  ogni  ecccfTod*hu- 
milcà;  onde»e  per  l’hora  tarda, c per  la  ftan- 
chezza  di  Sua  Maeftà  fì  rimeffe  la  Tua  cao* 
fa  al  gioriio  feguentejdando  però  dicci  mi- 
la feudi  di  ficiirezza  di  ritornare  fotto  la_^ 
cenfura  del  Giudice . L’accompagnarono 
alla  fua  Cafa  di  commiffione  del  Prencipc 
alcune  fquadre  di  foldati , ritrouandofì  egli 
cotanto  iniimorico  dalle  grida  della  Plebe , 

irritata  contro  del  nome  Genouefe, che ^ 

dubicaua  di  momento  in  momento  di  ri- 
manere trucidato.  Il  giorno  feguente  d’or- 
diiìe  del  Rè  fi  trasferì  Giacomo  diS.  Mi-~ 
chicle  alle  cafe  del  Confole , per  riceuerc  il 
fuocoftituto  . Tenerla  egli  dfgià  certez- 
za, che  il  danno  non  appariua  di  quella  cÒt 
feguenza  » nè  il  pericolo  riufeiua  cosi  emi- 
nente , come  gli  veniuanorapprelenrati 
dai  timore  ; tanto  pili  informato, ócallìcu- 
raco  fegreca mence  dalla  Regina  Madre , c 
dal  Confcgliode’  fuoi^là  doue  rifpofe  alta- 
mente al  S.  Michiele,  e con  concetti  vgua- 

li  all’operationi  del  giorno  precedente 9 , 

Efagerò  poi  con  parole  ripiene  di  fentimc- 
to,che  quefti  non  erano  i premi  donati  alla, 
fua  Natione,  che  tante  volte  con  profufio- 
ne  di  fanguc  > e di  facoltà  s’era  dichiarata  a. 

fauo- 
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fauore  de*  Rè  di  Cipro.  Cbeleconuen- 
rioni  con  la  Tua  Rcpublica , e quel  Regno . 
non  chiamauano  ad  vna  nToiùcionecosi 
rigorofa . delitti  più  gra  ndi  $ non  ebe 
inqueBo>  che  conOÙeua  in  vn  puro  acci- 
dente , douerfi  Tempre  hauer  riguardo  a* 
patti)all’intere(re»ed  alla  riputatione  de  gl*- 
altri  Prencipi . Che  i Prcncipi  giuftinon 
debbono  dimoBrarfì  partiali  delle  Nàrio- 
ni . Che  Te  i Tudditi  non  fi  caùigauano,Ten« 
za  vna  preuia  cognitionc  delle  colpe;moI-. 
tomenodoueuafi  eflcrcitare  tanto  rigore 
con  gl*cftcrijamici>  beneficanti»  e confede<« 
rati.  Che  però  in  quefio  accidente  cofi  in-i 
felice  non  riceueua  altra  confolatione»  che 
dalla  fperanza  di  vederne  in  breue  la  ven- 
detta ; poiché  il  fofferire  Pingiurie»non  «ra 
proprio,  nè  de  granimi»  nè  del  Clima  Gc- 
nouefe  . EbencheilSanMichielefisfor-. 
zaffedirapprefentarealCófolc  la  grauez- 
za  del  dclitto»per  lo  luogo,  tempo»  ed  altre 
circonftanze  jc  quanto  giuftamentc  fi  do- 
uefie  gratificare  oua  Maefià;  che  prouoca- 
ta  farebbe  per  auuentura  trafeorfa  ad  altra 
rifolutione  rigorofa  ; non  fii  con  tutto  ciò 
giamaipofiìbile  illeuar’ii  Confole  dalla.^ 
Tua  prima  opinione,  di  non  voler  vbbidirc.i 
S’alterò  grandemente  il  Rè  > e gli  cade  nel- 
l’animo d’infegnare  a gli  altri  con  la  vira 
del  Confole  > i doueri , e l’vbbidienza . Ma 
rafirenato>e  mitigato  dalia  Madre»e  noti^ 
ritrouandofi  alcuna  fermezza  nellefue  de- 
liberationi»  fi  contentò  di  perdonargli,  e di 
rilafciare  i prigioni  : commettendo  fotto 

riUi 
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, graulfllme  pene  il  libero  traffico  a’mercan. 
3 ti  Gcnoucfi . Anzi  arriuò  tant’oltre  la  faci- 
j licà  del  Ré»  e l’auttoricà  della  Regina  » che 
; pafsò  al  caligo  d’alcani  « che  diedero  loro 
. mole(lìa>e  che  apparirono  in  colpa  d’bauer 
I tenuto  mano  nel  furto  delle  loro  mercan- 
. tie . Quefte  operationi , che  doueuano  ac- 
Q quietatele  pretenfioni  del  Confole  mag- 
i.  giormcnte  le  comofserojc  credendo  parto 
i.  di  timore  quello  > ch'era  defidcrio  di  quie- 
L te^e  debolezza  di  gouerno»  fì  parti  con  tuc- 
( tiquelli  della  loro  Natione  > trafportando- 
. ne  tutte  le  facoltà  > che  afcendeuano  alla 
. fomma  di  due  millioni  d’oro  fopra  d’alcuni 
j loro  Vafselli,  e Gale  > che  fi  ritrouauano 
. in  quei  Porti . Spiacque  afsai  al  Rè  la  par- 
, tenza  de*  Genouefi  , e per  l’interruttione 
, del  negotto  t e perche  da  gli  fdegni  di  quel- 
. la  Natione  non  ne  poteua  prouenire»  che 
, malc.Per  leuare  in  tanto  ogni  moiiuo>  che 
. potefse  nafcere  da  gli  vffici  finiftri  de'Ge- 
* noucfi  > e per  alitare  gl’incontri  delle  pri- 
me imprelTìoni  > efpedì  a Tua  Sàtità  Amba- 
fciatori  Renier  Petit , & Gelmin  di  Giorni 
con  commiffionedi  fupplicareil  Tuo  zelo 
all’interpofitione  co*  Genouefi  : accioche 
veniffero  diuertiti  dal  prender  l’armi.  Si 
valfe  di  qucfi’occafione  la  Regina  per  fi» 
gnificareafuo  Padre  le  proprie  inquietu- 
dini. Gbmmefse  perciàadìftlfonfo  Ferran- 
te mercante  Cardano , che  con  lettere  cre- 
dentiali  fiipplicaffc  il  Padre  affinché  coti..# 
potente  Armata  fitrasfòrifce  a* danni  dc*- 
Cipri.  V’aggiunfcdi  più  altre  fccreteLcx- 
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cere  feparare>nelle  quali  dannando  il  Pren- 
cipc , come  reo  della  morte  del  Ré  Tuo  fra- 
rello,  c come  vfurpatore  delle  rendite  del 
Nipote  : non  cralafciaiia  cofa , che  potcfle 
muouere  Tanimo  del  Padre, e deiZio  à fde- 
gno,&  a compatimento  delle  mifcrie , nel- 
le quale  diceua  ritrouarfi  Partiuano  gl- 
Ambafciacori)  quando  nel  Porto  di  Fama- 
goBa  entiò  vna  Galea  di  Coftantinopoli 
dell’Imperatore  Greco . Veniuano  in  que- 
lla ChirGeorgio  Vandali  Caualier  Grc- 
co>ed  vn’altro  Caualier  Alamano  » Amba- 
fciacori  a Sua  Maellà»  e le  portauano  l’of- 
ferta deli’vnica  figliuola  dell’  imperatore^ 
con  dote  di  molte  Città  della  Grecia, e cin- 
quecento mila  ducati  Vcnetiani  in  contan- 
ti. Ricercò  il  Ré  fopra  quella  propolla  il 
■larcre  del  Tuo  Confeglio  , ma  il  Conte  di 
Kochas,e  Giacomo  d>  Notes , che  fperaiia- 
no  d’apparentarfi  col  Ré , lollennero  l’opi- 
nione ontraria,*p.^cua!cndo  per  ordinario 
nelle  confulte,  non  la  riputatione  del  Prcn- 
cipe , ò il  bene  dello  Stato,  ma  gl’affetti , e 
grintereflfj  particolari  di  coloro  » che  con- 
fcgliano.Dimoftrarono  quelli, chc’l  riceue- 
re  in  moglie  la  figliuola  dell’  Imperatore 
era  vn’ intereffarfi  ne’ pericoli  dcH’illcITo 
Imperatore , bauendo  egli  lo  Stato  inquie- 
to,e poco  lìcuro . Che  le  Città,che  ofieriua 
feruiuano  d’aggrauio , c non  di  vtile,  e che 
de  i contanti  con  difficoltà , ò con  inimici- 
tia  fi  farebbe  veduto  i’esborfo . Che  riufei- 
ua  di  poca  ficurczza l’apparentarfi  cò  mag- 
gior idi  forze  , poiché  il  dipendere  da  loro 
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era  punto  di  ncccilìrd.  Chel’vguaglianza 
folamente  portàuala  felicità  ne’ matrimo- 
ni . Non  chiedere  l’Imperatore  ad  altro  fi- 
ne quefte  Nozze , che  per  godere  dell’afli- 
ftenza , che  gli  prometteuano  le  ricchezze> 
e 1 valore  de’ Cipri . Il  Rè  ingannato  con- 
corre ageiioimcnte  in  queft’opinione,  per- 
fuadendofi,  che  iconfegli  del  Conte  folse- 
ro  oracoli . Rirpofe  a gì’Ambalciatori,  eh’- 
egli  nò  fapeua  ricufare  vn  matrimonio  co- 
li bonoreuole>e  coli  degno>e  die  ne  ringra- 
tiaua  la  maefià  dell’Imperatore  . Ma  che 
ritrouandofi  vna  guerra  vicina  co’Geno- 
uefi  (l’cfito  dellaquale  dipendeua  dalla  for- 
tuna) fi  conofceua  pieno  d’incertezze:  Che 

bene  per  all*  bora  pcr- 
''*^,rn3trimonio  > tanto  piii>  che  fa- 
rebbe riufeito  troppo  pericoiofo  > e troppo 
fpiaccuole  alla  fpofa  il  lafciare  vn  Paefe 
quieto  i e ficuro  per  venirfene  ad  incontra- 
re gl’incommodi  d’vna  guerra  fempreno- 
iofa  , ediYronuencuoId  a i principi)  delle  / 
Nozze.  Licentiati  gl’Ambalciatoricon  ^ 
riccbilTìmi  doni  portarono  all’  Imperatore 
queftabonoreuolenegatiua  , di  che  ne  ri- 
ceue  egli  cotanto  fdegno  , che  ne  profefsò 
poi  per  tutto  il  corfo  della  lua  vita  inimici- 
tia  particolare  co’  Cipri) . 

Arriuati  in  queflo  mentre  gl’Ambafcia, 
tori  dcj  Rè  in  Auìgnone  fi  prefentarono 
a*  piedi  del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI.  Ouiui  efpofero  l’ingiuriericeuuteda* 
Gcnouefiifupplicando  Sua  Santità  di  quel- 
, l’interpofitione , ch’era  propria  d ella  Santa 

Sede 
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Sede  , accioche  venifle  repreffa  con  ogni 
più  feuero  caligo  l'infolenza  Genouefe  > 
iftando  particolarmente  j che  veniflero 
afìretti  all’esborfo  di  cento  mille  ducati» 
come  primi  turbatori  della  pace  : chetali 
appunto  erano  le  loro  conuentioni . S*of- 
ferfe  Sua  Santità  di  cooperare  ad  ogni  bu6 
fine  con  quegl’vflBci  difintereflfaci  > che  crc- 
deua  propri  d’vn  Padre  vniuerfalc  della«rf 
Chriftlanità . La  doue(  afcoltari gli  Amba- 
feiatori  Genouefi  » che  con  mille  bugie  co- 
honefiauanoi  rrafeorfi  della  loro  Natio- 
ne  ) era  vicino  a condennarli,  come  teme- 
rari perturbatori  della  quiete , e della  fede 
giurata  . Ma  arriuato  in  Auignone  Pietro 
d*Aragona  Padre  della  Regina  Eleonora  » 
eprefentate  Lettere  della  medefima  Re- 
gina con  alcuni  fupetbiilìmi  regali , ed  ha- 
uendo  anche, per  quanto  fi  fparle  voce  ,gl - 
ifteflì  Genouefi  corrotto  con  doni  tutti  co- 
loro, che  configliauano  il  Pontefice,  ne  ri- 
portarono quefia  Sentenza . Che  doueflc 
il  Ré  di  Cipro  punire  feueramente  gli  vc- 
ciiori  de’Gcnouefi,  ò vero  conlegnarli  nel- 
le loro  mani.Che  foffero  tenuto  ad  vna  in- 
tiera refiitutione  delle  mcrcantie  depreda- 
te per  lo  vallenre  di  cento  mila  ducati.  Che 
rimaneffcroaflbiutidalliducati  cento  mi- 
la , che  ricercauano  i Cipri)  per  efler  fiata 
vn  puro  accidente  la  paflata  quefiionc. 
Che  le  il  Rè  non  acconfentifiTe  alle  dette  j 
cofecadeffe  nella  pena  dclli  ducati  cento 
mila , & anche  in  tutte  le  fpefe,  che  facefle- 
ro  Genouefi  in  tale  occafione.  Volendo 
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. poìdimoftrareSua  Sancicd  cOfer  diuenuto 
“ in  quefta  fcntcnza  con  ottima  intcntionc , 
’ fcriffe  al  gran  Maeftro  di  Rhodi , che  do- 
: «effeeoi  maggior  numero  di  Galee  trasfe- 
I rirfi  in  Cipro  » per  accommodarc  gl*intc- 
j redi  de’  Genouefi  con  quel  Rè.  I Genouefi 
, in  tanto  refi  certi  d’ogni  particolare , fi  po- 
fero  con  incefsàntc  diligenza  all’ordine^ 
per  la  guerra >ficuri)  che  in  Cipro  la  fencen- 
za  del  Pontefice  non  haucrebbe  bauuto 
^ effetto  alcuno.  Supplicarono  perciò  li  aiuti 
^ del  Rèd’Aragona  , c della  Regina  di  Na- 
poji  Giouanna/accumularonoquatrrocen. 
ramila  ducati , ed  elcffero  quattro  Capita- 
ni > che  furono  Lamberto  Spinola  » Zorzi 
^ CibòyLanfranco  Ooriay  e Gregorio  di  Nc- 
grò,  ottenuto  il  comando  generale  Pietro 
Fregofo,  fratello  del  Duce  . Peruenuti  a 
notitia  del  Rè  gli  appreftamenti  de’  Geno- 
i'  uefi(auuifato  d’alcuni  della  medefima  Nsi» 
tiene , che  per  effer  ammogliati  in  Cipro , 
pretendeuanocolmoftrarfi  vigilati  ne  gl"- 
intereffì  del  Rè,d’affìcurare  maggiormcn- 
te  le  loro  fofianze , e la  loro  vita  ) impiegò 
f tutte  le  Tue  applicationi  a*  preparaméti  per 
la  guerra . Spedi  Goucrnatore  in  Famago- 
jj*  fla Filippo Hibbel ino,  foggetto non  meno 
^ co  picuo  di  nafeitay  che  di  fede,  e di  valore 
^ irperimcntaro.  Comandòycbe  venifferori- 
tenute  tutte  le  Naui,e  tutte  le  mcrcanticyC 
beni,  che  fi  ritrouauano  ai  ragione  de*  Gc- 
'j  nouefi . Operò  anche  , che  tutu  i Genoue- 
rj  fi,  che  tcneuanocafc  per  l’ilola , deffero  fi- 
^ curtà  di  non  andarfene  fuori  del  Regno  » 
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volendo  con  tutto  ciò,  che s’/ntcndclTcro  ! 
banditi  da  Famagòha,doue  prcuedeua  do- 
uer’eflerc  tutto  lo  sforzo  della  guerra . Fe- 
ce poi  accotnmodare  le  foffe  , ed  inalzare 
le  muraglie  di  NicoGa,  fabricandoui  ogni 
vinti  paifa  vn  Baloardo  di  legno  , per  gli 
arcieri.  Aches’applicauano  i Cipri)  con 
tanta  follecitudine , animati  dal  t more  , e 
dal  defiderio  d’afficurare  le  proprie  foftan- 
ze,  che  nello  fpatio  di  vinti  giorni  la  riduf- 
fero  in  difefa . AiTolJò  due  mila  Armeni , 

c 6co/Turchi,  benché  con  poco  piacere ^ 

de’fudditi  , non  folo  perche  offeruauano 
diuerfa  religione  , ma  perchc-prouauano 
daauefti  forfè  maggiori  ingiurie  , cheda 
ghucflfì  inimici.  Mentre  G daua  cGecu- 
tione  a qucGì  apparecchi , comparfe  a vifta  | 
di  Famagofta  Damian  Cattaneo, Capitano 
de’GenoueG,  con  fetteCaleeben’armate. 
Quefti  pofero  in  terra  vn  Rcligiofo  di  San  | 
Domenico  , con  lettere  dirette  al  Rè , che 
conteneuano in riftretto eflTcr’eflì  venuti, 
per  chieder  l’cffccutione  della  (entenza,^ 
Pontificia,  echenon  volendo  egli  efequir- 
la, tenevano  altretommiflìoni,  per  le  quali 
ricercauano  oGaggi  . Il  Goucrnatore  di 
FamagoGa  mandò  a queG’effetto  quattro 
GétiIhuominijChe  furono  ricufati  dal  Cat- 
taneo , che  richiedeua  huomini  più  cofpi- 
cui , e della  prima  Nobiltà  ; ferie  per  hone- 
Gare  con  qualche  apparente  preteGo  l*ar« 
dentidìmo  defiderio  , ch’egli  haueua  del 
fangue,  e delle  ricchezze  de*  Cipri)  ii  Auui- 
fatene  il  Rè  , vi  fpedi  con  tutta  diligenza 
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Tomafo  dì  Morfo»  Giouanni  Babin,  c Bar- 
tolomeo da  MonrOiifo  ; ma  arriuarono  in 
tempo  > che  i Genouefì  auididellarapina 
più  > chedciraccommodamentO)  s*erano  ri- 
tirati allo  fcoglio  di  Suef  9 c sbarcato  buon 
numero  di  militie  , tentaiTano  la  notte  di 
nafeoBo  con  alcune  barche  di  accoBarfi 
al  Borgo  di  FamagoBa  . Li  feoperfe  il  Go- 
ucrnator^  » onde  vicito  loro  incontro  con 
qualche  vantaggio  di  tempo  > e di  Btó  > ope- 
rò in  maniera , che  furono  necenfiratia  riti- 
rarfì  alle  Galee  ) non  fenza  perdita  di  con- 
fìderatione  . 

In  tanto  auuedutofi  il  Rè  effer’inueuitabi- 
I e la  guerra  co*  Gcnouefi  > già  che  cbieden- 
\io  cBì  gl*oBaggi,ricufauanopoidiriceuer- 
li  ; mandò  in  FamagoBa  il  ConteBabile  con 
aBbluta  autorità»  per  prouedere  a tutti  ibi- 
fogni  , e per  dar’vn  capo  a quelle  militie  d - 
autoritàye  d*crperienza:(apendojche  da  que- 
lli fola  mente  dipendono  gl’efiti  felici  delle 
imprefe.  Refo  poi  gelofo  de  gl’auanzamen- 
ti  de  gl’inimici,  dubitò,  che  Settalia  non  per- 
ueniìfe  nelle  loro  mani,  onde  tcncndo^ia  vi- 
cinanza d’vna  Nacione  potente,  & odiata  al 
maggior  fegno  , fi  contentò  con  precipito- 
fa  riiòlutione  di  ritornarne  il  poBcBb  a*- 
Turchi.-  tanto  può  la  ragion  di  Stato,c  l’em- 
pietà de*  noBri  affettii.  £<pcdi  dunque  Ba- 
dili MiBacbel  Borghefe  di  FamagoBa  , c 
Giorgio  Pifologo  da  Nicofia,al  l'ureo  Tac* 
cà  con  commiflìone  d’oflcrirgli  il  pofleffp 
di  Settalia,  putch*cgli  pagaffe  annuo  tribu- 
to , c riconofccffe  il  Rè  per  fopremo  Sign. 

V Con 
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Con  cftraordinaria  confolàtioDc  crceuè 
Tacca  qucOo  dono  ddtaforcuna  9 efensa 
irappofui  alcuna  dimora  9 in  di^bio  pure , 
che  il  ccmpo  non  gii  robbaBe ranco  acqui- 
sito 9 fi  foccofcriBe  acuito  quello  9 cbcfùri- 
cbiefio . T rasfcritofi  poi  con  gli  Aiiibafcà<« 
tori  in  Seccatia  9 e dato  il  giuramentodi  fe- 
deltà ne  prefe  il  comando  > concciTc  prima 
à cucci  libertà  di  fiarlene^òdi  partire  . il  Ca- 
pitano feguiratoda  vna  mohitudioc  di  Cbri 
fiiapi  prete  l'imbareoper  Cipro»  crarporraQ- 
do  tutte  Tarmi)  e pubbcbe»  e particolan»  co- 
me anche  tutte  le  reliquie  9 che  fi  teneuano 
in  quelle  Cbiefe.  Vi  rimate  con  tutto  ciò  vn 
gran  numero  di  Cbrifiiani  ; preualendo  in 
molti  alfai  più  Tintereife  delle  facoltà  9 che 
quello  della  fede  \ né  temeuano  cfiì  punto 
d*vbbidire  ad  vn  batjbaro  tiranno  > purché 
la  necenfìtà  delle  cote  domcfiiche  9 nonha^ 
ueCfe  forza  di  molefiarli.Coo  ficorezza  per- 
uenneco  in  Cerines  tutte  le  genU9che  parti- 
rono daScitalia  > fuori  che  gi^Ambafciaro- 
ri  9 die  patuirono  la  rcfiinitione  delia  Piaz- 
za . Pr^ero  quèfiÌ9  per  timore  de*  Gcnouc- 
fi  Timbarco  in  vn  picciolo  vafiello  9 col  qua- 
le fi  promecteuano  ficurifiìma  la  fuga  ad 
ogni  accidente  . Ma  non  valendo  il  con  fo- 
glio bumano  contro  ledirpofitionidelcie. 
lo  prefib  a Scanddoro  rimafero  preda  di 
due  Galèe  de*  Genouefi  « che  intcfe  a forza 
de*  tormenti  le  loro  commiifioni  9 glicon- 
dennarono  co*  ferri  a*  piedi  alla  Galea  9 for- 
fè ciò  permettendo  Dio  in  punitione  del  lo- 
fo  peccato»  per  efièc  fiati  minifiri  d*vna  fee- 
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^ lerata  ragion  di  Stato  . L’arriuo  in  qncflò 
^ tempo  in  Cipro  di  F.  Raimondo  di  Bercn. 

gario  Gran  Macftro  della  Religione  > per 
[]{,  aggiuftare  conforme  ailvrorcationi  del 
Pontefice  i Genouefi  coi  Rè  « fece  credere 
^ molto  vicina  la  pace . Parlò  egli  coi  Capita, 
(j.  • no  de’  Genouefi  , c dopò  rapprefentò  al  Re 
^ le  loropretenfioni)  che  confi fieuano divo. 
y Icrc  nelle  mani  gi’vccifori  de’  Genouefi  > c 
jj  ' d’eflcrrimborratidellefpcfcdcil’Armata-rf» 
g,  e di  rimanere  reintegrati  delle  mercantie 
^ traffugate  alla  loro  Natione  » e che  quando 
^ ricufaflero  diconfignar  loro  gli  homicidia. 
^ ri  ) chiedeuano  in  tal  cafo  4tx}.mila  ducati. 
II  Re  a quella  relationeconuocòl’Alta..» 
Corte»nella  quale  cofl  difeorfe , 
lo  fono  il  primo>ò  Sign.  ad  efporui  la  mia 
^ opinione, non  per  obligaruiafcguitarla,  ma 
jj,  accioefae  polliate cótradirla  con  fondame- 
to;  mentre  io  mi  dichiaro  di  volet’adherirc 
^ a quella  fentenza , cbevcniràapprouatadc* 
^ più . Siamo,  ò Sig.in  vn  grandiffimo  traua. 
glio,  poiché  rintcrpofitiooc  di  Sua  Santità  è 
Hata  più  lofio  d’inimico  crudele  , che  da 
Padre  vniuerfalc , cfponcndo  vn  Regno  de’ 
Chrifiianiailafirage,alfacco>ed  alia  barba- 
rie  de’Genoucfi.Nooyè  raccordata  S.  fica- 
ia titudinedelsaguc  fparfo  de’ Cipri)  per  l’ho- 
noie  della  Tua  Cbiela,  per  raccreidmcnro 
della  fede  i e per  la  ripuiadooe  de’  Cbriftia- 
^ ni.ManópatHamod’vn  Vicario  di  Cbriftp, 
ebe  s’opera  male,  c diffetto  delle  nofire  coL 
’ ] pc  - Iddio  alcune  volte  acdcca  i looi  mini- 
. Rri>accioche  ci  sferzino  lenza  pterà.ln  ranco 
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il  noftro  perìcolo  è imminente , c ci  vengo-  ^ 
no  porte  in  dubbio,  ^on  fobie  rendite,  gli 
bonori , la  ripuratione  : ma  anche  le  vite , c 
la  corona  » E di  necertìtà  perciò  ricorrere 
a quei  rimedi , che  fe  non  fono  i più  faluta-  é 
ri  » fono  però  i manco  nocini  . Io  per  me 
configliarei  , che  per  isfuggirelemiferie^ 
della  guerra  , la  quale  con  Pincertezza  del 
Tuo  fine  porta  di  continuo  più  che  certe  in-  ; 
felicità  » procurartfimo  con  denari  d’aggiu- 
ftarfico’Genoucfi . Nella  guerra  al  ficiuo 
fi  confumerà  tant’oro  , che  vr»a  fol  parte 
potrebbe  fodisfare  alJ’auaritia , & alla  rapa- 
cità de  gl*inimici.  Oltre  di  quefto  di  che^ 
prezzo  faranno  i campi  deuartati  , le  cafe 
demolite , i figliuoli  perduti,  e’I  ritrouarfi  di 
continuo  ne  gl’incommodi , c ne*  pericoli  f 
Se  il  fine  della  guerra  è infelice  , ecco  per- 
duto il  voftro  Rè  , diftrutto  il  voftro  Re- 
gno ; ecco  azardati  gli  baueri,  le  vite,  e la  li- 
berta  . Se  la  fortuna  all’incontro  ci  lafcierà 
trionfare  de’ Gcnouefi  , quale  farà  il  noftro 
acquifto  ? Goderemmo d’hauer  trucidato! 


Cbriftiani>cd’hauer  maggiormente  aperta 
la  rtrada  alle  ingiurie  de*  Barbari  , e conte 


nortre  debolezze  accrefeiute  le  forze  agl’- 
inimici della  nortra  Legge  . La  fertilità  ^cl 
noftro  Regno  non  ci  dee  render  timidi  del- 
le fpefe,  ancorché  cccefiiuc . Non  è già  mai 
molto  quell’oro,  coi  quale  compera  la  pa- 
ce^nè  giamai  fi  compera  la  pace  a caro  prez- 
zo quando  fi  compera  con  l’oro  . Nonv’è 
cofa  più  infelice  d’vna  guerra  fatta  fra’Cbri- 
ftiani , e nel  pròprio  Paefe . 1 nortri  medefi- 
. mi 
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^ mi  foldaticidiucngono  inimici  , anzi  rie* 
j l'coDO  peggiori  de  gl*inimici,perchc  ci  offen- 
;.(  dono  coi  precedo  deila  dtt'efa  . Dieci  anm 
(d  di  pace  non  cifarciranno  i danni  d’vn  fol 
mefe  di  guerra  . Ma  non  voglio  ftcndermi 
iji  nel  rammemorare  le  miferie  d’vna  cofa , 
p..  ch’è  nota  anche  a coloro  , che  non  l’hanno 
efperimencaca.Sòyche  parerà  Arano  alla  ge- 
,j(y  nerofità  de*  vottri  cuori  il  diflfìroularc  l’in- 
*ÌD  giurie  contro  di  coloro , che  fi  fono  ingran- 
ili diti  folamente  con  l’vfure  , e co’ tradimen- 
ti ti  j ma  Taccomodarfi  al  tempo  5 & al  le  oc- 
pi  cafioni  è parto  della  vera  prudenza  . Se  aL 
tre  volte  fono  corfe  vittoriofele  noftrear- 
mi  nella  Soria , calcando  con  fafio  » fino  le 
(-,,1  rouine  dell’ifiefia  Alefiandria  , all’hora^ 
il  Kegno  di  Cipro  era  in  altra  profperità  • 
I tempi  alterano  tutte  le  cofe,  e le  vicififìcu- 
dini  fiumane  ci  cofiituifeono  a patire  l’aU 
jlj,  rerationi . Io  al  prefente,  chefiamo  priui  di 
jji;  confederati,  di  amiche  di  forze  sò  folamen- 
te configliatui alla  pace,  la  quale,  efiendo 
[0  in  noftro  potere  , non  sò  come  poffiate  ri- 
,,(1  cufaria  > che  con  titoli  d’impietà,  òd’aua- 
nli  '«‘‘a*. 

gl>.  Il  difeorfo  del  Rè  fufeitò  gran  commo- 
tioni  ne  gl’animi  , e nelle  parole  di  tutti 
gl,  quei  del  Confeglio.  I Giouanhcbe,per  ordi- 
^ nario,  fi  lafciano  rapire  da  gradetti  ambicio. 

fi  di  lode , non  defiderauano  altro  ; che  oc- 
^ cafione  di  fegnalarfi  con  la  guerra  . Adbe- 
riuano  a queft’opinione  alcuni  altri , che  ri- 
pieni  di  fpiriti  inquieti,  e tutboléti  non  fape- 
uano  puto  amate  la  Pace . V’etano  àncbedi 
i V 3 quelli* 
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quelli,  che  cónofeendofi  per  lo  proprio  va-  ^ 
ìore  neceillcati  al  feruitiodel  Ré,  cdel  Re- 
gno , (upponcuano  di  frodate  le  fperanze 
alia  propria  grandezza,  fé  non  vedeuano  la 
continuatioDC  delle  turbolenze  . La  raag-  « 
gior  parte  però  del  confcglio,  che  Ci  ferma- 
ua  con  prudente  rcflelltone  ne*^ danni  della 
guerra(ch*c  vn’Hidra  di  molti  capijconcorfe 
nel  parere  di  Sua  MaciU  onde  cooclufa 
di  comperare  b pace  ad  ogni  prezzo  . Lie- 
to il  Re  di  quefta  rifotutioner  comandà,che 
ciafeuDO  oderidcallaialuezza  publka  quel- 
la portione  didcnaro,che  gli  fomminiUrafle 
il  potere»  c la  volontà.  A&ntirono  tutti  aU 
h’ftanze  di  S.M.  cedédo  con  tutto  ciò  il  prù 
mo  luogo  al  Prendpe  di  Galilea  , cornea 
maggiore  de  gl’altri  e per  efler  il  primo  ne 
gHionori,  enetleric€bezze»cpercbealui 
s'afpettaua  il;  Regno  in  mancanza  del  Ré 
fenza  fuccedione  . Godeua  egli  il  po(Teflro> 
d’infinite  ricchezze  , e folo  poteua  fodlsfa- 
re  alle  dimande  de’  Genouefi  ; perche  oltre 
alle  gtoffifìfìme  rendite  de’  Caiali,e  de*  Feu- 
di baucua  nel  goucrno  dcli’entrate  del  Re 
quando  era  in  età  minore , pofio  infieme  có- 
ogni  indebito  ciuanzo  eflcaordinarie  fom- 
mc  di  contanti . Auaedutofi  il  Prencipe,.che 
tutti  attcndeuano  da  lui  la  primiera  oficrta». 
dopò  vna  longhiflìma  Icufa , e dopò  vna  af* 
fetuta  rómemoratione  di  diuerfe  fpefe  fat- 
te da  lui  nella  rifiauratione  de*  Cafali,e  nel- 
la compreda  d’alcuni  beni,  offerì  500.  Mog- 
gia d’Orzo,  che  all’hora  tre  moggia  fi  valu- 
laaaqo  vn Bifancc . Potrò  Qupoii  nc  gl’ani- 
d’O 
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^ mi  dì  tutti  lamìTcra  proferta  del  Prencipe  : 
ma  temeodo  forfè  dì  fdegnarlo>  fé  hauefle- 
22  IO  oderco  d’auuamaggio  « (i  iicentiarono 
|]  ^enz’alc^a cooclofìone . IGeoouefì intanto 
. k accrefeiuta  U loro  preteofìone  dalla  tardao- 
za  dei  Gran  Maefteo  fi  partirono  da  Fama-. 

Uj  gofia*e  girando  per  Vlfoka  Tempre  molcfian. 

^ do , e ri^baodo  i V aflclli  fi  fermarono  a vi- 
jIq  ita  di  Ccrines. (^iui  fi  trasferì  il  Gran  Mae-^ 
jg,  firo>  e benebe  impiegafie  tutto  il  Tuo  zelo, e 
^ tutte  le  fue  diligenze  per  la  cóciufione  deU 
U Pace  iion  gii  fi^ofiibile  il  poterla  confe- 
guire,  perche  il  Cattaneo,  che  tencua  com- 
jj,  miflìonedicrattarla,.e  di  concluderla*  ne  if- 
^ fuggiua  a tutto  ^cce  L\>ccafionc:c6pleodo 

>2  troppo  Tuoi  inteteilì quella  guerra  nella 
^ quale  dominaua  » e rubaua  a iuo  piacerò  • 
ijj  Panito  ilGran  Maefiro  % fenza  > che  le  fue 
fatiche  alla  publfca  quiete  paitorificro  al- 
cun  frutta  > mandò  il  Cattaneo  ( che  teme- 
ua  , che  qualche  nuouo  accidente  non  in- 
^ icrrompe&c  ifuoidiffegni  ) ad  intimare  la 
guerra  iì  Rè , e fi  ritiròin  alto  mare , ò per 
^ attendere  l*altre  Galee , che  veniuano  da^ 
Genoua,ò  per  ftar^  alla  veduta  per  forpren- 
dcrcall’improuifoi  Yaflclli*  che  partiuano 
^ da  Opro  * s*accorfe  finalmente  il  FU , chot 
la  foucrebia  fperanza  della  Pace  nonba- 
ueuafer Ulto  ad  altro  * che  ad  inianguidire 
')  nonmenuleprouifioni  »cbegl*animi  > la, 
doue  fece  ritenere  prigioni  tutti  li  Geno- 
^ uefi  > che  nati  in  Cipro  di  Padre  % e madre 
Genouefe  godeuano  i priuilcgi  della  loro  ‘ 

;*  Nacionc  . Conia  confiicatione  di  tutte  le  . 
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loro  ricchezze  > che  afcendeuarìo  agran* 
diflfima  fomma , coftitui  vn  monte  per  Isl^ 
guerra . In  tanto  le  Galee  Genouefi  foffc , ò 
auidità  ) ò vendetta  rubbauano  tutto  il  Re- 
gno i vccidendo  i Beftiami , che  non  potc- 
uano  trafportarc  y ardendo  le  biade  > depre- 
dando gl’armentiy  facendo  prigioni,  ed 
fomma  eilercitandò  tutti  gi'atti  d’hofìilità 
piu  crudeli . Solamente  a Cerines  non  infe- 
rirono danno  di  momento  , per  ia  diligen. 
za  di  quei  Capitano,  ed  a 5.  Euxinio , doue 
con  500»  fanti , e 300.  Cauallj  fi  ritrouaua  il 
Conteftabile  furono  fcacciati  con  qualche 
perdita.  Se  n’andarono  i Genouefi  a Limif- 
sò  > e quiui  non  crollata  refificnza  ageuol- 
mente  prefero  terra  , ma  prouando  man- 
canza di  vcttouagiie  publicarono  per  quel- 
le Riuiere  la  libertà  , e la  franchigia  al  li  Pa- 
rici,&alli  Schiaui,&  aiii  Banditi, pur  che  rì- 
correffero  da  loro  a’quali  per  maggiormen- 
te obllgarii  aggiongeuano  per  cadauno  vn 
ducato  di  donatiuo  . Fecero  grand’effetto 
quelle  crida,  tanto  più,  che  i primi,che  ven- 
nero fotto  ia  protettione  Genouefe  incon- 
trarono efprcflìoni  d’Amore , ed  eccedi  di- 
liberalità onde  ; fi  riduflfero  al  loro  partito 
più  di  due  mila  Soldati . Da  quelli  riccueua 
il  Cattaneo  viueri  per  tutta  la  Tua  gente  » 
ed  a quelli  fotto  fpecie  di  confidenza  rac- 
comandaua  tutte  le  fattioni  di  pcricolo,non 
potendo  fidarli  molto  di  loro  > conolcen- 
doli  perfone  vili , ed  interelTate . Con  tutto 
ciò  fù  neceditato  il  Cattaneo  a partirli, prc- 
fentendo  l’arriuo  del  Conccllabile , e fe  nc! 

" andò 
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andò  ) cofj  configlìato  da  gli  fchiauì  alia  Cic- 
ca di  Paffo  . Aliubico  arriuo  neconfeguiil 
poQeiTo  ) fenza  alcuna  fatica , c perche  ersu 
vuota  d’habitatori  in  riguardo  dell’aere 
cattino , c perche  non  credendofi  l’inimico 
a quella  parte  , ch’era  la  più  pouera  deirifo- 
lame  haucua  il  Rè  trafeurata  ogni  prouifio. 
nC}  per  la  difefa . 11  conquido  di queda  Città 
apportò  vtile  confiderabile  a’  Gcnoucfi>poi- 
che  donò  loro  vn  certo  ricouero  , che  però 
a qued’effecto  d mifero  a fortificarla)  non^ 
tralafciando  in  tanto  di  fcorrcre  da  per  tut- 
to ) riempendo  quelle  contrade  di  (angue» 
di  drage , e di  morti . Afflitto  grauemence  il 
Rè  da  quella  perdita  improuifai  (pedi  a Paf- 
fo  il  Prencipe  di  Galilea  fuo  Zio  con  mille 
caualii)  e tré  mila  fanti . Vbbidi  il  Prencipe  » 
ma  con  tanta  negligenza)  che  hebbero  tem- 
po GenoueO  di  terminatele  fortifìcationi» 
e di  render  vano  ogni  tcntatiuo  de*  Cipri). 
Tentò  egli  la  fcalata  alle  mura  ) ma  con  sì 
poco  ordine  che  diede  motiuo  agli  fchia- 
ui  non  folo  dr  ributta  rio»  ma  di  coliringer- 
lo  ancora  intimoritoa  ritornare  in  Nico- 
fia . Si  difeorfe  » ch’egli  facelTe  ogni  podibL 
le  per  rimanere  perdente  ; dubbiofo  ) che 
ifcacciatiìGcnouefìdi  Paffo  » sbarcalTero 
in  qualche  altra  parte  del  ^goo  > dou’egli 
godcua  rendite>e  Cafaii.  D’vn’huomo  alia- 
to fi  può  credeteogni  m^le  > c però  vero , 
chei  Capi  da  guerra  ) quando  neirimprefc 
vengono  abbandonati  dalla  Fortuna  , ri- 
mangono fottopodi  alla  cenfura  di  tutti  i 
giudi tij. Il  Conteil abile  follebùatodal  Rè  la. 

V 5 fciò 
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fciòi  le  guardie  di  San  Euxinio  > e fe  ne  ven- 
ne a Pafifa  t apportando  tanto  terrore  a gli 
febiaui , & a gl^ilìefll  Genoueit , che  non  ar- 
dironodVfcircdalleMura  . Mafoccorfoil 
Cattaneo  da  due  Galee  > e da  vna  Naue  >.  f 
fcrifle  al  Conteftabilc  ,che  per  lo  giorno  fc- 
guente  fi  ponefie  all^ordine  > chlntcftdeua 
di  far  giornata  ..  Il  Contcfiabile  paisà  con 
lui  vftìcio  di  ringratiamento»  e s’offcri  d’an- 
dargli  incontro  > per  fccmargli  in  qualche 
parte  la  £aiica  del  viaggio . Tutta  la  necce  H 
Contefiabile  con  inccfiàntedib'gcnza  rac- 
coire  le  militic  di  quei  Cafali»e  la  mattina 
pofiiinordinanzatrinfrefeathedinDanima- 
ti  i foldati , fc  n’andàfino  sii  le  porte  di  Paf- 
£o  ad  incontrare  h'nimico  : il  quale  con  tut> 

(a cià non  fi  mode  punto  » pcrvfcicc  dalle 
mura.  Scorceuanodue  bore , che  il  Conte- 
fiabile attcndeua  i Genouefi  } cbevfciiTcro  | 
dalla  Città  : onde  impaticnte  della  dimora 
Icctjr  intendere  al  Cateaneo  per  vn’ Araldo  >, 
cbf^U  fi.  ricrouaua  pronto  nel  campo  per 
comWtere  » conforme  la  disfida  del  gior- 
no pàfifato . Rifpofe  il  Cactancor  che  iCapi- 
canlda  guerra  non  poteuaiDo  feemarfi  mol-  | 
to  in  vnà  opinione  % e cb’cgli  poijteneua  | 
per  regola  nulitare  di  combattere»,  quando 
cornaua  conto,  a lui, non  aU*inimico.  F ù co-  ! 
firetto  il  Contcfiabile  a ritirarfi  al  Tuo  po.^  ‘ 
fio  V ma  fatto  certodaUcfpie»  che  il  C«ta-  ' 
Dco  prima  di  combattere  attendeua  il  ri- 
manente dcH 'Armata fi  pani  verfo  Nico-  ^ 
fia  > per  non  acrifehiarfi  cop  temerità  ad  • 
va  euideme  pericolo  . Lafeiò  nondimeno  i 
I > I ^ . a(-  I 
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afiScuratl  I paflim  maniera  > cbe  potcuano 
per  qualche  tempo  fermare  Timpeto  de  1 - 
ininslco  « e vincerlo  folamence  col  tratte- 
nerlo. Volle  anche  prima  di  partire  leuar* 

Gcaoucfl  l’aiuto  de*  Banditi  9 e de  gli 
Schiauì  > publicando  vn  perdono  genera- 
le a chi  fi  folTe  dichiarato  del  partito  di  Sua 
Maeftà . Fù  cofa  di  merauigiia  che  tutti  co- 
loro'}  che  erano  foprauanaaci  nelle  palTaté 
£itCioni  vennero  fcnz’alcun'interuaJlo  all - 
vbbidienza del  Rè  >.  eferuirono  in  tuttala 
guerra  con  fedeltà  parlai  valore.  Era  fe- 
guità  appena  la  partenza  del  ConteBahiie»^^ 
che  il  primo  giorno  d’^Oitobrc  dell*  anno 
M CCC  LXXIIL  entrà  nel  Porco  di  Paf- 1 
fo  tutta  l’Armata  de*  Gcnouefi  di  trentafei 
Galee  9 & vna  Nauc . Conduceuaquattor* 
deci  mila  Soldati  di  diuerfe  Nationiefpe* 
cimentati  in  altre  guerre , con  quattro  Ca- 
pitani 9 6CvnGeneraledc*primidiquel  fé- 
colo.. 

Ail’sirriuo di  queft’Arroata  il  Re  ordini 
le  guardie  in  Nicoli  a , dirponendole  sùic> 
muraglie  9 confìgaaodone  il  goiiemo  con 
dtolo  di  Capitano  a Giooanni  Ncuilles, 
attendendo  eglidìcrasfecirfi  conia  Caual- 
Ictia9doueloricerca0e  ìLbiiognOk  L’Arma- 
ta Genouefe  non  ponua  fermarfì  a Paffo  9. 
pecritcoaacEil  Porco  poco  ficuro  , e coo^ 
mancanza  di  vctccRiaglie  » s’incaminò  ia^ 
Famagpfta. 

VgodiMom’Olifo,  che  per  lìa  mortella 
dcll’Hibcllino  eiercitaua  la  carica  di  Go- 
ocrnatouT)  ncfjpedìi’auuifbal  Rè  mentre  l 

Y d Gc- 
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Gcnoucfi  di  già  cfAtio  fotti  in  ^icrrà  j oon.^ 
hàuendofi  il  Goucrnatorc  ? nc  forze  né  có- 
midìone  per  impedirglielo  . Aipi  rando  il 
Ré  con  vna  rifolutione  generofa  di  rime-, 
diare  a*  pericoli  » che  fopraftauano  conuoccx 
tutti  li  Baroni» Caualieri»  c Feudat^ri»e  Pro- 
uUìonati  del  Regno  » co*  quali  nella  prima 
vigilia  della  Notte  fi  partì  da  Nicofia  col 
feguito  anche  di  due  mila  foldati  j c cinque» 
cento  caualli  . Fii  vicino  a Nicofia  nello 

fpuntar  del  Sole  con  tanta  fegretezza  » che 

appena  gl’inimici  poterono  ridurfi  all’in- 
fegne  > per  vietar  loro  l’ingreflb  nella  Cit- 
tà. Combatterono  con  pari  fortuna  nò  gio- 
r uando  puntò  a*  Cipri]  i caualli,  fiancati  in_-» 

' maniera  nel  viaggio  della  Notte  » che  con 

difficoltà  fi  reggeuano  in  piedi . In  tanto 
vfeito  il  Gouefnatore  con  500  Fanti, e 300» 
caualli  isfotzò  in  maniera  le  trinciere , che 
fi  videro  neceffitati  Gcnouefi  acedere  li- 
bero il  paffo  a Sua  Maefià  , cd  a tutti  i Tuoi 
foldati  . Perduta  efiì  la  fpcranzadiconic- 
guire  Famagofta  con  la  forza  » tentarono 
di  guadagnarla  con  l’aflfedio  cingendola 

d’ogni  intorno  con  le  fortificationi  , ccon 
I le  fofia  per  impedire  l’vfcita  a’ Cipri)  .Que- 

I Ili  però  con  l’aiuto  de*  caualli  fortiuano 
lor  piacere  > prouedendo  à tutte  Toccorren- 
I ze.  Con  500.  caualli  attaccauano  i Quartie, 

I ri  de  gl’inimici  > ìquaK  accorrendo  tutti  ai 
I bifogno  non  poteuano  impedire  , ch’altri 
I 500.  per  vn’altra  porta  non  vfeiffero  a pro- 
I uecchiarfi  di  quanto  loro  occorreua.Vfaua- 

I no  lo  fiefio al  ritorno  > fi  che  in  Famagofia 
leccQ'jya-V  u ' ab- 

. . 1 00 1 . . , I 
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abbondauano  dì  tutte  le  cofe.  Con  tutto  ciò 
auuedutoiì  il  Contedabiici  che  fra  qualche 
tempo  i caualli}  per  ritrouarfì  in  tanto  nu« 
mero  erano  per  ridurre  la  Piazza  in  necef- 
(ìtd  di  foraggio  y e conofeendofì  in  poca.^ 
grana  de’  faiioriti,  ò pure  refo  impatiente , 
che’l  Conte  di  Rochas  regola  (Te  con  la  fua 
opinione  la  volontà  del  Re  > chiefeàSua 
Macftà  licenza  di  partire  con  f co.  caualli. 
Si  valfe  del  preteso  di  folleuare  la  Città  an- 
guiiiata  da  (ì  gran  numero  di  militie  > e ri- 
dotta di  già  in  iftato  da  difenderfì  piu  dalla 
fame , che  dalla  forza  ; e per  prouedere  di 
fuori  a tutti  gl’attentati  de  gl’inimici . V’af- 
fenti  volótieri  il  Ré  per  leuarfelo  d’apprei» 
fo,  non  potendo  foiferire  grapplaufi,  che  di 
continuo  egli  riceueua  dalle  militie  , e dai 
Popolo  » che  con  lodi  gelofc  efaggerau^  il 
fuo  non  ordinario  valore.  Vfei  il  Contefta» 
bile  di  Famagofta  per  la  porta  detta  la  Ca- 
aa»  e con  tanta  ageuolezza  isforzò  le  Trin- 
cete y chc’l  combattere , e’I  vincere  fù  in  vn 
medehmo  punto.Ma  impedita  da  gl’ordini 
infidioG  del  Conte  di  Rochas  l’vfcita  a’  fen- 
dati per  l’altre  Porte  a fargli  rpòda>confor- 
me  ai  folico>  i GenoueG  gli  diedero  alla  co- 
da. Il  ConteGabile  nondimeno  riGrette  le 
fue  truppe  li  ributtò cofi  brauamente , che 
ù confelTarono  della  fua  partenza  obligati 
alla  Fortuna.  Prima, ch’egli  arriualTe  in  Ni- 
cofia  al  Cafale  Agro  incontrò  100.  Geno- 
uefi  carichi  di  molte  prede.  Superatecon 
gran  coraggio  le  loro  difefe  y che  riufeirono 
cftreraesperch’cranodifperate;  volle,  che 
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tiucirìtnane0eroeftiod  , e fenza  perdona  ! 
re  la  vita  anche  al PiOdfoCapicaDO  > tuc^  ' 
to  che  profeflaflc  Nobiltà  , e promctrcffc  ' 
per  la  Tua  faluce  fomma  d*uro-con(ìderabi. 
le  . Operò  in  quefta  maniera  il  Conceda»  ' 
bile  y fé  bene  dalla  namra  obligato  alla  cle- 
menza > per  intimorire  i Genouefi  >,  acciò, 
che  s*aftencflcro  di  depredare, poiché  veni- 
uano  vcdfì  l^nza  alcuna  pierà  E/ercittro* 
no  i Cittadini  di  Nico/ìanel  ricei^do  nel- 
la Cilcà  ogni  maggior  dimodrarione  d’aU 
legrczza e di  giaco»  le  fuc  adìdenze  noa 
temeuano  puntole  forze  degi’iniraici:  can- 
to può.  negraoimi  de  gl’buomini  la  riputa-  I 
rione  de*  Capitani  « 

in  tanto  il  Generale  de*  Genouefi  non^. 
Cralafciaua  impiego  alcuno  > per  trauaglia- 
re>e  per  prendere  Famagofia . Ututtoperò. 
fot ciuacliueriamentC) perche  il  guadagnar- 
la con  la  forza  ciudriua  impodìbilc  : men- 
rre  il  RèmedcfihK>  ( benché  per  la  fua^ 
gramezza  poco  atro,  ai  medierò  deH*ar mi  ) 
eraprefcnce  a tuirc  le  fiucioni  milirad  > e 
con  la  Aia  aftifienza  aggiongeua  animo , c 
vigore  a^  fooi  fudditì . Perche  dalla  pccfen- 
xa  di  Sua  MaeAdnarcendo  in.lororemu- 
tacione  r A vedeuano  ncccfEtaci  ad  opera- 
ctoni  ) fuperauano  il  potere . In  dnque 
aSalci  s*erano  i Genouefi  ritiraci  con  la  per-  ! 
dita  di  più  di  mille  huomini  y A che  non  fo-  | 
k)  i Tempii  foldaii,  ma  anche  gl’iftcfli  Ca-  | 
pisani  comitKtauano.  a difpccarc  dcll’im-  ; 
prefa^.  S’aggioogeua» che i Ciprij contea 
coQiinue  tortile  prouedeuano  la  Piazza. 

di  ' 
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dT tatto  quello  » che  ricbìedeua  il  biTogno  » 
per  viuerC)C  per  combattere  : onde  cadeua 
ancora  la  fperanza  di  poterla  confeguirc^ 
con  l*^a(Tedio  . Crcfccuanodigiànelcam- 
po  de’ Genouefi  le  male  fodisfactioni , che 
però  moici  fe  ne  fuggiuano  incapaci  di  fof- 
ferire  piiia  lungo i rigori  della  (tagionc^  > 
che  cor>  vna  feeddfffima  tramontana  ca- 
gionaua  tra  di  loro  pericoloH/llme  infrr- 
mità:  tanto  più } che  dalie  conunue  fortice 
veniuano  fottopoùi  a notabili  incommo- 
di.  Ogninottedauanodue  , ótre  all’ Ar- 
ma» con  tanto  lorofpauento  jcbe  feil  Ré.  6 

i fuor  Capitani  baueflTero  hauuco  maggior’- 
clperienza  » òfefipenetraireroiedet^iez- 
ze  dell’ inimico  » con  ageuokzza  tì  potè* 
uano  disloggiare  i Genoueh»  e neceflìtar- 

ii  ad  vn  vergognoTo  imbarco . Etiamdio  la  ^ 
loro  Armata  era  vicina  a perdecH  » fotto- 
poùa  alla  violenza  dell’onde,  cd  alla  forza 
de’  ventile  di  già  cinque  VaÓfelli  (ì  ritroua- 
uano  in  terra  adàtto>inbabiliallaNauiga- 
cione.NonceneuanoGenouehjcbe  vo  pic- 
ciolo Porto  chiamato  di  CoQanzo  y non 
capace  per  lanci  legni  > tentato  io  vano  di 
guadagnare  quello  di  Famagoda  » difefo 
da  quattro  Galee  » e da  vn  Galeone.  Imi- 
morico  il  Fregofo  da  quelli  accidenti  » t 
non  volendo  partire  con  disbonoredallv 
imptefa  » e volléerperimencarefellngan- 
no  y arma  de*  Capitani  più  faggi  » pocelTft 
più  della  forza  . S’era  il  Prcncipe  d’ Ancio- 
cbia  ) Genero  del  Conce  di  Rodias  » dopò 
la  mone  del  Ré  Pietro  >,  partito  nafeoda* 

mcn^ 
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niente  dal  Regno,  auuedutofi  d’efferfi  refo 
odiofo  a tutti  quei  Popoli  , per  bauct  pte- 
Patoil  cuore,  eia  mano  ad  vn  tradimento 
cosi  efecrabile . Fii  anche  a qucfto  perfuafo 
dall’odio  della  Regina , che  refa  certa  ncl- 
la  Tua  cafa  eflfer fi  ordita  la  congiura  > ad  a* 
gni  modo  volcua,cbc  moriffe,e  correua  vo. 
ce  (ò  vera,  òfalfa,  che  fofle  la  fama)  che  ri- 
trouandofì  egli  alla  caccia  vno  de  gii  Tuoi 
fchiaui  tentale  d’vcciderlo>  ma  che  non  gii 
fortiffe , onde  poi  il  Prencipe  Io  trucidaffe , 
gettandoIcT  giù  da  vna  balza  . Parti  fìnaU 
mente  il  Prencipe  d’Antiochia  dinafcofto 
lenza  pure  farne  parola,  ne  col  fuocero,  nè 
con  la  moglie,  nè  dopò  la  fua  partenza(che 
paOauano  quali  due  anni } fi  fapcua  di  lui 
cofa  alcuna  . Credeuano  molti  cfTer’egli 
Baro  vccifo  fecretamente  d’ordine  deila^ 
Regina  Madre  \ altri,  che  viaggiaffe  verfo 
l’Italia , ed  altri , che  foOe  ricorfò  alla  Fran- 
cia, per  chiedere  fauori  da  quei  Ré,  accio- 
ehe  gli  procurafTe  la  Corona  nella  minori- 
tà del  Rè  Pietrine.  Quelle  cole  erano  pu- 
biche in  Cipro,  là  doue  rifapute  agcuolmé- 
te  dal  Fregolo  vi  fabricò  fopra  vn  tradimé- 
to . Communicate  perciò  lefue  intcntioni 
ad  vn  fuo  confidente  , lo  fpedi  di  nafeofto 

in  Famagofta  al  Conte  di  Rochas  ; il  che i9 

efequì  egli  fenza  alcuna  difticolrà  , mefeo- 
landofi  la  Notte  con  coloro, che  vfeirono  a 
far  la  fortita.Toccaua  quella  Notte  al  Coo- 
ic  la  guardia  , quando  fe  gli  apprefentòco- 
ftui , che  tiratolo  in  difparte  l’auuisò  d’ordi- 
ne del  Fregofo  , come  il  Prencipe  d'Antio- 
ftiu  chia 
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^la  Tuo  Genero  d/moraiia  nel  campo  de* 
ijcnouefi  . Cbequcftì  maneggiauano  i’ar- 
roi  a fua  rcquifitione,per  reftjtuirlo  nel  Re. 
gno  . Che  ricrouadé  egli  apertura  propria 
per  introdur  qualche  parola  d’accordo,  per- 
che  poi  con  maggior  commodo  farebbe  Qa- 
co  aiiuifaro  di  quanto  occorreffe . Il  Conte 
fi  rallegrò  fommamentc  a qucftoauuifo,n5 
tanto  rapito  dall*amore,chc  portaffeal  Ge- 
nero , quanto  moflb  dal  dcfidcrio  di  vendiw 
carfi  contro  del  Ré.  che  dimoftrandofi  alie- 
no di  prendere  fua  figliuola  in  moglie  , era 
vicino  a concludere  le  Nozze  con  quella  di 
Bernabò  Vitconre  Duca  di  Milano . Actefa 
dùquc  con  grande  impatienza  la  venuta  del 
giorno  fé  n’andò  dal  Prencipe  di  Galilea  , al 
quale  con  vn  lungo  difeorfo  rapprefentò  le 
iiiiierie  del  Regno,  e le  doglianze  de’  fuddi- 
ti , che  refi  infelici  dalla  perdita  de’  beni , fi 
dichiara uano  d’afpirarc  alia  pace,  euandio 
con  tutti  quei  mezi,  che  pregiudicauano  al- 
la loro  riputatione . Concliifc,  che  farebbe 
parto  di  fom ina  prudenza  l’accominodarfi 
co  Genouefi,  più'toftojchc  continuare  vna 
guerra , che  rendeua  deplorabile , anchc«^ 

1 ifteOa  Victoria . Adbcri  agcuolméte  il  Prc- 
cipc  a queft’  opinione  di  già  fianco  da  gl’in- 
commodi  continui  della  militia  , c timida 
per  la  fua  auaritia  di  non  perdere  affatto 
le  rendite  de’fuoi  Cafali  . Andati  dal  Ré, 
e chiamato  confeglio  confeguirono  , che 
fi  trattaffe  d’  accommodamento  co’  Ge- 
nouefi j ed  il  Conte  procurò  , che  cadeflc 
l’cletcioni  de  gl’  Ambafeiatori  in  quattro 

fog- 
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fcRRCui  p«  aratóri* , e per  parente'!*  foot 
S^ndcDii.  Quefti  ottenutp  prima  il  Wuo- 
condoKo,  furorodal  Fte^ofo  ^ 

Galee  con  ognìdimoftritioMd  honote,ed 
animeffiall’Ydietaa 
Non  vi  petfoadete 

no.  cbe’l  timore  deUe  voAreatrae,.!  valore 
ie  voarifoldatbil  r»>i^'2.'*V 
1.Ò  Vclpeiieoiade-voati  Cap«aoi.rn>»aa 
no  il  vSto  Rè  a parlamentate.  Siswbe  le 
noflre  fpade  non  tanno  prato  peritato  il 
«£lto»^«>gra  palmo  di  terreno  e Rato 
^ro^tatoda  voi  acatoptero  di  fan|ue. 
FarnH^fta  è ripiena  di  mraitiom  da  viue- 

Sagirre|giare,&èdifefanon«^^^ 

dalle  mura,  quanto  dal  petto  de 

dini  . Voi  altincontroefpoftiaHingmr» 

delCielolnvD  paefe  neroiro  , 

fcr“o"S^^^ 

SSnrvn’Regra.^h^^^^^ 

^'Sraé  torao^*«te  tog“^^ 

fSflre^e.  Macuc)piavii*etetnool^a 

mtéle^e panate.  Noi defldenamoPa- 
micitiade’Genouefi  > e vogliamo  juicoia 
comperate  la  pace, non  pecche 

fò^^fetcitatla  ttaChtìRiam . Voi  nondo. 

rate  Sla,e  perché  ctedìamot^ 
to  il  vofttofdegno  con  letouine  delta  piu 
ricca  pattedt^eft-Ifola  , e 

tittouata  tal  difcfa,che  non  permette»  foCv 


trit)  trsij 
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fetcbe  rìcafate  l*accommodamenco.  Dcpo- 
nctc , deponecC)  ò vaioro/ò  qudl’armi,  che 
el'ercitate  tra  Cbriftiani  vi  fcemano  affai  ia 
gloria . Non  niatKaiio  Regni  da  foggetta- 
re  alia  virtù»  6c  alla  fortuna  Genouere>len- 
za  pretendere  la  diùruttione  di  Opro.  V’è 
la  Soria>v*c  l'Egitto,  v’c  il  Scpolcrodi  Chri- 
ffo»  doue  tutti  i Preneipi  Cbriftianidepohi 
gl’affctti  »c  gl’odi,  co’  quali  tra  di  loro  con* 
tendono  » douerebbero  afpirare  alla  coti- 
quiffa . Non  fi  dee  giamai  rkruTare  la  Pace» 
e canto  più  con  coloro»  che  fonò  fiati  ifpe- 
timentaci  non  temere  punto  delia  guerra . 
Gl*  animi  implacabili  fono  più  tofio  da  fie- 
re» che  da  buomini  • Vi  raccordiamo  per 
vitimo  à ebe  v’é  gran  capitale  il  condifeen- 

dere  alla  Paceal  prefente  > che  noi  la  ricer- 
camo con  vofirovtile»  fenza  fpcrare  s 
di  conchiuderla  in  altro  tempo  » ebe  for- 
fè non  v’apporterà  $ nè  riputatione  > nc  ho- 
norc.  . 

^ il  Fregofo  vditi  attcDramcntc  gl’Amba- 
Iciatori  » rifpofe  congrauità,  c con  breoità» 
ch’egli  non  bramaua  altro,  che  la  Pace»  per 
laqualc  baucua  intraprefo  quel  viaggio  di 

commiflìonèdellafuaRepubUca  , chein- 
teodeua  » cbciruoipppoliiagodeilferoda 
pcrtuttaOic  pcraggiuftarla  puntualmen. 
ce  voloncierl  fi  (arebbe  abboccato  con  Sua 

Maefià  ; ma  » che  non  fidandofi  punto  de  t 

Famagpftani  » vedeua  interrotto  il  mezo 

ad  ogni  trattat ione . Cofi  licentiaci  gl* A m- 

bafeiatori  fc  nc  ritornarono  al  Rè  » cheli 

limandòdinuouocoo  autorità  , che  con-  . 
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ccrta(Te  ogni  luogo,  che  foife  dificurez* 
za,  e difodisfattionedelFregofo . Ritor- 
natiall’Armata,  doppo  varie  propone  dif- 
fc  il  Fregofo , non  ritrouarfi  luogo  più  ficu- 
ro , ò meno  fofpetto  del  Caccilo  ; ilquale  le  4 
bene  fabriciaco  sii  la  bocca  del  Porto  , era 
però  ficuaro  in  maniera  che  dominaua  tut- 
ta la  Città . Fatte  vfdre  diccna  egli  tutte  le 
voftre  militie  io  v’introdurrò  dodici  dei 
mici  foldati , ed  il  Re  ve  ne  manderà  altre- 
tanti.  lo  v’entrarò  con  quattro  de’ miei  i 
c voi  quattro  ne  verrete  col  Re , e là  final- 
mente fenza  fofpetto  fi  darà  conclufioneà^ 
quella  pace  , che  voi  defiderate , ch’io  bra- 
mo fommamente . Gl’Ambafciatori  guada- 
gnati dalla  volontà  di  Rochas  efequirono  le 
xommifiioni  dèi  Ré, nò  confiderando  quan. 
co  è imprudente  chi  apre  la  cafa  ad  vo  ne- 
micojafsétirono  a*  voleri  del  Fregofo, rifer- 
bandofi  di  concertar*!  1 giorno  a piacere  del 
Re.  Rifiorito  nclconfègliolo  fiipulatoda 
gl*  Ambafeiatori  tutti  preuedeuanola  loro 
rouina»  ma  non  ardirono  dichiararli  per  nò 
offendere  coloro,  che  rcgolauano  l’opinio- 
ne del  Ré . Guido  Milmars  Ammiraglio  di 
Cipro , Giouanni  Giblet,  Peroto,  e Gelmi- 
no  Mont’Oliphi  fratelli , eccitati  dal  loro 
intcrefle  contradirono  però  con  tanta  ar- 
denza, e co  tante  protette, che  fi  vide  nccef- 
fitato  il  Rè  a fargli  tacere . Rimafe  cò  tutto  » 
ciò  l’animo  di  Sua  M.  alfaiito,  & anguttiato 
tra  mille  dubbi) , e benché  il  Prencipe , ed  il 
Conte  con  intereffata  eloquenza  paflalTc- 
co  ogni  vttìcio  in  contrario , fofpefe  nondi- 
» mii  mc- 


I tjjntu  H i- 
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meno  la  conclufìone  fino  alI*arnuo  de  I C5- 
tcfiabile.  A qnefi’cfieuo  rpediinNicofia 
Pietro  di  Caflìn  con  titolo  di  Gouernaco- 
te  di  quella  Piazza  ; foggetto  riguardeuole 
foiamence  per  lo  fauoredel  Rè*  Ma  il  Con- 
ceJftabile  intefo  eflecfì  riccuuta  la  remerà* 
ria  propofia  de’  Genouefi  con  le  lagrime  à 
gl’occhi  deplorò  le  miierie  di  quel  Regno  ; 
c non  hauendo  cuore  per  interuenirein.^» 
vn’attione»  che  egli  cono fceua  chiaramen- 
te madre  d’vn’jngannoefecrabile»  fi  fcusò 
fopra  le  Tue  indi/pofitioni  9 che  lo  fermaua- 
no  nel  lecco.  Ma  refo  gelofo  il  Conte , che 
cracceTiendofi  in  NicofiaiiConcefiabilc.j 
non  impedifiei  progreilì  del  Genero,  efor- 
tò  il  Rè  a non  ammettere  la  (cufa-Perque* 
fio  Sua  Maefià  replicando  efficacemente^ 
rifianze,lo  chiamò  di  nuouo  in  Famagofia, 
col  pretefio  Tempre  di  concertar  (eco  il  me- 
zo  dell’aggiufiamento . Rifoltito  il  Conte* 
fiabile  dinonandarui»  ma  volendo  dimo. 
firare  in  contrario  > conuocò  tutto  il  Popo« 
io  di  Nicofia  ; aiquale  diede  parte  della  Tua 
partenza , raccomandando  alla  Tua  fede»  3c 
alla  Tua  virtù  quella  Piazza , ÒC  efortandoli 

ad  vbbidire  a Pietro  di  Caffin  fofiituito  in 

• 

Tuo  luogo  • Il  Popolo fofpirandofi  perduto 
nella  Tua  lontananza  > prima  co’  pricgbi , 
dopò  con  le  grida>  e finalmente  con  la  for- 
zai voile, che  fi  fermafic^  mentre  egliquàto 
più  defideraua  di  non  partire  , tanto  più 
nell*  efierno  faceua  apparire  maggioro 
l’ardenza, per  non  contrauenire  a’comandi 
del  Rè.  Onde  il  Popolo  non  conofcendo  gli 
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artifici  d*vna'pnidcnzaìnuccchiatancì!a-i  T 
Coree  dubitò , eh»  ci  fc  ne  fuggire  di  nafeo-  I 
i^o  9 e a quefto  fine  gli  aflìgnò  vna  compa-  r 
gnia  di  6o.  Borghcfi  fotte  al  comando  d’vn  I 
cal  Pfiludi  caporione  della  Plebe»  accicche  i 
giorno»  e notte  lo  guardaflcro.  Credendo 
in  tanto  il  Conte  di  Roebas  di  facilitar*  il 
Regno  al  Genero  col  fofìituire  al  gouerno 
dette  piazze  principali  i Tuoi  più  confiden- 
«i;  cforiò  Sua  Macftà  a mutar’  il  Capitano, 
c’I  pteridiodiCcrincs  . V’aflenti  il  Ré  fen- 
za  contradittioncj  non  tanto  perfuafo  daU 
le  ragioni  del  Conte,  quanto  perche  porta 
l'eco  violenza  quello»chc  viene  da  vna  boc« 
ca,  che  s’ama,  e che  fi  ftima . Afpiraronoa 
quetia  carica  molti  foggetti  di  vaglia  , ma 
i 1 Rè  fermò  l’clet!i«n«  in  Francefeo  Satur- 
nino Caualier  Cardano,  a compia  ecza  del- 
lo ftcflb  Conte  , che,  celebrandolo  di  fe- 
deltà, e di  valore  ,*  lo  voleua  in  quella  for- 
tezza per  difpome  a fuo piacere:^  guada- 
gnatolo prima  co*  benefici , e dopò  obligtu 
tolo  col  vincolo  dclfagramento  . Partiti 
Saturnino  col  fuo  Reggimento,  ma  arriua- 
to  in  Ccrines  non  rintrodulTero  ^ onde  gli 
conuenne  ritotBarfene  io  Famagofta  eoa 
pericolo  di  rimanere  disfatto  da*  Gcnouc- 
fi  , e con  dolore  cftraordinarìo  del  Conte, 
che  crcdeuajillìcurarfi  di  quella  Piazza-^. 
QuelK  di  Ccrines  diedero  parte  al  Conte- « I 
ftabilc  di  quella  loto  rifolutionc , fiMta  non 
per  inubbidicnza  > ma  per  timore  di  tradi- 
mento \ poiché  co’  ciadicori  riulciua  cfifeico 
diprudenza  il  temete  , anche  le  cofe  loncft-. 
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/ ne  dal poffibilc . li  Coorcfìabtie confoiò  tt 
loro  fcddrà  coaia  pagba  d*vo  rocfc  non  an.  ' 
c^afctuftOj  lodando  nraifco  la  loro  buona 
1 dirpo(ì(ioQc  t cfortancèo  i dctadinì  alla  vigi- 

: » lanza,&  alla  cuftodia  del  caccilo . Ma  il  Re 
) in  ombra  della  loro  fedeltà  fcrifle  al  Con- 
1 icftabìlc  Lctccrccofi  rifoluce  » e coli  arden- 
) ti  > die  l’obligarono  alla  partenza  per  Ccri- 
nes.  Mandata  la  fnoglictC  la  liwniglia  lotto 
, vari  prctcfti  fuori  diNfeoifa  > e due  altre 
. paghe  alti  foldati  di  Ccrincs  coti  aooo.  Bt- 
iànri  per  proeredere  di  viuen  > fi  pa tri  di  na- 
feofio  per  la  Potrà  di  Santa  Veneranda  vna 
niarrina>cbe  le  lue  guardie  dormiuano;rac- 
1 comandato  prima  il  gouemo  della  Otta  a 
I Pietro.  Canino.  Appena  fi  publicò  in  N ico- 
fia  la  fuga  del  Cofìtefiabilc9  ebe  quei  popo* 
fi  s’efprcficro  con  ogni  maggior  dimofirt- 
tione  di  ^lore . Portaci  dal  furore  prefe* 
ro  l*arml)  e farebbero  paffati  a qualche  te- 
merà ria  rifolutronc  > fc  capo  d’autorità , ò 
di  valore  hauefle  prefa  la  protettionedei 
loro  deliri.^  Sopra  del  Pfiludipcrò»  come 
del  pili  debile  » caderono  ruttigli  (degni» 
onde  accufato  di  negligenza , e d’infedeltà, 
a fatica  potè  in  cafa  del  Gouematore  ritroL 
uar  ricDUcro  alla  fua  fallite . 11  ComeftaW- 
ie  in  ranco  venne  accolto  in  Ccrinescoa^ 
grandiflìnxi  applaufo , onde  per  ineflb  cf- 
* preflò  ne  diede  parte  a Sua  Maefià  ; accio*  ' \ 

che  deponeffe  ogni  dubbio,  &o^igcio-  y 
fia  della  perdita  di  quella  Piazza  > e della  fe-  I 
deità  di  quei  fuddici.  1 

Anguftiato  in  quello  mentre  il  Fregofo  1 3 74  1 

del. 
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della  tardanza  del  Rè  nel  concertat’il  gior-  ' 
no  deli’  abboccamento  auisò  il  Conce  , a 
’ fine  ch’impiegaffe  tutto  fé  ftcflTo  > per  facili- 
targli l’ingreflb  nclcaftello  > promettendo 
di  condor  feco  il  Prencipe  d’Antiochia,  che  ' 
a qucrto  modo  riacquiflarebbe il  Tuo  Re- 
gno. Refo  cieco  il  Conte>ò  da)  proprio  pec- 
cato ) ò dalla  (ouerchia  fede»  che  haueua  a’- 
Genouefijfiinza  procurare  maggior certez 
za , fé  il  Genero  fi  ritrouaffe  nel  campo  np- 
micojfi  dirpofedicécar.rimpoflìbile  per  in- 
trodurlo nel  caftello . Non  ftimò  però  bène 
il  Conte  di  fcoprirfi  col  far  da  fé  medefimo 
Vifianza^refo  timido  di  non  apportare  quaU 
che  fofpetto , onde  volle  feruirfi  del  Pren-  ' 
cipe  di  Galilea.  Dubitando  nondirneno  di  ^ 
non  produrre  caitiuo  effetto>fc  parlaua  con 
Jui  a driturra , procurò  dicattiuare  l’animo 
del  fuo  fauorito,  ch’era  Ramon  Babin  gen- 
cilhuomo  di  conditionc  ordinaria  > ma  ch’- 
inalzato dal  Prencipe , quando  era  Goiier-  i 
nacore>  haueua  con  l’acquifto  di  molti  cafa-  I 
li  ridotta  la  fua  cafa  non  folo  in  pollo  di  rie-  | 
chezza»  ma  anche  di  ripuratione . Inuitato- 

10  vn  giorno  a pranfo , dopo  leuate  le  tauo. 
Je,c  fatti  ritirare  grafiìft enti, gli  difl'e.Signor 
Ramone  è vicino all’ecceflo l’amore,  che  ! 
Tempre  hò  portato  alile  voflreconditioni.  , 
Voglio  al  prefente  confirmatlo  con  eleger-  ‘ 
mi  per  Genero  Giouannivoftro figliuolo.  }' 

11  Babino,  benché  pieno  di  pretenfioni , co-  i' 
me  fono  per  ordinario  i fauoriti  de’Prcnci-  ^ 
pi  ••  conofeendo  con  tutto  ciò  di  fc  fteflb  la  ^ 
grande  difpar  ita  > tra  la  fu^  nalcita , e quella  ‘ 

del 
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del  Conte  fi  credè  |[cbernico9  onde  con  quài1<» 
che  riTenamenco  gli  rifpofe  Signor  Conte  $ 
sò>cbe  mio  figiiuoio  non  merita>enon  afpT- 
ra  a vofira  figliuola»  ch’è  Cognata  dei  Pren-< 
cìpe  d*  Antiochia»  cch*c  fiata  in  fprfcd’eflcr 
nofira  Regina»  non  fono  péto»  nè  anche  c6. 
faceuoli  al  mio  fiaco»ò  alla  mìaferuicù  le  de* 
l ifioni  in  cofe  tanto  delicate.  Il  Còte  per  afi? 

' curarlo,  v’aggionfe  mille  giuramenti,  la  do- 
^ ue  il  Sabino  ieguendo  l’opinione  commu- 
nc  degl’huominidiprerumere  sépre  di  lo- 
i rofieifi,  fi  perfiiafe  d’arriuare col  merito  j 
! doue  nò  giògeua  co  la  pretenfione.Cbe  pe- 
rò fenza  difficoltà  diede  fede  alle  parolcdei 
’ Còte  tato  più  che  ne  defidcraua  in  cftremo 
J l’effetto . Paflati  dopò  i còpliracnti  in  drfeor- 
“ fo  di  confidenza  il  Còte  gli  depofitò  il  fegre. 
J to  di  tutto  il  concertato  co’  Genouefi,  c l’e- 
° fortò  ad  ammonire  il  Précipe»accioche  age 
f uolafie  l’abboccamento  nel  Cafiello»!)  Babi- 
' no  defiderofo  di  cornTpòdcrc  alla  còfidenza 
^ del.Conte  » & ambitiofo  roucrchiamentc  di 

* vedere  il  Cognato  nel  comando  fopremo  * 
^ fperando  egli  digoderne  la  maggior  parte 
J fi  lafciò  perfuaderc . La  fera  medefima  ne 
. parlò  ai  Prencipe  deplorando  le  miferic  del 
\ Regno,  e f(^giògendo»  che  l’afcoltarc  i Gc- 

* nouefi  nel  Cafiello  non  doueua  efier  pofio 
indubbio»  già,  che  fi  faceua  il  congrefib  in 
vn  luogo  di  ficurezza  d’ambe  le  parti,  e>  fuo 

' ri  dell’olTcruaiioDÌ»c  delle  voerde*  foldati,e 
\ della  Plebe.Il  Précipe»cbe  amaua  quefi’buo-> 
f moin  ecceffofi  pcr(uadeua»chcnòvolefle,ò 
! che  nò  pocefie  ingànarlo,che  però  molto  té 
‘ X im- 
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Irapr^o  andò  a trattarne  col  ;<be  al  fo- 
lito  pieno  d’incertezze»  chiefe  il  parere  del 
fno.poniigllo  . Ma  dichiarata  «1  Conte  ad 
arre  l’opinionedel  Rè  > béncbecgWnon  ha- 
neffe  in  effetto  di  pariarococafe  od  Ca- 
ftellojed  effendo  ftata  confirmata  dal  Pren- 
eipp»  non  ci  fu  alcuno,  che  ardiffe  di  contea- 
dire.^Pato  partcaCcnoocfi  della  loro  rifo- 
lutione  3 acciocbc  fi  mettCficro  aH’ordine  la 
tnattina  fegnente  per  trattare  la  pace , fece- 
tovfcire  dalCaftelIo  conforme  al  concer- 
tato tutri  J foldati  del  prefidio  lafdatoncne 
dodici  folamente  . V’entrarono  anche  dalla 
paftedd  mare  dódici  foldati  nemici, ma  ap- 
pena introdotti , effendo  de*  più  forti  » c de* 
più  valorofi  dcll’cfcrcito  prdcro,  e legaro- 
no i Cipri],  cl>c  tra feu rati  , ed  innanertiti 
non  fecero  alcunadifcfa  . Mandò  poi  il  Rè 
che  non  ingannando  fupponeaa»diegl*altri 
non  rappeffero  inganarc  i meffaggi  a vede, 
te  fe  veniuano  trafgredice  leconuentionf  » 
ma  quelli  ancora  furono  fermaci  prigioni , 
^Vttendcua'.Sua  Maeftà  trafdiratamentc — p 
l’auuifo  , quando  iGenouefi  ailicuratala 
porta  da  terra  introdnflcro  per  quella  de! 
Mare  tanti  foldati , che  giudicarono  ncccf« 
fari  alla  difefa  del  CaQcllo.Non  fi  puòcfpn. 
mere  la  paffionedcl  Rè>  il  dolore  del  Con- 
t;c  i.  l’afflittiobc della  Corte,  claconfufio- 
«e  di-tutta  la  Città,  per  tanta  perdita , Mcn-  | 
tre  quei,  del  Confcglio  awettiti  dall  acci,  i 
dente  proponcuano  diucifi  partici  la-^ 
cqnferuatione  della  Città, arriuò  vn  Trom- 
betta 3 che  a nome  del  Fregofo  foccua  illan- 

za 
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. xa  dì  pdtcr*«ntrare  nella  Piazza  con  ventt 
] perfoni^ciirarmatc  > perabboccarfìcotRè*'^ 
I offerendo  , e chiedendo  gl’oft aggi , per  Ia«.» 

. communclicurezza  • Alcuni  occulati  Aior 
. di  tempo  non  voleuano  più  aflentire  a c<x 
fa  ) die  ptofoneiTero  i Genouefl  > ma  riiro- 
, uandofì  in  quello  Rato  la  maggior  parte 
^ acconfenti  alia  Tua  dimanda  ; ff  imando,  die 
j Pafcokarlo  non  poteìTe  dar  peggior  gra- 
do  a^  loro  inccrefli  . Mandati  gl’oftagg* 
fcefe  il  l^regoTo  nella  Città  , ed  entrò  nel- 
c la  prima  Cbiefa  » doueci  venne  anche  a 
a Sua  Maeftà . Dopò  vn  breue  complimen- 
).  to  apparendo  euidentemcncc  lo  fdegno  f 
i e la  conffernaiione  de  gli  animi  nelle 
. faccie  di  tutti  « s’inginocchiarono  per 
[{  attendere  alla  Metìfa  . Era  il  Sacerdote 
I arriuato  alla  confeaatione  9 quando  il  Pre- 
ti gofo  fe  rizzò  in  piedh  c fermato  il  SacerdQ- 
..  ce  giurò  SII  l*Hoflia  (aera  d’effer  paffatocan- 
, co  innanzi  non  con  altro  fine  , che  per  pro- 
pria  Scurezza  » che  però  gli  eibrtaua  a ve* 
y nirfenc  tutti  nel  Caftclio , perche  là  C fareb- 
\i  bc  conchiufa  fìcuramence  la  pace  9 e rifteffo 
1)  giurarono  tutti  gl’altri  capi  da  guerra  che 
; U ricrouarono  prefenti . Afìficurati  il  Ré  > e 
, i Baroni , da  quello  giuramento  9 ò guidati 
, dal  Dettino  9 che  accieca  alle  vòlte  h‘ttc(^ 

, fa  prudenza  perruadendoG  in^quetto  con-; 
.>  gretto  di  termina  re  tutte  le  roi/erie  del  Re-' 
; gno  , ò pure  v'olendo  Con  vo’atto  di  coni.' 
, fidenza  rendere  più  eiecrab/lc  il  tradimcrK.^ 
j.  to  de’  GenoneG  s’inuiarono  verfò  il  Caftef- 
Y lo.  Appena  v’imroduffcroil  Ré,  la  Regina 
' X 2 Ma- 
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Madre,  il  Prcncipc , c fd , ò ottòdelConfinù 
glio  fegreto,  che.  efclufi  gl’alm*  > chiufe- 
tp,  ed  aflìcLirarono  le  porre  . Entrarono  al- 
la guardia  del  Re  alcuni  foldati  ond’egli 
ftorditp-daEvederfi  prigione  trà  le  grida  , c 
le  lagrime  della  Regina  non  proferì  pur 
vna  parola.  In  tanto  vennero  auuifi  al  Fre- 
gofo,  che  nell’armata  tumultuauano  alcuni 
foldati  con  pericolo  di  partorire  qualche 
rileuantc  difordine  : per  qucfto  fi  parti 
frettolofo  9 lafciando  i prigioni  airindi- 
fcretezza  delle  guardie  , là  doue  rima- 
fero  tutto  quel  giorno  , e la  notte  fufle- 
quence  , lenza  prendete  9 nè  cibo  9 nè 
Tonno . 

Venuta  l’altra  mattina  il  Fregofo  fi  traf- 
feri  a vederli, ma  la  Regina  Madre  fenza  la-* 
fciarlo  parlare  , ò afiìcurata  dal  Teffo,  ò pure 
non  potendo  rafrenare  l’empito  della  paf- 
fionc  gli  rimprouerò  la  rotta  fede  con 
mille  improperi , . fempte  inutili  contro  co- 
loro,che  foprauanzano  di  forze  . Il  Frego- 
fo otturate  l’orccchicall’ingiurie  della  Re- 
gina y diffe  . Che  fi  perfuadeiia  di  merita- 
re i ringratiamenci  9 poiché  ella  medefima 
i’haueua  neceflìtato  a quell’attionc,per  ven. 
dicare  la  morte  del  Ré  fuo  marito.  Che  gl - 
era  conuenuto  rompere  il  fagramento, per- 
che co*  traditori  Bimaua  reità  il  ferbarc^ 
U fede  9 dopò  cfortò  Sua  Macftà  à far  veni, 
re  nel  Caftello  il  Contcftabilc,  e gl’alcri  Ba- 
roni > che  .fenza  dubbio  farebbe  diuenuto 
^lla  concili fione  della  Pace . Rifpofe  II  Ré , ' 
che  li  conofceua  auuerciu  tutti  i Cipri)  à 


non 
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• non  fldarfi  punto  dì  coloro  > che  non  Tapc- 

• nano  fe  non  tradire  > giàcbc  iionpcrdona- 

• uano  , nè  anche  alla  perfona  dello  fteflb 

1 Rè , conduccodolo  prigione  con  vn*ingan- 
; no  efccrabilCcCon  quella  diìTmìulationc 

: ch’è  connaturale  in  coloro  , che  conianda- 

• no  9 moQròdi  rdegnarfiil  Fcegofoaquefté 
li  parole  foggiongendo  .Sire  » non  credo , che 
c fi  ritroui  alcuno  > che  tenga  occafione  di 
li  dolerli  > imperocfac  voi  non  fete  prigione , 

. c potete  andaruenc  a voftro  piacere  . Gl’in-^ 
i.  commodi  di  quella  Notte  fono  nati  dall*in- 

- nauertenza  de*  miei  foidati  > non , che  tale 
c fuflcla  mia  intentionc  ; perche  da  noi  ri- 

ceuono  l’ordini , ma  non  la  diferetezza . Se 
P cosi  è replicò  il  Rè  , convna  intrepidez- 
/ za  9 che  non  lafciaua  difeernere  fé  venifie 
c da  prudenza  > ò da  fiupidità  > bora  ne  fatò 

• l’efperienza  . Cofi  dicendo  (cefe  dal  Ca- 
1 dello  feguito  dalla  Regina  Madre  9 e da  tut- 
. ti  qiiegraltri,  fenzai  che  riceueffero  alcun - 
. impedimento  . Fcrraaronò  folamentc  il 

- Prencipe  à requifitione  ( come  differo  ) dcl^ 

. la  Regina  . Si  vide  egli  in  grand’eilremità 
! conofeendo  implacabile  l’odio  delle  Don- 
ne,c quello  de*  Gcnouefi.  Che  però  penfan- 
dó>  con  anfietà  alia  propria  fallite,  fu  feotto 
fccretamétc  da  vn  foldato  fuori  del  Caftcllo 
fenza  che  le  guardie  vi  abbadaflTcro , perche 

> trasformato  da  vn  vililfimo  veftitodau’ad 
intendere  d’efler  ogn’altro  che  il  Prencipe 
di  Galilea  . Vfciinquc^l’habitoctiamdiodi 
, Famagottanon  permettegdogli  il  timore, 
i che  fi  Icopriffc  ^ c fi  ritirò  à piedi  à Calotta 
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li  riÉ,"S-”*  ’ 

Bi  mJrJ- j‘"8“'’“'®  mille  acitatio- 

M airefcaM°ibTd™lcune 

nano  il  Caftello  ^?|  *S 

<uot?dùemDo  l’haudTcrefo 

E*li  ahh«!^f"  j?f  auiicrtito  I Fregofo . 
«ftóne  ,h  ^°Sli»  qoeft’  m. 

la  fua  móni  ' tphoneflaw  in  qualche  patte 
fafànt«fiS:’„.!2!*°“'  ''®'®  Caftello  con. 
luna! della  >eptele pollo poco^ 

Capo?auV*-‘^®“^^^ 

CappdautoriM,  cdi  credittJ.  lafciarono 

V lenza  sfodtate  le  /bade  G 

Co'^le  r*^*  Pagani»  Dori»  , ih 

Mfe  del  CoSeVen«óx^n'w^^^^ 

• Si  dichiarò  il' 

Con/ole dioonfapetnecolaalrnna  • n.™ 
non  cffendogli  pTcBato  iWe 

■*  /ole. 
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foÌe.Qaìi>ì  dopò  f protefti^bc  portando  egIT 
Rcarrattetc  d>  perfona  ptibiìca  la  Repnbli- 
ca  di  Vene&ia  (*arebbe  padàca  a qualche  ri- 
gocofo  rifemimcDCo  » lo  licentiarono  cohl^ 
tutti  i Tuoi  y che  al  (uo  ritorno  ckrouarona 
Éaccbeggcaie  le  loro  Cale  con  danno  di  40. 
mila  Bilanci  . La  Città  poi  fu  dal  Frcgofi^ 
donata  al  lacco  con  tanta  crudeltà  ecoru» 
tanca  atiacitiade*  roid^f>cbe  nò  fatif  ancora 
d’iiauer  raccolta  vna  suma  immcnfa  d’oro  y 
Cenano  modre  ne’  cormemrle  femine,  e 
iiaociuHi  > acciodie  palefallcro  ì denari  9 ’c 
le  gioie  nafcode.  Continuò  per  tré  giorni  il 
iacea  mifccabile  > nel  quale  non  rralafdaro» 
trocofa , ebè:DODiÌo0e  valeuole  adtmpieroJ 
- &e  gli  dedS.43arbatà  . Spogliarono  tucre 
lcCbicfc>  defiorarono  tmre  te  Vergini  r nè 
fiiticcouò  grado  » òconditionc  di  perfona »- 
che  non  riceueffe  motiuoperfblpirare 
per  piangere  la  crudeltà  9 fanaricia  > eia 
lafciuia  d’vno  coli  ineforabile  nemico.  Non 
rimafero  con  tutto  ciò  offefi  nella  vita  alttf 
Nobili>cbe  Giouanni  Signor  di  Sur^  Carion 
dìGibletyeGiouanni  Gabrìola  • Quefti  co.. 
mandòriliFfcgofo  > che  moriflcro  publica* 
rnence  conapparenza  di.  cópiacere'  alla  Re» 
ginaifpercheerano  complici  nel  delitto  con« 
ero  la  perfona  del  Rè)ma,in  efiètto  per  gua» 
dagnar&l’amore  della  Plebe  * che  odiaua^ 
al  maggior  fegno  quegli  huomini  y cornea 
pertuibacori  dello  fiato  * e come  traditori^ 
dd  loro  Préci^  naturale»  Si  ofieruòper  co- 
te di  merauiglia»cbe  prómectendo  il  Sign  d^ 
Su£.fommad’oao  confidetabiterpec  la  fisall-^ 
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beracione  appena  lo  Teppe  la  Moglie  > che 
mandò  al  Fregofo  tutte  le  fue  gioie  ( che^ 
vaieuano  molto  più  di  quanto  s’obligaua 
il  Marito  ) purché  fo(Te  fenza  ritardo  data 
efecutione  alla  fentenza  , incefan  in  Nico- 
fia  la  perdita  di  Famagoùa  » e la  prigionia 
del  Rèi  Pietro  Caflìno  il  Gouernacùre , che 
haiieua  riceuuto  l’honore  della  carica  > ma 
non  il  valoreper  foùcntarla  > fé  ne  fuggi 
con  grandiilìmo  timore  fenza  pur  vedere 
la  faccia  dell’inimico  , e fenza  volcr*efpe- 
rimentare  l’affetto  , eia  fede  di  quei  Citta- 
dini > ches’augurauano  prima  la  morte«  che 
il  comando  de*  Genouefì . Pagòben  prefto 
la  pena  della  fua  viltà, perche  al  Cafal  S.Ser- 
gli  cade  loro  nelle  mani  dormendo  con  altri 
trenta  de*  fuoi»mentre  con  negligéza  vgua- 
lealia  pufìllanimitàynonfì  curò  di  far  alcuni 
guardia  , nè  di  ricouerarfì  in  luogo  di  ficu- 
rezza.Refì  in  tanto  certi  ì Genouefi  di  non 
titrouare  in  Nicofìa  reùfienza  di  momento 
vi  fi  portarono  in  numero  di  quattro  mila 
con  ogni  celerità  per  non  perdere  l’oppor- 
tunità dell’occafione  . Le  difefe  de  i Cipri) 
refe  imperfette  da  mille  accidenti  non  fer- 
uirOno  3 che  ad  accelerare  la  vittoria  à gl’- 
inimici : e fe  bene  de’  Gcnouefi  ne  moriro- 
no alla  fomma  di  300.  rimafero-pcro  vccifi 
più  dalle femine,  che  da  gli  huominì  .*  poi- 
ché le  Donne  con  gloria  inarauigliofa  del  t 
loro  feffo , e col  gettar  fallì  dalle  fineftre  * ò 
con  làciarli  ne*  pozzi  fingendo  d’hauer  qui- 
ui  fotterrate  le  cofe  di  prezzo  > nonlafcia- 
rono  co  fa  alcuna  intentata>per  isfuggirc^ 

la 


O T T A.V  o;  • 4*3,  , 

la  loro  batbarte*  e per  isfogare  il  loro  odia*^ . 
Il  Tacco  con  tutto  ciò  riuTcì  infelicillìmo 
a*  Cipri)  > continuando  con  tutte  le  forme- 
più  bariate  > e più  crudeli.»  per  lo  corfo  d’ot-' 
to  giorni . La  Moglie»  e i fìgliijoli  del  Pren- 
cipe  di  Galilea  furono  cotraotci  prigioni 
in  Famagòfla , rha  la  Tua  cafa  dalla  crudeltà 
de’vindcori  rimafe  demolita  da’fondamen- 
ti  ) nella  quale  in  fuppelietili , & in  argènti 
vi  ritrouarono  il  vailence  di  tré  miliiont  d - 
òro  • Tenendoli  poi  il  Fregofo  pocoùcu- 
IO  nella  Città  di  Nicolìa  , perche  il  Popola 
numerofo  > e fpogiiato  di  quanto  polTedeua 
non  era  capace  per  foilècire  vn  coiiaanda 
nuouo  ) e tirannico  > Icuò  ogni  Torte  d'arme 
a*  Cittadini  * Se  a'fìorgbeli , e fece  riempire 
di  terra  » e di  pietre  la  Torre  .di:  Sant*  An- 
drea ) fabricandouifopra  vnCalielibdiie- 
gno  » fortificando  anche  la  Porta  del  mer- 
cato con  due  Ballouardi  . Con  tutti  quefii 
appreùamenti  non  volle  però  il  Fregolo  ar-i 
rilcbiarlì , fermandoli  in  quella  Piazza  » ma 
fé  ne  ritornò  in  FamagoUa^  doue  il  Rè 
lì  ritrouaua  prigione  nel  Tuo  medelima 
Palazzo»  perduta  l'auttorità di  parlare 
con  chi  li  folTe  > lenza  l!aOjftenza  de’  Genó- 
ueli. 

\i  Venuto  anche  tn  diffidenza  delIarRegt- 
na  Madre»o  del  Conte»  mancandogli  ilcuo- 
re»  e l’opportunità  per  alcuna  generoTa  rilb- 
lutioncyviueua  deplorabile  elèmpio  deli’in- 
collanza  della  Fortuna  . Fù  à vederloi^ 
Fregofo  > c dopò  alc|ine  TpetioTe  parole^  j >* 
die  dal  fatto  veniuano  conuiote  difallicà» 
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s^L  proteftò  , cbelolamenic  gl’ìntcrcfK  dr 
Sua  Maeftà  muoueuaoo  l’armrdc’Gcnoi^- 
fi e chcall’innera  quiete  del  Rc^o  ci  vo- 
IcuanOrliCaftcllidi  Gccines  r c dlDio^^A-, 
more  , che  veniuano  tenuti  dalli  fuoi  Zj|  » 
con  intentione  dUnfeftarle  continuamente 
lo  fiato  . Che  però  l’efortaua.  ad’  obliprlL 
Quanto  pciraa.allaconfegoa,.  f perche  i^ac^ 
ciati  da  quefilpofii  il  Prepdpe  >.  cd  il  Con— 
ccftabile  > era  poi  ageuolcl'acquictMc 
Ualtre  turbolenze  . A quella  propofla  il  Ke 
non  pordnafeondere  la  turbati one  dell  ani- 
mo» nèraffrenarclapaflìonc>che  noncua- 

poraHe  in  vna  rifpofta  altrettanto  ingic^ 
rioCa»  quanto  fuori  di  tempo . RauucdutoQ: 
difubito  d’hauerficon  vn’improprio  rifcn- 
rimentOifeKO  feopo  di  nuoue  ingiurie  > It 

feusò  di  non  tenere  autorità  fopra  de’  fuor 

Zij»  c che  temeua  del  loro  fdegno  > quando,, 
che  fi  foffe  lafciato  intendete  di  Icuatli  da. 
doue  s’erano  ricoucraci- . Riefeono  per  or- 
dipario  infopportabili  a’  Grandi* , & a ’vit- 
toriofi  roffeTe,c  le  negatine  ; onde  lafciatoa 
il  Fregofo  trafpoctare  dall’ira  lo  colpi  cPvna 
mano  fu’l  volto, chiamandolo  fanciullo,  de- 

ano  piii'di  sferza , che  d’altro  • Tento  il  ive 
di  rifarcitfi  con  vnglufto  rifentimenco , ma 
lo  fccmaronoifoldati  della  guardia- , non 
fenza  fuo  grauc  pericolo  . Fecceontutta 
eiò,chele^?acolcrottentraffcro  »n  vew  delle 

mani,  che  gli  veniuano  impedite . llcbetiu  - 
Widimenc»  feguiua  con  fuo  prcgiudicio  per- 
clic  in  cali  fimili  la  virtù  fi  guadagna  il  no- 
mt  di.ttmctità-,  c di  pazzia . Il  Re  dif^rato. 
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impaùentc  tentQrpiu  voI»d*wxidct&  j tpik 
^ cfltendogli  vietacO'  volcua  Jafciarfi  perire- 
dalla  faine  >.  pur  eforcato  daUa>Rcgina  Ma- 
dre àcedece  aUaFoctunatRconcentò  di  con« 
fignare  a’  Genouefi  laPiàzsa  di  Cerines.. 
Lieto  il  FcegoCo  della  rifokiuGDedcl Re». 

^ ma  dubieandO)  cbe’l  Conteftabilc  dinentide 
> chiere>cbeiaReginadoueiIcandarco*ruoL  . 
'■  Capitani  àriccucrnelaconfegna.  Anche  i 
! qpefto5*4CCommodò  il  Rèveduto>cbe’lcó- 
s tradire  non^sroduccua  altro  efifetto»  ebe  ac- 

• crefeere  i fuoi  pcricoli>c  le  fuc  mo  rtifìcatìo^ 

- ni . Era  partitaappcna  la  Regjoa  Madre, ebe 
; il  Rè  fe  nc  rittou6pcntito,onde  per  proua- 

i re  forfè  fé  padana  d’accordo  co’  Genouefì  >, 

; l!auulsò  col:mezo  di  Dimitri  DanieUebe  dcL 
i uede  fermarfi  alcuni  giorni  in  Nicoda  » iie’ 
t quali,  hauerebbe  procurato  di  liberarla,  ia 
I ogni  roanicradallc  mani  de  gl’inimici . Spe- 
d^poi  à Cormilo,c  Gusnari  capi  de  gli  fcbia« 

- ui,e  de'  Baditi  (che  ricoucraii  alle  Mótagne 
' non  cedauano  bora  di  portar  vcttouaglie 
i lii  Cerines,  & in  Dio  d’Amorc , & bora  d-- 

I infedarc  Genoued  ) accioebe  attendeoda 
il  (uo  padaggio  douedero  rapirla . Infoima- 

• ta  in  tanto  la  Regina  (fogni  parcicolare,e  fir 
mulddo  qualche  indifpolitione  lì  trattenne 
fei-  giorni  inNicoGa  r dopò  follecicata  (ht 
Dito  Doria,e  da  Nicolòdi  Guafeo  Capita- 
ni GcnoueG , unto  ebe  6 fìn^Oe  cagmno- 
uolc  della  perfona  fi-  pofe  in  viagp’a  Quan- 
do fi  vide  vicina  al  monte  di  S.  Hilarionc 
douc  fapeua  ritrouarG  l imbofeata  , s'al« 
lontanò adal  da  Genoued  > ebe  nontememi. 
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do  d'alcuQ  inconcro  fé  ne  veniuano  deper- 
ii fenza  fcorca , e fenz’ordinanza . Appena 
fcoperfero  ia  Caualleria  nemica  > che  atceu 
rici>e  difordinati  (i  diedero  vilmente  alla  fu- 
ga la  quale  à mólti  riufci  troppo  tarda^  poi- 
ché r imafero  » o morti , o prigioni . Cosi  la 
Regina  fì  ricoucrò  in  Cerines  riceuuta  dai 
Conteftabile  con  ogni  maggior*cfpreflione 
di  riuerenza  > e d*c^equio  benché  tri  di  lo- 
ro>dopo  la  morte  del  Rè  Pietro  non  vi  foffe 
molto  buon  fangue . Il  Fregolo  incelala  fu- 
ga della  Regina  Madre  , e la  perdita  de  L 
fuoi  foldati  nericeuè  eftraordinario  difpia- 
cere,  non  tanto  per  lo  danno  delle  fue  gen<* 
ti>  quanto,  perche  vedeua  di  continuo  fo* 
pragiongere  nuoue  difficoltà  , che  gli  im. 
pediuano  affatto  l’iropoflèffarfi  del  Regno  - 
Riceuuti  però  alcuni  rinforzi  da  Genoua_^ 
di  fette  Galee  ^e  di  due  Naui  fi  pani  col  Rè 
da  Famagoffa  • trasfcrendofi  all’acquiffo  di 
Cerines  > efpedito  prima  per  la  via  di  ter- 
ra Giacomo  Grillo  con  quattro  mila  folda- 
ti , tra  fanti , e.caualli . C^eff  i fi  fermarono 
al  Cafal  DiOomo  » conofcendofi  inferiori 
di  forze  per  pafiàrebff  retto  di  Sw  Hilario- 
nc , doue  le  ne  ffauano  fortificati  gli  Scbia- 
uiiei  Banditi , e benché  tentaffero  ilpaffo 
più  volte  rimafero  nondimeno  ributtati  > e 
fempre  con  grane  perdita  , mentre  la  falita 
anguffa  , e fcofcefa  veniua  da  pochi  di- 
fefa  con  ficurezza  '•  Ma  nafcono  i peri- 
coli all’bora  , che  meno  fi  temono . V 
Prete  Gtecodi  fimplicità  vguaie  alla  vita_i>^ 
ch’era  di  coftumi  incotiotti  % ingannato 
•-  dalle 
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datle  voci  > che  fpargeuatio  Genouefi  per 
àccredicarlì  co’fempitci  di  tentare  a fauo 
ce  della  Maeftà  del  Rè  la  coaquilta  di  Ce> 
cines  > e credendo  di guadagnar  nieriro  ap» 
preflb  il  fuoPrencipe  > ofoìloroilpaifo 
fenza  pericolo.  Fatta  dunque  , che  vna 
parte  de  gl’inimici  tentali  di  sforzare  lo 
(fretto  > guidò  l’altra  per  alcuni  fcncìeri  al- 
la iommità  del  monte , làdoue  colti  in  me- 
zo  gli  Sebiaui  furono  tutti  vicini  a perde- 
re infelicemente  la  vita  , fecon  vn’ccceffo 
di  valore  , nons’hauederofatmftradanel 
inezo  de  gl’idellì  Soldati  .*  ritirandoli  Tem- 
pre combattendo  al  Caftello  Dio  d’ Amo- 
re . Ne  perirono  con  tutto  ciò  più  di  cen- 
to ) ma  non  inuendicati  > perche  le  vite  di 
trecento  inimici  furono  facrifìcace  ai  loro 
(degno;  trucidando  anche  quei  prigioni» 
che , ò per  pietà  » òper  interelfe  erano  (fati 
allìcurati.  Coi  fero  TubitoGenouelì  all’af- 
fedio di  Ccrines coli  all’improuiTo, 
mancò  il  tempo  al  Conteftabilediracorre 
gl’animali  , che  li  ritrouauano  al  paTcolo  : 
non  imaginandolì  egli  > che  potelìero  cofì 
ageuolmente  fuperare  quello  Itretco,  e non 
pe^^^adendo^ì^  che  la  Fortuna  rpianaOTc^ 
quelle  diMcoicà>  che  fupponena  lontane  dal 
podibile.  InalzaronoiGenouelilefortifi- 
cacioni  della  parte  di  Santo  Antonio»  per- 
che dall’altra  veniuano  difeli  dall’Arma- 
ta ) che  di  giorno  in  giorno  riceneua  nuo- 
ui  accrcfcimemi  di  milicie  > ediVafcelli. 
Prima  > che  palTare  ad  alcuna  boltilità» 
mandò  il  Fregofo  à tentare  la  Regj^ 

na> 
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na  ) e’I  Conteftabite  accioche  gU  con£e— 
gnaifeco  voioocanainente  il  Camello  ^ ma^ 
occenuca  rifpoita  contraria alfuo  defìde. 
rio  > fi  difpoie  di  guadagnarlo, -con  ia  fame  »; 
ò con  la  forza  . Ordinato  perciò  vo’affal-  i 
co  offerfe  coO;  publicbe  grida,  in  premio  à. 
coloro  i che  priini  poneirero.  lo  ftendardo- 
del  Rè  iopra  della  muraglia,  mille  ducaci 
d’oro>  &a*  fecondi  cinquecento, c cofi  fino- 
al  quinto  Onde  quelli  del  Cafiello  refi  in- 
foienti d3llapropria.ficucez2:a  con  mille, 
parole  ingiuriofe  feberniuano  gPattenraci 
All’inimico  anzi  pofti  cinque  ftèndardi 
Siile  mura>.cbiedeuano  còminacciofi^rim* 
prooerl  il  d^ara  promefiò  . Irritati  pcc 
quefio  itiaggiormenre  i Genouefì  tentafo» 
no  con.  grande  ardire  l’afialro , per  lo  fpa- 
uo-dicre  bore  diedero  faggio  d’efiraordù 
oario  valore»  ma.  ritrouarono  cofìbraua. 
lefifienza  » che  conuenne  lororitirarfi  con  | 
la  perdita  di  quattrocento  foldati , oltre  va 
nomerò  confiderabile  di  fcriri . Queft’ac- 
cidente  non<  auuiii  punto l’animòdel  Fre» 
gofo  » che  dalle  difficoltà  cauaua  argomen- 
ti per  eferdtare  la  fua  virtù  ..  La  Auefa- 
brkrò^  indufiriofameme  vna  machina  su  IC' 
Galee  da.  lanciar  pietre  à:  fomiglianzad’- 
vn* Ariete.  Gon  quella inuentione milita- 
re rouinarono  alcune  Cafe  in  Gerines  r e 
pofero  in  qualche  terrore  quei  Gittadini 
non  auuezzi  a quelle  fórme  dfguerrcggia. 

'te , ma  finalmente  con  poco  frutto  de  gUi 
aflTedianti , mentre  il  Concellabile  col  ca^ 
var  cerceno  v’oppofedifefc  tali  » che  quelv 

(la 

? » n « . 

;»  u ‘s»  ' ^ 


Otl  I tJOOtl  t 


OTTA  va.  m 

la/cnachìpa  > cb*era  di  grandìQìma  fpefa  rui* 
fcraffacco  inucile  .•  II  Fregofo  accortoli)  che 
l’aflcdio  di  Cwnes  fortiua  fine  diuerro' 
dal  fiiodefideriO)  voile  ) che  fopra  de  gral- 
ccl  ne  cadeile  la  colpa  vc  perciò  fintoli  in» 
difpofto  ) fi  ritiròcondneGaleein  Fama- 
gorta,conducendoui  anche  il  Rè . Qmndc-.^ 
ci  giorni  il  Doria  continuò  valoroiamen-i- 
ce  rafiedio  * ma  ridotto  in  penuria  di  viue- 
ii>  fcrifle  al  Frcgofo)  che  doucfle  foccorrci> 
lo  > altramente  fi  conofceua  inhabile  a prò* 
feguire  l’imprefa  . Il  Fregofo* vHpedi  iiLjh 
tutta  dilig  enza  6o,  Gambeili  carichi  di  ver* 
ccuaglieconlafcortadi  y>p.  foldati.Que* 
Ri  s’incaminauano  conogni  celerità  > ma- 
auuertitone  il  Prencipe  daalcune  fpie  vrcv 
ad  attenderli  alla  bocca d’vna Montagna»- 
doue  i Genouefi  vi  lafciarono  tutto  il-ba- 
gagliO)  8t  vna  gran  parte  di  loroHa  V4ta_^. 
Aqnefio  auurro  difpecando  il  Fregofo  dt 
poter  confeguireCerines»  tanto  più  che  il 
Doria  in  mancanza  de*viueri  s'era  ritira., 
to  dairafiediO|)  e tenendo  commiffionidàt 
Genoua  di  accommodarfi.  in  ogni  manie* 
sa , operò,  che  Tomafo  di  Vermin  praticaf- 
fe  la  pace  > la  quale  feguì  con  quelle  cóndi*> 
(ioni  >a(Tentendo  il  Rè  adogni  partito»  an-^ 
corebe  pregiudiciale  j prcualcndo-  il  defi- 
derio'  della,  libertà*  a>  tutti  gl*  altri- mre- 
relfi.  • ' 

Primo.  Che  il  Prencipe  vfcllfc  dalCa». 
ftcllo  Diod’Amore  e’IConceftabilepar- 
tilTc  da  CerincS)  douendo  quelle  due  Piaz*. 
ze  confignarfiad  aUrixomandanti  i,  accio. 
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che  le  tenedero»  e le  guacdadero  a Qome 
del  Ré. 

Secondo»  Che  per  le  fpefe  della  guerra»  e 
per  li  danni  riceumi,  douèffe  il  Ré  contri- 
buire a*  Genooeft-vn  milione  di  ducati  > e . 
mancandogli  il  contante  laiciar  loro  Fama- 
goda  in  pegno  fino  all*  intiero  pagamento  • 
Terzo  Che  non  credendo  Genouefi  ba- 
dante la  Città  di  Fatfiagofta  per  illoro  cre- 
dito confignaife  il  Re  in  loro  poterc>e  i due 
figliuoli  del  Preneipe»  Giacomo  Conte  di 
Tripoli,e  Gio;  Naturale, hauuto  con  Dama 
Alis  di  Giblct  > già  moglie  di  Filippo  Co- 
Itajfinp  all’intiera  liquidatione  de*  conti . 
f Quarto . Che  alle  cofe  paffate  s’imponcf- 

ic  vn  perpetuo  filentiO)  douendo  Genoueii 
t praticare  per  tutto  il  Regno  con  le  condi- 
tioni  di  prima,  che  nafccfie  la  guerra, 
f Stipulate , e giurate  le  Capitulationi  del- 
la pace,  nonfùgiamaipoffibileperfuadere 
I al  Comeftabile  l’abbandonare  Cerines,fog- 
giongendo  fcmpre  efferc  troppo  inefcula- 
bile  pazzia  il  credere  a coloro , che  Iiaueua- 
f no  tante  volte  tradito  . Di  quello  ne  riceue_ 

» ua  il  Fregofo  fentimento  non  ordinario  ; e 
I perche  voleua  il  Contedabile  nelle  mani; 
e perche  gli  pareua  pregiudicare  alla  pro- 
pria riputationc , fe  non  confeguiua  il  fine 
propodofi.  Palfate dunque  alcune  querele 
col  Ré,  che  accreditaua  con  mille  giuramé- 
! ti  le  Tue  feufe  di  non  poter  regolare  la mcn- 
le  del  Zio  , finalmente  egli  prelc  vn’elpe- 
' diente  di  far  fcriuere  al  Èontettabilc  dal 
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medefimo  Ré  alcune  lettere  > che  contene- 
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uano  in  foftanza . Hauerc  Sua  Maeftà  con*; 
chiufa  la  pace  con  gl’inimici  » i quali  però 
non  intendeuano  di  partire  del  Regno,  s’e-, 
gli  non  lafciaua  Cerines . Che  lo  pregaua  » 
e per  l’amore , che  gli  pòrtaua , e per  i’bo- 
maggio  fattogli  a rinonciare  ilCaRolloà 
Luca  Anfìame  9 che  gli  fpediua  vnà  Galcà 
ben’armata»  e gli  concedeua,  anche  autori- 
tà di  feruirfi  delle  due  > thè  firitrouauano 
nel  Porro  di  Cerines,  con  le  quali  potcua  a 
l"uo  piacere  prouedere  alla  fua  ficurczza  . 
Che  rincbiufo  inuiaua  il  Saluocondotco  de* 
Genouefi  , che  per  fua  maggior  cautione 
veniua  accompagnato  da  dicci  gentil’huo- 
tnini  ; accioche  gli  giurallero  il  concertato! 
c l’aiITcuraffcro  da  ogni  pericoio . Cl^  l’c- 
fortaua  di  portar  a*  piedi  di  Sua  Beatitudi* 
ne  le  crudeltà  efercitate  da’  Genouefi  nel 
Regno  9 ed  a qucfto  effetto  gliinàndaua 
vna  di  cambio  per  Vcnetia  di  dieci  mila— é» 
feudi . Che  ringratiaua  quelli  di  Cerines  di 
- quanto  baucuano  operato  in  dichiaratio- 
ne  della  loro  fede  , cfortandoii  ad  vbbidire 
Luca  Anfiailie  9 & ad  inu/gilare  col  folito 
loro  affetto  alla  cuffodia  dei  Caffello  . Era 
il  Saluocondotto  de’ Genouefi  :fcri«o  Tòlto 
li  14.  Marzo  del  1^74-  per  manò-d’vn  No* 
Caio , Se  cbiamaua  per  teftimohip  Dio  coti 
pena  a’  trafgreffoci  di  ducati  600.  d’oro  alia 
Camera  del  Rè  di  Francia  . Lo  fteffo  tor 
note  conteneuano  le  lettere  dirette  alla-.» 
Regina  9 & al  Prencipe  in  Dio  d^Amore  * 
come  a*  Capitani  >di  Cantata  » e di  Buffa- 
ucnco  . Fù  coftretto.  il  Rè  a fcriucrledi 

prò- 
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proprio  pugno, & figilbrle  cotfuo  figiir®  : e 
per  dimotteare  » cb^egli  noutencua  alcuna 
pane  nelle  operationi  del  Contcftabllc  » c 
pecche  ten>cua  grandentcote  di  fc  fteflò  ». 
cfprknendofì;  il  Frcgofo  con  fcnfitifoluti» 
che  gli  minacciaaano  la  vita.  Il  Conteftabi- 
le  ticcttuta  la  eommiffionc  del  Rè  per  ma- 
no di  Laoii^nco  Docia conobbe  affaluta- 
mence.  ci’efler tradito  r volle  nondimeno  > 
che  h Tua.  fede  AipecaÉTe  la  certezza  del  Tuo 
pericolo  ► Con  intenrione  però  ài  renare 

più  cfcciabile  il  csadicnenco  de  gl’ inimici  , 

fcriife  abRc  in  quefto  tenore . 

Sire.  Iur  effecucionc  de*^  volcii  di  Voftra 
Macdà.  è enteato  al  comando  di  Cerine» 
Luca  iSnftatné . lo  vfeirò  dal  Caftcllo»  per- 
che Tintentionedi  Voftra  Maeflàlìàda  prc, 
iualerc  a tutti  li  miei  intereffi  . Conofeoi 
perìcoli  della  mia  vita  infidiata  da  gl’ingan* 
uidc’GcnoucG  ; m’è  però  caro  rauuentu. 
catla  in  feiultio  del  mio  Rè  * Voglia  Dio, 
che  la  libertà  di  Voftra  Maeftidipenda  dal- 
la mia  partenza.  Mi  feruitò  della  Gaea  in- 
uiatamLeflcndol’altreduc  mbabiUalla  uop 

uigatioac . E perche  le  promeffe  de’  Gcno- 
uefi  fono  femprc  ftace  macchiate  d’infedcl- 
là,  .vorrei)  V che  qualcheduno  con  autorità 
det  Generale  veniffe  agiurarmila  ficurc^ 
za  di  quanto  vogliono  farmi  credere^ . Si 
prometti  in  canto  Voftra  Maeftà  ogni  po^^ 
Cbile  fopradcl  fuo  huroiliffimoj&deuotifc 

Cmofcruicoic>eZio, 

IlConceftabile^ 

^ • lonasQtò^nsaggiotmence  U>.  fdegnO' deli 

Ire- 
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r Frcgofo  quefla  lettera  cx)fi  libera jnon  atiez- 
I 2ato  ancora  l’oreccbio  ad  vna  lingua  9 che 
non  fapeflc»  nè  voleiTc  adulare  • Stimò  con 
, tuno  ciò  bene  diflìmulare  tutto  » peiage- 
nolare  tanto  più  prefto  la  Tua  intentione  • 
Spedì  perciò  Damian  Cattaneo  con  ana- 
. pliìTì me  cpmmiflloni , che  riceuuto  in  Cct- 
. rinesron  qualche  accoglienza»  nella  Chic- 
, ÙL  di  S.  Heioi  giurò  a nome  del  Generale^ 

0 e de  gPalm'Genoued  di  mantenere  , e di 

1 oiferuare  il  Saluocondotto  > . e tutte  Taltrc 
, promeffe  contenute^  nelle  Lettere  del  Kc  . 

V’aggionfe  di  piùi  che  l’Armata  non  fareb- 
} be  vfeita  dal  Porto  di  Famagoiìa  » fé  non 
» 15.  giorni  doppo-la  partenza  del  Concefta- 
i bile  daCcrines.  Fornitequcftcccrimonie 
i con  irriiiónc  de  gl*affìftenti,  che  vedeuano 
i abufariì  le  cofe  facrc  > per  ageuolar{ìgl*ìn« 
I,  gannì  ‘y  fiiicentiò  il  Cattaneo  lieto  dcllaj^ 
conclusone  del  Tuo  trattato  > e d’hauer  po- 
j fto  l’vlcima  mano  in  vn  negotio*  che  fi  fpe- 
. raua  douefie  apportare  l’inriera  quiete 
. tutte k turbolenze.  Il Contcfibbile rinon- 
, ciò^  di  fubito  il  Caftello  a Luca  Anfiamc  » 

, ©bligandolo  col  giuramento  a difcndcr- 
, io,  de  a cuftodirlo  a nome  del  Rè . Doppo 
, imbarcata  la  famiglia  fi  partìda  Cerine^  • 
accompagnato  da*  dieci  gentiT  huomini 
mandati  per  Tua  ficurezza»  e da  alcuni  altri , 
che  non  vollero  abbandonarlo  » ò perfudft 
dall’affetto,  che  gli portauaho, ò ncccffita- 
t idal  timore  dc^  Gcnquefi , per efferfi  Iòta 
dichiarati  iniplacabili'ncmicr . Le  lagrime 
di  qjtidli  di  Cefiuca-pec  la  Aia  partenza^  »■ 

non 
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non  fi  poflbno  crprimere . Lo  chiaraauano 
con  titoli  di  proiettorc,€  di  Padre  j e fareb- 
bero paffati  con  attributi  diuin»  feofi  velie- 
mente  era  il  loro  amore,  c cèfi  grandi  le  fo- 
ro obligationi  ) ad  honorarlo  ; fe  la  religio- 
ne non.  baneflc  fatto  contraprefo  alle  loro 
atfetnoni . Comcndauanocon  ecceUi  dno- 
de  il  Tuo  valore  , la  Tua  efperienxa , e la  laa 
bontà , già  che  con  vnadifintercffataappli- 

eationc  non-  haucua  in 
operato  cofa  , che  non  cccitafle  la  meraui- 
Plia , eche  non  fupcraffe ogni  encornio  an- 
forchc  intereflato.  Vfciua  appena  il  Con- 
• teftabile  dal  porto  di  Cerines , che  compar- 
uero  due  Galee  Genouefi  dirizzate  alla.-» 
fua  vòUa.Quando  le  viddc,diffe  a quei  gen- 
til’huomini,cbe  lo  accompagnauano . hcco 
ò Sieda  fede, e la  lealtà  Gcnouefe^E  percM 
chiamar  Dio  in  teftimomode’  loro  roanca- 
mentiJ  Quei  gemil*huomini,che  godeiiano 
i ptiuìle^ddla  prima  Nobiltà , 
tono  con  parole  molto  diftetcnt*  “1*  o- 

re,  proteftandogli.cbe  quei  tegni  non  yen,* 
uano,che  per  feruirlo:non  effendo  ragiona 
noie,  che  vn'huomo  di  tanto  mento , e di 
nafeita  coli  grande  paffaffe  il  mare  con  vna 
fola  Galea.  Finie  d’appagatfi  il  Cotiteftabi- 
le  a QUefte  ragioni , benché  da  gl  infegna» 
memfdell’efperienza  foffe  moko.ben  aucn 

aito, che  la  perfidia  de 
M’bora  più  grande, che  venula  diffimulata.^ 

. Continuaua  il  Gonteftabilcla  iuanaui- 
gaiìone, quando  In  Cipro  nons’ydiuanoa 
tro  I che  parole  di  pace , la  quale  defideraca 

lU 
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3 làeftremooopoteua  non  riufdre  cara  an-, 
cheacolorotcbepcofìccauano  con  la  guer- 
y ra  . Publicaca  dunque  da  per  cuccojegiura>  ' 
y ta  di  tiuouo  dal  Prego fo»  e dal  Ré>ie  miiicie 
de’Gcnouefi  cariche  di  prede  vfeirono  a fo- 
0 raiglianza  di  trionfo  di  N ico(ìa,e  da  gl’alc  ti 
y luogbiricirandofiaFamagolla , incernìein 
jj  affatto  tutti  gl’acti  d’hoftilità  . La  Regina  (c 
lj.  ne  venne  in  Nicofia  accolta  dalRccon^ 

[jj  gran  piacere,  perduta  intieramente  la  ine- 
j].  moria  de’ Tuoi  paffati timori . Fù  però  poco 
JJ.  ben  veduta  da’  Popoli, die  da  lei  riconofee- 
jj,  uano  la  maggior  parte  delle  loro  miferie.  ' 
Arriuò  in  tanto  il  Conteffabile  à Rbodi,ac« 
j colto,  & alloggiato  nel  Cadelio  con  ogni 
dimoftratipncd’bonorc..  Quiuifùcoftret- 
to  a fermarli  per  qualche  giorno  dall’infer- 
mira , e dalla  morte  della  bgliuola , che  po- 
^ co  atta  per  la  debolezza.dell’etàad  vna  lun* 

^ ga  nauigatione,eraffatada  gl’incommodi 
del  Mare  neceffitata  a morire  prima  , che 
lo  permerteffero gl’anni  ..Si prcparaua  egli 
alla  partenza , quando  entrarono  in  Porco 
” due  GalceGenouefi  fotto  al  comando  del- 
'jj,  lo  fteffo  Fregofo;vfcite  da!  Porto  di  Fama- 
uj  goffa  prima  del  giorno  patuito , e giprato, 

• Ali’arriuo  di  queffi  legqi  il  Gran  Maeffro 
fece  iffanza  al  Conteffabile  dipartire  , al- 
.legando  mille  feufe,  ch’erano  tutte  vane  » 
j perche  , ò guadagnato  da’ prieghi  de’ Ge- 
^ Doucffjò  pctfuaro  dal  timore  (auuedendofi 
di  non  poter  refifferc  alla  loro  violenza  di 
u già  refi  padroni  del  Portojs’eraconuenuto 
di  confignarlo  nelle  Iq^pinani^quandoegli 
• non 
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non  rifolueflc  la  partenza . Il  Contcftafcilc 
rifpore  al  Gran  Macftro  con  lepcimentoV 
limproucrandogli  i benefìci  riccuuci  dai 
Regno  di  Cipro  > e rinfacciandogli  effere 
'{fata  iniiituira  la  fua  Religione  per  difefa^  • 
de  gl’oppreflì  ,*  non  per  vendere , ò per  tra- 
dire ghnnocentr . Chedouèaaiipogliarfi 
di  quelHiabito  » del  quale  fi  rendeua  inde- 
gno col  contrauenire  al  voto  « che  faceua 
nel  vcftirléne  Che  godendo  egli  delca^ 
racteredifigliuolo»  difratcllo*'  ediZiodì 
Rè, non  doucua  efier  trattatocofi  indegna- 
mente» nè  meritare  vn’cfilioda  quelli»  che 
per  gratitudine , e per  obligo  doucuano  di- 
fenderlo .Che^ngiuftamente  polTedcuano 
feflTanta  Cafaii  nel  Regno  di  Cipro  ; già  che 
non  volenano  prendere  vna  giu ftaprotet- 
lionc  del  Zio  del  Re  . Benché  conofeefie 
il  Gran  Maeiiro  » che  il  dilcacciare  il  Con- 
t'cftabile  foflc  vn*  anione  degna  di  tiìttii 
biafimi  » e ripiena  d'ogni  viltà,  cche  gli  po- 
nefic  anche  in  dubbio  le  rendite  » chego- 
deua  nel  Regno;  pure,  prcualendo  il  timo- 
re prefente  a tutte  le  cole  lontane , gli  dific 
afTolutamente  1 che douefie  partire,  altri- 
menti , che  corrcua  pericolo  d’eflerconfi- 
gnatoa’Genouefi  : non  intendendo  egli  « 
rèdi  prottOcarG  vn*ihimico  potente , nè  di 
contradire  a coloro  » che  pregauano  quel- 
lo , ch’era  in  loro  potere . 6'apcua  il  Con? 
ìeftabile,  cheagratificationcde’Genouefi  i 
erano  fiati  condennati  all’  efilio  tutti  quei  i 
Cipri) , che  li  ritrouauano  itì  Rhodi  » mi-  | 
tacciati  con  pena  della  vita  ^^hebe  coloro, 

che 
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i thè  gii  fommìniArafiero  arasi  di  qual  ifi  vo^ 
I,  glialorte . Ladoueaoueducofi  » che  i prie- 
j|  gbw  € i rioiprouert  riufctuànofenaa  Aucto» 
t voi  le  col  moAcar  di  Adarfi  renderepiù  efe^ 
f.  crabiie  il  tnd'imeaco«  Fatta  perciò  prepai- 

i.  tarla  Galea  s’imbarcò  con  la  Faiisigfaa  9 ed 
fi  vici  dal  Porco>coiTie  Fecero  etiansdio  c^ek. 
e.  le  di  Genoua  » • dalle  quali  fu  fegutcato 'due 
j)  giorni,  &vna  Notte,  fino  ad  vno  IcogKo 
i poco  diYcofio  dall*  btda  di  CerigD  , douo 
] s’eràFemiatoaprouederifi d’acqua.  Quiiul 
if  gli  fece  dite  il  Fregolo  , Angeudo  alcum 
](  auuifi  delia  Tua  Republtcai  ch’era  necefia- 
fi  rIo<  cb’egli^  trasforifie  fino  aGeooua  a te- 
li Aificare  la  condufione  della  Pace  , ebe  di 
il  là  poi  fi  farebbe  partito  a Tuo  piacete.  C^- 
i fio  giurò  il  FregoToconognfi  maniera  pid 
fi  (bienne  ; rogandone  anche  pubiico  Aro- 
D mento  con  derifione  del  ComeAabiie  , 
j poiché  voletiaao  Genouefi  dargli  ad  iu« 

D tendere  di  non  tradirlo  nell’iAeAo  punto  9 
Q che  lotradiuano  . ArriuatoegiiaGenoaa 
) venne  coAituito  reo  di  molteeolpe,  editi' 
\ particolate  di  voler  portar  a*  piedi  d i Sut«a 
> Beatitudine  le  fue  querele  , e perciò  coti- 

j.  densato  in  vna  prigione  chiamata  la  Mal- 
’ paga.  Gl’altriCiprij^'chel’accompagnaró- 
li  no  furono  accurati  in  vna  Torre  in  necef- 
i fità  idi  tutte  le  Cofe'.  Viueua  poueramente 

) . il  Contefiahiie co’  leuori della  Moglie,  che 
i età  Cletiis  di  Brefinc  ; non  cóAum  juido ahi 
j l*hora  GenoUefi  di  fpefare  i loro'pr igieni 
i.  ( ancorché  Prencipij  d'altro,  che  di  panei 
I,  e d’acqua V tentò  vna  Notte  la  fuga , eje 

tiu- 


-504  L B R :0 

riuki  ; ma  defiderando  feco  la  moglie  » per 
non  lardare  nelle  mani  de  grinimid  vn_^ 
pegno  coli  pretiofo  > & arrendendola  ad 
vn  certo  palio,  16  ritennero  di  nuouo  : non 
fi  sà  Ic.tradito  da  vn  Genouefe,alquale  non 
haucua  potuto  far  di  meno  di  non  fidarfi  > 
ò fcoperto dalle  Tue  medefime  pedate  s che 
fiampate  nell'arena  l’infegnarono  à colo- 
ro , che  lo  feguiuano  . Cheluis  aiutata  più 
dall’amore , che  dal  potere  vfcì  à piedi  f fc 
ben  grauida  J dallo  fiato  di  Genoua  » ma 
intc/à  la  nuoua  prigionia  del  marito  ,e  vo- 
lendo ritcouarfi  (eco  ne’ pericoli  fe  ne  ricor* 
nò  volontariamente  in  potere  de  gl'inimi- 
ci . Fù  veramente  opportuno  il  fuo  ritor- 
no , perche  fdegnati  i Genouefi  teneuano 
afiìatrato  il  -Contefiabile  co’ ceppi  a*  piedi 
in  vna  Gabbia  di  ferro  , appefa  in  vn’òfcu- 
rifiìma  carcere  : ma  veduto  il  ritorno  di 
Cheluis.»  ed  impietoùci  dalle  Tue  lagrime  lo 
fctmarono  nella  prigione  di  ptima  con  lai 
compagnia  della  Moglie . ...  » 

1375.  Regina  in  tanto  poco  curandoli  del- 
rpdicydel  volgo  non  attcndeua  5 che  ad  ef- 
fercitare  i propri  affetti.  ChepeiònonL-ji 
potuta  giamai  sfogarli  col  Prencipe  , per- 
cb’cgli  auercito  del  luomal’animorendc- 
Ua  co’l.  guardarli  > e co’l  fuggire  l’occalio- 
DC  vano  ogni  tentatiuo  » procurò  di  1 for- 
prenderlo  con  l’inganno  ; fingendo»  che 
gl’accidenci  della  guerra  le  hauefferoleua-  ^ 
rodai  cuore  ogni  deliderio di  vendetta.  A’  1 
quello  effetto  dunque  ritornando  .»  dopò  < 
^ feguita  la  pace  da  Cerines  in  Nicqfia  > tc-,  1 
to  , ‘ ce  . I 
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pregar*]  Préncipe  > che  vc- 
ni^  M )Oq3otnpagnarla  » & adadìcurar* 
lafdradar>5  Vbbidì  if  Prenc/pe  » e Jeuat^ 
dola  da  Cerine?  la  iiferuì  con  gli  Sebiaui  Yciie 
erano  rìufcid  Ij  piti  brani  foldad  del  Rciraol 
fino; alle  Porte  di  Nicofia  . Paflàtono  in 
quefip  yiaggio  dmerfi  ragipnarnentb  c no^ 
tralascio  la  Regina  per  ingannarlo  pjiì  age- 
uolm^te  di  renderjp  parfcc/pedi qualche 
proprio  fegretp  .,  . chiedendone  anche  iut 
tutta  confidenza.  U AiQpiarc^:ej^,N<Aie 
^ua  il  Prew/pft  ; con  iVpcftenza  ddl% 
^coKonza  ^n^inilé.)  A^n*odto  immottaro 
*n  vn  Gwpo  mortale  : Cifeordando  facil- 
mente  Pingiuricchi  le  fì  » non  chi  lerice* 
m ; fi  pcrruadena  d-’elTerlc  ritornato  tq 
grana  jo  almeno  fiipponeua  in  lei  morti- 
peata  , Te  non.  efiinta  qucllapcfllma  vo- 
^nta  ;,  con  ia  quale  l'Gjca. più  volte  dkhia- 
rata  di  prccncaigji  la  morte  ♦.Maggior- 
mente fi  fermò  il  Prcncipe  in  qurfj  Ala’ 
i?pi«ionc  ^ quando  fu  auuiTato  dalia  Rc^ 
sii ’^chiaui  > e 1 fianditi  ma- 
«hinauModitracBrlo.  Haueua  la  ReeÌM 
^Kotti  (otto  mano , fcnza  (èoptitfi , Cor. 

che  doueflero  m qualche  fatitonc  vccidcr’iJ 
> rencipe , ma  cardandone  cflj  J’clccotionci 
* l^‘^  nmorc  •>  -ò  per*  difieC'to  d*occafione 
mgeic^ta  ella  > e dubblQfa  d*cflcr  fcoperca  ^ 
^radi  I traditori , Dicdc^te  al  Prcncip^j» 
^clla  congiura , che  refo  certo  del  loro  fallo 
dalla  c^fcfljone  dei  delitto  , volle  che 
nepajgaffcro  la  pena  con  1*  vltimo  fuppli- 
cio.  £ benché  la  reità  cadefle  fblamcntenc  S 
* Y ■ ' Ca- 
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«Ridete  il  figlWòro  “ina  'rendert’^» 
itèpla  tnorwdel  Padte  .'  B Rè;»  o p et  ti« 

V poctaffè  al  Zio , ò itiMpace  di 
S eMOdetifolùtiotìe  , 

Sferasf«ss«sifi* 

Daremo?  Regina^ 

dufa  |a  3 perfuàfe  » tanto 

Madre  tanto  diffe.  P"‘  ^ 

ssss^s.’lSfesrit 

tìegnovticonofcendòdalte  w?e 

e dalle  fne  negligenze  la 

lo . e dcHa  Città  dtfatnagofta . 5«biW.>  ^ : 

la  Regina  heb^  guadSgnato 


I 


fi 


ort'TAVCV’  jòy 

Sua  Màèffà  feccne^^  Tua  cammnifcólfi 
j-  derc  Francefco  ò’a  turno-  Caratano  fuatfctìi^ 
li-  dfcre  y colquaie  foleua  trattare’  ftìdtc'aLr 
jii  confidenza  » • Luigi  Ponto  Clpriotto  fcudlc- 
fo  re  del  Rè  Ve  uuatfro  al  tri  Napolitani 
j fi  vai  fé  del' Contendi  Ròchas  ^bcd^hceglì 
Io  s’offeriìré  di  fcrulrla  per  non  rcndérlp 

al-  rnaggio'rinenteòdlofotepfefctìcnoh  fttma- ^ 
tto  uaqucll’attlone  degna  d’im|)iegaruHlttò  " 

0 pTÌtaO  fnQOiitÓè  Pofioil  tutto  àli’OI^ÌHf<Ìjrt 
ai-  mando  a nòlnccfel  ìRè  a irbiaraafe  f!  WtìrtJ 
» éipe.  E^  a qUeft’au oifo,  ricopehtìifdd^Wl 
i|K  oltre  fall  a cauallo , tuttòchoda.VhTuò 
:b<  fidente  veniffe  auuectico  Con  li^n  bfgìletfo^ii 
non andaruì,  perche correuai)cricoladcìÌd 
jC‘  vita.  Ma, ò credendo  di  fouercbio  alle  paroi 
> i le  della  Regina  ; ò confidando  troppo  di  f<o 
tH  fteflb  j ò pure  neceflìtato  dal  dettino,  vi 
tu  s’incaminò , fenza  ritardo . Ndl’vfcirc  dal 
Ili  cortile  fdrucciolò>  col  GàUàllo  in  maniera  i 

uj  die  ftWicino  ad  abbandona^^la  fellah;  onde  - 
>11  efortato  di  ndòùb  da  vn*aniicò  i"non  di^ 

\j  ^prezzare  qnefto  augurio, fé  ne  nTe  ; diccn- 
m do  sdiegliaiigurinonerancattiui,  fé  non 
j percoloro,  ebe  li cemeuano  . Entrato in_4» 

^ Palaiszo  venne  introdotta  nelle  ftanze  dei- 
in  ^3  Regina  ; dòue  fi  dtrouaua  il  Re-.  Quiui 
lOi  dceùuto  con  grandi  accogHenze  pattarono 
d(  molti difcorfi-,  fino-i  chcloncérc^iIRèa 
jo  raccontar*!!  módb  , :e  la'caufa  della  morte 
,fi(  del  Ré  PietróTtìo  Parò  . Rifpófe  ilPrencP- 
pe , che  fupplicauà  Sua-  Macflà  a non  fe  rio 

lei  rammemorare  quelle  cofe  , che  le  offeni' 

^ deuano  la  riméfnbràntà  ; e éhe  di  già  eran'ó 
i£  dàl  tempo  fiate  éonfigtiatcairobliuiene.  Lit 
a ' Y s Re- 
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Regina  ,a  qaefte  patipi«  gridò:  f ch’ella  ne 
confeiiiiaua  (Psolto  ben  viuala  fnetnotia» 
qjeuarafi  da  federe  traffe  fuori^d*vno  feri- 
gnola  camìfciadelRè  fuo  mancc^, forar a^y 
da  naqlti  colpi  a e turca  lordata  di  fangue»:  > 

e glidiffe  » Ah  traditore  y disleale  > ^ fratri- 
cida » di  chi  è quella  camifeia  ì Di  chi  è que- 
àpianguc  ? Giuditia  > giudicia  . Aquede 
y^ime  parole  fecondo  il  conceiitato  vfeiro- 
ilCaj[jaUno  > e i compagni' > e tratte;  le 
ij^cic  vcciferpf.ili  JPrcncipo  di  molti  colpi  x 

fjefpffpd  attonito  da  Vn  cafo  tanto  IdntanQ 
dal/uQ;  credere  ; , che  < non  gli  fù  permeffo  , 
l^qa^ehe  di  por  mano  alla  ipada.^  Cod  il 
jCidopunifcc;  coloro  > che  lafciandoQ  por- 
tare dal.  ventò  dell’ambitionc  trouano  pre- 
cipiti j , doue  d prometceu ano  grandezze . 
Trafportarono  il.  Cadaucre  nella  fua  Ca- 
fa->  nella  quale,  gli  furono  anche  fraudate 
\ le  lagrime.,  pernop  ingelodre  convna^ 
pi etqfa si),  ma  non nccedaria  dichiaratio^ 
ne  quegli  animi  » clic  dall’ ederne  appa- 
renze cauano  argomenti  per  accrefeere  I 
lorofofpecti  • Il  giorno  fegucncc  lo  porta- 
rono al  fepoicro  , fenza  alcuna  pompa.^ 
nella  Cbiefa  di  San  Domenico  , con  fon^ 
mo  piacere  del  Popolo, ch’odiaua  il  Prcoci- 
pc  > per  gl*ccccflì  della  fua  fuperbia  , c della 
fua  auaritia . I più  Grandi  del  Reguo  coii^ 

tuttociò  riccucrono  queda  morte  con  fcQ-  ' 

timenco  , vedendola  praticata  con  forme 
crudeli. , c fenza  cognitionc  dell’Alta  Cor- 
te .•  refiduhbiofi  r mancando  il  Rè  lenza 
prole , ed  edendo  il  Contedabile  prigione, 
didouerfoggiacere>  oad.vnaguerraciui-  , 
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le  qualche  Prendpe  Foraftierc.^  ^ ^ 
I Venectani  in  quello  tempo  fecero  io- 137 
tendere  a Genoua  le  violenze  vfate  al  loro 
Bai  io  ta  Cipro  > con  lo  hialeggio«deMoro 
Mercanti.  Da  queiti  vfiìci  però  ne  riporca* 
tono  poco  f mero  ; là  doue  crefeendo  gior- 
nalmente gl*aacd*boftilità  » non  potendo 
fòfiferiré  i Genouefi  » che  l’Ifola  di  Tenedo- 
cimaoe0e  in  potere  de!  Venetiani  »>  oltre 
Fodioinuecebiato  tra  quelle  due  Repubii- 
che  f cbenafceua>  ò perl’emulationedel 
negotio  t ò per  l*amicbe  guerre  paflate  tra 
di  loro  ),  fi  prepararono  ambedue  ardén« 
temente  alla  guerra  . Maggiormente  vi 
s*a  pplicatono  1 V enetiani  » quando  intererò  f 
la  Legaxonclula  a*  loro  danni  da*  Genouefi 
conLodouicoRèdVngberia  con  Mar*  ' 
coaldo  Patriarca  d*Aquiieiai  econFrancei»  .• 
feo  1.  di  Carrara  Signor  di  Padooa  v iCpiii 
certarono  ancb'elTì  > e fia'pilirono  Lega'ofl  ^ 
fenfì ua  » e difenlìua  con  Bernabò  V ifeonte  ^ 
DucadiMilano  > e col  Ré  di  Cipro  > 
quello  fine  mandò  il  Ré  a Venetia , e'poi  a " 
Milano  Thebat  Belfange»  e Caualièr  Cipri- 
Otto  , huomod'ingegno  I e d’efperienza  fin- 
golate  .;  benebe  la  lupetbia  della  fua  natura 
facefle  in  qualche  parte  ombra  alle  glorie 
del  nome  . Qiiello  tenendo  amplilfimé  cd- 
milfioni>non  folamente  trattò  i negodj  deb 
la  Lega  » ma  per  renderla  ancora  pi  u valida 
diede  1*  vltima  mano  alle  Nozze  molto  pri- 
ma praticate  tra’l  Tuo  Ré  e la  fi^.iuola  del 
; Vircoote  con  200.  mila  : ducati  di  dotcg  ; 
benché*  in  quello  difeotdino  molto  gl*Hi- 
ftocici  £otSsm  Xhebac  in  lettere  dì  cam- 
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blo.romma  d*oro  coniidierabiie  > onde 
foldò  mille  foldati  la  maggior  parrei 
vffìciali  irperimencaci  nòlle  Guerre  d’Ica- 
Ka,  e comperata  vnagraDdiflìma  Naue  dà 
carico  con  prouifìonid*armi  > e di  viueri» 
e con  due  picciole  Fùil:e  (ì  parti  per  Cipro  • 
Di  queQa  Naue  ; furono  attuifati  i Gend- 
uefi  9 che  inuigilauano  fopra  tùrcéi*opera4 
rioni  de*  Ciprij  • Là  doue  iÈ^diioDO  iii^ 
tutta  diligenza  'due  Gafee::ben*amiacc^» 
per  forprenderla  ^ La  ritrouarònoV'Don^ 
molto,  lontana  da  Rhodf  f che  petó  lieti 
dell’incontro  » animati  dalkfperanza^ 
ideila  preda  : fi  .pofero  all’ordine  pcc  affa- 
h'tla  > iicuf  i di  coglierla  fjjròueduta: . Il  The- 
bsLt  accortoli  d!cffer  feguito^  volle  che^ 
^inganno  gli  ^ afficur affé  màggibemente  la 
vittoria  V Fece  ficndere  fopra  la-icopcrr» 
dclla^Naue  alcune  tauole  ripfent  d’acutiflff^ 
•me  punteci  ferro,  dr  già  preparate  a que^- 
fio  effetto . Dopò  vn  brauo  combattimene» 
to  > fingendo  di  temere  r e di  cedere  al  vaia- 
re de  gl’aggrcffori  > fi  ritirò  con  le  file  gen- 
ti fottò  alle  coperte  ,1  Capi  GenouefivaUi- 
dihon  meno  del  predare  , che  dei  vfneeret 
appena  offeruarono  panici  i Soldati  dal? 
Icdifcfc  > che  dapiiT  parte  mandaroriò 
riofamènte  zoo.  boomini  ^ i quali  in  vn  fti» 
biro  caderbno  malamente  feriti  tra  quei 
p'uDgentifiimi  ferri  » che  ftauano  nafeofti 
(otto  alle  tauole  Affalitf  poi  dalThebat  ri- 
snafero  vna  pane  vccifi  r egli  altri  fi  refera 
adifcrettione  5;  fenza  pure»  chef  fuoìrice- 
ireffero  'vn  minimo  prcgiudicion  Con  l*i 
ìfte(£i  ageuol»2^^'impo(le(^' 'Belle: 
liiw/-  : i i Ice  9 
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onde  podi  al temo  ! Gcopuefi  i & afl^- 
cutacì  i ÌLegni  con  vna  paicc  dp*  fuoi  folda* 
ti  j entrò  viuonofo  nel  Porco  di  paffo . Di 
là  ad  alcuni.giorni  pafsò  in  Nicoda , condu« 
cendogrinirnici  legati  a due^  a due  infor- 
ma di  crioofo  v-accotnpagnaco  anche  da 
gl’applaud  di  coloro  , che  inuidiauano  la  ' 
(ha. virai»  eia  fua  fortuna.  Il  Rè.  percoli 
rifppndcre  a*  meriti  di  Thebat,  e per  das 
animo  a gli  altri  d*impi^arfi  a fauore  della 
Corona  gli  conferì  la  Carica  di  Generale  s 
egl’adfìgnò  in  dono  liCafalidi  Petra  » c 
Trimida  : facendogli  anche  quietanza  di 
tutto  il  maneggiato  fìn’all’bora  di  fua  ra- 
gione ^ Deliberò  poi  con  quefto  tijuouo 
aiuto  di  raffircnarc  Pinfotenza  de*  Genouc* 
li  i icbc  vfciuaoo.  di  conunuo  di  EamagOìr 
(la  ^ c non  folo  depredeuano  la  più  nobil 
parte  del  Regnò  ; ma  conmillcptetefti.ye 
con  mille  dimande  non  ceffauano  d*eircr- 
cicarc  vn’aflToIuta  tirannide . Spedi  perciò 
con  4000.  foldati  il  Generale  Thchac  all% 
affedio  di  Famagoùa  . II  Capitano  della 
Piazza  yctutco che proueduto  di  genti»  e 
di  vìperi  fi  vide  però  cOfirecto  inbrcuc^ 
tempo  con  replicate  illanze  a chieder  aiu- 
to :da  Genoua  ; o creicendo  il  bifogno  ^ 
mandar  fuori  della  Città  tutte  le  bocche  ' 
inutili  > chcnon  glìpoteuanoreruirc»  che 
d’aggrauio  . Continuaua  Taflèdio  quando 
peruenne  a notitia  del  Generale  ( parco  per 
auuentura  della  Ina  imaginatione  per  im* 
pofleffarfi  'maggiormente  . nella  grana  del 
Padrone  ) che  la  Regina  adeòrdata  co*'Ge« 
nouefi  machihaoa  di  tradire  il  » Rè  tìon^ 
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cenuone  di  leuargH  il  Régdo  Thebàt' 

- fenza  frapporui  indugio^  corfe  a darne  par- 
; te  a Sua  Maeftà  > che  atterrirà  da  vn’auuifo 

cosi  inafpetata  cadè  in  forfè  d'afficurarfi 
della  Madre  • Non  v*è  dubbio»  che  ride« 

; liando  le  Aie  vecchie  geloAe  » farebbe  paf- 
fato  a qualche  rigorofa  rilTolutione  > fe  il  tK 
more  delle  molte  adherenze  della  Regina  » 

. e jafua  naturale  irrelblutione-in  tutte  le 
cofe  non  gli  baueflèro  feruico  di  freno  «• 
Diede  nondimenocommillione,  & aucco- 
rità  a Thebat  d^efaminare  » e di  tormenta- 
re tutti  i più  conAdenti  della  Madre  ; inche 
s'impiegò  egli  con  termini  cosi  crudeli»  che 
alcuni  morirono  ne  gli  (tedi  tormenti» 

. lenza  poterfi  cauar  da  loro  cola  diiconfide- 
^ ratione . Quello  però , ^ che  accreditò  il  (o^ 

, ipetto  nell'animo  del  Ré  fù  Ja  morte  ani. 
f prouifa  del  Coppieredella  Regina  i ilgior-* 

^ no  precèdente  all^efame' creduta  Scura- 
mente  di  veleno  » e l*vcciderfi  da  fé  Aedo 
PoloMarag  » pur  Scudiere  della  Regina» 
con  vn  pugn  ale . Dopo  y n grofi/lìmo  efa- 
me  Tbebat  per  quefto  accidente  » . e per  i 
progrelG  dell'aéedio  di  Famagofta  ( che 
ridotta  all'cAremo  pòco  più  fi  poteua  tene- 
re } era  ar rinato  a podedere' tutte  radete 
nòni  del  Rè . Padana  egli  di  quando* in 
quando  da  Famagoda  in  Nicoua  a dar 
parte  a Sua  Maedà  de*  fuccedì  della  guer-; 
ra , e Tempre  ne  riportaua  ^intiera  fodisfac- 
tione , che  non  s*adeneua  alcune  volte  ( con 
maniere  poco.cohueneuoltadvnRè  ) di 
confedatfegli  obligato  » e d'oderirgli  tacco 
fc  dedo  • Allettato  da  queftè  promede  » e 
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pieno  dì  pretenfione  ; perche  teneua  cono* 
ìcenza  del  proprio  valoreyfupplicòvngior* 
no  da  Sua  Maeftà  il  Cafale  Achiclia  » che 
rendeua  più  di  fei  mila  feudi  di  rendita  > de  il 
CaCtello  di  Curico  > per  Ocurezza  della  Tua 
vita  ; quando  > che  licenciate  le  militie  egli 
rifolueflfe  di  fottrarfì  ficuramente  da  gli  fde. 
gni  della  Regina  Madre  , Il  Ré,>  fegui- 
tando  il  coflume  della  Tua  lolita  irrefolutio* 
nc  > lo  licentiò  con  mille  encomi  efprein- 
ui  del  Alò  amore  , e delle  Aie  obligationr9 
e quali  con  Scurezza  diconfeguirelam» 
tia.  Nc  parlò  egli  poco  dopo  col  Tuo  Ca« 
pellano»  foggetto>cbe>  nonbauendogia- 
mai  adulate  l’orcccbie  del  Ré  > fi  guada- 
gnai^ il  titolo  di  difinterefiato  : e che  dal 
leruicionon  interrotto  dì  tré,  Re  fifui^ou 
neua  il  più  ifperimcntato  huomo  del  Re- 
gno. Ilfuo  difeorfo  però  nafceuapiii  per 
accidente  , che  per  chieder  configlio  , rif- 
foluco  in  ogni  maniera  di  fodisfare  alle  di- 
mande  di  Tbebat  ..  Mofirò  efiraordinarìa 
marauiglia  il  Capellano  d’vna  ifianza  cofi 
temeraria  > che  poteua  ricoprire  infinite 
peflime  confequenze  > ed  efortò  Sua  Mae- 
^ ^concedergli  il  Calale  > ma  a negargli 
il  Cafiello  ; amando  poco  la  propria  ripu- 
tatione>  e la  ficurezza  de*fudditi  quel  Pren- 
cipe,che  donaua  le  Fortezze.  Le  confiderò» 
cb*cfiendo  Tbebat  de*  più  ricchi  del  Re- 
gno» amato  fommamente  da*  foldatijd*anL 
mo  grande»c  rifoluto , e con  l’armi  alia  ma- 

J30  > daqa,pccafione  di.cemerc  della  fila  ic- 
^dCkCbe  le  riuolutionFde  gli  Stati  non nafi;e^ 
uauo  » cfaeda’fudditi  iouerchiamentc  po- 
" , V 5 ten- 


Bnti  - Che  fi  concedeua  a tempo  il  ea- 
maoda  nelle  piazze  permutandoli  anche 
fll’ittefiifempUci  foldati , appottandofifou- 
oercTiiàgelofiaa'Ptencipi  yn  gonetnoin- 
oeccbiato.  Chi  chiede  le  fortezze' , dice-» 
oa  egli . ha  la  volontà  imtniea  t mentre  ri- 
ccrcà  vri  ricouctocowro  tcTòrzc  dcllO'ltc*** 
(oKè V Tantopiù-, vhc Vc^ta Mfcftà nont 
tiene  autor Itàcff  cocecfei'cjti'ddr  ah’cnarcvit 
CaQello,  fcnza  U coóTeglia,  ò if  confenfa 
deli'Alta  Coree-  Adberfrubtoil  R^a  que-r 
ft’opjnronctnoflb»  cr  daHa  facilica  della  fua> 
natura  » e dal  concetto*  che  gli  partonuadà 
|)Ontà  > e l’ifperienza  del  fuo  Gabellano . In- 
oeftì  dunque  Thebar  del  Gafale  Achiclia  # 
niegandogliilCaffella,  col  pteteffo  * che 
tìon  era , nè  comieneaole  * né  icf  fuo  poce- 
fc  l'^alicnarc  le  fortezze  della  Goronia . IfiJ 
quefto  pere?  s’cfprede  con  concetti  cosi  ti- 
midi * che  fccemolcobenfConofcere  > che 
la  lingua  era  differente  dal  citorc  - 1:1160- 
do  per  ordinafiodoneé 
che  grau  prctenfiorfc  * s altero 
mcntcTbeW  5 ittudatla  n^ufa^e  dal  e 
mrote  del  Rè  slnaagmèi  prender  Of  igirfe^ 
wegacrutf  da  qualche  finiftra  relatione  - 
fiderofodf  penetrarne  la  verità  y guadagno 
cool^antorità,  eco' doni  tutti  coforo,-^e 
fetnioanoa  Sua  Maeftà  j ® 
di  Caotet»  inwfe  efléf  «àto  iPCapeltanO 
autore  della- rfpolfa  - 'Trarpottatodav^ 
fomma  ftfegnO' j na 
foputórfiCandia  too  Capitàni^i  giptwne 
vMorofbneH’armi  y edibeltó^tflOàfpettO* 
L c peKi6  fauorito  dalla  Reginat  ed 
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fódàThèbateftraordfnanaracnte . Qucfti 
i due  vniti  concertarono  la  morte  del  Ci- 
' peUancr  non  temendo  %■  per  la  neccfllra  » 

' che  il  Rèl^ueua  delle  loro  perfone  di  cofa 

alcuna  ? tanto  più)  die  refì  formidabili 
dall’amore»  edaifeguitode’  foldaci  > non 

• credeuanoy  che  la  giuùicìaxenelleper  lo^ 

1 rene  autorità»  nè  fulmini  . Si  trasferiro- 
1 no  dunque  la  mattina  feguente  con  due 
[J  foldati  alla  Chiefa  di  Santa  Soffia  > fìcuti 
- di  rifrouarlo  ; ma  auuifati  cffer’egli  vfci- 
I ro  fuori  della  Città)  gli  tennero  dietro  » e 

i ?o  raggionfero  al  Ponte  dfSan  Domenì^ 
y co  > chequiuicratteneuafì  a difcorrerC.^ 
i col  Vifconte  di  Nicofia  r Arriuato  The- 
t bat  ) dideal  Capellano*»  Mon6gnore  voi 
y corrifpondetc  nvafeaU*honore  » & alla  di- 
/ ma  ) che  io  ho  fattcrdella  yoftrapcrfona  5 

* il  perfeguicarmi  » nonconufcney  néalmio 

t merito  ) bc  alla  voftra  profeffjonc  Pre- 

P paraua  il  Capellano  le  fcufe  > accompa- 

M gnandofe  con  ognrfommiffione  : ma  AleC» 
lé  fopolo  fo  feti  d’vn  colpo  nella  faccia  : merf- 
li  tre  Tbebar  gl’àttrauer^ò  la  fpada  ria  vn  fenu 
\i  co  < Il  Vìrconte  veduto  AleflbpuTo  ifntr- 
y dare  la  fpada  fi  tro1t6  per  foccorrcteilGa# 
ò pc  Diano  > gridando  . Ttadkorii^  in  quella 
it  maniera  ì Ma  ferito  da  foidatr  nel  petto 
i()  cadde  anch'egli  moribondo  . Turbò  molr 
1^  toPanimodel  Rè  queft'acctfdcDtc  proua»- 
; do  contrarietà  non  fole  nell*  adolUBionc  » 
le  ma  eriamdio  nelcaftigode’  ref.  Terrrcua 
le  t^Horofeguiro,  edubitaua  » che  volendo 
[ji  feruirfi  delia  forza  nón  foflèro  cffi  per  ac- 
^ cordarli  co^'OenoEicù  r tanto  più  » che  fen- 
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za  le  loro  perfone  tìufdua  rmpo(libileI*ac«  I 
quii^o  di  Famagofta . DaH'alcro  canto  du-  I 
bicaua  di  prouocarfi  il  difprezzo  » e la  cen*  I 
fura  de*  Tudditt  , non  caligando  vn  delitto  | 
^ efecrabiie  commeifo  contro  la  vita  d*^nLi»  } 
Religiofo  ottogenarid  > e d*vn  Vifcònte*! 
che  rapprefentauà  la  perfona  del  mcdefimo 
Rè . S’aggioiigeua  a quello  l*iflanze  della 
Regina  > che  odiando  mortaltnenre  Tbie- 
bat  non  ceiTaua  di  perfuadere  al  figliuolo 
tutti  gPeftretni  rigori^  Continuaua  il  Rè^ 
nell&iue  dubbiezze  y e ftimaua  complire  al 
Aio  intereife  » cbè  yna  prudente  didimula-. 
tione  diuertiOe  qualche  mag^or*inconue»  ^ 
niente  « non  volendo  9 che  i rimedi  ria('ciA> 
fero  peggiori  del  male  . Paflaua.aliìcuro 
fenza  caltigo  vn tal  a(Ta(Iìnio  : canto  più» 
che  noti  fi  ritrouaua  alcuno  » cdardilfe  di 
farne  publica  querela  9 fé  Alelfopulo  por- 
tato 9 ò dalla  propria  temerità»  òdal  vo- 
lere  diuino  ( che  f^riuà  del  giudicio  colo- 
ro 9 che  peccano  )Hion  foffe  andato  al 
paCfeggiola  i;Dattina  feguente  fono  a*  corri-  I 
dori  del  Palazzo  ► 11  Rè  prouocato  da  vn  - I 
alcione  temerària  » c credendofi  dirprez-  I 
zaco  9 lafciatofi  vincere  dallo  fdegno  9 co-  i 
; mandò  ad  vn  Balefiriere  della  fua  guardia  9 ' I 
cbedouefiè  ferirlo . Preuenne  Alefiopulo 
• il  comando  di  Sua  Maefià  9 ecolpipritno  I 
ilBaieflriere»  faluàndofi  poi  conia  fuga^  I 
Il  Rè  accefo  di  maggior  indignatione,,  o 
non  volendo  lafciar^impune  vna  doppia' 
ingiuria  9 (uonòda  fé  medefimo  la  (im- 
pana allarma  . ' Concorfo>  m gran  nu- 
Popolo  pubikòvn’edito^nel  qua« 
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''  le  coticedeua  per  la  preggìooia  $ ò perlai 
V tnorte  di  TMac  > e d-Ale0bpu)o  ducaci 
^ 500.  per  vQo  ; obligando  quello  la  Came- 
» ra  Reale  > e donando  a*  più  ardici  il  Tacco 

I delle  loro  Cafe.  Poceuano  Thebac>,».& 
Alelfopnlo  parcirB  di  Nicofìa  » ; e conduMS 
liberamente  all’efercicù  9 ma  ò Confidandò 

: Touercbiamence  di  loroftcùì , ò dell^amo- 
re  del  Rè  > fi  fermarono  nelle  loro  Cafe  _ 
doue  furono  prefi  a furore  di  popolo»  Se 
> anche  con  difficoltà  conferuaci  in  vita. Scor- 
t , dalafi  affatto  la  Plebe  de*  Teru iti;  riceuuci  li 
^ trataua  in  maniera  > come  fé  Tempre  gli 
,i  fofiero  fiati  nemici . Vennero  condotti  in 
, : Corte  in  tempo , ebe  fi  ricronaua  prefen- 
H - te  la  Regina»  forfè  per  godere  delle  mife> 

I I ried’vn  fuo  implacabilenemico  * Non  po« 
tè  ella  raffrenare  corancoifuoi  affetti  , che 
non  mandaffe  fuòri  alcune  parole  contro 

• Thebat , ch’indicarono  l’odio  > che  gli  ppr- 
i tana»  e che  nello  fiefib  punto  con  poco  de- 
coro»  e del  fuo  fiato»  e del  fuo  feffo  noii^ 

; tencafie  con  vna  daga  colta  dimano  dVn^ 
paggiodi  ferirlo  nella  faccia . Thebat  im« 
parata  dal  Tuo  pericolo  la  moderatione  j , 
non  rifpofe  mai  cofa  alcuna . Anzi  » volen- 
do correggere  con  vn’eccefib  di  patienza^ 

» la  paffata  temerità  » non  mofirò  nè  anche 
} vn  minimo  rifentimento  dell’ingiuria  » che 
, ' riceueua . Dopo  la  Regin  a»,  mafeberando 
I col  pretefio  del  ben  publico  qualche  paf-  '' 
I iìone  particolare  » fupplicò  ifiantemente 
, il  figliuolo  per  la  vita  d’Aleflbpulo  * Ri- 
, fpofeil  Rè  ) che  liberando  Aleffopulo  » gii 
, conueniua  anch’afiòluere  Thebat  »effendo 


^ I 


i-*- 


f t 


é 


L -r  B R a 


SI  foro  /alfa  cosi  vnìra,  che  no»  pptetia  peri  < 

inetrcrem  vnol*aBòluEìone,&in  l*altro  I»  • < 


condant»«  Preualendo  con  cucco  ciò  nell^ 
animo delb  Regina  rodio  mofro  pia.chf  a 
Famoreàcconfenti  alfa  inotcc  d’Àleffopir- 
k)>  pucor?  che  nonlcgniCfe  la^liberacione  di 
Thebar*  ^ElefleSua  Maeftà  Gio^diNeuil* 
les  intiTogo  del  già  Vifconcc  » il  quale 
lendonef  principio'  deira/uarcarrca  guada- 
gnare ^-appiaufi  del  Pòpolo  > .e*^f  fauore  m 
itella  Regmarportò'  in  corre  la  querela . Fu- 
rono i delfnquenti  rimeflr  ad  aibirrio  del 
Rè»e  per  incontrare  le  Tue  fodisfattioni , e 
per  gi’inrerefìScorrehcr  della  guerra  . Sua 
itdàeiià  peròi  fe  bene  con  eff  raordinaria^ 
auucr ^ne y li condannòallVltiisna  (uppli- 
tios  incimorito  dalle  grida  del  Volgo,  c 
dalle  pcriuafiooi  della  Regina  ^ Caddè  nel- 
l’òpinione  dr  molti  r che  il  Re  f facendo 
forza  ai  Tuo  animo  maggiormente  i riguar- 
di della  guerra  r che  i diritti  deHa  GioSitia^ 
hauerebbe  aflemito  alla  loroaflfolutiorie  y 
fe  ne*  loro  gdAìcucì  non  fodero  ìitiprodèn- 
lemence  trafeorfi  à d^xarè  alcune  cofe  f 
che  difegnauaóo inipregiadicio  della  Coro- 
m.Erano^^radVn  cawro'  ftrafeinati  alla? 
morte  quando  ne)  palFare  fotta  alle  ff- 
neftre  dd  Rd,  Tbcbat  gridò  piò  volte 
ièriGordia.  La  Regina  conofeendo  la  na- 
pura  dei dgliuolo;’  e cernendo  y che  rrdefla- 
ca  a quelle  voci  la  Tua  fòiìta  pietà  non  lì  pie- 
, gaffe  al  perdona»  accennò  con  le  mani  a?  f 
fergenrìddfa  g^drcia^/  ches*àffrectaflfero^* 

, «Sen’accorfe  Thebat»  onde  vedendOv  che*! 
«■ji^jg.^Jttcerctkmglr  fetuiuitditnericoy  lì  perftjafe 
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I €&ti  I^fn g^rìar  laf  Ke gìnd  d*èuaporar  il  fua 
j fd€gno»  & apportar  qualche  picciolo' fol- 
i Keuo  alle  pr op tre  miferic  ^ latfoue  eoiL^ 

. ingiurie  tanto  più  fenfìbili  « quanto  più  di- 
operate  r le  diede  nome  dT  pabika  merecri* 

^ ee,  ed  efagerd  d’eder^  odiato  da  fef  t per 
I,  hauec  negato  di  feruirla  nell’  inhoneffà  dtìf 
* fùoi  piaceri  ^ Fu  cosi  eflraordìinaria'  la  coir- 
j,  fofàtioTie  » che  riceucua  la  Regina  nella-i 
‘ caduca  di  » chemoitrò  ) ó drnoa^ 

^ intendere , ór  di  fprc22fàre  quelle  offefe,  che 
gl  toccandole  la  ffpùtatione  j non  fi  potcua^•^ 
f no  credere  maggiori  . S'auuicfe  però  ( Cc 
uj  h*nh<meffà  de  gl’appecftfco'nferua  aleuti:^ 
luGrido* interuallo at  giuditio  0"  effere  gran- 
ii, de  imprudenza  il  proUOcare  lo  fdegnd'di 
j coloro  che  Gondennati  alla  molte  otféci- 
^ deuano  fenza  timore  di  maggior  cafiigo;. 
Diede  poi  il  Rè  la  carica  di  Generale  a Gid. 
di  Bties  9 c io  fpedì  ai  comanda  (felT*cficrci- 
Y fo  nell’affedio di  Famagofta , ma  con  pó'co 
. feruirio  » perche  quelle  mififie  addofora- 
te  nella  perdita  di  Thcbaf»  non  fapedana 
i accommodarfi  ad  altra  comando , Dice-  J 
^ uano  noiT  rrmanere  aicuna  rperanza  irt^ 
llj  quei  iòldati  j che  con  fa  fifa^  d*^vn  Gené- 
Iji  tale  d’autorità  V c d*^efpericnza  , perdeuq- 
j,(  no  tittri  gl’^aùipKr  delia  loro  buona  ròrtu- 
^ ria . Ghe  non  fi  poteuano  ptomectetè  dal 
rij  Ré  àlfro  j ch’cfecmfoTji  crndch\  già  cho 
L non  perdonauala  vira  ai  (ero  Gencfaie  > f 
J anccrrche  fedeli ffimo^  Ncìia  guerra  dotrer-  > 
j fifofferire  qualche  ptegiudkiocoiitrafjL^ 
j giufiitia  i ed  efferfe  ragion  di  fiato  if  nodri- 
j w ne,*  Capitani  h fietezza^^  rìlentimenro  # 
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Pcrucnuta  In  taoioaVcnetla  Valentina 
figliuola  del  Duca  di  Milano  dcftinata  fpo- 
fa  del  Re  > riccuè  dal  Senato  ogni  maggior 
efprefnoned*honorei  e diftima.  Per  con- 
durla in  Cipro  arriuarono  cinque  Galee 
- Catalane  ftipendiate  dal  Rè . Ma  dubbio- 
foilDucafuo  Padre  , che  non  poteffero 
iupplirea  qualche  accentato  de’GenoueG* 
fupplicò  la  Republica  di  Yenetia  di  (ci  al- 
tre Galee  > che  gli  furono,  concedute  folto 
al  comando  di  Pietro  Gradcnico  - Arriuò 
' la  Regina  in  Cipro fen za  incontro  di  mo- 

tnenro  ? nccuptaperòinNicofiacon  tut- 
^ ic  le  diraoftratjoni  poffibili  > non  tralafcian- 

t dp  qtjcipppo^*».  anguftiati  dallC-»» 

^ miferie  della  guerra  j di  palefare  con  ogni 
I jfprtc.di  pompa  la  loro  diuocione  « Cade  nel- 

l^nimp  al  Rè  con  occafione  di  quelle  Ga- 
lee di  procurare  l*acquifto  di  Famagofta^. 

Vi  s’impiegò  con  eftraordinaria  applicatio- 
ì ne  col  trasfetiruifi  anche  ip  perfon^  > tutto 
i che  le  delicie  della  nouella  Spola  Tobligal- 

I fero  à fermarli  in  Nicofia . Fece  pceualere 

I Fintereffe  della  gloria  , e del  Regno  agli 
fiimoli  del  fenlò , e a*  piaceri  delle  Nozze. 

I polle  dunque  all’ordine  due  Naui  i che 
I prcìidiauanoil  Portodi Cerines  » etreGg* 
le»  Icvni  con  le  vndcci  de*  Vcnctiani  , c 
I Catalani.  Comandò  loro  , che  tentaffero 
1 con  ogni  sforzo  di  prender’il  porto  di  Fa- 
l magòGa;  il  che  conleguitp  douefletp  ppi 
f . àGalire  la  Città  da  quella  parie  > e ne  deO^ 
ro  auuilb  all*  effcrcicp  da  terra  ■>  accipc^ 

\ effi  poteffero  far  Vifteffo  9 che  fenza  dubbio 

Sr  fi  promeueua  la  vittoria  9 ridotta  la  Piazza 


OT.TAVQ.  511 

t la  eftrema  rtlfcrlàdì  tmt  le  cofc.  Combat^' 
• ttrono  le  Galee  c le  Nam*  il  Porto  , e vi 
c crouaronò  valorofa  refiftenza  $ bauendonc 
' i-Genonefi  otturraia  la  bocca  con  ire  Naui 
^ groffe,  e ben*armate.  Pur  finalmente  ti- 

> mafero  abbracciate  le  Naui , ed  entrarono- 
J le  Galee  impoflefiandofi  del  Porto  > e di. 
Il  tutti  i Vafcelli,  che  lo  diffendcuano.Scguen- 
!•  do  il  corro  di  quefta  felicità  affalirono  vigo~ 
® ^f<^n?jcnte  le  mura  con  canto  terrore  de 

li  Genouefi  $ che  vedendo  di  non  poter  refi-» 
^ deterrà»  &alMrmata_^, 

t-  cìleffero  Ambafeiatori  > pcrienderfifalue 
i>  le  vile.  o*ijncaminauano quelli  adefeguire 

^ quando  vn  Borghefe 

a di  Nieofia  fuggitiuo  dall*cfercito  del  Re, 
valore  godeua  qualche  priuiie- 
I*  1510  di  ftimaappreflo  Genouefi  , gridò  alla 
».  prefenza  del  Capitano . Effere  vna  fomcna 

> viltà  l'arrfcndcrfi  fenza  tentare  la  fortunali, 

[0  della  guerra.  Che  il  campo  da  terra  nooj 
!•  vfciua  per  anche  da*  ripari,  onde  riufcfref- 
f debolezza  il  temere 

Il  di  Quelle  cole,  chenonoffendeuano.  Do- 
’ • fi  trsttaua  de  grhonor* , de  gl’haueri  del- 

non  douerfi  correre  co*  precipieij. 
t*  Crederfi  infame  ogni  refa  , ouando  non 
e venga  comandata  dalla  nccemtà,  Quefta 
3 ncccflita  non  apparire  al  prefente  , poiché 

^ poteuano  tutti  refifterc  allarmata  di  mare . 
i e q^ndo poi l’efcrcito  dateria  fifofleap. 

> prollìmaco  alle  mura,  all*hora  farebbe  ftato 
e proprio  il  riceuer  Legge  dal  più  potente , 

3 Approuarono  i Genouefi  quefto  parere, co. 

'ì  me  piu  gcncrofo,;  onde  ffcrmatigl* Alliba^ 

fcia- 
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fciatori.)  corfcro tutti atÌ  Qpptr(i  genti; 
deile  galee  > che  > promeicei^pfi  ageuele  la 
vittoria  j e volendo  foli  godere  dell- acqui- 
Ap>e  dell’bonore  non  fi  curgrono  di  auuer- 
tirneilRc  > ebe  otiofo  attendeua  Pauui/b 
del  tempo  cooccttatov  In.  tanto  i Genpuefi 
jmpiegandoul  tutto  il  (oro  valore  > dopò 
vna  grandiffimaftrage  Jsforzaronolc  Ga- 
lee ad  vfcirpdal  Portò  :Conefiraordioario 
difpiacere  del  Rè  j cbe  yedeua  per  la  foucc^ 
cbia  ) òauidità:>;ò  ambltione  de  gli.iuniiari} 
perduto  racquifip  d/  ^eùa  Piazza 
In  quello  mentre  in-  Nicofia,-trà  le  due 
» ^^7%egine  nacquero  alcune  male  fodisfattiai 
ni  ) tanto  piti confiderabili , quanto  piu  do* 
taeftiche . Vedeua  la  Regina  Madre , non 
molto  volontieri  la  Nuora  f benebe  lodif- 
fimulafièjòper  inuidia>  che  portafiè  aglv 
anni  y -&  alla  feccia,  della  Regina  ^Valenti* 
na,  ò pure  per  non  (ofièrire  apprefifo  di  (e 
altra  con  titolo  di  Regina  > che  potefie  con 
la  fola  ófieruatione  cenfurare  le  Tue  Ope* 
rationij  parendole  foriè  dì  perdere  qucIP- 
aflbluto dominio  > che teneua ibpra lavo- 
lontà  del  Ré.  La  Regina giouane  delPiiteì^ 
fa  manierja  odiauaocculamcnte  laSuocci- 
ra>  moffà»  c dalla  cònnawra le  ambitione 
delle  Eionne di  non  volcrrìconofcere-  3 
fiiperiorì  con  iVbbidrenza  , c dalla  fouer- 
chia  infolenza  della  Regina  Madre  , che 
fotto  apparenza  d'amoreuoiezza  » e d'af- 
fetto non  le  lafciaua , nc  anche  godere  a fuo 
macere  della  conuerfatione  del  \Jarico  , 
Nacque  però  vn*accidente/>  ebe^tte  due 
dfctuararonòapqrtaracmòimróch^^  Vno 

ftaf- 
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Bti  ftàffiere  delia  R^ca  Madre  pafsò  ad  ai- 
L'  S“"' ®«‘ ^'dilprezzo  con  vo  Cameriera 
“■  j^egma  giouane.  Qnefla  con  carole 

à ruDo1v“?  i'"»  dei  fao  woie 

1 r * licentiar  io  Staffiere 

id  dnKuafmitio,  accibebe  non  ne  fegtiiOe 
5.  m3gg.oc*..nconutnienie.  La  Regina  . 

^ Ae  ricene  con  alteianone  l'iftan»,  econ 

'*'“>s®'da  j accoj  ‘ 

18;  fandola  idi  Boco  prndcnre . La  giouanc 

. che  óffendeua  in- 
i«  laftiapretenlione,  e’Iiuo 

|8  genio;  '"cipvolendo.chelapatienza)  per 
! 'cF'meingiurie,  feruiflèdi  mezoperfa" 

* ^‘coe  riceucre  dell’altre;  operòcbe'l  fuo 
l ^^.?'“®fi''endicaflè  dello’^Staflfcrecon 

*'■  - fetta  a fe  fteflà  qufti. 

I *Ha  Nuora, 

! s ‘fterponenano  le  Damigelie  fa-  ' 

C(  rebbero  trà  di  loro  paflTace  a qualche  vio- 
j fcnza . Non  trafafeiaronoperò  d’ineiuriar- 

! ritDlo°rf-R*'‘’“‘'°Ki  feminifecol 

Nonraftenne  la  giona- 

nnrn  °8ni  libertà  la  5uoara'  di 

! fua  tnolro  ben-informata  delfà 

zaDrerérfrt««^^  la  msfedicsn- 

■ grada. 

i SnS.  ^£1151***  ®66‘0lfet  quelle  dififeì 
i^tenre,  ebetraSuocerài  eNi^afoéliono 
riufare  «MpracaWliv.|'aflà1irofttì>in7n,SS 

fa  madre  . £di  a quel'-prirao  i^tintro  fi 
iStrtV  “ -“fP’?  ' e j’bffèri  iHesJanrypdr'tó 

feto  tKonciliatwne  c iiià  venuta  fa  liottè  * n 

cnolir  foiBo 
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la  foa  l-2eca- 

chetrarcorfogiouanite»  o p ^ 

«nnf»  delle  male  Todisfattioni  . A-Dc  rer 

*f»  ■•  f£‘irpS5^“'~K« 

piccioh dirguft  , ^Jgìfejò  vhiuerfalmen- 

rietalnfotroatione  della  vita  pco  honeBa 
SeUa&a Madre  , firfall’botada  lui,è 
conttafcuratezza  , ò con  prudenza  nonj 

Hi. 


I 


per  otd.nat.0  u ‘ jn^j  quegli  acci. 
«oSinto&a  fua 

LXrinr  SfSon  «euo  addd^^^^^^^^^ 
u • ?;morica  .>  fenza  moftrar  defidcno 
d^ffè“ammeffa  alla  prefenzadel  fi£w^ 

‘-'^Te  no“co  ^ne  » Ce^- 

Ss?  Q^i.nolleggiato  vn  VafceH°^®^ 
andò  in  Aragona 

de*  Cuoi  Carali  a Tbomafo  CaKofilac^ . 
Qucfl’huomo  , benché  j 

ua  noQdimcao  gmdicaco  Amante  ddl^ 

mane 
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Regina;  forfè >^ecche la  pratica coocinua 
d*vna  Donna  tnipudica  rende  foggecta  ai;* 
lacolpa  l’ifteffa.  dontinehza.;  'Non  iafciòm 
Cipro  la  Regina  di  fé  altro  9 cbe  vna 

biafimeuole  raccordanza  delle  diflblutezze 
dellafuavicaycredute  anche  maggiori^meiv 
tre  con  la  Tua  partenza  àccredicaua  tutte  le 
machine  ddlabugia . " • ' 

Perduta  in  queftp  tempo  il  Rd  la  fperan^ 
za  id  i leuareidah  potere  delGenoUefi  la^ 
Cittàdi'Faitiagoftà'  9 nonceifana  con  tut^* 
gl  ^QciòxiimoleSarli,  procurando  ogoi4oro 
^ danno  » non  folo'con  le  proprie  forzo  9.ma 
iji  ancora  con  quelle  de  gi'altri perche  dì- 
Uertiti  in  molte  guerre  con  difficolti  po- 
I,,  ceifero  attendere  co*foccorfi  alla  difefa  di 
quella  Piazza . Onde  per  dar  animo  al  Suo- 
li, cero  9 accioche  con  isforzo- maggiore  af-  ' 
,0  falidcilOc  Stato  de*  Genouefi  fi  .contentò  di 
e,  fargli  dono'di  fettanta'  mila  ducatÌ9i'de*  quà- 
2 fi  egli  andaua  creditote  per  1 o fupplimento 
-dèlia  dote  . ‘ r Operò  anche  con  grofiefom- 
^ ine  di  contanti,  che  i Signori  del  Finale»:# 
j s*impoflefiafiero  d*alcune  terre  nel  Geno- 
'p  uefato  per  tenére  da  quella  parte  le  loto  ar- 


■ 


^ * 


u. 


mi  in  continua  agicatione  • In  tanto  Sua 
Maefiàifiringeua  l’afiedio  di  Famagofia9ma 
con  poco  frutto»perche  i paefani  medefimi, 
anzi  .gl’ifieflì  foldati  per  i*auidità.del  guada- 
gno prouedeuano  i Genouefi  di  tutte  le  co- 
te necefiarie.  Il  Genecale  Giouanni  di 
Bries  9 benché  di  fede  incorcotta9C  d’animo 
più  » cbe  fincero  era  nondimeno  affiuco  ìop 
babile  a*  maneggi  della  guercaéNop  teneua 
egli<  ch'era  haomo  di  confeglió  ^.alcuna  ef- 
1 perien- 
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perienza iieU*  armi;  lidoiie  volendo  » péc 
Qóocrràre  fempre  ilcorrece  al  Rèje'l  Rè  rir 

'>ruaQiuanoJ^occa« 
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:^3Sr  Si  vide  finalmente  il  Rè  in  nécefficà  di  lèi 
uare  i’a0edio.^9  ebe  peràdlAribur le  m ilhie 
nelle  fortezze  del  Regno»  e pec  cenerl&  pr^ 
te  ad  ogni  occorrenza  » e perimpedirè  la^ 
loro  rapàcitè*all&  volte  più  ;erudeledr  quel- 
la de^‘  ifte0ì  minuci  ^ ^^pfdican^!  poi  f 1*- 
aninù}  ad  aflìcurare  4a  Città  Metiopolt  Ida 
'Ogniinuafiòoe  nemica  < molto  beh*aùuej> 
jcftovxhe  con^qtialche  fortezza  non  fareb- 
•1^  ààta  prefays  e de^edàcaxoai  vlltnente 
<laf  Cenotieù  ^ determinò  dr  fondar’  in^  Ni- 
cola. vnaCittàdeUa-!  E benché  qaeùe  For- 
•cez^étiefeàno  per  ordinàrio  odiòfiRìmea* 
popoli»  conofeendo  da  qodle  la  loro  fog- 
geocione  > jad  ogni  mòdo  i^Ciprij  y atmez- 
zati  dilungainanòaU^vbbldfohza 'y  vi  con- 
«corfaro  ppn  tanca  appiicàtione^j  «/Coii  'ran- 
ca proikce^za:  »>:cbénQn  tcaidlciaroró  nè-  fa- 

pelaìpenridurla  ■ad.vn^inti^li-  per» 
-ferciòiie*'  Voiontarìam'ence  fi'  rotcopoTéro 
*à  nitt^il  dirpendif  Mandòfi  t Borghefì  ; »'  e i 
^àualie  ri  à gara^in  nota  » offerendo  per  la 
^fabricaolcte  i denari»  e le  gioie  glifobiaùi» 
'Lmàteriaii  ^edralcùni  più  poueri » anebeie 
pécfone  l Cenoueff  » > ctìe  - ritrouarono 
pdgionlfenza  riguardo  v ohe  foffero  No* 
Eiii  vennero  Coff  r^tti  a forUi  re>'còn  de  cater 
oie^a  piedi . - Sii  liberarono  nondkbeno  dà 
<]ueffaaggrauioìdoloro,  che  potbuànQcol 
contante  .fbcuii:^  d’vn  (officuto  é ^ Fu  dello 
^'paciodWatmoridofiui  la'  Cittadella  in  di* 
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fcfa , flbn  fn^iKànclQQtdmptfc^0e^ 

nata  affacta»  cfapie?Qii^  Rf aJÀ2  SUmphgar  i 
Uarl^AUaCorfienQnàiceiraQte  applìcacìone* 
,pcm(ardcii]dibniidqtRégttQ , >quando  af-  ' •• 

4ai]ÙQd:Réd¥vabiQrbo;iEicucaWie  ')  che  IV 
affìiffeeper  locDr^dtq'uaeti^^  Finai- 
roente.mocLjaibiotò^  i^wdtPttQbced^I- 
l*annol  -d’eià^d^aonì 

26.  hauendQBÈregoato^voLdccr  <rTal  fine 
forti  Piet^*Dpil:^]^(ra(Rè(j^^  i òpec 
l’inefperienzaìy^Dipfirilag/QiJUSii cù  raccorda- 
to da  gltìiftoriciTCon  poca  lode . FùRcfo. 
iamente  d'apparenza^  lafdatofi  di  continuo 
regolare, ò dalla  Madre»  ò da*fauòrici.  l^on 
fapeua  formare  opinione  > ed  eflendo  fem-  ■ 
pre  in  grande  irrefolutione  fi  riportaua  per 
ordinarioalpareredelPvltimo»  che  gli  par-  <: 


maggiormente  fottopofio  a’  giudici)  liberi 
del  volgo.  Simulò  fempre con ecceuo  » ò 
di  fiupidità,ò  di  prudenza»  leiafciuie  della^ 
Madre.  11  licen^fla^^eri^  dal  Regno  gli 
meritò  dalle  v^‘  de*'pópoli  encomi  non 
ordinari:  odiofe  i?Ha  egualmente»e  per  la.» 
disbonefià,e  per  laffupjprbia . Indinaua  egli 
di  continuo  all^^fe^'^bt^ncbe  non  pptene 
goderla»  e perqueHo  f^c  riufeiuano  di  gp- 
co  frutto  le  fuc  intrapfefe  di  guerfa.Tutto 
che  profeflafie  d’amare  la  Moglie  co  atnore 
eccedente  quello  de*  maritati  » e che  la  pre- 
ferilTe  anche  alla  Madre  nel  Tuo  tefiamen- 
to^nondimeno  non  le  lafciò  cofa  di  confidc- 
ratione.  Infiitui  herede  vniiierfale  di  tutto 

il  Tuo  la  Sorella  Manetta  vnita  a Giacomo 
-a  d U Lu. 
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Lufignano5Goni?eiàrTripolì.Gli  diedero  lec 
‘ polturain  SanDòmeirioòcoD  grandidìma 
pompa»  ma  dòn  pocalode^^ioolarciataa’ 
(udditì  altra  occafione»  che  dì  camemorare{ 
fuoi  vìtij»  c le  tue  infelicità /"Vpll^cbn  tot* 
to  ciò  palefar  la  Sorella  cron  quede  apparen- 
ze ederne^quiello»  che  conferuaua  nel 
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Adunatoli  , dopò  la  morto  \ 

del  Ré  l’Alta  Corte  vcrfaro-  ^ ^ 
no  lungamente  fopra  l’eict- 
tione  del  fuccelTore  : non 
fenza  qualche  principio  dì 
difgulto  tra*  più  Grandi , ché 
ambiuano  l’autorità  di  poter  diTporrea  lo- 
ro piacere  della  Corona . Quelli , che  odia- 
uano  > ò temcuano  il  Contcltabile  > al  quale 
di  ragione  perueuiua  il  Regno  , (ìferuiro- 
no  del  preteso  della  ìlia  prigionia  9 epro- 
) pofero  di  trasferire  il  comando  nella  So- 
rella del  già  Rè  > coronando  Giacomo  Lu- 
fignano  Conte  di  Tripoli  Aio  marito  . A 
qucfto  s’oppofe  viuamence  (.  non  fì  pene-» 
trò)  le  ò per  modcAia^  è peraltro  intcrelTe  > 

Z il 

« 

$ 


il  Padre Conte,  che  pofponcndo , con 
cfempio  rion  più  praticato  la  grandezza—^ 
dclfigli|ioloa*doueri  della  giudicia  , ceffe 
^ tutte  le  fue  pretenfioni  al  Conteftabile  Zio 
del  Re  Pietrino.Non  volle  però  PAIta  Cor- 
te I febencJiToluta , dìcbiararù  apertamen- 
te nell’elettiotie  del  nuouo  Re  , <e  prima  il 
Couteftabile  non  vfciua  liberodi prigione; 
tendendo  di  rendere  a maggior  prezzo , o a 

maggior  difficoltà  il  Tuo  rifeateo  » hleliero 

intanto  Luogotenente  del  Regno  G io*  di 
Bries  con  1 2.  Caualieri  dell’Alta  Corte — 
che  furono  (.Gio:  Gorapbo  Auditor  di  Cli» 
pro,Gro/Ncuilk-s  Vifeonte  di  Nicofia,  Re 
nier  di  Scolar  Capitano  della  Secreta  ,^V- 
go , e Guido  dalle  Baomc  fratelli , Perotto , 

c Gimoc  di  Monte  Qlipbo fratelli , Amalin 

di  Bleflin , Rinaldo  di  Monte  Olipbo , To- 
ma lo  BonecbC)  Tomaio  di  Motfo>  e Pietro 
d’Amiocbi  aj.  Ma  appena  fi  ptopalò  il  legre- 
to  dell’Alta  Corte  di  piegacfi  a fauore  del 
Conteftabilc  , cbcfipublitòinNicolia  , c 
di  là  poi  palsòà  Famagofta  di  doue  in  tut- 
ta diligenza  ne  diedero  parte  a Genoua , l 
Gcnouefi  fubito  concorfero  alla  liberano-: 
ne  del  Conieftabile  , accordate  prima  feco 
alcune  conditionì . Allequali , benché  ecce- 
denti non  ricusò  egli  di  condilcendero 
con  inccntione  foiamente  di  fottrarfi  dal. 
la  prigione  , perche  poi  non  mancano  gia- 
rnai  precetti  a’  Rè  per  difoblìgarfi  dal  con- 
ujcnuco. Armate  i Gcnouefi  due  Galee  le  Ipc 
dicono  in  Cipro  col  Conteftabilc  , c con 
tutti  gl’aUci  prigiofìi  '»  sfotaandofi  con  ogni 

mag- 
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ot  tnaggior’efpreflìoner  ^ e con  tutti  gHecceflì 
^ di  liberalità  di  far  perdere  la  rifUcmbraiH 
za  delle  paifate  ingiurie.  Perueniul quedi 
^ alle  Saline  efpedirono  aouifo^all’AltaCor- 
o(  te  del  Iproarriuo . Quiuidopò  diuerfe  con> 

^ fulte  regolate  dalla  diuerfità  de  gl’adetti 
Ili  deliberarono  di  mandate  Perotto  > eGiU 
oc  mot  fratelli  Mont’Oliphi  a contrattare  co* 
òi  Genouefi  con  autorità  di  concludere  la  li- 
ie«  berti  del  Conwftabile  ad  ogni  partito  , tut- 
•li  to  » che  pregiiidiciale  al  Regno  ; obligati  i 
Ji  fudditi  a far  precedere  lafaluie  » claficu- 
0 rezza  del  loro  Rè  a tutti  gl’altri  intereflfì . 
ic  Erano  quefU  due  fratelli  guadagnati  in 
V-  maniera  dalla  Vedoua  Regina,  chevolcn- 
ioi  rieri  l’hauerebbero  fermata  nel  comando  : 
ilit  non  fenza  pretenfione  di  poterla  qualcbe- 
"o  duno  di  loro  ottennerein  moglie.Trasfcri- 
TO  tifi  dunque  alle  Saline  non  .folos’oppofero 
[i-  alledimandede’Gcnouefi-,  maconoftina- 
dc  te  rifolutioni  autenticate  dal  giuramento 
E sforzarono  di  difperdere  ogni  loròfpe- 
raoza  di  confeguire  alcun  vantaggio  dalla 
. ! libertà, del  Conteftabile . ’Ebenchccgli , de-, 

IO'  polla  ogni  grauità  conuenienre  al  fuo  fiato,.  ' 
co  pafla fle  cò  poco  decoro  alle  iplì  bumili  fup- 
f-  plicationi , tentando  con  mille  offerte  dii 
o guadagnarcgl’animidc’Mont’Olipbi  > ne. 
al  riporrò  yna  rifpofia , non  meno  einpia  che 
u^a fcheraca  co’pretefti  del  ben  publico.’con» • 
o-  eludendo  dopo  molti  concetti  cfprcfnuì- 
j)C  della  loro  peflìmaintentione  t effere molto > 

?n  ipjnor  male  la  perdita  d’vn’buomo  foiosi - 
ni  dje  quella  di  tutto  VARcgno . ;&iolta  per-  ' 

Z 2 ciò 
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ciò  ognixrattarione  i Mont’Oliphi  riferf- 
FOnoair  Alta  Cotte  l’operarq  , e ia  parten- 
za cfe'iGcnouefi  boncttando  la  loro  oftina- 
rioné  » eia  loro  infedeltà  con  l’accrel^re 
Icrpretenfioni  eccedenti  de  gl’inimici . 
de  Bries  refo  impatiente , e dall’amore  ,Kbc 
portauaal  Conteftabilc  »'  edall’honore  dét 
Regno  propofe  di  liberarlo>iri  ogni  manie- 
ra, A queftos’oppofero  viuamente  i Monte 
Oliphij’  c coprendo  col  finto  zelo  del  publi- 
co  i propri  affetti  , efagerarono  vicina  la_^ 
rouina  deilo  fiato  , quando  elegcfiero  per 

Rèvno  , che  fitritrouaua  prigione  de’ loro 
nemici . Diceuano.  ch’egli  hauerebbe  fotto- 
- fcritto  ad  ogni  conditione  , per tibauere  la 
libertà,  fenzaconfiderare  a’  pregiuditij,  ch’- 
effì  erano  per  riceuere , ne  gli  bautri,  e nel- 
la vita  . Che  per  donare  la  libertà  ad  vn  fo- 
lo  condenauàno  alla  foggettione  tutti  lo- 
ro . Che  l’autorità  dell’Alta  Corte  non  vc- 
niuarifiretta  tra*  i'iguardi  della  cohgiontio- 
ne  del  fangue  , mà  da  gl’intcreffi  del  Re- 
gno, dalla  riputatione  delta  Patria»  e dalla^^ 
ialuezza  di  tutti  Efler’i  rigiu  fi  iffìmi  quegli 
• atti  di  giuftitia  , che  poneuano  in  pericolo 
le  fortune , e la  libertà  d’vno  fiato . Che  al- 
tre volte  baucuano  praticate  quefte  maffi- 
me  » ed  in  particolare  nell’elettionedeIRè 
Vgo  III.  doue  all’bora  furono  efclufi  i ma- 
rchi» e continuò  nelle  femine  ladifcenden- 
za . Cominciàuano  quefie  patolc  à preride,: 
re  gl’animi  de’  piii  iemplici  , quando  Vgo 
dalla  Baume  >,  che  conolceua  molto  bene  i 

fini  de’ Morite  Olipbi  ^cche  s’era  refo  cort- 
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* rapeuole  ddlepiacicbe  , che  teneuano  coQ 
" la  Regina  Vedoiia,  fi  Icuò  in  piedi,  e con  vn 

luogo  difcorCo  rimproucroal  Monte  Oliphi 
la  loro  fellonia,  e decantò  le  virtù- , e i meri- 
f ti  del  Contcftabile^  dopò  gridò  più  volrt-»: 
V ina  il  Rè  Giacomo.Quefta  voce  fù  di  tan- 
J ta  forz,a , che  venne  rcplicatada  tutti , fuori 
. che  da’ due  fratelli  > phc  d’ordine  dell’Alta 
Corte  ( mentre  oftihatitentauano  con  infU 
J diofc  efortationi  di  folleuarc  il  popolo  ) fu- 
^ rono  mandati  prigioni  a Buffauento^preua- 
^ lendo.non  menoJ’opiniooe  :>  che  il  partito 
^ d’Vgo  dalle  Baume  Efpedironafenza  ritar- 
^ do  al  RèNicoJò  Buffato , che  có  ogni  mag- 
I?  gior  follecitudinc  fi  trasferì  a Cerines  do- 
uè  imbarcatofi  in  vna  Felluca)  fi  fece  códur- 
^ re  a Genona.Kiceué  il  Contefiabile  l’auuifo 
^ d’effer  Re  in  tépo  > che  meno  fe  lo  credeua  ; 
^ nafcendo  per  ordinario  le  felicità  all’hora» 
^ che  fi  ftiinaiio  affatto  eftinte.Premiòla  folc- 
citLidine  > e l’affetto  del  Bufl'ato  col  titolo  di 
^ caualiereyecoldonodiduc.  300.  annuali  di 
‘ rendita.  Accorda  tofi  poi  co’Genouefi,egiu- 
jl  tate  publicamente  le  conucntioni  fi  preparò 
I"  per  la  partenza.Furonolc  conditioni  princi- 
® pali  dcll’aggiuftamcnto  . Che  ritenefiero 
!*  Genouefi  in  pegno  la  Città  di  Famagofta-.rf 

* con  due  leghe  di  territorio  ^ c le  Gabelle  di 
^ mare  per  due.  ioo.mila.Che  per  tutto  il  Rc- 

gno  baueffero  autorità  d’effercitare  qualfi. 
^ uogliaarte,  eohcgodeffcrotutt’ipriuilegi, 
' che  fi  concedeuano  a gl’iftcfli  Ciprij.  Volfe 
\ ro  però  ritenere  per  ficurczza  dell’accorda- 
‘ to  il  figliuolo  del  Rè>che  non  teminaua  an- 
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cura  i dieci  anni~*-£^c  dali’efler  nato 
Genoua  forti  il  nome  di  Giano . S^aggiufta- 
tono  con  agcuolczza  tutte  lé ‘differenze, 
mentre  il  Conteft abile  per  non  incontrare 
in  qualche  difficoltà  affenciua  a tutte  le 
propofitiont  > ancorché  conofceffedi  non 
poterle  oflferuare  Riceiiutodopo  6*  Galee 
de^Genouefì)  che  aggionfe  alle  quattro  Ci- 
priej  con  fcliciffimo  viaggio hebbe  paffag- 
gio  àCerines.  Lo  riceucrono  quei  popoli 
con  cccc0b  di  confolatione  y e nella  fua  en- 
trata in  Nicofia  non  tralafciarono  alcuni 
ditnoBratione  per  palefare  » è lalórodlle- 
grezza,e  la  loro  diuotionc-Fu  la  prima  Do- 
menica coronato  Rè  di  Cipro  » differendo 
di  prendere  la  Corona  di  Gieru falera 
lufinMto  dalla  fperanza  f che  non  abbando- 
na^i^^aì , nc  anche  i più  infelici  ) di  voler 
prima  tentare  il  riacquifto  di  Farnagofta. 
Achelo perfuadeiiano  l’adulationi  dimoi- 
ti, che  per  prender  maggior  pofto  nella  gra- 
na del  Padrone  dubitauano  le  forzedegl*- 

inimici , c vantauano  affai  più  grandi  » del 

loro  cfferc  quelle  del  Regno  . Deuderofo 
intanto  di  corrifponder* all’amore  dc’fud- 
dlti  , con  intentione  di  rendergli  obligati 
con  ogni  pili  ftteita  maniera, diftribuì  le  ca- 
richcjche  all’hora  vacauano.  Elcffe  Ammi- 
raglio di  Cipro  Pietre^  di  Cafrano;  e perche 
lo  conofccua.  huomo  di  fomma  efpcrienza» 
jc  perche  nelle  pregioni  di  Genoua  s’era-ii 
vnico fecocon  nodo  ftrectiflìmo d’amore» 
e di  confidenza . A Vgo»  c Guido  della  Bau- 
sDcfracelli  ( da*  quali  fi  gloriaua  d’hauer  ru 
. ceuOia 
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b ceuuto  il  Regno  ) con  magnanima  libertà 
ÌJ  -donò  ere  de*^  piu  ricchi  Calali  della  Coro- 
K na  , efeceil  primo Cooceftabile di Cipfo^ 
it  e l’altro  Marefciale  di  Gicrufalcmme.  A Ri- 
i naldo  dì  Milmars  donò  la  dignità  di  Ma- 
ni refciale  di  Cipro  ; crcòGioidiNcuillcsSi- 

k.  gnordiCefaria»  e l*A^ditoratofliconferi- 
(;  co  a Già.  Gorapho.  Nella  perfona  diGio: 

di  Bries  ( che  con  la  Tua  fedeltà>  e eoo  la  lua 
id  prudenza  occupaua  tutti  i luoghi  dell’affw* 

» -jo  > c d^Ilaftima  apprcflodelRè ) trasferì  il 
0 Ptincipatb  d*^Antiochia  ; tutto  ché  gliene 
le  ioffe  fatta  {danza  particolare  da  quelli  dei 
le  fuo  fangue . l riguardi  particolàrhche  lo  ne. 
de  ceflìtarono  alia  didributione  di  quedeca- 
.riche  C.  fermarono  ad  abbaflar’il  partito  di 
^ co{oro  ichel’haueuanoricufato  per  Ré)  ò 
et  4*òpprimer  principalmente  quelli  9 ebe  fa- 
uoriti  dalla  Regina  Vedoua  afptrauano  a 

l.  fufeirar  nouità , c turbolenze . Priuo  all’ho- 
i,  ra  il  Ré  d’aJttJLiìgliuoli  mafebi , che  di  Gia- 
[.  no  y che  fi  ricrouaua  a Genouaj  volle  aflicu- 
Ei  rare  il  comando  nella  Tua  caia-  Aquefiofi- 

0 ne  chiamò  apprefib  di  fé  Gio-  Lufignano 
. ‘figliuolo  di  fuo  fratello  » che  fé  bene  non  ar. 
ì tiuaua  all'anno  decimo  quarta  della  fila..» 

. ecàjmofirauacontutcaciò  nella  viuacità  de 
. gli  ipiriti  1 c nella  bellezza  del  volto  vn’in- 
: dolc  degna  d'imperio.  . L'bonorò.  col  tito- 

lo  di  Caualiere  » e con  laSigno  era  di  Barn* 

, tbo»  per  renderlo  piùcQnrpfcuo,  & in  mag- 

1 gior  vencrationede*'fudditi..  Dopoglidie- 
de  in  moglie  » con  oflcruatione  di  tutti,  la  fi- 
gliuola del  fu.  Conte  di  Rochas  j non  fola 

Z.  4 pct 


53^  Libro 
per  arricchirlo  con  vna  dote  delle  maggio- 
ri  del  Regno  : m’anche  per  difperdere  il 
concetto  > che  all’hora  correua  » che  la  mor- 
te ìmprouifa  del  Conte  fofife  fucceduta  d’- 
ordine del  già  Re  . Il  giorno  della  corona-  • 
rione  di  Sua  Maeftà>  Perotto  di  Monte  Oli- 
photche  Ci  ritrouaua  nelle  pregioni di  Buffa- 
uento  ) ò tratto  da  dii'peratione , ò pure  con 
■ fpcranza  della  fuga  > fi  lanciò  da  vna  fìneftra 
della  Torre . Benché  tutto  rotto  della  cadu- 
ta» c benche  imploraife  pietà  con  ogniTortc 
di  fommifllonc  > ftì  però  dal  Ré  fatto  deca- 
pitare infìeme  col  fratello  ) elTendoconla 
i loro  fellonia  refì  indegni  di  perdono  . So- 

pra de  gl’altri  colpeuoli  dello  ftelTo  delitto» 
non  pafsò  S.  M.  ad  alcuna  dimoBratione  ; 
contentandoli , cbe’l  caBigo  di  due  foli  po- 
neflc  in  vfficio  , ed  in  terrore  tutti  quelli, 
che  nodriffcro  fpiriti  inquieti , e turbolenti  : 
Dimando  fopita , ed  eftinta  ogni  congiura , 
mentre  mancauanoi  Capi  » chepotéuano 
^ foftcnerla,c  fomentarla  . Temendo  polche 
[ ilPrencipe  Giano  per  diffctto  d’iftrutione  i 
non  pcrdcffe  l’acquiBo  di  quelle  fcienze,che 
. fono  neceffarie  ad  vn  Ré  » ch’ama  la  quiete 
de’fudditi  , e la  conferuatione  di  le  mede- 
fimò  , vi  fpedi  Gio.  Babin  (oggetto  verfato 
^ nelle  più  fine  lettere , e che  polTedeua  di  tut- 
te le  cofe  nccelTarie  ad  vn  Prencipe  la  fcicn- 
: za»  eia  pratica.  Non  potè  con  tutto  ciò  fof-  .i 

^ frire  lungamente  la  priuationc  del  figlino. 

Io;ò  perche  folTe  il  maggiore, ò pure  temen- 
I do , che  allenato  in  vn  paefc  forafiiere  non 
apprendelTc  coBurai  lontani  dal  genio  de  i 

lud-  ) 
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10  fudditì . S’actìrefccua  maggiormente  il  fuo 
fi  timore  nella  conGderation'e  » chà  fucccden- 
« dogli  la  mortcin  tempa  .,  c^ff’KPrencipefi 
^ ritrouafle  in  ^pocere  dtì’Gcnouefi  : egli  per 
H guadagnaredlrcomandDi'i  ìc  la  libertà  hauc- 
^ rcbbe  concordato  con  lóro  con  nuoui  pre- 
^ giudici)  aliariputacione  y & alla  conferuatio. 

ne  del; Regno.  La  doucraccolta con  la  ven- 
^ dita  di  alcuni Dacij  vna  Tomma  d’oro  con^- 
<1®  fidcrabile  ^ efpedia  Genoua  Pietro  di  Ga- 
>1'  frano  l’Ammiraglio.Quefti  con  l’esborfo  dt 
Ci  8oq.  mila  bifanri , non  folamente  ribebbe  il 
dì  Prcncipc  Giano^ma  corrotti  con  doni  quel- 
^ li  » cheall’hora  regolauanoilgouerno  , e 
^ che  con  venalità  prcfcriuano  grinterclTì 
particolari  ai  ben  publico  : moderò  il  rigore 
>0  d’alcuni  capitoli , che  dal  Rè  Giacomoj  per 
l‘i  la  necefTità  di  liberarli  » erano  Itati  giurati  « 
!■  e fottofcritti.La  libcratione  del  Prcncipe  fo- 

11  meritò  nell’animo  del  Rèildefiderio  diri- 
* cuperare  Famagoftamon  compiendo  punto 
^ nèallariputationc  > nè  alle  rendite  del  Re- 
^ gno>che  foraltieri  vi  teneflcro  interelTe  > e 
^ comandojtanto  più, che  quella  Piazza  era  H 

ricouero  degl’huomini  più  perfidi , e più  fe- 
5*  ditiofi  : onde  non  fucccdcua  in  Cipro  mif- 
® fatto, che  nó  rìceucflc  motiuo  dalla  loia  Ipe- 
ranzadi  faluarlì  in  Famagofta.  EbéchencU 
i'  le  cùnucntioni, fatte  dal  Reco’  Gcnouclì,vi 
^ foffe  quello  particolare  di  nonailìcurarej 
[I  nè  i fuggitiui , nè  i banditi,  non  cntraua  con 
> tutto  ciò  alcuno  in  quella  Città  » che  nó  fof. 
D fé  ficuro , purché  tcnefle  denari  d’agiullarlì 
!>  col  Comandante  . Quelli  all’incontro , che 
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non  poteuano  vaierfi  di  qucfto  me?o  riero» 
uouano  Tiihito  i’imbarco.  con  libertà  d’an- 
d^fenealoro  piacere  . Per  quello  il  Rène 
difeoefe  piuivol  tonti  L’Alta  Gorre  >.  e fe  bene 
tiforgeuano  dijcontìnuo^  nuoue  difficoltà 
nelL’impoficionc  delle  grauezSsc  ,%acconfen- 
tendoui  fcmpremal.voJontiéri  coloro  > che* 
debbono  concorrere  ncll’esborfo  conclu- 
lero  finalmente:  d’imporre  vna. decima  per 
IO.  anni  fopra  tutte  le  rendite per  fodisfa- 
ce  al  credito  de*  Genouefi  »,  c fiì  chiamata  la. 
Decima  Reale  ..  E perche  con  feuere  inhi- 
bitionl  veniua  impedito  h*mpicgo>  dique-- 
ito  denaro  ih  altro’ , che  nella. eftìmione  di. 
quefio  debito  ; fù  impofta.vn’àltra  grauez. 
za  chiamata  Chiefagliaticon*  di  due  per  cè- 
to fopra  tutte  le  rendite  > e i Francomatipa- 
gniano.vn  Bifante  per  vno* . Ma  le  nuoue- 
el'ationi  portando  feco  di  molto  tempo  > de- 
terminò-di  prendct’in.Nicofia  là  Corona 
I386dt  Gierufalcmme.  Il  che  fegui.con  tanto  ap- , 
plaufo  del  Popolo  > che  di  già  cominciaua  à* 
ccrpiraredallc  paifatemiferie  della  guerra  ». 
die  non.v-’cra-memoria.in  Cipro, che  hauef- 
fero  per.-  alcuna^  profperità;  dato  fegni  di 
maggiori  allegrezze  - . Fù  neceffitato  il  Ré; 
con  vn’editto  à fermare  il  Volgo  fempre  fa^ 
die  in. tutti  gl’éfttemi  .. 

. Succefle  ih  queftblépola.mortediL^o— 
netto.Rè.d’Armenia  V accidentalmente  ve- 
nuto  in  potere  de’ Turchi  , dopo  la  perdita-, 
mirerabilé  del  Regno.  Mori  , come  fi  pu- 
bblio, di  veleno  dattogli  da  quei  Bàrbari 
perche  profeffaua.  coftantemente  la  fede. 
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y Cliriftiana  *».  ò come  altri  vogliono  > perche- 
y afpirando  alla. fuga  , fì.reruifledcll’auuiTo,. 
c d’alcuni.  Mercanti.  Saracini  ^^  cfaeconvna 
: crudeliffima.  morte  ticeucrono>  il  premio- 

della  loro  buona,  intcntionc.  Mancato  Lio-  i 
netto  fenza  figliuoli.  > il  Ré  Giacomo  con-  ' 
{ cionto  feco  in  terzo  grado  » fù.dichiarato 
h fuo  herede.QndenelIaChiefa  di  Santa  Sof-  " " 
I fià  con  qualche  folennità;prefc  la  Corona-*  ^ 

y de’  Rè  d’Armenia;, non  fenza  irrifione  d’aU 
4 Clini,  che  iprezzauano  i titoli  de’ tré  Regni», 
i.  già  che  non.  ne  gpdeua  nè.  anche  l’intiero 
V poffeffo  d'vn  folo .. 

[i  La  prudenza  del  Rè  Giacomo  follétiauaUo?' 
ih  gran-  parte  il  Regno  dalle  Tue  paffate  in-- 
felicità.  > c forfè  non.mancaua  altroà  retti-  j 
tuirlo  alla  prima  grandezza» che l’ifcacciar-  i 
I nei  Genouefi  da  Famagofta.  Ne  teneua  ve-. 

ramente  Sua.  Maeftà.  vn’ardcntiflfìma  bra- 
[ mac  » non  ifcopriua  però  àd  alcuno  quetto 
Rio  penfierOjC  per  non  prouocarfi.magior- 
i unente  l’inimicitia  de’ Genouefij  >.  e perche  , 

, conofeendofi.  inferiore  di  forzefer quella.  ' 

imprefa  , ttimaua.vna  grande  imprudenza  ! 
il  principiar  vna  guerra-  con  ficurezza  di 
douerla  terminarecon  Tuo  fuantaggio.Con^.  } 
tuttociò.  non.  abbandonaua  tutti,  quei mez- 
zi , chepoteuanofàcilitargliene.l’acquifto,. 

A quettofine  diede.  in  matrimoniò  la  figli- 
uola  Marictta^  à.  Ladislao»  Rè.*  di  Napoli i 
che  all’hora  fi  ritrouana  potentiflì'mo  : tut- 
to che  alcuni  Hiftorici  feriuanoidiuerfamé- 
te  . Fii  la  dote  ottanta  mila  ducati  canati  ' 

dalla  vendita  di  moliicafati  , eda  vna  con-.  , 
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cribuclone  generale  dì  tutti  I Grandi  del 
Regno  rotto  nome  di  donatiiio  . Anzi  per 
rendere  qucfte  nozze  più  cofpicue  > fi  con- 
tentò di  fpofare  Ifabella  pur  Tua  figliuola.^ 
con  Pietro  Lufignano  Conte  di  Tripoli, 
non  con  altra  Dote , che  di  Titoli , c di  fpe- 
ranze. 

r388  Erano  di  già  terminate  le  feftiuità  delle 
Nozze  con  la  partenza  della  Regina  Ma- 
rietea verfo  Napoli  , quando  vna  mattina 
furono  jritrouati  morti  nel  letto  Agnefa^^ 
terza  figliuola  efetà  d’anni  fedeci  , e Guido 
vitimo  genito  di  Sua  Maefti  vfeitoappena 
dalle fafee.  Benché  fi  publicaffero  in  Cor- 
te come  accidentali  quefte  perdite  ; nondi- 
meno eflendo  poco  dopo  accaduto  lo  ftef- 
fo  alle  Damigelle  a 6C  a’  Camerieri  deputati 
al  loro  feruitiojfe  ne  parlò  in  Nicofia  con_-* 
concetti  differenti  , tutti  però  regolati  sù 
rincertczza,e  sù  l’opinione.  Sua  M.  benché 
foffe  Padre  di  cinque  figliuoli  Mafchi  , e 
d’vn’altrafemina  , oltre  le  due  maritate; 
pure  ,ò  per  l’accidente  infelice,  ò per  faper- 
ne  l’intiero  s palesò  vn  fentimento  non  or- 
dinario dichiarandoli  molte  volte  incapa» 
ce  di  coniblatione.  Il  che  fece  correre  i con- 
cetti più  liberi , perche  le  gran  dimoff  ratio- 
ni de’  Rè  fi  credono  Tempre  appoggiate  a 
gran  fondamenti  . Applicando  poi  l’ani- 
3^Pmo  a preparare  la  dote  a Qua  Tua  vltima  fi- 
gliuola , che  quanto  più  tenera  d’età  , tanto 
^iù  aggrauaua  il  Tuo  affetto  » refo  timido 
d 'abbandonai la  in  quegli  anni  , chemag- 
' giormente  ricercauano  la  ruaaflìfienza^. 

P . In- 

db 

bd 


f 

NONO.  541  i 

Intendeiia  egli  d’appoggiarla  a qualchc^^  | 
Prencipe  , che  poteffc  aiutarlo  ne  gl*ìnte-  J 
refiì  del  Rcgnoìmpofe  perciò  vna  grauez-  | 
za,obligando  tutto  il  Regno  alla  contribii-  1 
rione  d’vn  Bifanic  all’anno  > col  riceuer  al-  ^ 
rincontro  certa  mifura  di  fale.  Qucfta  ren-  ‘1 
dica , ch’ecccdeua  la  fomma  d’ottanta  mila 
bifanti , fù  deftinata  per  dote  alla  figliuola , 
ma  con  eftraordinaria  mormoratione  del 
popolo,  che  ricufaua  vn’aggrauio niiouo, 

■riè  giàmai  pofto  in  vfò  da  gl’altri  Rc,ancor-. 
che  ridotti  in  eftrema  neccfifità  . V’erano 
anche  di  quelli  della  più  baiTa  plebe  > 
nella  mifcria  , nella  quale  fi  ritrouauano  > 

. curando  poco  della  vita  » imprecavano  al 
Rè  , alla  figliuola  per  quello  grauarac 
mille  infelicità . Parue  cola  di  mcrauiglia  > 
che  fubito  feguit a quefia  nuoua  elattione  « 
cadè  inferma  Madama  Ciua  , c dopò  vna 
tormcntofa  infermità  di  quattro  anni  fé  ne 
mori)  non  lenza  credito  apprefib  i fem^  lici 
d’hauer  fortita  quell’mfelicità  ^ per  le  con- 
tinue maleditrioni  del  Volgo  . Diede  fo- 
mento à quella  credenza  la  lifolutione  di 
SuaMaeftà  » che  fiibitofeguita  la  morte-* 
della  figliuola  liberò  il  Reguo  da  quell’o- 
■diofa  im  polì  rione . 

Refo  in  tanto  ambitiofo  tlRcd’arric-  1390 
chir  i’Ilola  di  fabbriche , e di  fortificaiioni  a 
fenza  aggrauio  de’f  additi,  fece  vn  Proda-  ’ 
ma, col  quale  riebiamana  rutti  i Banditi  (ri- 
lèr bari quelli  per  le  materie  di  fiato, efsédofi 
co  vn  delitto  efecrabile,&  infame  refi  inde. 
gai  della  cleméza  del  Prencipej  pur  che  per  . 
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certo  tempo  decexmìnatoimpiegaffcro*  5» 
le  fatiche  ò il  denaro  nelle  fabbriche  publi- 
cbe.  Fù  grande  il  concorro  dicoloro  > che* 
arpirauano  ilritorno  alla.Patria.,pnde  nel- 
lo ('patio  d’vn’annoeceffe  vna^ftanza  rcga-  , 
le  al  Cafal  Potamia,  >.  & vn’altra  alla  Caua.  j 
fuori  delle  mura.di  Nicofia  »,  adomandole 
di  bclliffimc  vigne  »,  c di  delitiofidìmi  giar-  ' 
dini ..  Rinouò  anche  le  fortificationi  nella. 
Cittadella»e  nella  ForcczzadiPafb  demo- 
licc)6c  abbandonale  da!<3enouefi;  donan- 
do le  cafc  a coloro , che  s’offetiuano  d’ha- 
birarie.  A(Ti(fcua  di  continuo  Sua  MaeBi 
in  perfona»e  perche  godeua.in  eftremo  dt*' 
foncuoiì  ed  fiche  perche  con  la  fua  affiften-, 
za  non  pernietteua  >.  che  gl’opcrari  .nlan- 
guididero  nell’opera 
Goni  ncaua  quafi  à.  godere  il  Regno» 
dalla.bontà>dalla  prLidenza»e  dalla,  vigilan- 
za dclRèJe  già  pJcrdute  felicità  ; quando 
li  concorrode’Me.canti  »*c  dc’fòrafticri: 
diedero materia.alla Tua  rorak  d ftuittione- 
Alle  Sjl  ncj&alCafalc  Ach.tùfnforrata.  , 
acc  denralinentelaPcftc  ».  chefidilatòin 
vn  Tubilo  da  per  lutto  non  permet  endo 
la  libei  tlnel  commeic  o ».  e l’jntereffede’' 
part.colari  cbegl’elciti  perla.Saniiàpo-.  ' 
icfftro  effcrciiare.quegl’chremidiieueii- 
tà)  chcLrichiede  vna materia  cofigelofa.  Il'  I 
Re  fan  a riti,  a*  e la  moglie  , e i figliuoli  nc*’ 
Monti,  i’applicò  tutto  à porgere  rimedi  a. 
qucI.male»cheall’hora  fi.djmoftra  più  cru-  ' 
dcle  ».  che  viene  maggiormentedilprezza-. 

CO . Pcobibì à,T'tolati,6ca*  Baroni  4el  Kc-  ; 
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gwo  Pàbbatidonàrc  le  loro  càriche  >•  volen** 
do, che  tutti  prendefferocfempio  da  lui  me. 
•defìmOi  Coraaudò  àdue  fpefe  l’èrettione  di 
■fei  Lazzaretrij^iuuertendoi  che  foflero  fa(> 
-bricati-  in  luoghi  fani,e  che  godeflfero  da  vi- 
cino il  beneficio  dcll’àcquecorrenti  Pèf  in- 
durre i Popoli c i Nobili  à fofferire  le  fati- 
che y ei-dirpendij affolfei-Fraocomatidali 
Chiefag’iaticon  , e li  gentil’huomini  dall’- 
aggrauio  delle  due  per  cento).  Dopò  donl- 
■doVenziàJcun  riguardo  al  confunix)  del  tuo. 
conon.folàm«nte  le  robbe  fofpettei.ma  an- 
che l’ifteffècafe:  y e non  pccdonarido  ad  al- 
cuno conofciuto  tcargrcffore  delIèYue  leg- 
gi, in  breue  tempo  vidde  libero'il  filo  Stato 
da  quel  male, che  per  ordinario  non  può  fa- 
narfijche  con  gl’ccceflldi  carità,edi  feueri- 
■tà-.  Erano  in  tanto  fcorfi  i dieci  anniiche  fi  i 
•rifcuoteua  la  Decima  per.  fodisfarc  al  debi- 
to co?Gènouefi,ma  gl’cfatori  trafcurata  per 
proprio  intereffe  l’eìatione , godendo  dell- 
vrile  delle  penc,>  Ib  quali  pagate  non  paffa- 
uano  ad  altra  efecutiòne,.  &cflendòfi  im- 
piegata- là.  maggior  parte  di  quel-denaro- 
nelle  vrgenze.  della  pofiilenza.  ne  procurò 
il  Rè  la  proroga  altri  cinque  anni  »•  che  du- 
rarono con  la  duratione  del  Regno, non  ri. 

fcntendofi  perordihariò  molto  i Popoli  di- 

quelle  grauezze»  che  dal  Icngo  corfod^anni' 
■fono  diuenutequafiinaturali.  Le  nouità  fo- 
^àmeme'aggrauauano  Vànimo*e’l  cuore  de* 
fiidditi;.  Prouarono'i  maggior  rigori  dellp* 
fdegnodel  Rè.cutti  colóro,,  che  porrati  dal 

limoredcllà  Pefte  abbadonarono  il  Regno.. 

Con 
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Con  vn’efilio  perperuo  a graflTenti,  baueiia 
cgl/  anche  aggionto  al  Fifeotutte  le  loro 
rendi  ré]»  applicandole  alla  Camera  Regia . 
Quelli  cedaca  la  maligna  influenza  > e bra- 
mando in  eftremo  d’ cfler  reftituiti  alla  Pa- 
tria, ma  valendoli  dell’incercdTione  de*  Par 
rentijfnpplicarono  per  lo  ritorno.  Non  vol- 
le il  Ré che  godendo  delle.loro  facoltà  j fi 
conofceua  incereflato , decidere  alcnna  co- 
Fa,  ma  lì  riportò  all’Alta  Corte . Quiuipo- 
fia  in  confulta  la  maceria  , ed  eflendoui  di- 
uerfe  opinioni  fi  publicò , che  G/ppanni  de 
Briesparlafle  in  quella  maniera . 

Io  hò  Fempre  creduto , ò Signori , che  i 
premi, e le  pene  fiano  i veri  Poli,foura  qua- 
li s’aggira  il  Cielo  Politico  . Senza  quelle 
non  fi  diflingue  il  vitio  dalla  virtù,  e man- 
cano granimi  humani  di  quello  fprone  , e 
di  quel  freno , fenza  del  quale  ogni  opera- 
lione  caggiuftata  con  l’incercflc . Per  que- 
llo é mio  ^enfierò  , che  coloro  , che  non 
meno  crudeli  congliamici  ,cbe  empi  con- 
tro la  Patria.,^iìiono  da  loro  medefinii  re- 
fi indegni  di  quefto  Ciclo,  con  vna  fiiga_-rf 
abomineuole,  ne  fiano efclufi per  femprc. 
Dunque  non  vi  farà  differenza  tra  coloro, 
xbe  fono  flati  nelle  fauci  della  morte  , che 
hanno  co  i propri  pericoli  comperata  ia^ 
faluezza  delia, Patria , à quegralcri,  che  im- 
merfi  nelle  Iarciuie,e  nell’otio  Iranno  potu- 
to loiFcrire  cadente  la  Patria  , fenza  muo- 
uerfi  per  fofteherla  ì E indegno  di  godere 
la  Cittadinanza  d’vna  Patria , chi  non  sà,e 
.nò  vuole  foccorrcrla  nelle  fue  maggiori  ne- 
iaat  cef- 
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ceflìtà  . Che  fi  può  promettere  da  quei 
foldati , che  fono  pronti  a rircuotere  le  pa- 
ghe > ma  fuggono  gli  abbattimenti  ? Dell’*- 
ifieda  maniera  anche  Ter uc  vn  Cittadino» 
che  all’hora  folamente  ama  la  Patria  » ch’é 
per  riceuernc  giouamento  ì Chi  vorrà  più 
nell’vrgenzc  della  Patria  auuenturarc  fc-» 
fiefib»azardarfi  ne  i maggiori  pericoli, fpo- 
gliarfi  de’  propri  commodi,  e de’  particola- 
ri intcreili  fe  non  fi  riceue  diftintione  , fe 
non  fi  guadagna  merito  ? A che  fine  func- 
ftarfi  di  continuo  gl’occhi , c*l  cuore  con  la 
vifta  di  tanti  cadaueri,combattere  a fronte, 
a fronte  giornalmente  có  la  morte, langui- 
re tra  le  miferie  iagrimabili  di  tanti  infeli- 
ci j arrifchiare  la  propria  per  foccorrere  l’- 
altrui vita , incontrare  volontariamente^ 
il  male  per  porgere  a graltri  la  falute  : te 
finalmente  era  molto  meglio  abbandona- 
re la  Patria  , che  feruirla  ì Perche  la  mag- 
gior parte  de’rimafti  in  Cipro  fono  mor- 
ti loto  al  pelo  delle  fatiche  » cifuggitiui 
rutti  fé  ne  ritornano  viui  nella  grana  pu- 
bica . Se  fi  rimettono  coftoro,  fi  darà  vn*- 
abbomineuole  efiempio  , che  ritornando 
di  nuouo  il  flagello  del  Signor  Dio  tutti 
abbandonino  la  Città  , niente  temeranno 
il  rigore  della  Legge  , ò l’autorità  de’  ma- 
giflrati  , rapendo  terminarli  l’efilio  col  fi- 
ne della  peflilenza . L’introdurre  nella  Cit- 
tà > e ne’ Regni  perfone  cattine  » ed  ingra- 
te riufei  fempre  di  biafirao  , e di  pericolo . 
Perche  dunque  vorremmo  rimettere  dall’- 
efilio  coftorojche  fc  foflero,  flati  buoni  Cit- 
tadini 
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tadini  verfo  )a  Patria  > non  l’hauerebbera  | 
per  quainuogiia  accidente  abbandonata  ? e 
fc  non  foflcro  (lati  ingrati  verfo ITloro  ma- 
dre non  rhauerebbero  lafciaca  có  canta  em- 
pietà» fuggendo  dalla  Patria»  ch’eia  madre  ( 
comune  de  gli  huomini  » Se  dubitaftcjò  SU 
gnori  , che  vn  popolo  cftero  fofle  per  ab- 
bandonami nelle  voftre  auuetfità  ; che  vi 
, . niegaflc  gli  aiuti  nelle  voftre  miferie  ; 
che  non  s’aftaticaflc  pcrdiucrtire  ivoftri 
pericoli  i ai  licuro  v cfacdaJiVOiftro  canto  fi 
lifiutarebbero  tutte  1’ara.icitic  ».  tutti  i Trat- 
tarle tutttflc  Leghe . E vorrete  introdurre 
al  prefentenel  voftroftatogeme  , che  v’ab- 
bandoneranno. nelle  voftre  difgratic^  9 
che  ricuferanno  il  porger  rimedi  al  voftro 
male,  e che  non  fono  con  voi  > che  nelle  feli- 
•ità . L’hauer’  efiliaci  dalla  Patria  coloro  , 
che  l’haueuano  empiamente  abbandona- 
i ta,ò  fù.operationc  giufta,ò.ingiufta . Se  giii- 
I Ita , faraingiuftitia  il  1 imetterli  con  vn  per- 
dono ».  che  offenderà  con  refempio  ^ Se  in- 
I giufta  » farà  imprudenza  il  moftrar’  al  mon- 
I do  con.  vadecréto  contraria  al  primo , che 
j hauete  commeflavn’ingiugiria.  »,  condan- 
i nando  all’efilio  coloro  y che  non  mcritaua- 
no  tanta  pena ..  Non  date  ( vi  priego  } fog- 
r gettò,  di,  ridere  a.  gli;  cfteti  nel.  vedere  hie- 

I ri  banditi  ed  hoggi  con  vna cieca  indui-. 

I genza,  richiamati  Lfuggiciui . Nonintrodu-  , 
cete  in  gratta  > ò Signori  snella  Patria  queftì 
inimici , che  vedutala  ridotta  in  iftato  infc- 
j lice,  hanno,  voluto  più  coito  fuggire,  che 
^ foccoireria . Ghe  ftijno  pure  lontaiii  dalla 
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3 Patria  coloro,  che  l’hanno  abbandonata  . 
e Non  haueranno  al  ^ìcurooccafionedido- 
l.  letfi  qiieft’empi , fé  bene  non  fi  richiamano 
1.  licl  Regno,  già  che  fi  confermano  io  qnel- 
p,  l’efilio , cU’  elli medefimi  volontariamente 
i’hanno-'dett». 

Ettor  Sofomeno  , ò per  contrariareal 
Bries,  eflendo inimici,  ò pure intercffato 
. con  gl’duli,  coli  difcorfe. 

J Non  v’è  forfè  alcuno,  ò Signori,  che  ricc'- 
ji  ua  maggior  prcgrudicio  di  me  nel  ritornò 
de  gl’cfuli . Perche  godendo-  vna  gran  parte 
( de*  loro  beni, io  ne  nmarci  fpogliatòjquàdò 
vcnififtro  refiituiti  alla  Patria  Cò  ditto  dò 
j ('obligàdomi  la  mia  folita,e  douuta  ing  mii 
5 tà più all’vtilv  d::l publico,  che  a’miéi  parti- 
colari intcrcfifi)  credofermam^nt'' , cht’l 
richiamare  gli  efuli , fia  vn’bperation  ",  che 
[ debba  coronare  le  glorie  del  nofiro  Re  , 
vno  de’  maggiori  beni , che  fi  poffa  fare 
allo  Stato . Rammentaccui , ò Signori,  che 
quelli  incelici  fono  tuttinoftri  Concittadi- 
ni , ed  vnici  con  tutti noi^  ò in  amidtia,  ò in 
parentela . Laclemenza  é vna  virtù, chc_^ 
Vnifee  l’humanità alla  Diuinità  , rna  fiamo 
obligati  praticarla  più  con  gl*amici,che  con 
gli  cftenVedin  particolare  in  quei  peccati, 
che  fono  in  noi  sézadrnoi-.  Everojche’l  ca- 
ftigo  è vn  Demone , che  affific  alla  felicità 
de'  Regni , e che  fenza  qucfto  fi  fouucrtì- 
rebbero  le  Leggi  ,<  la  forzafoffocarebbe  la 
ragione,  c la  giuftitia  rimarrebbe  per  Tem- 
pre in  vn  fcpolcro . Sidee  però  adoperarlo 
Leggiermente  in  quei  falli,  che  prouengono< 
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dal  deftino,eche  non  toccano  punto  la  vo^ 
lontà . Chi  dirà  regole  a!  tirooie,  chi  potrà 
por  leggi  alià  paura  ì Sono  fuggitinon  per 
peccare  contro  il  comando  del  Ro»  nJUn-i» 
per  abbandonare  la  Patria , ma  fofpinti  da 
vn’occulta  violenza, ch’alcune  vòlte  porta 
g\’huQpf)ini  ne’  precipiti),  e nelle  voraggini . 
Dquercifimo  rendere graN'ealla.Maeftd  di 
Dio  della  lor  panéza,  poiché  col  fouercbio 
timore  hauerebbero  molto  più  nociuto^, 
che  giouato.il  Brieshà  chiamato  madre  cò. 
mune  la  Patria.Bifognaduque  figurarfiec. 
cedete  il,  timore. quàdo, che obliga  glihuo# 
mini  a fijggirc  la  madre , e non  vorremmo 
compatirlo?  B fi  permetterà  con  vn  perpe- 
tuo efilio  di  caft  gare  vna  fouerchiaapp  c- 
fione  d’animo  » vna  debolezza  di  cuore , e 
vn’aflfc  to  , che  ci  violentaco’moftripiù 
grandi  della  Chimera?  Siamo  coftretthò  Si- 
gnori, per  non  vedere  la  Patria  cangiata  in 
vn  deferto , inuitare  gl’cltcri  ad  habitatla , 
oBerendo  loro  la  nobiltà , c le  ricchezze  : 
hor  quanto  farà  meglio  il  richiamar  i voftri 
Ciftad  ni  fenza  contaminare  la  voftra  no- 
biltà , , e’I  voftro Regno co’l  (angue  , eco* 
coBumi  foraCtieri  / Ma  qual  efteto  fi  con- 
tenterà giammai  di  venir  à popolare  leno- 
ft  re  Città.;  già  che  vede, che  a i voBri  Citta- 
dini non  fi  perdonano,nè  anche  quelle  col. 
pc  , che  fono  fiate  commeffe  fenza  danno 
de  gl’altri  a ncceffaria  difefa,per  falliate  lo, 
ro  medefimi . Obligaflc  alla  pena  d’vn  per- 
petuo efilio  quei  Cittadini  » che  fuggiuano. 
' la  Pefiilenza  > acdoche  fi  fermaflcro  in  Ci- 
pro. 
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' prò.  Volcfte,che  fi  fermaflero, perche  li  co- 

* nofccui  ncceffari  alla  Patria . Hor  qual  pic*s 
^ cà  verfo  Ia4Patriav*infcgnaarener  lontani 

' quei  Cittadini)  che  già  conofcefie  tanto  ne- 
' ce{fari?  A fermarli  in  efilio,  mentre  tanto  vi 
‘ premcùa  la  loro  partenza?  VogKa  Dio,che’l 
corpo  de’noftri  banditi  non  degeneri  in  vn 
I mofiro . La  difperatione , e lo  Wcgno  fono 
^ due  (limoli , che  cangierebbero  in  furore  la 
I (leda  patienza.SonG  in  gran  numerO)e  pof- 
^ fono  ageuolmète  cagiarfi  di  Cittadini  in  ne. 

* mici . E verO)Che  la  fortuna  del  noflro  Rè  t 
^ c la  moderaiione  de  gli  efuli  non  dàno  luo*. 

5 go  a quefti  fofpetti:  purcicbi  dlfcorrc  con  la 

* ragione  è obligato  a raccordare  tutto  quel- 
' l0)Che  può  e(Tere . Nè  fono  molto  tòtani  gli 
f cffempi, perche  i Banditi  di  Gierufalcmrae  9 
f c d’Armenia  » vniti  con  gl’inimici  di  quei 
' Regni  hanno  in  gran  parte  atcelerata  la  lo- 
^ r o caduta.  In  fomma  la  prudenza  di  chi  go- 
I uerna*  c obligato  ad  auuertire  a quei  peci- 
; coli  ) che  fi  credono  anche  lontani  dal  poflì- 
■*  bile . Gran  cola?  Vfafte  tutte  le  diligenze^ 
^ per  non  rimaner  prilli  de*  voflri  Cittadini  t 
*’  e poi  volete  con  vn  rigore  fuor  dùempo 

* priuaruene  volontariamente  ? Glihauetc.» 

* mandati  in  efiliO)pcrche  non  fi  fono  fcrma- 

* ti  in  Cipro  a faluare  la  vita  a’Ciitadini.  Ri- 

^ chiamateli  dunque  > perche  v’hanno  vbb^ 
3 dito  , faluando  iorofiefljy  che  fono  pure 
^ voflri  Concittadini  , c ..j;  . . 

Si  fermò  la  maggior  parte  in  ^bfifvJtù 
0 ma  opinione  , che  rrmaie  approuàta'dal 
>'  Re  co  condiciofie  peròjche  cgloro^cte  alpi- 
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rauano  alia  renirutionc  delle  loro  rendite  : ^ 
reneffcro  obligo  di  certo  esborfò  aggiu- 
Baco  ali’enere  delle  perfone  > Se  ai  valoro  ' 
de’beni  confìfeati.  In  che  vennero  eccetua-  * 
ti  i Medici  » a’cjuali pcrmeffeto  il  ritorno, 
ma  noD.lcrendite  ^ perche  con  la  loro  fu- 
ga  furono  piùdegl’altriconuintidireità  ^ 
potendo  più  de  gl’altri  feruire  alle  neceflìtà, 
398  & alle  miferiedel  Regno . Con  inceflantc 
applicatione  inu/gilaua  il  Rè  Giacomo  all’- 
vtile , alla  ficurezza , & alla  riputatione  de* 
fuoi  popolisquando  a’  2 o.di5ettembre  dell*, 
«nno  1 5.98.  io  rapi  violentemente  la  Mor- 
te dopò  fedicianr>i  di  Regno,  C64.  di  vita 
( benché  aJtrifcriuanodiuerfaiiiciite.  )La 
caduta  d’vn  tanto  Précipe  obligò  indiffcrc- 
rcmenie  tutti  alle  lagrime  có  cfprcflìoni  e- 
ftraordinarie  di  dolore,  che  pareua,clie  non 
poteffero  fcordaiiì  di  tanta  perdita . Prouò 
quello  Rè  grà  tempo  le  ingiurie  della  For- 
tuna» efcppccofi  bene  fofferirla,  chela  vid- 
de  fauoreuolc  all’hoia,  che  la  temeua  più 
contraria . Nella  guerra  meritò  tutti  gl*cn- 
comi,nó  pitrouadofi  iniquei  tépi  nel  valore, 
e ticll’efpericnza  ca  pitano,  che  l’aggua  g 1 iat- 
fc.  Nello  flato  priuaiofidimoflrò  libera- 
IiiIimo,e  perciòmolte  volte  in  necellìtà  an. 
che  delle  cofe  neceflTarie  ; ma  adonto  alla-» 
Corona  riccuè  nota  d’auaritia,  ed  in  quello  1 
noq  corrifpofe  aircfpettatione  del  Volgo  , 
che  auuido  vorrebbe,clic*l  Prencipe  dooaC- 
fopiO.dijqucllo , chepofiìede.  Nc*negorij 
dèlia  Pace,  c della  guerra  vi  s’impiegaua  j 
m tuctà  diligenza l (Riufeiua  iudefeflo  itel- 
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le  fatiche,  e cofi  pieno  di  benigniti  , e di 
clemenza , che  con  ragione  ne  riportò  il  ti- 
tolo di  Padre  de’fudditi  . Ripoferoiliuo 
' corpo  in  S.  Dotnenicodi  Nicofiafopradel 
Rè  Vgo  Secondo. 

' Giano  il  primogenito  d’età  d’ anni  24. 

. prefe  la  Corona  di  Cipro  in  S.  Soffia  per 
■ mano  del  Vcfcouodcl  Tarfo,non  fenza  ap- 
1 plaufo  del  Popolo,  e de’  più  Grandi  del  Re- 
, gno  ) che  fperauano  in  quefto  giouine  Pté- 
' cipe  rinate  tutte  quelle  inimitabili  cou- 
I ditioni , che  rendetiano  lagrimeuole  la  per- 
' dita  del  Rè  Giacomo  Percorril'pondereil 
' nuouo  Rè  con  qualche  degna  imprefa  ali’- 
! opinione  dc’fuoi  Popoli, demeritandofì  l’af- 
< fettioni, quando  vengono  ingannate  le  fpe- 
ranze  de’  fudditi  > con  iniemione  ancora 
. di  guadagnarfi  nel  principio  del  fuo  go- 
uerno  la  ttima  > e la  veneratione  da  gl’efici 
rì;  applicò  ranitnoalPacquiùo  di  Famago- 

I (fa  • Ma  perche  il  prenderla  con  la  forza  era 
• impiegojcheportaua  loghezze,difpcndij,e 

pericoli  ; difefa  quella  Piazza  da  due  mila 
^ foidari  Genouefì , e da  quattro  Galee , e da 
/ due  Naui  ben’armate  y tentò  valerfi  dell’in- 
gàno,arma  più  potente  de’Capitani  più  fag- 
gi. Godeua  alPhora  la  dignità  di  Capitano  . 

^ in  Famagofia  Antonio  di  Gargo  gétirbuo.l> 
j*  mo di  feguitO)  e di  valore, ma  poco  conten- 
to de'  Genouefì , e perche  grhaueUano  per 

II  certa  folleiiatione  fatto  morire  publicamé?. 
ce  il  fratello  > e perche  rottofpecie  d’hono- 

re  » conofciulolo  di  fpiriti  generofì  > ed  in-  . ‘ ^ , 
? quietilo  fer mauano  in  quella  carica,per  ce- 
^ ' , ncr- 
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nerlo  con  vn’cfiliofpeciofolomanodaGe- 
noua . S’accrefccuano  le  Aie  male  fodisfac- 
tioni  dai  veder 0 in  FamagoAa  con  poca  > ò 
nulla  ripucatione,  non  eftendendofì  con  1- 
aucocità  di  Capitano  in  altro , che  nel  no-  ^ 
me . 11  Fregolo  Ammiraglio  de’  Genouefi  fi 
tratteneua  quafi  di  continuo  in  quel  Porto , 
e non  laiclaua  > che’l  Capitano  godeficd’aU 
cuna  > benché  minima  parte  di  comando  . 
Nelle  braccia  del  Cargo  baueua  il  Ré  rice- 
uuto  il  battefimo  in  Genouai  all’hora,che  il 
Padre  fi  ritrouaiia  prigione  > ed  era  Tempre 
paflato  Ceco  con  termini  di  gran  confiden- 
za» ed  in  particolare  nella  Tua  promotione 
alia  Corona  con  perTona  eTprefsa  palesò  il 
Tuo  cuore, e la  Tua  allegrezza.Sopra  l’amore 
di  queft’hnomo  confidò  il  Ré  il  finedc’Tuoi 
difegni;  tanto  più,  ch’era  paleTe  a tutti,  che’l 
difprezzo»  che  di  lui  faceuanoi  Genouefi 
lo  rendeua  poco  ben’  aflètto  ai  loro  partito. 
Nó  s’ingannò  ne’  Tuoi  péfieri,  perche  il  Ca- 
pitano alle  prime  iflanzc  eshibi  prontiTfimo 
gl’cfletti  da  vna  fede,  che  autéticaua  cò  l’in- 
fedeltà; màdàdo  al  Rè  col  mezo  di  F.  Geòr- 
gie eletto  VeTcouodi  Famagofta  la  contra- 
chiaue  delle  Porte  della  Città,fenza  ccnclu- 
der*  altro  patto,  nè  dichiarare  con  altre  pre- 
tcnfioni,che  di  rimeiterfi  in  tutto  alla  voló- 
tà  di  Sua  M.  Lieto  il  Rè  di  quefto  incontro, 
fpedì  Tegretaméte  in  Famagofta  Perin  Ma- 
chiera,ed  vn  Giouine  Catelano  con  le  cbia- 
ui , accioche  vna  Notte  cóccrtata  api  iflero 
le  Porte.  Ma  non  abbàdonàdofi  egli  aflatto 
nella  fola  Tperaza  dcU’iogànojfi  preparò  an^ 

cora 
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Jc  cora  d’yfar  la  forza  , quando  non  foflc  pcf 
riufcir  il  primo  di(Tegno  . Pofe  intanto  aU 
rondine  tutti  quei  bellici  appreftamenti  9 
I'  che  a fcalare  le  mura»  & ad  /sforzare  le  por* 

> ce  9 veninano  creduti  neceflarij . Diede  la  ' 
carica  di  quefte  macbine  a Simon  di  Mor- 

Di  fo  9 & a Giorgio  Billi,  che  era  BorgheÌÌs«  ma 
i cHendo  figliuolo  della  Tua  Balia  > e di  gran* 

> diitìmo  ingegno  , intendeua  il  Rèd'inai- 
X zarlo  ad  ogni  maggior  fortuna  . Si  fdegnò 
: il  Morfo  , che  godeua  il  priuijegio  della  pri- 
r ma  9 de  antica  Nobiltà  di  vederfi  per  com. 

D pagno  in  quella  carica  vn’buomo  di  cosi 
K bafTaconditione  ; onde  abbandonando  af- 

I fatto  il  feruitio  del  Ré  , non  celTaua  di  pu- 
t blicare  da  per  tutt09  queilo9cbè  ricercaua^ 
c vna  fomma  fegrecezza . 

Haueua  Giouanni  di  Nores  ( fcguitele  ' 
!Ì  conuentioni  tra  il  Ré  Giacomo  9 e Geno- 

II  uefì  ) prefa  in  moglie  la  figliuola  del  Frego- 
I fo  loro  Animiraglioinó tanto  perfuafo  dall*- 

j acquino  d*vna  ricchiflima  dote;  quanto  co  - 
I intentione  d’afTIcurarecon  quefi*appoggio 
t tutti  li  Tuoi  Cafali  9 che  pofiedeua  lungo  alia 
i Marina9e  poco  lontani  da  Famagoft*  . V*af- 
'>  J Maeftà  9 tutto  che  ne  riceuefie 
£■  dispiacere  non  ordinario  9 per  ritrouarfi  nel 
} principiodelcomando  9 c per  non  dichia- 
c rare  • con  vn  fegno  di  diffidenza  maggior* 

) mence  i Tuoi  fini  : preuedendo  molto  be- 
} ne»  che quefte congiontioni co* fuoi nemi- 
( ci  non  feruiuano  ad  altro  9 chea  fomentar* 

( li  9 c a fiabilirli  nel  Regno . Hora  refa  certa 
n la  moglie  del  Nores  , daquelladclMoifo9 
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cata  dal  concecco  vnìuerfale>  che  ciòrq|oi(& 
per  opera  del  Fregolo . 

II  Rè  incanto»  òper  trafeurarnerauifo» 
ò per  rauueducezza  del  Fregofo  » non  ra- 
pendo quello  » che  li  tratcalTe  in  Famago. 
fta  ) fi  ricrouò  la  Notte  concertata  forco  al- 
le mura  della  Città  con  Tei  mila  combat- 
tenti .Quitri  attefo  in  vano  il  fegno»  per  ef- 
(erne  introdotto  ; & appreftando  la  fcalata  ' 
alle  mura  » furono  corretti  a ritirarli , non 
fenza  grane  difordine  » colti  all'improuifo 
daduefortitc  » eda  vnaimbofcatade’Ge- 
nouelì  . £ perche  ci  atcerrilcono  fomma- 
mente  le  cole»  che  nalcono  lontane  dai  no- 
ftro  credere , non  fecero  i Cipria  difefa  ima- 
ginabile  .*  ma  abbandonando  vilmente  le-» 
leale»  e le  macbine , le  ne  fiiggirono  alla  sfi- 
lata . Spiacque  al  Rè  in  eftremo  quefì’acci- 
dente  » per  la  riputatìdne  » che  gli  pareua 
perduta  » non  fuccedutagli  bene  la  prima^ 
imprefa  ; quali  preuedendo  l’infelicità  di 
tutti  i fuoi  fuccelfi  ; già  che  il  primo  » clic 
credeua  al  lìcuro  fortico  , era  palTacòcon  fi . 
ne  coli  infelice  . Senza  difficoltà  alcun  a.» 
penetrò  il  Rè  d’onde  i Genoueli  haucuano 
feoperte  le  fue  intentioni  ; onde  fece  leua- 
te  la  celta  aSimondiMorfo  y applicando 
tutte  le  fue  rendite  a Rinaldo  di  Mdmars» 
Marefciale  di  Cipro  > Scà\  Siili , che  dal  Ré' 
confegui  Thonorc  di  Caualiere . » c la  cartj 
ca  di  Gouernatore  del  Regno . Giouanni  di 
Nores  rimale  condennato  nella  prigione^ 
di  Bufìfaucnto  ; e benché  non  appàrilfe  inf 
colpa  de  gl’ecrori  della  moglie  , fù  non-> 
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dirado  dì  là  a poco  rìcrouato  morto  coil^ 
regni  fìcuridimi  di  veleno  : forfè  non  vo- 
Jendo  il  Re  con  vn  publico  fpetcacolo  alie- 
nà'rfi  gl'anitnt  de*  Tuoi  parenti  . 11  cfae,  _j 
non  (ì  farebbe  ; nè  anche  rifapmo>e  fé  le  gri-  > 
da  >,  c l'efageracioni  della  moglie  ( che  nel 
'■  fuo  funerale  con  meftiffime  efpreffioni  ac- 
cusò fé  ftcfTa  > come  rea  delia  perdita  del 
Marito  J non  haueifero  data  alla  luce  que- 
lla verità . 

140^  I Genouelì  irritati  non  tanto  dal  tradi. 
mento,  quanto  della  morte  del  Notes,  prc- 
lèro  Parmi  furiofamente»  e nontrouata  re- 
fiftenza  conlìderabile , lì  diedero  a danneg- 
^ giare  i Cafali  circonuicini  con  barbara  bo- 
Biiità . Di  già  il  Rè  lì  preparaua  alla  guerra , 
ed  haucua  Ipedite  molte  commiOìoni  per 
alToldare  militie  foreBiere  quando  arriua. 

> to  in  Famagolta  il  Bucciardo  Capitano  Gr. 
noucle  con  gran  numero  diValTelli  , nac- 
que in  vn  fubito  la  pace  . La  comperarono 
ì Cipri)  con  Pesborlo  di  molt’oro , alTcnten- 
doui  il  Bucciardo  più,  che  volentieri  9 non 
(òlo  allettato  dal  ^adagno  , col  quale  re- 
goiaua  tutte  le  Tue  operationi  > m*anche  per 
opporli  a*  progreù  de*  Fregoli  , co*  quali 
paÀTauacon  non  molto  buona  intelligenza  • 
Durò  poco  la  pace:  perche  tra  due  confinan- 
ti inimici  nafeonofempre  accidenti  > tbc  la 
perturbano . 

Si  ritrouaua  nel  confine  delle  due  leghe 
di  territorio  concedato  a*  Genouefi  con  la 
Città  di  Famagofta  vna  certa  palude,  ebe^ 
per  non  apportare  alcun  vtile  veniua  tra- 
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feutata  le  partì  . Rìceuuta  quella 

in  grandimcftto  dal  progreflb  del  tempo  » 
produccua  dì  prccìofìflìrai  pefeì;  che  da’  Ci-  . 
prij>e  da’  Genouefi  a vicenda  veniuano  prc- 
fl  • Accaderono  intanto  tra  i|Pdcatori  del- 
hvna  ) c dell’altra  parte  alcuni  difgufli  > che 
fé  bene  di  poco  momento  > diedero  cori^ 
tutto  ciò  motiuo  a cpfe  maggiori . Perche 
dopò  alcune  lieui  ingiurie  di  ftraaiarfipiù 
volte  le  reti  y e di  rubbarfi  lepefchepaifa- 
reno  a qualche  hodilità  . Ferito  in  vna  pic-^oj 
dola  zuffa  vn  Gcnouefe , quelli  del  fuo  par- 
tito la  mattina  (eguente  ridotti  in  qualche^ 
numero  > vccifcro  fei  peicatori  Cipri , e do- 
deci  furono  condotti  prigioni  Si  folleua- 
rono  le  Cernìde  di  quei  Cafali  vicini  > una.^ 
non  furono  a tempo  > né  di  ricuperar  i pri- 
gioni» né  d’efercita^e  la  vendetta  . Isfoga- 
tono  nondimeno  il  lotó  fdegno  contro  de 
gl’innocenti  » deuallando  da  per  tutto  fino 
alle  Porte  di  Famagofta  . Tentò  il  Ré  di 
fedare  quelli  tumulti  » ma  efiendofi  feruito 
per  Commifiario  di  perfona  alla  quale  per 
propri  interellì  non  compliua  iaPaccJ^» 
gli  conuenne  applicar  l’animo  alla  guer- 
ra , isforzandolo  le  finillre  relationi  del 
Minillroaruperare  il  proprio  genio  . Spe- 
di dunque  in  tutta  diligenza  a Venetia 
per  alcuni  pezzi  d’Aiiiglieria  grofla  > 
per  altre  ptouifioni  » raccomandando  la 
cura  deH’efiercito  a Giouanni  Callegati^  » 
mentre  egli  non  attendeua  . che  ad  am- 
ala (far  denarijfenza  dc’quali  i preparamea- 
ti  bellici  fono  deboli  » & inutili  . Ladoue 
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per  queft'effetto  fece  i)attecc  cerca-  mone- 
ta grande  di  rame  cbiàtnaca  Lifinia  di  va- 
luta di  fei  Grati  : obligando  a feueriffìme 
pene  tutti  coloro  > che  ardiifero  di  ricufar- 
la.  E perche  non  poteuano  le  rendite  ordi- 
narie del  Regno  tupplirc  alla  continuatio- 
ne  delle  fpefe  , che  portaua  fecd  la  guerra  > 
ordinò  con  l'Affenfo  dell’ Alta  Corte  vn-i* 
Dado  chiamato  Phoro  » douc  pagauano 
tutti  quelli  9 che  vendeuano  >^c  compc^ua- 

no  io  Nicofia  due  Grati  per  Biiàntc  . 

ft’impofitionc  per  lo  numero  grande  delle 
genti  era  coficonfidcrabile  , che  fola  fom- 

j . miniftraoa  denaro  bafteuole  per  lo  mante- 
nimento della  guerra. 

ÌÌ405  Correua  il  fecondo  anno  > che  con  ogni 
atto  maggiore  di  hoftilità  cfiercitauano  t 
Cipri  > e i Gcnouefi  l’armitra  di  loro»  quan% 
do  il  Re  riccuuti  rinforzi  di  nuoue  genti  » c 
due  pezzi  d’ Artegliaria  da  Venetiani  , cc> 
mandò  al  Caftegan  » che  fi  trasferiflc  all*a  j- 

fediodiFamagofia  . Qucftaimprouifari. 
(olutione  auuili  i Gcnouefi  in 
fc  il  Generale  fi.  portaua  fubito  all  affata 
prendeua  la  Piazza  fenza  contano  . Ha- 
ueuano  Gcnouefi  mantenuta  fino  alPhora 
la  guerra  più  con  l’infidic  > che  col  valore  % 

c forti  folamcnte  in  apparenza  > con  la  loia 
riputationc  ìntimoriuano  l’arme  dc^  et- 
pri . La  douc  atterriti  da  vn’affalto , ne  pr^ 
uifto»  nc  temuto,  penfarono  alla  loro  lal- 
uezza  1 caricando  rutti  i V aflelii , che  uti- 
ttouauano  nel  Porto  per  fuggitfenc  , ab- 
bandonando la  Città  » Ma  non  fcopwn» 
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dófi  Tempre  le  debolezzcdcgl’ìnìfnici  » ò 
non  tenendo  il  Generale  moka  Tperienza  ; 
dopo  d’itaucre  con  rArtiglieria  ( che  in  Ci- 
pro non  s*  era  piùpoQain  via)coainata  vna 
gran  parte:  della  Muraglia  in  vece  di  fpin-  ^ 
gere  i luoìall  afifalto  Teoza.das  campo  a’Gc- 
Douefi  di  fbccificarfi  di  dentro  ».  perde  inu>- 
tilmeme  due  giorni  a riconofeer  la  brc<» 
eia , e a fabbricare  nuoue  macbinc  . Porta- 
toli poi  all’a^làlto  con  poco  ordine  furibuc* 
tato  brauamente  da  Genouclì»  che  reli  ardi, 
lidallainefpcriéza  de’  Cipri  fecero  due  for- 
tire  > le  quali  benché  temerarie  per  la  dilu- 
guaglianza  del  numero  incontrarono  pe- 
rò in  così  buona  fortuna  » chenecelintaro-' 
no  i Cipriarkirarilne  gl’alloggiamenti,  fe- 
rito il  Generale  da  vn  Vercrone  nella  co. 
feia  finidra  1 per  la  quale  ferita  morì  di  là  a 
due  giorni-EH  che  ne  siceu^  il  Ré  fentinacn- 
co  non  ordinario  y perche  l'amaua  invcccel^ 
lo  » e lo  credeua  buono  per  gli  fuoiinterel- 
fìmifurando  la  di  iuibabilicàcon  l’amoieì 
cbegllportaua  . Si  perluafe  il  Rè  con  iai 
perdita  di  qucll’huorao  di  non  poter  più 
ibfteneiic  la» guerra  : onde  comandò  , che 
ù leuadc  l’a&dio  da  Famagpda  . li  che  pe- 
rò non  potè  feguire  fenza  qualche  danno  ^ 
mentre  i GenouelivfcitLda  due  parti  mo. 
Sedarono  la  Retroguardia  ^ e prefero  al- 
quante carradì  bagagliò  » e farebbero  an- 
.che  padati  a maggiori  acquidi  » le  Rinal- 
do Milmars  non  fi  fbfife  oppofio  con  tur- 
ca la  Caualeria  , fermando  l’orgoglio  di 
'.coloro  y che  pg:  la  viltà  de’CTiprij  erano» 
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diuenutì  temerari  . Vedurìfì  i Genoued  li- 
beri dail’alTedio  s*applicatono  fubito  a co- 


fc  maggioti , fupponcDdo  > che  dalla  debo- 
lezza delle  forze  del  Ré  fodero  dati  per- 
(uad  ad  abbandonar  l'aiTedìodi  Famago- 
fta . Armati  dunque  tutti  i Vadclii>  che  n ri- 
trouauanoin  quel  porto  con  due  Galee  dì 
corfo  fopragionte  in  foccorfodella  Città»  fe 
n*andarono  alla  forprefa  di  Limifsò  nò  fen-  I 
za  qualche  certezza  di  poterlo  confeguire  i 
con  l*ingannò,quando  non  foffè  data  bade- 
uole  la  forza . Alcuni  Genoued>ò  per  mali-  | 
gnita  , ò per  ihterede  n'auuertirono  il  Re  » 
che  vi  (pedi  in  tutta  diligenza  il  Sinifcalco 
con  1600.  Soldati . Quedi  arrinaronoin^ 
tempo  , cheiGenouefibatteuanofuriofa- 
mente  le  mure  con  alcune  machine  > ed  ha- 
tiendo  fatto  vn  poco  di  breccia  d preparaua- 
rio  all*aÌfa]tD.  Si  diedero  ageuolmente  i Ge. 
noued  alla  fuga»  e per  ritrouard  in  poco  nu- 
mero » e perche  colti  aii’improuifo  non  fu- 
rono a tempo  di  ridurfì  in  ordina  nza  canto 
più;che  la  fperanza  vicina  di  fa/uard  leuaua 
loro  ogni  ardire»per  auuencurare  la  vita.  V i 
perderono  iGenoued  in  quella  faccione»  ol- 
tre le  machine,  & altri  idrumenti  da  guerra 
cento  de  megliori  foldati»cbe  perirono  neli*- 
affìcurare  a*  compagni  la  ritirata . I prigioni 
furono  ottanta  a parte  de  quali  leuarono 
la  vita , ò per  effer  Cipri  » ò perche  haucflci 
ro  abbandonati  gli  dipendi  del  Ré  » per 
quelli  de*  Genouefi  . I quali  imparata 
qued*accidenti  la  moderatione  > comincia- 
rono ad  attendere  alle  propode  della  Pace  » 


che 
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che  fu  zipolata  , e conclufa  il  primo  giorno  i 
dell’anno  1406. non  fcnza grane  fcncimen-H^^ 
co  d’alcuni  > che  approfficcandofi  nella  gucr-  ' 
ra»  Todiauano  a turco  potere . 

Ma  *,  eflendo  nato  il  Rè  Giano  rotto  ad 
vna  peilìma  col^ellacione  , che  non  gli  mi-  l 
nacciaua»  che  iagrimabUi accidenti»  appe- 
na vidde  il  Tuo  Regno  libero  dall'infelici.  | 

cà  » che  Tuoi  partorire  la  guerra  nei  proprio  | 

Paefe  > che  lo  pia  nfe  preda  miTerabiled’vn  I 

morbo  contagiofo  : che  non  portando  di« 
itincione , né  a qualità  di  perfone  , né  a no- 
biltà di  luoghi  , poncua  ad  vguale  pericolo 
la  vita  d’vn  Ré>e  quella  d*vno  fcbiauo.Con.  ] 

tinuò  il  male , tanto  più  pcricolofo  » quanto 
meno  conofeiuro  > per  lo  (pacio  de’mefi  17-1408  - 
con  tanta  ftragc  de*  pqpoli  T che  l’iftcffo  Rè  !i 
beentiata  l’Alca  Corte  ritirò  al  Cafal  Po- 
tamia  > nonfenza  cuidence  pericolo  di  (o  I 
medeOmo  : mentre  alcuni  de’  Tuoi  vinti  daU  * 

la  violenza  dell’infettione  caderonomor-  i. 

ti  nell’ideiTo  punto  > che  loferuiuano  . E i{ 

perche  l’infelicità  non  vengono  giamat  ^ 

fole , e moltiplicano  a guifa  de*  capi  d’idra  > ^ 

non  ancora  celata  la  peftilenza  ) comincia-  | 

rono  le  Cauallette»  le  quali  inferirono  dan-  ì 

ni  notabili  nelle  biade  ^ riducendo  tutto  il  1 

Regno  ad  vn’eftrcma  infelicità  di  viucri.  A 140^  i 
quefto  però  rimediò  in  gran  parte  la  pru- 
denza  9 eia  carità  del  Ré)  noleggiando  due  t 

NaiiIGenouefì,  edaltri  ValTelli  > che  tra-  { 

fportarono  Biade  » e dalla  Caramania  > e da  . \ 

altri  luoghi  » erefcroinòreuiflìmotempo  | 

riccadigranituccal’Ifola.  £ perche  amami  I 
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SuaMaeftàfommamcntcilfuopopoto  j c 
' iipo  yoleufl  permettere  »^cfecrimaneflepre. 

^ giudicato  dall*auaritia  infatlabile  de*  pilli 

ricchi  9 egli  a proprie  fpefenc  riempi  aicu- 
ni  granari , difpcniandoìo  poi  > a qucll’iftef- 
fo  prezzo  > fenza  yn  minimo  auanzo> ere-  ( 
I dendo  > che*l commodo»  eie  (odisfattioni 
de’fLioi  fudditi  fodero  itmaggiore  de’ Tuoi  I 
acquifti  , c*l  fommo  delle  Tue  pretenfioni . ' 

' Anzi  per  roccocrecc.alia  poucrti  di  molti  ' 
fece  vO'imprdKto  di  Tormenti  compartita- 
mente  atutti  i CafaJi  > con  obJigo  dellare- 
iiicutioncall’anno  venturo  jò  delgranoj  ò 
del  Roncante  , Lcuò  etiamdio  a quello  fine  I 
tutti  iDacij,  e tutte  le  impoficioni , per  al-  t 
leKat’iraercanti»  c facilitarci!  traiporto  alle 
j4ioBiad€  forafticre . Eranodi  già  feorfe  le  ma- 
ligrieinfiuenzedella  Pefte  , e della  fame» 
quando  l’applicacione  del  Rè  » c deli’ Alta 
Corte  s’affaticauàno  per  rcftkuire  al  Re- 
gno la  priftinagrandezza  . La  douc  coii- 
correuano  a gara  ipopoli  da  molte  parti  » 
prefinon Tolaineote  da  i doni  > dall’cfcntio- 
ni  j c dal  negotio  > ma  anche  dalla  bontà  del 
Rè  > dalia  prudenza  del  gouecno  , e dalla 
fcrtilitàdeil’Ifola  . Perciò  afpirando  Sua^ 
MaeftàTa  cofe  maggiori  » e defidcrando 
fomraaracnte  d’eternar  fc  raedefima  ne  i 
figliuoli , fiabili  di  prender  moglie . Effen- 
dogli  dal  Tuo  Gonfeflòr-e  ».  che  era  Francefe» 
raccordata  Madama  Carlotta  figliuola  del 
Di^a,  (|ò come  altri  vogliono)  dei  Come 
^Borbone  di  Francia  , la  ricercò  con  per- 
lonacfpreflà  » non  fenza  ^cranza  di  doucc 
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vtvgTofnO'  con  l’àrmidi  Francia  fortnnace» 
e glofiofe  in  quei  Regni  > tentare  l’acquìAo- 
di  cutcoquelto  » che  s*appatteneua  allaCo- 
tona  di  Cipro.  PraticatCyCconcItUe  le  Noz« 
ze  venne  in  CipraMadama  Carlotta^  >.  ac> 
cornpagnatada  F.  ScurinPrioc  di  Tolofa.j)  » 
e da  j^in  Pignola  con  buon  numero  dl< 
Vadeili.  Q’applaufi.  nel  riceuerla  furono 
non  ordinaci  j-,  volendo  il  Popolo-dar  qual- 
che tefiimoniodel  Tuo  amore  >^~ò  adulare.ik 


Geniodel  Rè»  cheaggradiua Ibmraamen-- 
se  queU.’eflernè  dimoltrationi»  Scorreuano 
appena  due  meli  » dopol^arriuo  in  Cipro 
della  Regina  » ch’Henrico.  Prendpe  di  Ga- 
lilea » & Vgo  eletto  ArciuefcGUo  di  Cipro 
fratellidi  Sua  Xiaeftà  9 pieni  di  male  rodif- 
£attioni  » veduto  il  Rè  perderfi  adatto  nelle 
compiacenze  della  nuoua  Regina  » ed  efi» 
efcluii  da  gl’afi^i  del  Regno;,  fìngendo  d- 
vfeire  alla  caccia  » fé  n’andaronO  in  Fa  ma- 
gona > edllinoleggiata  vna  Naue  partiro- 
no per  l’Italia  Larifoliuionedi  quefti  Pren- 
cìpi  apportòal  Rè  efìraordinario  fentimen* 
so  tormentato  dal  dubbio , che  fodero  per 
promouere  qualche  cofa  a’ danni-  dello  Aiu 
co>>  facendo  il  defideriodi  dominare  perde- 
re le  ragioni  della  natura  a gl*idelS>  fìgliuo- 
li>non  chca’frateUi. 

Continuarono  in-cantoii  Vadelli  del4^è  j 
con  quelli  de*.  Cacatani  a coriegiare  bar- 
baramente tutta  la  Soria  trafpórtandodi 
continuo  ricchiffime  fpoglie  > & in  partico- 
lare gran  numerodi  rchiaui . Melchella  Sol- 
dauo  d’Fgitco  (ì  nTennua  grandemente  au 
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oueft’mgiatie  , maeracpfttetto  , con  vna 
?SMiratlad!ffimulatJone  a loffetitle  ttaua- 
S dalli  Bafó  ( che  loto  ctomauano 

Melec  ) diDamalco,diTnpoli»edAlcpy 

DO  S’aEgiongeua , che  conofcendo  mol  ti 

Fot’aftienladebolezzadelSoldano  » 

tidall'auidità  delle  prede  : tubbauano  y Sc 
infeftauano  le  tióiete  della  Sona  > e ® 

ricouetauano  in  Cipro  , doue  ttamutaua- 
no,  e vendeuano-le  tobbe  depredate,  P^en. 
SenLtinftefcaroenti.  etuttpqaello,  che 
era  loro  neceffario,per  la  nauigatione.  Au- 
Sfato  Più  volte  il  Soldano  d’alcuni  fch.a- 
S faMltiui  di  Cipro  , che  quel  Regno  era 
diuewto  l’Afilo  di  tutti  coloro  . che  dewe- 
dauano  la  Soria , e che  Giouanm  Gafel  Ca- 
ttano delle  Saline  , 

uetnatore  di  Liinifeò  > non  ttalafciauano 
atto  alcuno  d’hoflililà  , per 
placabilinemicide  gl-Egittil . no" 
tùdiffironlare  ingiurie 

non  incontrare  man- 

dili » tralcurati  tutti  gl  altri  intcrcin  > man- 
dò  cinque  Galee  a’ danni  del  Regno  di  Ci. 
oro  .comandare  da  vntinegatoCiptiot. 

fó . Àrriuò  quefti  iroprouifamentencl  Por- 
to di  Limiisò  , e lenza  titrouate  alcun  in- 

rontro  entrò  nella  Città  , donandola  al 
?a°co  : fcbene  le  «or  prezzo 

Filippo  Preuofto  buomo  di  valore  > ^ 

trt  wdezza  > ma  intendendofi  male  con  Fi- 
lippo Pingueni  il  Goucrnatoic  i * 
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j vfcire  ad  impedir  lo  sbarco  a*  ncmid  , per 
non  auuenturar  (diceua  egli  ) quei  foldati , 
)|  che  doueuano  foftcnerc  la  difefa  del  Ca- 
'!  dello  ; oiTeruaio  poi  di  là  à poco  la  confa- 
li (ione  de*  Saracini,c  che  carichi  di  preda  nò 
,1  erano  in  iftato  di  maneggiare  l’armi , refo 
t tìcuro  della  vittoria  » fece  intendere  al  Pin- 
\ gueni, ch’ai l’hora  era  il  tempo  di  cóbatterei 

> e che  però  doueffe  vfcire  con  le  fuc  genti  ad 
aflicurargli  le  fpalle , perche  egli  andana  ad 
inueftire  gl’inimici  . Senza  attendere  al- 

f-  tra  rifpoda , e con  fuppodo,  che  le  gare  par- 

i.  ticolari  non  pregìndica fiero  punto  a gl’in- 
tereflì  del  publico  > con  200.  fanti  vfei  dai 
Caftello  9 c con  grandifiìma  firage  necefiL 

j,  tana  grinimici  ad  abbandonare  la  Città  : 

> perche  non  volendo , oc  combattere»  ne  la- 

0 feiare  la  preda  » veniuano  da’  Cipri  j prima 
- fugga ti,che  combattuti.Ma  auucduciu  i Sa- 

0 racini  del  poco  numero  dc’Ciprij»  riceuen- 

1 do  di  continuo  foccorfo  dalle  Galee»  fece- 

I ro  tefia»e  cominciarono  a caricare  il  Preuo, 

y do  -y  che  accortofi  di  non  cflcre  aflìftito  dal 
f.  Pingueni»  rifolfe  laritirata.  Efequiuaco- 

, raggiofamentc»  con  terrore  anche  dc’Bar- 
y bari , quefto  fuo  penfiero  > ma  colpito  nella 
^ fronte  da  vna  faetta  auuelenata  cade  mor- 
ii co  » rimanendo  il  cadauere  preda  degl*  ini- 
Q mici  » che  io  vendetta  del  danno  riceuu- 
^ to  lo  appefero  ad  vn*  albero  della  Galea.^ 

^ Capitana  . Seguita  ia  morte  del  Preuofio 
i.  fi  diedero  i Ciprij  io  vna  difordinata  fu- 
ga  .*  ma  non  furono  infeguici  da  i Sara- 
£iai  > che  intenti  folamcntcàrubbarC-^> 

non 
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l pcc  p«ciò,i  Sara. 

K tifo'f  ■°^'h  adepreda- 

cinldaLinii^»  c . „p\  fl.iale»bcnche  vi- 

. re  nc' Calai  CouoGoU,  nel 
foffetoi  da  fola  fama  deU’arri- 

tagna  v a Jr^itani , ^ dal  propwo,  in^ 

—^“Sjir'^ass 

g}Sl  ■ ««<*•<“““  "“““■ 

Cfcrciciaroj^»^^*^^  «ùiameate  dalle  raifc- 

..  rieV-Ì'S“&^^ 

Ir  ^Se^ee  deua»^<^J^^^ 

' : legno-,  per  "“f atticchiifi' 
lettamento  a gl  /r.,,,,  • feifoftt^ 

Lo  Cipro,  ®*®°31^??T:omafo  Pieuoftof.ef* 
fotio  ^““."^ta^ligenza  dietro  idIO 
. jpedendote  m dopò  due  gior- 

Galee  nemiche  •.>'  Pf"  fcooetfeleGalee- 

nidnncettanamg^one,f  P 

Saiacìne  alla  Ghiazxa  v ftanite  però- 

Cip»!' 

lafcianitoJiUtm  m ?°  ,^nde„a,  c 

tiecati.  d^  dehdCt  ^ »,p<gent.,  atv 

. »a  I riguardi , che  inelotabd'  la 

. corche  louruci  > n 8 -u«r»rnmeticóaii® 

' vùai,etiamdiòàcoloto,<;beetoo« 
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fonvTJa  d*òro  confidcrabile  per  lo  riscatto . 
l\  fidano  I aggiongcpdo  queftonuouoj^lj 
motiuo  a’  fuoi  vcciehi.fdegni>  giurò  di  vo- 
Ici*’  cjfferdtarc  contro  iGprijyna  vender- 
tajcanto  più  crudele, quanto  più  carda, Nac- 
que in  quefto  tempo  al  Rèi!  fecondo  ge- 
nico nominato  Giouanni , col  quale  fi  con> 

Colò  deirinfelice  fucceffo  del  primo , ch’era 
(tato  crafeuratamente  foffocato  dalla  Balia^ 
non  effendocrenci  i Palazzi  de’  Ré, da  que- 
gl’infaufti  accidenti  , che  tormentano  le 
cafe  priuace . HaueuaS.  Maeftà  vfato  ogni  ' 
raaggiot’  artificio  per  lo  ritorno  de’  fratel- 
li; non  pecche  teneflèbifognodi  loto,  ma 
per  dubbio  > chcimbeuutidLraaffimeper-  , 
niciofe  non  tentaflero  qualche  nouità . On- 
de per  allettarli  maggiormente  ofierfe  al 
Prcncipe  di  Galilea  il  fopremo  comando 
di  tutte  l’armi  del  Regno  % 6c  al  l’altro,  che 
era  eletto  ArciuefeouQ  ,,  fei  milla  ducati  di 
rendita  , Vennero' enccauibi  più  per  man- 
catnqntad’incontrod^no  y che  per  volon- 
fià  di  ritornarfene  in  Cipro  ; doue,  veduti 
dal  Rè  con  poco  buon’pcchio>,  conofceua- 
no  debili  i fondamentidellalororperanza  t 
perche  nutrendo ‘penfierl  vaftì,  non  pocc- 
uano  al  ficuro  nó^temerc  di  giorno  in. gior- 
no qualche  precipicio  ò allaloro  ambitio- 
ne,ò  alla  loro  impatienza . In  quello  tempo* 
ponendo  in  eiécutionc  il>  Soldano  la  Tua 
mala  volontàcontto  del  Regno  » mandò» 
cinquanta  Galee  ben’  armate  in  Cipro  eoa 
coiu-miflione  erprefTa  di  douer  vfare  tutti 
q^gli  atti  d’hoflilicà>  che  (ipraticano-trà 

mag- 
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^4l4maggìori  nemici.Quefte  fi  fecero  veddrc^ 
prima  a Chielones  » dopo  a Rifo  Carpaffo  > 
c’I  giorno  feguente  fi  fermarono  poco  lun. 
gì  da  Famagofta . Il  Capitano  della  Piazza  » 
ò per  l’odio , che  portaua  a*  Cipri) , ò per|Io  i 
timore  » che  teneffe  di  quelle  forze  > mandò 
a complirc  col  Generale  del  Soldano  con-# 
fontuofillìmi  regali»  riceuendone  all*incon- 

^ ero  picnifiìme  corrifpondenze  . A primi 
auuifi  dcH’arriuo  di  qucft’Armata  fpedi  il 
Rè  il  Prcncipe  di  Galilea  Tuo  fratello  con 
500.  Catiallbc  due  mila  fanti  ; accioche  non 
(olamente  impediflfe  lo  sbarco  al  nemico  5 
ma  > che  riportando  qualche  fegnalaia  vit- 
toria 9 guadagnale  tanta  riputatione  » che 
perdcficro  i Saracini  quella  confidenza^  % 
chetcneuano  nelle  loto  forze  : onde  poi  s- 
aftenefiero  d’inferire  alcuna  molcftia  al  fuo 
fiato . Andò  il  Prcncipe  con  ardentiffimo  ^ 
fiefiderio  dì  fegnalarfi  in  qualche  gloriofa-# 
attionc  » ma  portato  dall’impaticnza  » fenza 
attendere  la  certezza  » douc  foflcro  per  im- 
barcare gl’inimici , c credendo  fermamen. 
te,  che prendeflero terra , dou’e^i s’era fi- 
gurato nell'animo  , caualcò  al  Cafal  San 
Sergi  *,  mentregl*inimicideuafiauano>  & 
abbfucciauano  il  Cafal  Trapefa  » & il  Cafal 
Calapfida . Fu  concetto  di  molti,  che  giudi- 
cauano  dall’cucntOjche  il  Prencipe  fitrasfe- 
rHTe  alia  difefa  del  Cafal  San  Sergi , perche 
là  teneua  la  maggior  parte  delle  fuc  rendi- 
te ; non  perfuadendofi  giamai  i fudditi  » che 
l’operationi  de*  loro  Prencipi  » fian  regola- 
te d^altrot  che  dall’imecefie  . Appena  egli  1 
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'incefeiche  ì Saracìni  fi  rìcrouauano  in  Cala, 
pfida  9 che  ridocce  le  genti  in  ordinanza  s*-3 
incaminò  a quella  volta . Mà  eflendo  lun- 
go il  viaggio  , ed  il  caldo  di  quel  giorno 
) cfiraordinario  9 vi  perirona  più  di  cento 
foldati  da  difaggio,  e da  fete>  tra*  quali  mo- 
ri Giacomo  Pcleftcino  gentil'buomo  di  fin. 
golare  virtùje  fauorito  delPrencipe . Arri- 
i uato  il  Prencipe  al  Cafal  Calapfida  > e ritro- 

1 uati  i Saracini  fparfi  con  gl’huomini  delle 
A Galee  a Taccheggiare  quelle  Ville  » diuife 
ì le  Tue  genti  in  ere  Tchiere  , l’vna  comanda- 
; ,-ta  da  Giouanni  Grimier  » e l’altra  da  Badin 
;•  di  Nores  » ed  egli  con  la  terza  inuefii  gi- 
t Inimici  , che  fermando  tutti  i loro  penfie- 
, ri  Tolamente  nel  porre  in  faluo  la  preda , fi 
I lafciauano  vecidere  fenza  alcuna  refifien- 
) za  . Auuertiti  finalmente  del  loro  pericolot 
) e cedendo  il  defiderio  della  vita  rauiiidi- 
t tà  del  guadagno , con  gl’aiuti  > che  riceue- 
i rono  dalle  Galee»  che  iafeiato  fn  gr^n  parte 

: Il  bottino»  fi  ritirarono  in  faluo  » e prefero 

I.  1*  imbarco  Tenza  concrafio  . Non  fi  curò 
molto  il  Prencipe  di  pcrfeguitargl*inimi- 
] ci,  che  fuggiuano  » per  non  auuenturar  la 
^ Tua  gente  : fuppoftod’bauerconfeguitoil 
I -fuofine  con  la  loro  partenza  . Temeua_> 
. forfè  » che  ridotti  in  difperatione  » non..* 
combatteficro  in  maniera  » che  gli  rubbaf- 
f fero  quella  vittoria  » che  già  teneua  ficura 
; nelle  mani . La  doue  veduta  la  fuga  de*  Sa- 
{ racini , con  la  perdita  di  200.  morti  » edi 
f.  150.  prigioni  , li  credè  affatto  auuilitid*- 
I animo  , e ptiui  d' ardire  per  ogni  altro 
' cen^ 
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tenratiuQ  > onde,  darone  auuifo  al  fiarell  o | 
(credendo  per  auanzarfi  nel  mento  > con  le  ^ 

parole  molto  maggipte  la  vitto:  ia  ) fi  ritiiQ  ^ 

infra  terra  con  tu  ta  la  fua  geme . 1 Saraci- 
ni  in  tantO)  bramofi  di  rifarcirc  con. la  ven-  i 
detta  le  loro,  per  dite  > aodarono^à  Litnifsò  ti  | 
dpue  non  ricrouata  refiftenza  di  confidc-  ! 
raiion.>  fi  prepararono  a battere  il  caftcllo  : | 
che  difcio  da  Stefano  da  V icenza  >chc  n’e- 
ra  Capitano  , rendeua  vani  tattili  loro  at- 
tentati . Difperando  dell'efito  di  queirim*  1 1 
prefaj  meditaiiano  la  partenzaj.quando  fu-  j 
fono  auuertici  da  vno  febiauo  Cluifiiano 
di  vna  certa  fineftr a murata  j per  la  qual  fi  | 
poteua  entrarefegrctamente . Pofero  i Sa- 
racini  ad.effettol’auuifo  > ebe  però  attefa  la 
notte  y s.’introduffcro  fenza  difiicoltànel 
Caftcllo, nel  quale  commeffero  le  piùcnot- 
mi  crudeltà ,che  poffano  cfter’  inuentate  da  , 

gente  bai  bara  > inimica  aft'àttodell’iftefia  | 
bumanrà . I!  bottino  fu  ricchifiimo^pcrchc  1 1 
da  tutti  i cafaU  vicini  v’erano  ftare  crafpor-  , 
late,  come  in  luogo  ficurò  % tutte  le  cofe  di  , 

maggior  prezzo.  Con  eftraordinaria  ama-  , 
rezza  a'animoriceuc  il  Re  la  perdita  di  Li- 
milsò»  e tanto  maggiormente,  quanto,  che 
a gl’aiiuifi  del  Prencipc  Tuo  fratello  ('  che  a j 
adulando  il  fuo  cuore  con  mille  buggie,  ha-  | 

ueua  accrcfciute  le  proprie  forze , e debili-  , 
tace  al  maggior  fegno  quelle  de  gl’inimici^  f ^ 
egli  fuppoocua: affatto  libero  il  Regno  dalt-  j 
l’armi  de*  Sacacini.  Richiamato  dunque  fi  | 

fratello  in  Nicofiaconintentione  di  raor-  , 
lificarlo  > diede  il  epuecncxdcli’cfercicaa  , 
tji  ■■  Do-  ' 


Il 
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Domenico  di  Palù  fnficme  coè  Io  ftendar-' 

do  Regale  . Parti  egli  fenza  frapporui  in.. 
duggio,incaminandofi  verfo  Limifsò . Ah.. 
u»fati  i Saracini  ddl'arriuo  del  Palò  ; che-, 
voleua  con  auUcmuraf  fe  ftcffodimoara-: 
re , che  non  indegaamente  era  fucceduco 
nella  carica  del  Prencipc  di  Galilea  : ricche 

di  prc(^ , e di  fcbiaui  fé  n’entrarono  ne’  lo.» 
to  Vaffelh  ritornandofene  verfo  la  Soria  • 
demolita  però  prima  quafi  da’ fondamenti 
**  di  Limifsò.  Non  per 

quctto  il  ooldanodepofelofdegno,  che  ter 
neua  contro  i Cipri  j perche  credendofi 
difptttzato;-  non  voleua  fermare  lefuear. 

mi,  che  con  la  loro  rouina  ; tanto  più,  che 
accrefcendogli  con  la  profperità  de*  fuccef- 
O la  fperanaa  d’acquifti  ma|gioti , s’andaua 
difponendo  alla-conquifta  di  tutto  il  Re. 
gno . Veni  uà  folamenre  ritardato  dal  con^ 
leglio , c dalle  effortatroni  d’vn  fuo  fauori- 
to,  che  fi  chiamaua  Si:b  : ilquale , ò perche 
amaffe  la  quiete.dci  fuo  Signore , 6 purej 
che  eflendo  poco  atto  a*  maneggi  dclia.^ 

entraflfe  nella 

p Cbnftiani . Sin  dall’hora che  il 
Kc  i?iacoma,fisritrouaua  prigione  in  Gc- 
noua  s’intrQduffe  nella  conofeenza  di  Sich, 
che  dimorala -cola  per  occafiònedimef- 
caoti , e la  conofeenza  era  arrinata  lant’oU 

trecche dmenutaamiana,  palarono  tra  di 

loro  a ftrettiffime  cfprefiSoni  d’affetto . Per- 
uenuto  il  Re  Giacomo'  al  poffeilb  del  Re- 
gno fu  vifitato  » c prefentato  d’ordine  di 

mh  ' 
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;Sith>  con  ilquale  corriTpofe  con  termini 
vgaali  di  gentilezza  » feruendofS  del  Tuo 
mezo  pdrfo'pulare  la  Pace  co*i  Soldano  » e 
ne  riportò  dalla ruainterceilìòne  conditio- 
ni  aliai  ragioneuoH  9 de  auuantaggiatc^* 
Morrò  il  Rè  Giacomo  Siih  nemoftròdi- 
rpiacere  non  ordinario  > ed  efpedì  perfona 
cfpreflfaà  condolerfi  col  Rè  Giano  > che  fti- 
mando  al  maggior  fegno  Pamicitia  di  que- 
ll* haohio  9 ch'era  padrone  della  volontà 
del  Saldano  nelIi*elpeditione  di  Tornalo 
Preùodo  » e dì  Giouanni  Podacataro  Am- 
bafeiatori  al  Cairo^  e per  la  confetmatione 
della  pace  9 impofèloro»  che  Con  termini 
Vfficiolì  intereirafleroSitbregalandoloan- 

ebe  con  ricchillìmi  doni . Egli  fauorendo  à 
tutto  potere  le  parti  del  Rè  j non  prele  de* 
regali  altro  > che  vna  picciola  parte  per  di- 
mollratione  di  lem plice  gradimento  > di- 
chiarandofi  tanto  piu  vero  amico  9 quanto 
meno  interelfato . Hora  feoperfe  Sith  l’a- 
nimo del  Soldano  tutto  inclinato  alla^ 
guerra  ; perche  i Cipri  dilprezzando 
giurate  conuentioni  di  non  dar  ricouero 
a’  Corlari»  e di  non  permettere,  che  (i  veti- 
deflTero  in  Cipro  le  fpoglie  rubhateagl’E- 
gtccij  : fomentauano  di  continuo  non  lolo  i 
Cerlari}  ma  i Catalani>  i Pi&ni,e  i Francefi) 
iquatiaBìcurati  ne'Porti  di  Ciproidepreda* 
nano  à man  fatua  tutte  le  fpiaggie  delia  So- 
rta. Temendo  dunque  Sith  la  rouina  del  Rè 
Giano>  e del  Tuo  Regno>fe  ne  veniuaalTali- 
to  dalla  potenza  del  Soldanotgelofo  di  con- 
fcniar  qiieli’amicitia  > della  quale  fi  gloria- 
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I ua.  rpcdi  in  Opro  il  fìgliuoio.Gli  commc  (Te 
Q dì  rapprefcntar  a Sua  Maeftà  la  grand  ezza 
g del  pericolo)  che  le  fouraftaua,  quando  fer- 
mandofì  nella  folica  inofleruanza  delle  co. 
> uention  i)S*onina (Te  di  dar  ricecto>e  foccor. 
I*  foa’ncmicidcgrEgitij . Di  raccordarle  le 
forze  del  fuo  Signore,  che  di  gran  lunga  fo- 
U,  prauanzauano  quelle  del  Rè  di  Opro  : ce- 
nendo  egli  il  poBcflb  di  50.  Città  tutic^ 
j più  grandi)  e più  ricche  di  NicoHa . Di  au. 
ilu  ucrtirlc  effcre  p oca  prudenza  i’auuenturar. 
^ fi  in  vna  guerra  ) ouc  lutile  era  apparente  » 
^ fondato  sù  la  vanità  della  fperanza  , e del- 
^ l'adulacionc  > ma  il  danno  fenfibilc  i per  I’. 

interruttionedeinegotij,  perla  perdita.^ 

. de*  fudditi  ) per  la  rouina  de  gli  fiati , e per 
u quegPefi  ti  infelici  > ebe  accompagnano  v- 
na  moflà  d*armi  contro  de*  piu  potenti  . 
.j  Che  ripugnaua  a*  doucri  della  giufiicia  il 
‘ fomentar*  i ladroni  : che  nemici  non  meno 
à Dio,  che  a gli  huomini,  doucuano  vgual- 
' mente  eflcr*  in  odio  a tutti . Che  non  con- 
rj  uenina,pcr  intcrefle  d’alcuoi  pochi,  porr’  in 
I"  pericolo  la  falute  di  tutti . Ch’egli  veniua 
' neccifitaco  a paflfar  queft*  vfficio  dall’amo- 
rc^che  gli  portaua  : benché  vedefle  di  con- 
I trauenhe  alle  Tue  lcgg>:  che  comandauano 
la  totale  difiructione  de’  Cbrifiianì . Il  figli- 
V Bolo  di  Sitb  curiofO)Comc  giouine)al  mag- 
gior  fegno  di  vedere  quel  Ré  , e quel  Re- 
J.  gno  , ch’era  ancora  formidabile  nella  me. 

moria  de  gl*Egitij,e  fpcrando  per  ramiciria 
' del  Padre  di  riccucr  tutte  l’ accoglienze 
I pofilìbili)  pafsò  in  diligenza  in  Fatnagofta» 

^ a: 
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c di  là  fece  intender*  il  fuo  arriuo . Il  Ré  ri- 
cercò  il  parere  del  fuo  confeglio  j cosi  nd  ■ 
riccucrlojcome  nell’afcoltarlo . Ingelofiro-  j 
no  i principali  dell’Alta  Corte  » eh’  ci  por-  ( 
rade  qualche  impedimento  al  loro  traffico  ^ 
con  le  Galee  Catalane  > e con  i Còrfari , ri-  ) 
portandone  e(Tì  > e per  la  vendita  delle  rob*  i 
be , e de  gli  (chiaui  vtile  di  fomma  confìde- 
ratione  » là  doue  efortarono  Sua  Madia  à 
non  ammetterla  nella  Tua  prefenza  » per 
maggiormente  oftentare  la  fua  grandez- 
ea  , e per  non  dar  riputatione  ad  vn’Amba- 
feiata  d’vn’huomo  priuato  ; che  obligato  al 
fuo  Précipe  naturale  non  poteua  proponcr 
partito  $ ebenon  foffe  » òimereffato,  ò fo* 
fpetto . Crede  il  Rè  Giano  al  confeglio  de  i 
fuoi  5 non  conofcendoli  contaminati  dall’- 
JnterdTcj  ne  macchiati  di  quei  viti], che  giu- 
ftauano  le  più  fante  deliberadoni . Che  pe- 
rò feCc  nel  Cafal  Leutonico  preparar  l’al- 
loggio al  figliuolo  di  Sithjdoue  mandò  Pie- 
ero  PelePrin^  e Macftro  Giouanni  Singli- 
tico  Fifìco  » accioche  a loro  cfpondTe  là  Tua 
Ambafciata . Egli  dopò  girate  in  vano  mol- 
te ifianze  di  poter  in  perfona  parlare  a Sua 
Maefià;  mentre  le  cofe,chc  porta ua  nò  era- 
no coli  ordinarie,  che  doueffero  confidarfi 
ad  altri, fu  finalmente  coflrctto  a dar  loro  le 
Lcitercr).chc  teneua  credentialij&  ad  aprite 
lecommiffioni del  Pad  c . Dopòrratio'in 
dilparte  il  Pdeftrino  finformato  ntionarfi  ; | 
egli  d’angufte  fortune } grofferfe  fomma.:^  j j 
d’oro  confidtrabile , fe  ò publicamente  » ò I . 
nalcofto  ) rbaucCfe  introdotto  alla  p re-  i 
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fenza  del  Re  . Sr  fcusòil  Peleflrfno  Copra  il 
coftnmc  del  Regno  di  ncwi  ammettere  fo- 
fadìeri  alia  vìAa  del  Rè  ^ quando  non  por» 
talTero  il  carattere  d’Ambalcìatori  di  Prcn- 

cipe^'nètralafGiòqiialfivogliaToTted’vffi-  * 
ciò  per  renderlo  perluafovNafcer  queAa^  - 

ticganna  non  Ja  mancanza  d'effetto  verfo  A 
la  perfona  di  Sitb; ma  da  vfo imiecchiato,al 
quale  non  fi  poteua  contrauenire  » che  con 
danno  dePRegno , « con  fcandólo  de’  fud«. 
diti . Riferirono  il  Peleffrino,e’l  Singhitico 
nell’Alta  Corte  l'ambafciata  dd  figliuolo 
di  Sith  > che  venne riceuuta  da  quei  Grandi 
con  ifdegnoeftraordinario , vedendo  iir 
quefta  maniera  pregiudicati  i loro  traffe^  ' 
ghi,  e I loro  vantàggi . Veftendofi  però  còl 
manto  delben  publico»  diceuano,effer  que- 
fto  vn’inganno'dcl  Soidano  » che  impoten* 
te  per  intimorì  rii  con  la  forza  » volcua  fer- 
uirfi  de  gPartifici  j che  non  hifognaua  prd» 
ftar  fedo  alle  parole  d’vno  prima  obligaro 
al  Tuo  Prcncipc  naturale,  & alla  Tua  Legge* 
che  al  Re  di  Cipro , lontano  non  conolciiK 
to,e  didiuerra  Religione.  Che  la  ragion  di 
Stato  riccrcàua  la  guerra  col  Saldano,  e per 
tener  i popoli  in  continuo  effercitio , auue*i 
zandogli  gior  nalrocnte  all’armi  , c per  in*, 
contrae  legitima  occafione  d’aprìrfì  la  Ara- 
da  a quegl’acquifti , che  s'apparteneuano  \ 
alia  Corona  di  Cipr o»de*  quali  il  Rè  ne  go- 
deuà  al  prefènte  folamentc  il  titolo . Offe-  ' 
rirono  poi , c gl’haueri , c la  vira  con  tanta 
prontezza , che  obligarono  il  Rè  à tacere; 
tutto  > che  dal  genio  > e da  gl’accidcnti  paf- 
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r fati»  non  nutriife  altri  defìderij»  che  della  pa- 

r ce  . Diedero  dunque  licenza  al  fìgiiuolo  di 
I Sicli  y boneltando  la  negatlua  d'ammetter* 

! lo  alla  prefenza  del  Rè  con  ricchidìmi  do» 

)|  ni>e  con  Lettere  di  rifpofta  dirette  al  Padre,  i 

I Conceneuano  quede,  doppo  vn’vdìciofidì- 
tno  ringratiamento>  riconofe  ere  Sua  Mae-  | 
dà  la  perfona  di  Sith  per  vero  > e leale  ami- 
co ; che  in  ogni  tempo  i e in  ogni  luogo  ne  ! 
riceuerebbe  pieniflìma  la  corrifpondenr  ' 
za  . Ma  che  però  nè  la  potenza, ne  la  gran- 
dezza del  Snidano  poteqano  indurre  ri- 
more  nell’animo  de*  Ciprij.  Che  la  pace  ve-  ; 
niua  Tempre  da  lui  defiderata  , e procura-  ; 
ta  al  maggior  fegno  > ma  che  non  u Tpauen-  ! 
tana  con  tutto  ciò , nè  (ì  auuiiiua  punto  per 
I la  guerra  . Che  fperaiia  di  far  pentire  tutti  | 

I coloro,  che  penTaflero  d'offenderlo  • Ch’c-  1 
gii  non  intendeua  violare  laconuentioni 
\ della  pace,  perche  i Catalani , ed  altri  foife- 
I ro  entraci  ne'Tuoi  porci  fenza  il  Tuo  aiTenfo; 
canto  più,ch*cgli  no  poceua  negare  a’  Chri- 
fiianiiche  nonabarcaffero  neirifola . Là  do- 

' ^ ue  non  gl’cra  permeffo  il  diiiinguere , le fi 

portaflfero  le  Tpoglie  della  Soria,e  Te  le  mer* 
ci  vendute  Tollero  depredate,  ò comperate.  1 
Che  fe  dall'accule  venidero  dichiaraci  i ] 
complici  dell  ’infedatione  del  male  , ò del-  i 
la  depredatione  di  (quelle  riue,  egli  farebbe  j 
padato  ad  ogni  piu  rigorofa  dimoftratio-  c 
ne  > cofi  chiamato  da'  doueri  della  giudi-  l 
eia  , edall’obligodeilecapitolationi . Con  |p 
. queda  rifpoda  più  fpeciofa  , che  concio-  | j 
dente,  fe  ne  uiornò al  Cairo  il  figliuolo  di  \ 

Sith^  ( 
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Sich  : efageraDdo  contro  la  Aiperbia  de* 
pri , cbefenza  permettergli  la  viftadel  Rè, 
e fenza  alcuna  conclusone  del  Tuo  tratta- 
co,  l’baueflerq  più  tofto  ifcacciatOiche  licen» 
tiaco  dall’lfola  ; Sitb  fi  tenne  grandemente 
offefo)  non  Colo  dalla  poca  ftima  fatta  del  fi- 

gliuolo  , ma  ancora  del  poco  buon’cffettò 

dell’Amba  fciata . S’era  egli  offertoal  Solda- 
no  per  mediatore  della  pace  , e non  bauen- 
dola^conclufa , pauentaua  di  perdere  quell’- 
autorità ì e quella  priuanza , che  lo  rendeua 
il  maggior  tra*  primi.  Onde  al  ritorno  del 
Figliuolo  petfuafe  il  Soldanodi  porre  all’- 
ordine l’Armata  per  venire  a*  danni  di  Ci- 
pro , Molti  crederono  , cbequefta  moffa  ri- 
ceuctfle  fomento  da  Benedetto  Pallauici- 
no,  é da  altri  Genouefi  ; cbe  temendo  che  il 
Ré  Giano  non  applicalfe  l’animo  al  riacqui- 
fio  di  Famagofia  » lo  vedeuano  volentieri 
diuertito  dall*armi  de’  Saracini . Tanto  può 
l’intcrefle  prefente  ne  gli  huomini , che  non 
confiderano punto  quello,  cbe  poffa  auue- 
nire . Non  riguardano  al  pregiuditio  della^ 
riputatione  nel  fomentare  gl’inimici  della 
fede , né  rifiettono  , che  la  loro  vicinanza 
ne(ce  icmpre  di  forpetto  > e di  pericolo  • 
Pafso  rifteflb  vfficio  , ma  con  minor  bia- 
fmo  Caramanlus  Sig.diScandeloro»agitato 
pure  dallo  fieOTo  dubbio,  cbe  il  Ré  nò  impe- 
dito da  altre  guerre  tcntaflc  il  poffeffo  di 

quello  fiato, comandato  altre  volteda’  Tuoi 
predeceffori,  e come  luogo,  molto  còmodo 
aba  nauìgationc>&  al  commercio.  Moffo  in 
tato  il  Soldano  dalle  pcrfuafionì  di  coftoro  * 

Bb  dal- 
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■dalla  fperanza  de  gl’acquìfti  , dalla  faci licà 
dell’imprcfa  , edaldefiderio  della  vendet- 
ta » determinò  portar  l*armi«coniro  di  Ci- 
iWpr-o  , Eletto  Opitano  da  Mare  Aynal 
Azerut->  edaTcrra  Tangtmardi  gVefpedì  | 
io  tutta  diligenza  a quell-imprcfa  » riponen- 
do anche  nella  celerità  la  maggior  partC-?J 
della -vittoria  ■;  perche  in  Cipro»  benché  li 
fapeflero  , c fi  temefferogl*appre1tarnenti 
del  Snidano  > rimancuanoruttavia  awieca- 
ti  d a vtia  vana  confidenza,  perniciofiiiJiiW'» 
ouando  non  viene  accompagnata , & ani- 

fiita  dal  potere  ^ onde , ò fperauano  » che’I 
Snidano  non  intraprendeffe  cofa  alcuna  a 
loro  danni.»  oucro  fupponcuano  vincerlo» 
atreorehe  fi  ritrouaflfero  inferrori  di  forz^-. 

B fc^beneilRè  prcuedendo  il  male-»  che  gli 
i foSàftaua  , non  tralafciafle  di  meditare-» 
ruttai  rimedi  conferenti  alla  faìute  del  Re- 
gno *,1  f^uoiordmiperoeranojònònefcqm  - 

ti , ò coli  lentamente»  ehearriuò  a Limiiso 

l*ar mata- dei  Soldano -in  numero 

le»  prima,  che  quella  del  Re  fi  nrrouafle  all  - j , 
■ordine  » e prima  ■ch’egli  tcnelTe  m pronto  i 
efcrdtO'Vàleuolc-»  ad  impedire  lo  soarco  a 

1 nenu’ci  Entrarono  iSaracim\fcnzaTic^ere  j 

alcun’impedimentojticl  Porto  diLimiiso,  e 

con  l’iftcfla  agcuolczza  s’impoffcfTatono  del 
Caftcllo  t non  effendo  dalla  negligenza  di 
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Nicofia  5 tnacptHnolri  riguardi  rìrrouatW 
dofi  fn  pacfc-nemJco  » de  in  ombradi  veni- 
re affalitoiR.Iuogodifauantaggiofo  .Prima 
però  d’allomanarfi  da  Limifsò  >Tpedi  vn*- 
> AmbafiaatOEcal  RéKhil  quale  non  fòlamcm 
te  , uonvene  ameffo , tnaFilippoPinguc- 
.ni  Luogotenente  Gencraic  ( che  dubitaua^ 
die  portaffcconditionitali-,  dielocoftrin- 
•geflTcraabbracciar'la  pace  » ^d  eflTcr?egli  pri- 
uo  della  -carica  ) lo  nccelTìtò  frcttoloìi. 
mente  alla  partenza  , per  «fuggire  la moi:. 
^tcjche  fuciofamente  li  minacciaua.In  tanto, 
non  volendoilKe  , che  i'Saracini  faceffero 
maggiori  prpgrefli,  c per  dar  calore  con  la 
fua  prdenza  airimprefa , c goderei*  frutti 
ideila  vittoria  , che  fcnz’àkun  dubbio  gl*e- 
ra  promelTa  da’  fuoi»  fi  parti  da  Nicofia  con 
mille  Caualli,e con  fei  milafanti,  accompa- 
gnato da^buonnumero  di  gcntiPhuomini, 
co’  qualifitraifcrì  alCafàl  ChieroChitia . Il 
Ré  con  vnaparte  dc’Caualicri  alloggiò  nel- 
la Torre, ’Cgraitri  fi  fcrmaronondlaCam- 
pagna,  ma  conpoco  ordine,  e cofidiftanti 
rvno  dall’altro  ^ cheagcaòlmentepoteua- 
nodiuenir  preda  de  gl’inimici -,  fecfifì  pe. 
ro  haueffero  voluto  credere^llefpk 
cpnofeendo  iCapi  da  guèrra  magg^mon- 
te  le  proprie  imperfèttioni  ^ che  qucllc^le 
gPaltri  , ;non  credè  Tarrgriuarditanta  tra- 
^ feuratezza  nc*  Cipri.  Anzi  temendo  grantte*; 
mente  diloro  , perche  pre  ualcuanoticfia 
Caualeria,ccombattcndo  tifoUiri,  inCafa 
propria , con  l’auuann^gio  de*  liti,  pareua , 
die  non  potefferoefler  vinti  , fcriOealRé 
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vna  leccera  inulcandolo  alla  pacC)&  almao- 
cenimetìTo  deiranticbe  conuentioni,iniùan- 
dola  per  vn  Parico , ch’egl»  liberò  a qucft- 
cffetto  dal  le  Catene.  (Juefta  lettera  operò 
diuerfamentc  dall*  iutcnrione  di  Tangri-  ^ 
nardi  ; poichealcuni  la  brederonofìntada 
grifterfì  Cipri),  per  non  combattere  , ed  al. 
cri  Tctitta  pertimoreda  Tangriuardi.  La_i» 
doue  fecero  morire  ne*  tormenti  il  porta, 
tore mentre  non  Teppe  dar  loro  cerca  rela- 
tione,  com’c  proprio  de’  timidi , e de  gl’in- 
felicijfi  lafciòconuincere  ne’conftitiui.Con- 
fumarono  i Cipri)  due  giorni  inutilmente 
in  quel  Cafalc  , difperfi  la  maggior  parte 
ne’  luoghi  circonuicini  a prouederfi  di  vec- 
touaglie»  e di  foraggio . E benché  quefto.fia 
il  maggior  penOerode’Capi  da  guerra,s’era. 
no  però  partici  trafcuracamenie  , fenza  al- 
cuna prouifione  , òper  inauuertenza  , ò 
con  fuppofto  , che  nondoueiìcrogià  mai 
mancare  viueri  a coloro,  chenons’ailonta- 
nauano  pùto  dal  proprio  paefe.  Tjutee  quel- 
le tré  notti,  chc’l  Kè  fi  fermò  in  Cbierochir 
tia  fi  feoperfe  nel  Ciclo  vna  Cometa  , che_i 
terribile  , e minacciofa  cadeua  al  nafccrdel 
giorno  nel  campo  de*  Cipri  . Qucft»acci- 
dcntc  , creduto  d’infaufiapredittione,  ap. 
portò  loro  tanto  terrore  , ed  in  particolare^ 
oc*  Greci  , come  più  facili  alle  fuperftitio- 
oi  *,  che  molti  non  fermati.,  nè  dal  proprio  i 
inierefle,  nè  da*  pericoli  della  Patria,  fene  ' 
fuggirono  vilmente  alle  Montagne . Auui- 
fato  il  Rè  in  tanto  , che  i Saracini  veniua- 
noall.afua  volta  > fece  dar’all’aimeà  tutte 

le  4. 


N O N O.  581 

^ le  fue  genti  compartendole  in  tre  fd jìerc. 

I-  Al  Prencipe  fuo  fratello  raccomandò  la 
• Vanguardia,  à Gio.de  Verni  la  Battaglia, 
ò e la  Retroguardia  a Giouanni  di  Grimiec , 

•)  6caBadindi  Notes  . Dopo  cbiamati  tutti 
1 i Capi  gl’animò,per  l’amore  del  Signor  Dio, 

I.  per  gl’intereQl  della  Patria , per  la  conferua- 
t rione  de’  figliuoli  » delia  libertà , e delia  vita, 

L a combattere  gencrofa mente  quegrinimi- 
cbeb’altre  volte  baucuano  vinti,e  fugati.Gli 
. raccordò,  ebe  le  vite,  le  facoltà,  e l’bonore  fi 
- perdeuano  con  quella  battaglia . Pafsò  poi 
: adefsortarli  , accioebe  deponeflcro  ogn’- 

: odio,  ed  ogni  inimicitia  particolare,  isfo- 

gando  contro  gl’inimici  communi  tutti  i 
a loro  affetti  . Gii  pregò  anche  a lafciare  da 
^ canto  la  pretenfione , e la  fuperbia,  viti)  pre* 

^ giuditiali  in  tutte  le  cofe  , mortali  però  nel- 

) le  guerre.  Gli  promife  ficura  la  vittoria , fe 
i combatteuano  virilmente , poiché  erano  in 
. Cafa  propria  , contro  inimici  forafiieri, 
. ed  inferiori  di  numero  ; che  fenza  la^ 
r pratica  de*  luoghi , e de*  vantaggi , c fenza 

I difiinguere  le  Valli  dalle  Campagne , fareb* 
I bero  fiati  in  vn’ifiefib  tempo  combattuti , 
e vinti  dalla  necefiltà,  dall’inefperienza . 
Inuocato  poi  il  nome  del  Signor  Dio, 
; comandò  , che  fi  mouefiero  coraggiofa- 
mente  per  inuefiire  Tinimlco  . Ma  però 
V regnando  nella  maggior  parte  l’ambitio- 
ne  , intendeuano  folamente  divbbidireal 
Rè  , e fdegnauanoilcomandodcgraltrì; 
onde  la  marchiata  riufeiua  con  cosi  po- 
; co  ordine  » che  incontrati  gl* inimici , 
g Bb  ^ efac- 
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c fatta  prcclolarefiften^ 
to  volta . S’era  in  quefto  mentre  il  Re  traf^ 
ferito  alla  forprefad’Vna  Collina  ,•  e per  lUi. 
fortificarfi  con  penfiero  di  togliere  in  me- 
zo ì Saracini 5.  quando,,  auuifatodellafuga; 
viliflTixnade’fuoi; , fe  ne  rìtornò-corret^o 
e per  rimediare  con  la  fua  prefenza  al  di- 
(ordine,.  e per  porre  qualche  leggp^al  timo- 
re ,&  alla  viltà  de*  fugginui: . Mas’erano  i 
Saracini  inoltcatiiinmaniera.  r che  appena 
il  Rè  fcefe  dalla  Collina'  r chefr  vi^e 
«iato  da  gl’ininuci'.- 

fuo  valore  con  vna  genetofatefiftenza^^a 
ridotto  m peticolódella  vita  v 
to  coftitnitttiptipone.  PubUco  d*  fab'jo 
Tanetiuatdilà  ptigion^el  Re  , per.inti: 
morite  maggiówiEnte  i Gipn , che  ptiui  di- 
cano'  difoedinatamentc  ritirandoli  > 
Sflatono  la.  vittoria- a- Saracini . Quedi 
all’incontro'  refi  più  arditi  dalla-  ptolpetita. 
dc’fucceffi  ihueftirono^con  tani’empito  in: 
quelle  (quadre , che  dal'  difordiheerano  paf- 
fete alkfuga,che  fiXiancarono , c nell  veci- 
dcte,c  nel  riccuer  prigioni . Il  Ptcncipe,cbe>’ 
ò pec  buon,  vfficio-di  Capitano,  of  et  oltcn- 
tatione  di  valore  voleaelTet  rvltimoa  ug- 
eire , vi  lafciò  infelicemente  la  vita , infierac 
con  la.  maggior  parte  di  quei  nobili' , che 
non  fi  curarono- di  foprauiuere  alU  rouina*. 

del  Regno..  Appena i Saracini raccogUeua- 

no  auidamente  i frutti  della  vittoria  , cha 

comparue  l*armata-  del  Ré  comandata  I 

Signor  di  Bàrutho,  tiforzata  da  quattro- 

Calce  Catalane!,  da  trèdclla.  Religione»  c. 

dar 
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da^due  Nauì  Veneu'ane  » che  fecondo  il  co. 
ftuine  annuale  conduceuano  Peregrini  af 
Santo  Sepoicra  , fubico  > che’l  Signor  df 
Barutho  fi;  refc^  cerco  della,  prigionia  dei 
Rèfcceriroliuione  di  liberarlo  ».  conl’in- 
uefiiccr  Armata  nemica  >.  che  cciamdio  fu. 
periore  di  Vafièlli  fi.  fernsaua  però  all’hora 
inficoafiairuancaggrofo}  e poco  aIKocdine 
di  mannari,  e di  faldati  t la  maggior  parte 
di  loro  fcefa  in  terra  r rappica  daldefidcrio 
di  proueccbiarfi  con  le  rapine  ..  Guada- 
gnata dunque  con  la  cooAilta  il  Signor  df 
Qarutbo  la  volontide’  Catalani  > e degPal- 
tri  9 inuefii  con  fommo  ardire  l’inimico 
feguitodalleduc  Naui  Vencnane  .Ma  noti 
corrifpondendoi  Catalani  alla  promefTa.^  » 
nè  mouendofi' le  Galee  della  Religione  9 
fiotto  vari  pretefti  fi  vldde  egli  collretco  a tU 
tirarfi'y  nonCenza  pericolo  diperderfi . Le 
Nauì  Venetiàne  ».  non  potendo  moucr fi. 
ceflato  il  vento  , nè  rittouandofi.  alcuno», 
ebeardifiedlrimurcbiarle  » diuennero  do-^ 
po  vn  (ànguinofo  contrafio  infelice  preda, 
dell’inimico  ; che  relb  infoiente  per  la  vit- 
toria' I e crudele  per  la  refifienza  ritrouata; 
(.  dopo  tentata  invano  lafede  y e làcofiatu 
za  di  fettanta.  peregrinirimafii  viui.  ).  co-. 
mandò)  che  fòfieraccndotei  fu’fiido  » doue 
liceueronola  morte  > e’ifcpolcrotrà  v.n^ 
numero  infinito  di  Pietre  . Aynal  Azerut 
conecceflb  »ò  di  prudenza  »,  ò di  timore  in. 
dubbio  d’eflcre'  di  nuouo  affalito  dall’Ar- 
mata de’  Cipri ..  Sforzò  ri  Rèconminaccie? 
aicxiuere al Signordi  Harutho , che  douef- 
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fcritirarn  altramente  gli  bauerebbe  porta*  ^ 
ta  la  pena  d’ogni  accidente  . Vbbidì  il  Si-  , 
gnor  di  Barutbo , fermando^  à Cerihes  > e ■ 
canto  più  volontieri)  quanto  cbe  H promet- 
teua  poco  vcile  dalle  Galee  Catalane  i « da  , 
quelle  della  Religione  \ perche  coloro  > cbe  i 
s’vnifcono  fempre  antepongono  il  noto  in- 
cerelfe  a quello  de  gl*amici , e de*  confede- 
tati . 

All’auuifo  infelice  della  prigionia  del 
Rè  la  Regina  co’ figliuoli  * e con  l’Arciue- 
fcouo  fuo  Cognato  * fc  nc  fuggirono  a Buf- 
fauento  cosi  opprefii  dal  timore  j cbe  tra- 
fcurarono  le  gioie»  ch’argenti , c molte  al- 
tre cofe  di  prezzo  . Nicofia  abbandonata 
affatto  non  folo  dalla  Regina»  ma  da  tutti! 
Nobili  » e da  vna  gran  parte  de’ Borghefi» 
diede  occafionea  Tangriuardi  d’occupar- 
la.  Arriuò  egli  con  le  Tue  genti  fui  Colle  di 
S.  Margherita  , di  doue  fcoperta  la  Città  » 
ed  ammirando  la  Tua  grandezza  > e giu- 
dicandola dalla  moltitudine  de  gl’edifici 
piena  di  Popolo  » e perciò  difficile  da  prcn- 
derfii  e da  mantenerfi»  difiegoaua  di  cornar- 
fenealle  Saline,  ma  venne  inuitato,ed  affi-  i 
curato  da  quattro  fratelli  Nobili  di  Cafa^  I 
Audec,  edaBadinBilli  , cbe  vfciti  di  Ni-  j 
cofìa  con  rami  d’VIiuo  nelle  mani  , pro- 
mefiero  à Tangriuardi  il  ponefib  della 
Città  fenza  pure  isfoderare  vna  fpada.  < 
Cbiederono  in  (premio  della  fellonia  la 
confermatione  delle  loro  cariche,  e fi  ritro- 
uò  vn  tal  Giouanni  Piatto  , anch’egli  nobi- 
liffimo  di  na/cita , chepcr  confcguire  la  ca- 
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ficadlfccretario  , offerlua  di  fcoprire  tut- 
te le  rendite , e tutte  le  ricchezze  de’  Cipri  • 
Tanto  poffono  ne  gl’animi  humani  idefi- 
deri  auati  y & ambiiiofi . Tangriuardi  > che 
i non  voleua,  che  le  pretenfioni  de  gl’altrì  gli 
difficoltaffcro  ìTuoi  acquifti  > obligò  la  pa- 
rola, e la  fede  alle  loro  iftanze  ; fino,  che  in- 
trodotto in  Nicofia  non  tralafciò  atto  alcu- 
no di  hoftilità,  di  lafciuia,né  d’auaritia . Ro- 
^ uinaronoiSaracini  leMura,  abbrucciaro- 
’ no  i Pai  lazzi  profanarono  le  Chiefc,  ne  qui 
■ fi  farebbe  fermata  la  loro  barbarie  , feAy- 
nal  Azerut  ( che  vcniua  di  continuo  tor- 
mentato dal  fofpetto  d’cfler  aflalito , ò pure 
I inuidiaua  a gli  acquifti  di  Tangriuardi) 
non  l’haueffe  con  replicati  mefll  richiama- 
to alle  Saliine  , con  minacele  anche  di  par^j 
tirefenza  di  loro.  Ncll’vfcire  di  Nicofia  i 
Saracini  conduflcro  fchiaui  tutti  coloro» 
da*  quali  fi  poteuano  promettere.ò  feruitio» 
ò rifeatto , facendo  ctiamdio  prouare  l^ 
catene  a*  fratelli  Audetti , al  Billi , iSe  al  Fla. 
tro  » accioehe  lungamente  non  godeffero 
della  loro  auaritia  , c della  loro  empietà . 
Cosìladiuina  giuftitiafi  ferue  alcune  vol- 
te de  gl’empi,  e profpera  i loro  fucceflì , per 
caftigare  coloro  > che  con  le  fceleratezM 
hanno  refa  implacabile,  anche  laftefiami- 
fericordia.  E perche  alcune  Donne  Nobi- 

t li  non  poteuano  feguireà  piediil  viaggio, 
che  faccuano  gl’inimici  , per  condurfi  alle 
Saline , a molte  tagliarono  crudelmente  la 
lefta,  e l’altre  follecitauano  con  le  pcrcoflc . 
Caminauano  i Saracini  con  tanto  fpauento, 
- Bb  5 ed 


^6  L I W K O 

ed  erano  cosiimpeditt'  dalle  prede  , che  Cé 
fa,  viltàidc’Ciprij:non  fbffe  ftaca  piàchc  grà- 
db  poteuano-ageuolniente  eflèr  vinti  e fu- 
gati . Arriuato  Tàngriuacdi  alle  Saline  im-' 
barcò,  fenzlalcuninduggiolefuegenrf  re 
temendo‘pure  ,<  cbe  latardànza  non^ponef- 
fc  qualche  intoppo^  al»  ricco-  bottuio’  >»  che* 
egli  fé- ne- portaua*  > indrizzò*in  tutta  di li- 
^Si^ogenza  il  viaggiò  verfo  il  Càiroi  Furono  co- 
si! numeroQJ  prigioni*  j che  condUlTéro  dì 
Cipro cfacit  più.  vile  fantaccino  non  ne  te- 

neiia  iTiinor  numero  di  dòdeci  .•  Seguita  lai 

partenza  de’  Saracinll’Arciuefcouo'  andò* 
aCerinesr  doue  fi  ricrouaua  l’Armata,  per 
riunire i Nbhiliiricoueratialle  Montagne- 
Non  potecon  tutto  ciòentrare  in  Nicofia  r 
comedfcfiderauai pcc  là  ribellióne  d’vno» 
di  Cafa  Sforza  ftipendiatO'del  Rè.  Coman- 
daua  egli  a zoo.  Fanti  Sitiigliani  ; onde  ve- 
duta la  prigionia  del  Rè,  la  mortei  e la  cat- 
uuità  de’  Nobili  fi  propofe  di  rcndetfiSi- 
gpore  dcirifola  . Entrato  dunque  fenza  al- 
cuna refiftenza  in  Nicofia  ed  accrelciuto- 
il'fuo'feguito^  al:  numero>  di  mille  fanti  ten- 
k tò-condaìmorte  d*alcunr  Nobili;  d’àilìcurar- 

^ fi  il  comando^ ..  Gli  farebbe  riufcito  ,>  fe  ve- 

I ( niùanoin  tempo  gl’àiutl , ch’egli  chiefe  a” 

Genouefi  „ che  firiirouauano  in  Famago- 
1 fta  ..  Ma  capitato.  ilSmeflbperaccidente  in- 

! potcredell’Arciùefcouo^  „ egli-  fpedìin  Ni- 

i cofia  Càriòni  di.  Giblet  , colmaggior  nn- 

* mero  di  gente*  ,>  chefù:poffibilédi  porr’in- 

i;  fieme  . V olle  lo  Sforza*  impedire  al  Gibicf 

f Hbntrare  in  Nicofia  y ma  efiendofi  folleuatai 


oc  au'x/c  . 


N!/0  NI  cr./  ' 5.87 

fc  fèPlcbé  1 e conuenendogli  combattere  con» 
i.  quelli  di  dentro  e con  quelli  di.  fuori  deli-  ^ 

|.  berò.  d’vfdre  dalla  Città' ..  Mai  venendogli*'  • j 
i.  vietato  Ciprij*  > motì-combaitendo  con» 

5 tutti  i luci  vecce tto  alcuni  » ch’ànfiofi  foucr* 

[.  chiàmente  dclla^^,v  ita:  ».  ncm-  fi  cucaroiio  d*- 
e auuécurarla  col'gettat  fi  dalle  murai  Mk  na^ 
fjcendo.  per.  ordinaria  da  vn»  Colò  difordine* 

^ molti  incoDueniénii-  > da^tutte  Ifc  parti  dell*-. 

Il  Ifola  furono  eletti  cò  > l’effempiò  dello  Sfor- 
. za  di  moiti  Rè.  > i quali;  non  bauend0.altra> 
i!  fondamento  ».,  che  irapplàufo  d’alcuni  pò- 
> chi.jcoikqudl^iftefl'aagcuolézaarimaneua- 
no  depofti>con  la  quale  erano^ftaticJetti.Se- 
guita  però  da  F-  Angelo  Mufcettula;»  Caua- 
^ liere  della  Keligiònedi  Sàn  Giouannr , d*- 
,1  ordine  dell’Arciuefcouoyna  fentenza  rigo- 
tofa  contro  vno  di  quefti  Rè,  e contro  50.. 
de*  fuoi  fautori  principali  , che  nelle  Con- 
tradedi  Paftb',  ».  e di  Grufoco.  cfercitauano» 
vna  ».qiianto  piCr  picciola»-tantO)piii-crudele.' 
Tirannide»,  RtiduiTerogl’àltriin  vbbidicn- 
. za,che  cauarono'ri'medi  dal  male  de*  più  in- 
felici . Sopire  lè  Ribelliòni-».quei  pochi  No- 
bili , e Borgbefi;  ».  che  rimaocuanoelefleto^ 
perGouernatore  l’Arciùefcouo  tuttoché*  , , 
la.mogliè  deh  Rè  pa(la0e  con- qualche  ar-  ^ 
denza  vfficio  in-conttariò»,  e che  à lei  di  ra- 
I gionèflcoDuenifle  il  comando»  • Ma  ritto— 

1 uandofi'clla  Donna c Donna  dipoco  ani- 
mo. in  emergenti'di  tanta  confeguenzaU 
vennero  perfuafì  a-qucBa.ri  folùtiòne  . 

Opitò.  in  canto  in  Cipro  l*auuifo  della-« 
dignità  GardinalIcia>con  ferita  da  Martin  V.. 

Bb  6.  all!- 
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all’Ardaefcouò  nella  quarta  creatione  de* 
Cardinali  rcguitaa’24.  di  Maggio  deiran- 
no 1426.  Condifcefc  il  Pontefice  a qucft’c- 
lettione  , ò per  obligare  maggiormente  la 
Chiefa  a difefa  del  Regno  di  Cipro  > po- 
fto  tra  le  fauci  de’  Saracini  1 ò per  intcreffar 
il  Cardinale  all’vnione  della  Chiefa  Greca 
con  la  Latina , ilche  egli  defideraua  in  eftre- 
mo,ò pur  moflo  dall’amicitia,che  contraf- 
fero  infieme  > quando  che  fuggito  di  Cipro 
s’era  fermato  in  Roma  . L’allegrezze  dt 
quefia  promotione  eccederono  le  miierie 
de*  tempi  ; la  doue  la  Regina  fùcoftretta 
a querelarfene  con  graue  indoglienza  nel- 
l’Alta Corte  ; ma  fenza  frutto , mentrc_i> 
que^l’ifteffi»  che  bramauano  in  eflremoil 
ritorno  del  Re  > non  fapeuano  con  che  me» 
zo  procurarlo.il  Regno  fpogliato  non  fola- 
mente  delle  cofè  più  ricche  > ma  anelici 
della  maggior  parte  de  gli  habitantinon 
poteua  contribuire  lanto^  > che  bafiafle  per 
ìorifeatto  . E fc  bene  i più  zelanti  per  ca- 
uar  denari  raccordauano  diuetfi  pattiti, 
quelli  però  non  hauendo  altro  fondamen- 
to, che  l’affetto  di  coloro,  che  li  proponeua- 
nojnel  ridurli  in  pratica  riufciuano,e  tardi, c 
imponìbili . 

Correuain  tanto  il  tempo  in  difpute , ed 
in  confuItcC forfè  non  fenza  piacere  del  Car- 
dinale , che  haurebbe  defiderata  perpetua,» 
la  carcere  del  fratello  , per  godere  lunga- 
mente delcomando  ) quando  il  Rè  tentaua 
ogni  poffibilc  , per  la  propria  liberaiione  . 
Venne  egli  accolto  dal  Soldano>che  cornpa* 
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1'  tìua  l'IncoftanzedelIaForcutTa  9 piu  cofto  ^ 
- come  amico  > che  come  prigione  ; a cbe  s*~ 

. era  efHcacemence  incerpolta  i’ amiciria  di 
t Sith  1 ma  riufciua  vano  Io  fperare  la  liber- 
V cà  ) fenzal’esborroefFecttuodWnaimmen- 
fa  fomma  d*oro . A qucfto  fine  fpcdì , con 
1 afienfodelSoldano,  Calceran^uaresin^ 

.*  Cipro  > accioche  procuraffe  in  ogni  ma- 

, , niera  di  ritrouar  denari . L’arriuo  del  Sua- 
) rcs  in  Cipro  diede  calore  alle  prouifioni  9 
i'  portando  autorità  a*  Feudali  , di  vender 
Parici  , di  alienar’!  loro  feudi  9 di  porre  in 
i liberta  i Pcrperiari  9 di  vendere  per  molti 
anni  l’entrate  Reggie  : onde raccolfe  qual- 
ijfs  che  fomma  di  contante  . Maeffcndoque- 
1 {fo  di  gran  lunga  inferiorealle  pretenfio- 
, ni  del  Snidano  . Giouanni  Podacataro  9 
con  non  praticata  fedeltà  9 econifdegno 
di  coloro  9 cbe  non  haiiendo  l’animo  ac- 
commodato  da  vn’attione  generofa  9 mal 
volentieri  la  vedeuano  9 c 1^  foifcriuano 
ne  gl’ altri  ; vendè  a’Genouefìtuttelcfuc 
rendite  9 e tutti  i Tuoi  Cafali  9 accumulando 
aoo>  mila  ducati  d’oro  . Tale  pera  punto 
doueua  eflere  lo  rifcatto  patuito  col  Sni- 
dano d’alcuni  Nobili  Venetiani  > cbe  all - 
bora  fi  ritrouauanoalCairo.  Fatto  il  Rè  1427 
Giano  l’esborfo  del  li  ducati  ducente  mi- 
la ; e giurata  folennemente  fedeltà  al  Sni- 
dano 9 con  obWgo  di  riconofcerlo  9 come 
fourano  Signore  del  Regno  9 con  ducati 
cinque  mila  d’annuo  tributo  ^ venne  coti 
fei  Galee  dell’Egitto  accompagnato  in_* 

'(  Cipro  9 doue  sbarcò  alle  Saline  9 dopò 
‘ dic- 
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dicci  inefi  di.  prigionia. . L*  allegrez2ai  dt:  | 
qpel  popoli  nei  ritornadel  loro  K«  fi  può« 
più  imagjnare)  che  dcTcriuerc ..  Corrcuano> 
à guiia  d.’iinpazzici  per  le  firade  > nè  fi  facia- 
uano  di  vederlo  ),e  di  benedirlo ..  Arriuaco>  | 
egli  in  Nicofia  non  potè,  ritener,  le  lagri- 
me nel  veder  le  rouinc  di  quella  ,.altre  voi.. 
te  ruperbifiìma  Ciuà . Si  ricouerò  nei  Pa-  ' 
- lazzo  di  Vgo  della  Baume  >.ricrouaro  il  prò-  . 
prio  confumaro  dalle  fiamme»>e  fepoico  tra.  | 
lerouine.  Lap.rima.operatiooe>ncllagua« 
le  impiegò  tutto  fe  fieflo fù  la  liberatione  - i 
degl*altri  prigioni..In  quefio  s’applicò  con 
tanto  sSelo  >.  che  rcordatofi.d’efler  Rè,  egli,  j 
fiefib  ricercaiia.  l’ elemofine  per  la  reden- 
lióne  de  gli  Schiaui  » A.tal’tffetto  fpedì  Am- 
bafeiatori  al  Pontefice  > al  Rèdi  Francia,  6C: 
à molci  altri  Prencipi.Chrifiianl.  Da’ quali, 
nceuè  aiuti  di  rileuanza ,,  perche  le  fuppli- 
cationi.  d’vn  Rènon  pai&uano  lenza  efiec'’ 
eiaudite , e necefiicaua  ad  alti  eccedi  di  li- 
beralità l!ifieffa  auaritia  fupplendo  l’am^. 
bilione  , doue.mancaua.lacarità:,.  S ritro- 
uaua  in  tanto  ridotto  in  fómma  miferia  có> 
tanto  direndita  che  appena  gli  feruiua  à. 
viiiereda  priUato,  non  cheda  Rè-.  La  Aia 
^ pouertà.  lo  cofiituiua.in  ifiato.di  non  poter 
jefate»  nè  meno  coloro,. che  lo  fcruiuano.. 
Scriuonogl’Hifiorid  ,.chc  la  granComen— 
da  di  Cipro,  che  foleua  rendere  dieci  milla 
fiorini , foffe.  data,  ad  affitto  à Era:Angelo- 
Mufcetula  Napolitano- per  Ducati  4.  all’- 
wno  Yifle  cinque  anni  il'Rè  Gianodopò.  ! 
il  ffio ritorno  in  Cipro,  fenza alcuna efter..  ! 
no . L ^ 

00  • ouoo 
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ira^  agTtàtlòne' > e fenzH  alcuna  operarionc 
\ degna  d*hiftoria  ^ben  fi  trauagliatoic  com- 
) battuto'in^ftremo  dalle  proprie  necefficà  > 
ebe  rinduceuano  gtornalraente  a difpera- 
> rione.  Bàlarciuaperòconaffiduaapplìca- 
tionc  iw  qualche  parte i'danni  del  Regno*- 
quando  oppreffo-  da-  vn*  infermiti  morta- 
le , fi' viddecoftretto  in  età  d’anni  cihquan- 
tafei  a.  pagar  l’vlcimo'  debito  alla-  Natura . 
Succefie-  la  fua  morte a*‘i^  di  Giugno  del 
IT43,2.  lafciando  folamente  due  figliuoli, 
Giouanm*’i  de  Agnefa  ; benché  altri  fcriua- 
no  Anna* . Fùi  il  RèGiano  Pirencipedi  co- 
fiumi  ingenui  * di  natura,  piàceuoic  ,.  e dì 
bontà  fingolàre . Nelle  fue  operarioni,  aa- 
corche  prudenti  r prouò  femprecontraria 
la'  Fortuna-  >•  contro^  della  quale  non’  potè’ 
giamai  riportar  vittoria-.  Non  è'però  obli- 
gato  il  Prencipe  ad’cffer  fortunato’  *,  pur 
che  fia  faggio  . Pàrue , che  communicaffe 
a’  popoli  le  proprie  infelicità*,  cadendo  efiìi. 
fottO’  il  filo  Reggimento'  preda  de*  Barba- 
ri, e foffcrendb  Wngiuriedcllafame,  edel- 
la^peftc’ . Si-  abbandònauaegli'nclP’araore 
di’  coloro’  j,  che  fapcuano  incontrai*  il  filo- 
genioi  e perciòdaua  adito  adeflct’ageuol- 
mente  tradito* . Si  ferut  volòntieri de* fà- 
uoriti , òper  debolézza  di  naturai  Òper  fol- 
lleuo  nergouerno-.  Mòriiall’Hora',  che  coj- 
minciàuanoi  Tuoi refpiri  dalle miferic  * e- 
che  r fuoi’  fudditi  ih  qualcbepartc  afpira- 
uano  alla  feliciti . Regnò  anni  trentadue 
fe  pure  gl*  anni  infelici  fi  poflbno  annoue- 
oare  a conto  di  viuere-  *>  non  ché  di  rtgna>- 
» 3 te». 
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re.  Lofepeììronocongranfolennìtàjmen.  i| 
tre  le  lagrime  di  tutti  accompagnauano  le 
fue  cfequie  nella  Ghiefa  di  San  Domenico 
in  vn  belliffimo  fepolcro  > che  tencua  que- 
lla infcrittione . 

Epitaphium  Giani  Regis  Sereniflìmi  Cipri 
1432.  DÌC29.  menfislunij.  Cuius 
anima  rcquie.'cat  in  pace . 

Hic  firn  eft  Janus,  qui  Cyprit  rexit  amanti 

Traiano  firmlisintegrUAtcfuit , 

Cafar  erat  bello/uperansgrauttate  Catone, 
Nobilibtisfuerat  Portusy  & aura  F'trts, 
yi  Deum  in  terns  decinto  carifjimus  anno 
Fixtty  & in  popults  gr attor  tpfe  Dco, 

SàEHor  htc  cntlts^Cr  fangutne  clarior  extat 
Vmbra  Polunt  celebrata  detinet  ojfa  lapis» 

I Barbari  però  nella  deuaftatione  del  Re- 
gno non  perdonarono, né  anche  alle  Tom- 
be de*  Re  ; facendo  molto  ben  conofccre  y 
che  1‘iftciTc  memorie  di  marmo  poco  va-  ; 
gliono  contro  i morfi  del  tempo,  e l*ingiu-  | 
ricdegl*inimici-  | 


Il  Fintdel  Nono  Libro . 
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LIBRO  DECIMO. 


Ermmate  l’efcquie  >didiiaròi42j 
l’Alta  Corte  Rè  dì  Cipro 
Giouanni  Secondo  j fìghiio- 
Io  vnicodelRèGiano;  an- 
corché non  arriuaffc  à gl’an- 
nijChe  veniuano  ftatuii  dal- 
le  leggi . Quefto  fu  motiuo  della  Regina 
Madre , che  non  poteua  più  fofferire  il  co- 
mando del  Cardinale  > e perche  dubitaua  » 
che  l’età  > e l’inefperienza  del  figliuolo  non 
perruadeflero  a qualchcdun’altro  il  poffei^ 

, fo  del  Regno  ; germogliando  agcuolmen- 
te  i femi  dell’ambitione  j anche  in  qucgl’a- 
nimi  , che  il  più  delle  volte  confieflano  di 
, non  conofccrla  . Prefe  dunque  Giouanni 
la  Corona  in  Santa  Soffia  da  F.  Salamene 

Car- 
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Cardus.yefcouo  di  Tortola  j riccuendo  in 
vna  fola,  coionadonc  tut;i  il  tre  titoli  de*' 
Regni.diCipro>.di  Gieiufalcmniej.e  d.*Ar-' 
menia. . Non  permetceuano  gl’  aeddentf 
mifcrabili  di  quel  tempo  il  compartire  vna. 
funtionctuttaripiena  di  vanità  > c che  non  ( 
fuggeriua  » che  materia  a’ popoli  di  fofpi-  | 
rare  le  loro  perdite  . Kiiifcilacerii'nonia. 
più  tofto  priuata.  j che  publica  ; ò per  la  po- 
ucrtà , nella.qualc  eracoftituitailRegno 
ò- forfè  per.  la  poca  abilità.  checonofee- 
uanoncl  nuouo  Rèi  che  > allenato  femprc. 
tra  le  femine  , non  conferuaua  di  viri!c^>- 
altro,  che’l  nome.  La  Regina  Madre  pe- 
rò afTumcndo  tutto  il  gouerno.in  fe  ftef- 
fa.  I (ì  guadagnò  con  la  piaceuolezza , 
con  la  licenza , l'amore , e la  fede  de*  fuddi- 
ti  » che  l’ifperimentarono  molto  più  pru- 
dente I c piùfaggia  di  quello»,  che  veniua-. 
p'  ima  creduta  : non  r conofeendofi  la.v  r- 
tiVdelle  per  Ione  ,.che  da  gl’impieghi . Vo- 
leua  Tempre  afUfterc  a tutti  i decreti  dell'^^ 
Alta  Corte  il  che»,  fe  bene  in  altri  tempL 
farebbe,  alla  fupcrbia.dc*Ciprij  riufeito  in- 
(opportabile;;airhora  con  tutto  ciò  moflra-- 
uanod’aggradirlo  ; tanto  piiV»  ch’ella  non. 
proponcua  giamai  co  fa  » che  non  l’baueffc 
ptima  confìgliata  »^  e conclufa  a patte  co*-  i 
piùnutoteuDli  ..  S!intendeUia.benc.co’  Ge-- 
nouefi: c diceua  effere  pocaprudenzail. 
profetare  inimicitia  co*,  vicini,  ricchi , ^ 
potenti  y e che  non  doueua  pxoiiocare  gl’- 
inimici ^ chi?  non*  poteua ingiuriarli  fenza; 
offender  (c  fteffó* . SpedL  poi  a.  nomedcl^ 
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Egluiolo  vn**  honoreiiole  Amb'afciara  al 
&ldan  d’ Egicco  > à dargli  parte  deila  fua^  , 
affontioncSlajCorona  > ficàriconorccrlo 
coi  tributo'  y e col  giuramento  di  fedeltà» 

®,  come  fourano- Signore  del  Regno  . Rac- 
^ comando^  queftai  carica  » presela  con  anfie* 

^ tà' da*"più  Grandi à Gio.  Piatto > e Paulo 
lìJ  Zappe  » che  forfè  v*  afpi rauanamenodè- 

0 gl’alt  r . Hebbe  ella  riguardo-  all’ihtelli- 

>i  genza»  che  teneuano^per  occafione  di  mcr-  , 
cantic  nella  Co.  te  del  Soldano  >•  c perche 
c ptatichr  della  lingua»  c delPàefepoteua- 

1 no»  fenza  dipendere  da  gUàltri' » trattare 

con  maggior  vantaggio/  gl’  intereffi  del  ^ 
Regno  . Il  punto  effcnciale  delle  loro  com- 
i>  mifiìoni'conflfteua  inguadagnaread-ogni 
Ì'  prezzo  l’animo  del  Soldano  > e la  procet- 

* (ione  di  tutti  colóro  » che  d’aùttorità»  c di  ^ 
1 fìinia  fi  ritrouaiTero  nella  Corte  . Intanto 

• là  Prencipefla^gncfa'veniuaf-defiderata«rf 

• in  Móglie-  da  molti  Prencipi  de! Regno  ^ 

* &.  in  particolàre  dalSignor  di  Celarea 9 e 
i dal  Conce- del  Zaffo  »•  e di  Carpafib  » che 
' inalzato  dal’  proprio  merito-  » e da*  fauori 
^ della  Fortuna ,,  a’ptimi'gradi»  non  fdegna* 

ua  di  publicace  le  Tue  pretenfionr*.  Le  qua- 
li tancD'piùriufciuanaviue  r qiranco  » che  , 
le  gtacie  »•  che  riceueiiadalla  Prericipefra  > 
lo  dicbiarauano'pofiefTore  del  gcnio  » e del 
cuore  disì'gran  Dama  . Voieuaperò  la^ 
Regina-  più  tofto  perder  la  figliuola  » che 
po’,  r*  in.  dubbio  il  comando  dd  Rè  ; cono- 
. t feendo  molto  bene  l’animo  del  Conte  di 
noa  contentarfi:  folameotq^  d’efier  Cogna- 

^ tou 
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to  del  Prcncipe  . Acconfcnii  dnnque  all*-  c 
iftanze  di  Ludouico  di  Sauoia  > conceden-  i 
dcglie1ainmo2tie)  il  che  prima  gli  era  Àa-  I 
to  negato  dai  Rè  Giano  » che  non  mcende-K  ' 
ua  d*apparcntarfi  con  vn  Prencipe  lenta-  » 
no , debile  di  forze,  ed  in  iftaro  df  non  dax 
aiuti,ma  di  riceuerne  ; douendo  (èguirè  le 
parentele  tra’  Prenciphper  fortificare  il  Re- 
gno, non  per  debilitarlo . 

X434  Correuano  due  anni,  che  la  Regina  Ma- 
dre con  incefiante  applicaoone^  prefiede- 
aa  al  gouerno  , e quafi  alla  felicità  del  Re- 
gno , quando  afialita  da  vna  febre  pefiilen- 
tiale,  mori  a’  13.  di  Decembre  del  1434»  Fu 
Donna  di  (ingoiare  prudenza , conofeiuta 
tale  folamente  dall’efercitar’ il  comando  , 
perche  la  vera  cognitione  fi  fonda  sùl’e- 
fperienza  . All’hora  , che  capitò  in  Cipro 
la  credeuano  meno , che  femina , ma  efpe- 
rimentata  nel  gouerno  , la  giudicarono 
più,  che  huomo . Appena  il  Rè  vidde  la..» 
morte  della  Madre  (che  temeua  d’intro- 
durre vna  Nuora  , per  non  perdere  d’au- 
torità col  figliuolo  ) che  con  impatienza..» 
giouinile  conclufe  le  Nozze  con  Medea , 
figliuola  di  Gio:  Giacomo  Paleologo  Mar- 
1435  chefe  di  Monferrato  . L’effer  quella  de- 
cantata per  vna  delle  più  belle  del  kcolo  » 
fatta  anche  creder  tale  dall’adulatione  d*- 
vn  pendio  , l’obligòa  riculare  ogn’altro 
partito  , ancorché  anantaggiato  . Al  Tuo 
arduo  in  Cipro  l’accoglienze  , ele  feftC-^ 
fupcrarono  la  conditione  de*  tempi . Non 
palfarono  però  due  mefi , che  fopraprefa 
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li  da  vn*  affanno  di  cuore  mori  improuiia- 
3.  mente  tra  le  braccia  del  marito  . Accade 
j.  Io  fteffo  nello  (patio  di  pochi  giorni  alla— ^ 

},  .maggior  parte  di  coloro  » che  l*accompa- 

i. .  -gnaiono , ò per  rintempetie  dell’aria,  ò co- 
li me  crederono  molti  di  veleno  . 11  Rè  con 
le  vn  diluuio  di  lagrime  difperfe  agcuolraeiv 
..  te  la  Tua  paffìone  , ed  incapace  di  fofferire 

più  à lungo  il  celibato  , fermò  tutte-le  foc 

j,  applicationi  alle  feconde  Nozze . Inquc- 
% ftc  veniua  egli  nutrito  di  continuo  dall’a- 

i.  dulatìoni  de’  Cortigiani  , che  procurano 

j.  di  fecondar’  il  genio  de’  loro  Prencipi , an- 
B che  con  pregiuditio  de  gl’iftcflì  Prencipi  • 
a Ma  non  riirouandofì  nell’Occidente  alcii- 
, no , fc  bene  di  flato  inferiore  , che  volere 
5!  feco  apparentarfi , atterriti  tutti  dalla  fama 

0 finiflra  , che  i*eia  fpa rfa  della  prima  Mo- 
^ glie , fi  riuoltò  nella  Grecia , e conclufc^ 

1 con  Elena  Paleoioga  figliuola  di  Theodorp 
^ Defpoto  della  Morea . Quefla  fe  bene  non 

portaua  in  Cipro  altro  » che  la  memoria  d- 
^ vna  cafa  gloriofa  , fii  nondimeno  incon- 
f trata  con  ognihonoredalle  GalcedclRc* 
gno , e da  tutti  coloro , che  bramauano  d - 
\ effer  coDofeiuti , e di  meritar*  il  fauorc  del- 
la nuoua  regnante . Arriuata  Elena  in  Ni- 
cofia  > ed  eflendo  virile , ed  ingegnofa,  co- 
me fono  per  ordinario  i Greci , fubitoco- 
. nobbe  la  debolezza  del  Marito  , che  però 
, facilmente  s*  impoffefsò  del  Tuo  animo,  • 
iOnde  non  contentandofi  d’effet  Regina  > 
efercitaua  le  fontioni  del  Re , gouernando 
il  Regno,  c difponendo  delle  cariche  a fup 
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piacere  * Riformò  i fuo  capricio  faRdi- 
gione  > ordinandomoltì^acerdoci  ne*  be- 
nefìci >9  anche  «coUcuarefenzacccafìone 
coloro^  cheine  ten^anóprima  lipofleflo- 
Diede  à^reci la^recedenza  donnea  a*  La- 
tini» cofa  in  Opro  nonpiù  praticata»  ^o- 
pò»  cbe’l  Regno  era^entraconelia  Cafa  Lu- 
fignana  »ej)erdòmèno:fopportabile . Ma 
era  arriuaca  tane*  ^oJere  la  mifef la  >di  qud 
tempi,  cbecnonricaieuanoaitra  correttro- 
ne  jdifoedirii chetai  Wnuiili  lagrime  de- 
buoni,  le^quali  alcuna  <volra^eniuano  cre- 
dute delitti-  !E  feheneil^rencipiifono  fo- 
lamente  padroni  della  .vita  dé*.fudditi o 
non  dellacofcienza  »<ontutto  ciò  co’l  èn- 
gcrd  olTetuamldel  fitoXJreco  coitferua  to- 
no molti  le  dignità  , gi’bonori,  e la  grana 
della  Regina •Xa.quale.auuedutah,che  dai- 
la  fua  volontà  dipendeua  ia  fomma  deite 
cofe  » perdutofi  il  Ré  ne’  conuiti  -»  e nelle 
tompiac^nze  J o che  i Grandi  del  RegiM> 

attendcuano’ynmente:àferujrc;dichiaran- 
dofi;pfij  pronti  all*  v.bbidiénza  quei  ^ che 
maggorraente  J*ahhoriitano.j  diede  -tutta 
in  preda  alì’ambitione  ; refa  ("  dalt*aduIatio- 
nedeVfiioi  fauoriti  » e dalla  foauiià  del  co- 
mando ^ auida  di  foptaintendere , <e  di  re- 
golare il  Regno  . -Hauena  il  sRcpoco  pri- 
ma dell^artiiio  ddla  Moghetcmite  alcune 
pratiche  amorofe  con  vna  helliflìma  Da- 
ma ,chiamataMariaPatcasd*Ardpelago, 
Lo  Teppe  la  Regina  » perche  afritando  ad 
vn*a(Tiduto  dominio  fopra  del  Marito,  vo- 
Itua  ànche  vn-efatainfòrmationeditime 
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ìe  cofe  . t3nde  » intendendo  la  grauidanza 
:•  di  Maria , la  tbiamò  nellc  proprre  ftanze,  e 
c quiui  dopò  molte  ingiurie  le  fece tàgl  are 
-I  ilnafo^  e Porecdiie^c  per  deformarla,  ac- 
•I>  cioebe  più  non  -alletrafle  gPocchiticIRè, 

^ c forfè  con  intènrt  onc  di  farla  abbortire  » 

• tjuafi  che  l’animo  le  pronòfticaffe  i danni, 

I che  haiieuada  trceueredaqud  parto  . Pù 
i cliiamata'  poi  vniucrfalmenrc  quella  Da- 
>•  ma  da’  Greci  Comomutena , che  vuol  dite 

- fenza  nafo  . Il  Ré  paftò  con  fi  lentie  que- 
fto  fuccefifo  j fc  bene  ne  riceuè  efiraordtna- 

« fio  difp  acere  , c forfè  tantop  tì  grande  -, 

5 tiuanto  pili  occulto  : preualendo  nel  fuo 

- 'Cuore,  oltre  tutti  gPaltri  affetti,  il  thnorc, 

• e la  fodisfe^tione  della  Mogi  e . iVnzi  if- 
I fuggi  dopò  ia viUa  di  Dama  Maria  * au* 

' corche  fi  dichiarafse  cTàmarla  , ò per  nouL. 

I -contaminarfi  , ò per  non  difpiacere  alla_i.» 

: Regina  . Applicò  tiene  tutte  le  fue  tlili.1436 
I genze  alla  cufiodia  del  patto  , che  riufei 
> vn  bel liflìmo  flambino  , che  portauaan- 
! che  uelle  fafcie  tutti  quei  fegni,  chepòfiTo- 
no  indicare  'vna  fòuranità  di  comando  . 

'Gli  diede  al  buttefìmo  il  nome  di'Giaco- 
mo  con  fperanza  di  rnouare  la  memoria 
dell’Ano  , edircnderloemulo  , ed  imita- 
tore dt  Ile  virnì  , che  haueuano  accompa- 
gnato quel  nome . Nello  Uefforcmpopar- 
t tori  anche  la  Regina  vna  fanciulla  , che 
nominò  Carlotta , non  lenza  tacito  piace- 
re del  Rè  , che  di  già  perduto  ncll’àffcttp 
di  Giacomo,  benché  bambino,  tràfeme- 
defimo  fé  loconflimiua  hecedcjin  mancan- 
za 
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za  d*alm  figliuoli  > non  permettendo  l’Af-  i 
fife  nelle  fcmine  la  fucceffjone  del  Regno  . i 
In  tanto  la  Regina  non  con’"enta  d’eferd-  i 
car’  il  comando  » ma  volendo  godere  anche 
del  nome  > ottenne  d*cfler  conftituita  vi^ 
ut  nte  ) e prefente  il  marito  Gouernat  ice  ; 
del  Regno . Aditeti  égli  à quello  » non  po-  > 
tendo  concradirlc  in  cofa  alcuna  ( incapa- 
ce vn  genio  fo^getto  di  pattar  negatine  ) 
tutto,  che  vedette  cuidenti  i pregiuditij  del- 
la riputat'one  , c dello  Stato  . Fece  il  Rè 
chiamare  l’Alta  Corte  , ed  efponendo  pjù 
co’ getti , che  con  le  parole  i defiden  delia 
Regina, la  dichiarò  Gouernatricc  > con  rof-  ' 
fore,  e con  fdegno  de*  più  Grandi , che  sb- 
borriuano  Tinfolenza  , c*l  comando  d’vna 
femina  Greca.  S’accrefeenano  maggiormc-  : 
te  le  loro  male  fodisfattioni,  perche  regola- 
doli  ella  co’  voleri  della  Tua  Balia,  e la  Balia 
con  quelli  di  Tomafo  Tuo  figliuolo  , quetti 
finalmente  veniua  ad  eflereraflbluto  Sig. 
del  Regno . Era  egli  flato  creato  Caiialie- 
rc,  e Ciamberlano , onde  feguendo  il  fol  to 
coftume  di  coloro , che  di  batto  flato  ven- 
gono follcuati  dalla  fortuna  , trattaua  con 
tutti  con  tanta  fuperbia , che  di  già  s’era  re- 
fo  odiofo , anche  a quelli,  che  beneficaua . ' 
Confufa  la  Balia  , e temendo  della  caduta  1 1 
del  figliuolo  ; quando  con  qualche  attiene  1 1 
memorabile  non  fermatte  l’iniiidia , operò 
in  maniera,  che  la  Regina  ( che  intende-  1 
ua  di  rottenere  la  riputa tione  , eia  gran-  I 
dezza  del  Ciamberlano  , anche  con  la  ro-  i 
uina  dello  flato  } l’incaminò  con  yn’eferci-  1 
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to  all*  àlTedìo.di  Famagofta  . Lieto  egli  di 
quefto  nuouo  impiego  nel  quale  rperaua^l44l 
d imortalarfi  > 5’accinfe  corraggiofamen- 
teall’imprefa  , eOendo  huomo'di  qualche 
valore  9 fe  tra  ifauori  delia  fortuna  non  (i 
foflero  corrotte  tutte  le  Tue  virtii  . Incami- 
natofi  dunque  con  tutto  lo  sforzo  poffibi- 
le  leuati  anche  da’  prcfidi j i foldati  ordina- 
ri j 5 comandò, che  dodeci  Galee  del  Regno, 
otto  Naui  de’  Cacajani,  e quattro  Galeazze 
di  GiameiSig.  di  Vilaruto,  òatteflcro,  ed 
affediaflero  la  Città  per  mare  -,  mentre  egli 
dalla  parte  di  terra  hauerebbe  fatto  lo  ftef- 
fo  . Rmferono  però,  e gli  aflTalti , e l’affcdio 
^nza  frutto , pcouedutifi  i Genouefi  per  I’- 
inauertenza  del  Ciamberlano  di  monitio- 
ni,  e di  viueri,  e tenendo  prefidiata  la  Piaz- 

® • Tanto  più, 
V*^^^rjano  ppcpyerfatp  nella  guer- 
ra;, perdcua_di  molte  occafioni  di  vincere  1*- 
inimico,e  nòpoteua  prometterfi  co(a  alcu- 
riadalfuocfercito,  perche  la  maggior  par- 
te de’ Capi  fdegnaua  d’vbbidire  ad  vn  loro 
inferiore.  Quello  diede  motiuo  alla  prati- 
ca, & alla  concJuCoqedella  pace  j già  che  I*-  • 
inefpenenzadegl’ypi,  eia  necellltà  dcgPal-. 

tfi  la  reudeuano  ^.ronjmameoCG.defidcrabi- 

giOWQ . che  fi] 

P^Ucol4RM^  che  H42.I441 

il  Cardinale  Arciuerepuo  , Zio  dei  ■ ^ 
Rer^,  onde  la  Regipa  cfpedi  ad  Eugenio / 

if>*A  ricercandolo  i 

dell  Arcjuefcouato  per  il  Nipote  della  Ba-> 
li§wj  Si  trasforra^uala  Regina  di  ruanieca-i.., 

- Cc  nc^ 
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Ile*  drfideri^JiqiKna’vftcltia  V ch’Wa^ 
col‘  donarle  laitoetà  delRegnoocn  haiie- 
JSwappagatele^ue  affettiòm . Ne  riportò 
dal  Paniefice  vnanfqluta  negatma  , e per 
effer'il  Nirote  della  Balia!  di-pc*oboori  no- 
me tiellà  Corte  di  Rotila  > edatìlatofe  del  . 
rito  Greco-, bandendo  la 
parti  più  lontane  le  virtù  i-e,i  vjo)  osgl  buo 

miniasi  sforzò  nondimerfb  il  Pontefice  m 

vna  fpetiofinfìma  fcnl»  <*!  fodisfàt  ai'®  R^, 

S dirooftrando  di  g S conferì ta  la  cattra 
a Galefio'di  MonfolO , buomo  Cngolare  in 
onet-fecolB  nella  bontà  , e nelle  eltere;  d^ 

ìL-«nindnfi  airhota  le  Cariche  al  mento  > & 
«sffe  S’alterò  grandemente  la  Regma,  non 

^uàtagSn^ 

Eà  f e prioa  tfaltri  meai  P« -sfogar;.! 
filo  fdegno  , niegò  dWirnetteneGaUfio  al- 

KSSsasSHH 

dàl  Porttcfice , accioche  ® c 

ftd  ad’  vbbidire  aHe  leiteté'Aiioftoliche  . E 

llLaSre^in%r(e;d^^ 
contro  ilRegpo  di 

riguttdopttòdtfgftnteteffide^ 
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Chri(haDÌtà>c  di  non  render  fprczzabili  col 
troppo  vfo  l’armfpiu  potenti  della  Oliera^ 
rjcnso  di  porr»ÌQ  opera  q^uegl’eft remi  rirac- 

di  , che  appena  feruono  ne*  cafi  diTpcratì. 

> Non  voleua  con  vn  rigore  fuor  di  tempo  » 
ccon  vnaprcdpitofa  rifolutione  perdfcr*vn 
Regno  , che  circondato  da  gl^infedeli , ed 

inclinato  grandemente  ai  rito  Greco  , po- 
tcua  rptttarfi  ageuolmentedall’vbbidicnia 
della  Gfaiefa  Romana . Scriflc  bene  a F.Gio. 
uanni  di  Laftin  Gran  Macitro  della  RcliV 
gione  Gierofolimitana>acciocbc  con  la  fuar^ 
eloquenza , e con  la  Tua  autorità  difponeflc 
li  Re  all’affenfodegli  ordini  Pontificiì . EC 
fere  non  folo  dineceOìtà  , ma  digloria  in 
Chriftiano  l’vbbidire  al  capo 

: ^onafpiraregl’inimicidelìa 
I ^riftianitaal  maggior  acquifto^  che  di  vew 
. dcr'vn  Re  tutto  pietà erutto  religione,  al- 
■ da’dogmi  della  fede  Spogliarli^ 

5 Sudditi  ^ogniriucrenza  , quando  i loro 
. i^cncipi  li  dilungano  dai  gl'iaftuti  de*  loro 

, maggiori.  L’auuerti  poi , che  nell’vlcimo 
. Juogo  folamentelì  fcruiflèdellcrainacdc; 

: proteftargliguerraffpmtuale^  e tempo- 

. ralqcontuttequelleinfdicitóVcb’eranoloii 

> “fc  ad  accompagnatfi fulminidella  SantaL^/ 
I • & trasferì  il  Gran::  Macero  ' iti'  Gf-'* 

PMjcol  Nuntio  1 0 con  ICElenoiià  pe^lùitTo  if  ' 

. “!®P®'’‘*ut^«àilerfncdditie*fa£B;oai 
tuHi  gl  incontri,  clfepote<fóio:ftu,ba«|,  |a;) 

, qtucte  ) anuncffefenz'iniJugioGalefiòall’-J 

Akciuefcouato  : non  bauuco  laiReftinai>b 
j tempo  ditìurbafequrìlq  p|ja«jc^,c) 

■ Cc  2 uan- 
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uandofi  a piacere  a Vailìlopotamo' . Appe- 
lale  perucnnel’auuiTo  » che  ripiena  di  fdc- 
gno  > e come  donna  incapace  di  nafconde- 
i:c , ò di  (offerire  la  padìone  ,Yi  trasferì  ìil-j  ' 
Nicofìa  . Ma  ricrouato  Galefio  al  pofTclTo 
dell’Arduefcouato  , fupplicaca  dal  Qran 
Maeftro  > mplfrò  di  rimanere  fodisfatta>  j 
auuedutafi  j che  le  Tue  dichiarationi  non  i 
feruiuano  » che  a moltiplicarle  i di/gurti , & 
ad  impedirle  i fuoi  fini . La  morte  però  ìm- 
prouila  fegiiitadi  là  a pochi  mefi  dell’Ar* 
ciuefeouo,  e poi  del  Tuo  Coppiere,  fece  co-  , 
nofeere  , chegl’odij  delle  femine  potenti  ^ 
fono  quanto  più  coperti  > tanto  più  impU- 
cabili  , 

^44°  11  Caramano  in  tanto  fabricando  (opra> 
reffeminatezza  del  Rè  > c l’inefperienzad*-- 
vna  feminale  fue  fperanze  di  renderli  tru^ 
biitaiio  il  Regno  di  Cipro  , fi  preparò  con 
efiraordinada  applicatione  alla. guerra^ | 
Maconfiderando}  che  folamente  i Caualie- 
ri  Gieroforimitani  poteuano  con  le.  loro 
forze  opporfi  al  corfo  de’  fuoi difegni , ten- 
t^  con  fimuiatione  di  renderli  amico  il  I 
Gran  Maefiro  > proponendo  a’  Rbodiani 
alcuni  traffichi  di  mercantie  Occidentali , 
efenti  da  ^qualfiuoglia  <Dacio  nel  Cafiello 
di  Staiicuri  i S’auuidde.  fub’to  il  Gran  Mac»  ’ 
ftro  dell’artificio  ordito  forco  quefte  appa- 
renze y auuertito  anche  dal  Rè  di  Cipro  » 
che  con  iterate  iftanze  lo  ricercaua  di  pro- 
tettione,  c d’aiuto:  pecche l’introduttione 
delle  merci  non  apportaua  alcun’vtile  al 
Caramano  ) anzi^*amppafiatifupplicaco 
c e V..  aque- 
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a qucftofen’eramoftraro alieno.  Hora of- 
ferendo da  fe  fteflò,  quello  , che  baueua  nie- 
gato  a*  priegbì  de  gl’altri , indicaua  l’offerta 
I foucrebiamente  fpcciofa  racchiuder  in  ft  ^ j 
h qualche  inganno . 

I Deludendo  con  tutto  dò  il  gran  Maeftro 
l’arte, có  l’arte  fpedì  al  Carnmano,  Fra  Mar- 
1 tino  Vagellino, có  co mmiffione  di  non  con- 
: eludere  la  pace  , nè  introdurre  lo  traffico 

fenza  includerui  ililè  di  Cipro»  per  lo  qua- 
r Je  eflendo  amico  , € fautore  della  Religio- 
!nb 'egli  Tempre  intendeua  di  dicbiafarfi. 

I ^Prcaiiettico  ilCaramano  delle  commiffio- 
ni  ; ebe  portàua  il  Vaffellino  > lo  fece  in  tutti 
i luòghi  della  Tua  giurifdittione  fefteggiare  > 

1 e banebettare  ; non  permettendogli  » con 
le  delitie  , epaffatempi  , ebe  progredlflfe 
. putito  nel  viaggio  . Mentre  il  Vaffellino  , 

1 godendo  qui , e là , ticeuèua  con  àmbicione 
quelle  accoglienze  , e credeua  bonore  dcl- 
. '}’ambaTciata,quello,cb’era  artibcio,per  trat- 
ì tenerlo;  ruppe  il  Caramàno  la  guerra  ài  Rè 
di  Cipro,  confeguendo  Tema  Tanguc  » e fen- 
I za  contefa  il  fortiflìmo  Caftello  di  Curi-  - 
i quei  tempi  creduto  inefpugnabilc  j . 

I Filippo  Attar  » ebe  ne  tcneoa  il  comando?» 

I 'fperando  maggior. premio^dal  tradimetì- 

. IO  * che  dalla  difeTa  > lo  conCighò  vilmente 
• a cbi  primo  gli  offerfe  ricognitioned’vn- 
, atto  infame  V Vedutofi  il  Vaffellino  fefaer. 
Itiitoda  gli  artificij^del  Caramano  , e tardi 
auuertito  , che'etiamdio  grhonoridegl’i- 
1 nimici  TonoTaupreToTpetti  , gli  intimò  la 
I guerra  > e li  ritirò  in  Cipro,  con  animo  42- 
’ - ; C c 3^  isfog- 
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tutta  l’Armenia  portaCfe  al  Regno  gcaridiU 
.fima^fflittìone , non  s’accdlerauano  punto 
Icprouiaoni  per  reprimere 

nemico  cofi  potente.  Anzi confuraauan^ 

tempo  indifcorfi  vani  ^ & mpropofte  fuo- 
ir^lcafo  . .più  faciUaffai 
all’opinione  de  gl’altri  > .che  nc 
proprie  . Sollecitato  fitialmeme  il, Re 
vXllioo  efoidì  alCaitoCalcetaaSuares 
00^0 fupe^^  > perimpett^ 

quegl'aiuti  . che  Q fupponeuano  "f.cc^^ 

EUpptefentò  il  SuarewlSoldanol  infoici 

aa  ;elafopetbiadelGatamano,xhe  nont^ 

ienraua  punto  dalWngiune  i fudditi  * . 

iutatidiS.  M.  Che 

qdfto  del  Caftello  di  Cutico  diueniua  atte- 

So  non  folo  di  danneggiar,  il  Regno 

pro,éJ*atetlfolecitco.nuicinc.TOaa^«^^ 

impedite  la  Nauigatione  in  que  Mari  » 
tutt'i  fuoi  fiidditi . Vaggionfe  t.tattatfi  del- 

tateilRèGiouanma  «carter  g 

2oi  forze  d-ingeloOrlo . 

' ae  ch’egli  era  chiamato  alladiÉefa  de 
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,*  4^r«hocu((oj)uello  } che.vrurpauàiIGira- 
^ mano  al  RèdiVCiprp  appaftencua  giqncji- 

j,'  caraentiC  alSoldaqp.dlBgjno.Gli  furono  piiir 
I volte  replicale  qucfte,cpnfid.eraironi  , ag-  5 
.grandite  anche  da  coloro  > che  veniuano 
j giornalmente  guadagnati,  da*  doni  del  Sua- 
j resj  che  t\oo  perdonaua  a qual  fi  voglia  fpc- 
I fa , pur  che  poteffe  diuertir  e la  guerra  dalla 
, fua  Patria  : conofcendo  tnoltol^e^  caro 

^ prezzo  già  mai  non  coroperarfi  ila  pace. 

. Onde  impreco  altatnencie  il  SoJjdano,  non 
1 -menp.alla.conferuatiorte^iel  proprio  , che 
5 aU’oJientaPopc  della  fua  potcq^sa  > auuerri 
[ con  peribna  erprcflà  il  Carminano  > oueco  à 

^ re  ftkuire  Curico>oucro  à riceuere  come  in- 
. rimata  la^gucna.  Sì  lafciò  ageuolmentc  per- 
luaderc  il  Caramano  alla  pace  » & alla  tjefti- 
, turione  del  iCafiellOiOon  Colo acterriro.dallc  * 

. Jor^e  del  Saldano  di ® à rcfo  fòtaiidal)ilc.> 

, ma  ancora  dalla  jcga,  che  intcndcua  prepi 

, rarfi  tra  Prencipi  Chriftianijhauendocono* 

^ ^:iuto  con  l*erpcricnaa  effer  ficuri<&cilirfci> 

I rirf  di  poca  fpjefa  i prencipij  delle  guerre, ma  ^ 

, il  /ine,  oltre  la  difficoltà}  e*l  diipendio  conte-  ' 

, :.n^e  Wncer  tezza,e’l  pericolo . 

^ w feguito  appena  l*aggrufiamenro  co’l 
I S^^tamaoo  }vquando  il  Signor  di  Scandelo.  . '■ 

5 -rP‘*fimuJandp,perhoneftarla:fuamoffa»aJ- 
. cuni  oltraggi  tra* Cipria  .e  fuoi  fudditi^  vni-  | 

^ tofi  in  Lega  con  naolt»  Prencipi  Saracini  ^ 

I yapparecchiauaa*dannìdciRegao  . IIRéuo  ^ 
5 ^Giouanni  fuegliato  dall'eminenza  del  ma-  j! 
, le , che  gli  fopraftaua  > nc  diede  parte  al  Sol-  l 

I 4ano , ma  cernendo , che  la.urdicà  di  quella  ì 
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• Corte  non  feruiffe  al  Aio  bifogno , ne  fcrr^- 
(e  al  Gran  Macftro , il  quale  in  dubbio  di  ffe 
fteCTo  t quando  haueffe  lafciato  perdcr’rl 
llegno  di  Cipro,  vefpedi  con  quattro  Ga.  I 
Ice  Aio  Nipote.  Mandando  nelWfteffb  reni-  | 
po  Fra  Pietro  di  Cariol  al  Generale  dello 
Galee  Catalane, Bernardo  Villamarino,  per 
efortarlo  alla  difefa  di  Cipro  . Il  Villamari- 
no ambitiofo  di  gloria,  non  meno , che  de- 
gli acquifti, vagenti  pia,  che  volcntier/jon- 
de  con  ogni  rollecitUdine  s'vm  con  le  Ga- 
lee  del  Regno  e con  queHe  della  Religio-  , 
ne  . Pcfuenncroquefti  apparecchi  ageuol-  ^ 
mente  all’orccchie  del  Signor  di  Scandelo- 
ro;mentre  il  Villamarino  afpirandoa  mttì  i 
vantaggi  , aggrandiua  pubìieamcnte  le  Aie  , 
forze,  e lafciaua,che  la  fama  lo  rendeffe  for- 
midabile al  nemico , per  quefto  il  Signor  di  ' 
Candeloro  refe  timidodall*vnioncditan- 
t*armi  » e dai  potere  del  Soldano  , che  cre- 
dendo dalla  molTa  di  queAi  Prencipi  dl- 
fprezzatala  fua  grandezza,  poneua all’ora f-  , 
ne  vn'Armata  in  difefa  dd  Regno;fece  pra. 
ticar-e , e concludere  la  pace  , fenza  curarfi 
punto  de  gl’altri  confederati  : preualendo 
negl’huominliempre  il  proprio  intcreffe  a 

l455tHttigl*alirj motiui  . Intanto  riufeendoa* 
Cipri  vgualmente  fpiaceuolc , c vergogno-  i 
fori  comando d’vnaf^mina,  perAiaferoal  | 
Rè  , che  congiongeflfein  matrimonio  la  n-  , 

- gliuola  Carlotta,  e che  ammetteffe  il  Gerle-  [ 

ioalgouerno  ; non  folo  acciocho  guada- 
gnade  efperienza  per  ben  reggerei  popo- 
li» ma  per  accoramodarfi  ancora  loro  al  ge-  i 
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TOÒ  d*\^  Pora(^iVre  . ' Aggiòngendo  per 
maggiormente' Gonuincerlop  chele  preten- 
fiòni  di  molti,  che  arpirauatio  al  Regno  po- 
tieuano  in  dubbio  la  pubiica  iìcurczza  j e 
fpargcuano  femi  di  guerre  efterne , e ciurli 
V’aifcntìil  Rè  fenza  difficoltà  dando  oreC'1456' 
chio  > e condufione  in  vn  mèdefimo  pùnto* 
alle  Nozze  della  figliuola  » con  Giouanni  fi^  - 
gliuolo  del  Rèdi  Portogallo-  ; Era  quefti 
l’vltimo  tra  molti  Fratelli,  e per  confeguen- 
za  d’angufte  fortune  , onde  non  poteuano 
temec’i  popoli , che  foflè  perridur’il  Regno  .. 

in  Prouineia  , ò che  afpiraflcad  alcuno  di 
quei  pregiuditij-,  che  tentano  gli  ftranienV 
quando  peruengono  al  comando . Arriua- 
10  Giouanni  in  Cipro  riceiiè  il  titolo  dì  Pré- 
cipe  d’Antiocbia  > e celebrò  gli  fponfali  000 
ogni  maggiore  folennità  . Refpirafono  i ‘ , 
fudditi  alia  vifta  del  Prencipe  , neceffitati 
dail’infolenza  della  Regina,  edclCpntefta- 
bile  a cangiar  natura  , -tenendofi  volonta- 
riamente tributari , e foggetti d’vn  foraftici 
re . Tan  to  più , ch’eflTendo  egli  di  belliffima 
prefenza  > di  coftumi  ingenui  j viuaciffimo- 
d’ingegno , d’animo  grande , atto  a tutte  le 
Gofeje  Buouo  nel  Regno(onde  non  parteci»- , 
paua  d’alcun’afiett©  J-  venne  vgualmente  a^ 
maro  da  àuti  j eletto  fubico  da  quei  popoli 
per  Signore  fouranovcome  feci  foffe  na  to-;’  • 
Làdoue  col  con fenfo.  dell’Alta  Corte  tu  t^' 
ta  l’autorità  cadè  iti  bréue  tempo  nelle  futf  < 
mani»  con  fommofentiment-odella Suo- 
cera ,,cbe  vedeua  diminuitala  Aia  gran- 
dezza  j e con  dolorè>  che  non  fi  puòefpri- 
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naei-e  della  Balìa  » c del  Qamberlàno  che 
fpfl’irauana  cftinrc  le  loro  prctenfionJ > c le 
loro  f^ranze  . Il  primo  faggio  delia  pruden** 
^ del  PreocipeGiouanni  fùil  correggere 
la  forma  del  gouerno  > Icuandola  raaggìor 
parte  di  c[uei  minìftri  j che  hauendo  ò comi* 
.peratc  , ò confeguite  le  cariche  co*lfoJo  fa, 
uore  del  Ciamberlano^l’effercitauano,  fof-. 
le  mal  tia,  o ignoranza^con  poca  ripUcatto-< 

PC  del  Rè,  e eoo  danno  jaotabile  de’  fudditi  ; 
Kefticnialle  Chicle  il  rito  Latino  > abufato  > 
e tralafciatod’ordine  delia  Regina  > ritor^ 
Dandogli  la  confueta  preminenza  fopra  del 
Greco  ; il  che  fe  bene  a’Prelati  Greci  apporr 
tana  qualche  difgufto.*  era  però,  co{ìgran<» 
de  l’odio , che  portaiiaDO  alcomando  della 
Regina  1 e del  Conteftabiie  , chefifeorda- 
yano  del  propi  io  loro  intereffe . In  fomma 
Incontrando  egli  l’hiimore  de’  fudditi,  fen- 
zatrauiare  punto  dal  giiiao  ed  vnendo  l’af- 
fabilità^ co’l  fuilìego  , donaua  confidenza 
aM addici  d*liauer  ritrouaro  vn  Prencijpc  3 
vgualc  a*  loro  voci.  Arriuata  in  quefto  men. 
tre  Giacomo  figliuola  naturale  del  Re  al- 
l’anno decimo  fettiroo  r e rapiua  con  la  fga 
bellezza , e con  la  Aia  affabilità  gl’animi , e r i 
cuori  dicutd  . V’erano  anche  di  quelli , che 
per  loroinfelicità , non  conofccnda  i meri- 
ti del  Prencipe-y.  fi  dichiaranano-poco  con- 
tenti di  veder  iucccder’vn  Foraftiere  alla^ 
Cprona,epecciògl*àugurauano.iÌ Regno  », 
gjachc  con  la  grandezza  dell’animo  rvoi>  ^ 
fe  ne  mofiraua  indegno  » Diche  ingelofita. 

^ 4 Regfna,  tanto  operò  coi  Re , del  quale  di- 
• fpo- 
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r fponcua  a/uo  {Hac€cc»qX>i>  racoo  co*  cenni», 
f die  co*  pricghi > die  fece  prender  quafi  a 
, viua  forza  la  vefte  Cle^ricale  > coofercndogli 
: l*ArciuelcouatO)cUeall’hora  vacaua,ben(£e 

t nè  egli  v’affemiflègiamai,  nè  la  Chìefa  R o*- 
. m ana  vpleffe  cpiifexmarlo , Coftretto  Gia- 
t cpmo  per  vbbidicnza  » non  per  volontà  ve» 
Aire vn’babitolonjcanodal genio  , cd  afe* 
. guire  vna  profefliooe  > die  abborriua  ; noti 
, reftaua  con  tutto  ciò  di  non  maneggiare  1*- 
f afmi>  e di  non  praticare  tutti  quegli  efferci- 
, rii , che  ficredono  neceffarij , a chi  dal  Ge- 
li lo  viene  desinato  alla  Regenza  de*  Popoli . 
. 11  Prcncipe  in  tanto  odiato  dalla  Suocera  ». 

. & infìdiato  dalla  Balia  » e dal  G'amberla- 

i no , cade  ageu ol mente  in  difgratia del  Rè . 
. Perche  gli  rapprefentò  la  Regina  il  fauore 
I delPopolo  verlo  del  Prcncipe  » l’vbbidien- 
, za,  che  gli  preflaual*Alta  Corte,  radi  con 
. le  quali  (ì  procuraua  raffettione  della  Ple- 
I be,l’a(IìftcDza  de*'  Nobili,.  e*l;fcguito-de*  Sot- 
f dati . Quefte  voci,  dfceua  ella , c quefti  ap- 
t plaufì,  òSire,  non  indicano  altro,  chela  tua 
. caduta  dal  Solio  . Il  tuo  nome  è vfeito  dal 
I cuore , non  meno , che  d^la  bocca  de*  fud- 
i diti.  Il  Peeneipe  comanda  alle  militie,  di- 
; Ipenfa  le  cariche , è padrone  deirErario  , di- 
fpone  delie  guardie  de*  Porti , A.  che  t*hà  la- 
. (ciato  folamente  il  nomedi  Rè,,  il  quale  an- 
I che  s*vfurperà  quando  tù  convna  rigoro- 
, fa  rifolutlone  non  ci  rifoluerai  d’allontanar- 
> ci  quella  ferpe  dalfeno  . Il  Re  ripieno  di 
I diffìdenza>e  di  gelofia,e  quanto  piu  timido,, 
‘ cànio  più  crudele  di  già  difponeua  della  vita. 
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del  Genero-;  ma  in  riguardo  della  fìghìiola  v | 
gli  vietò  foiamentea  non  piu  ingerirti  nel 
goucrno  del  Regno  y cfortandolo  abban- 
donare quelle  pratiche  ) che  gli  dauano  ma!> 
nome . Il  Prencipe  fdegnato  contro  là  Suo- 
cera»conofcendo  il  genio  jC  la  debolezza  del 
Rè  ) non  capace  di  timili  rifolurioni  > la  fciò 
il  Palazzo,  e fi  ritirò  co  la  Moglie  Carlotta 
nelle  cafe  del  Conte  di  Tripoli  Tuo  Zio:  per- 
fuadendofi-,  che  l’innocenza  trionfa tie  {fi- 
nal mente  della  calunnia  . Non  contento  il  ] 
Ciamberlano  di  veder’il  Prencipe  lontano-  j 
dalla  Corte,  &in  difctedico  del  Rè  , che  fi  | 
sfòrzaua  ancora  , con  ogni  mal’arte  di  far- 
lo creder  autore  di  tutte  quelle  cofe,  chc«>  ; 
offendeuano  i Nobili  , ò chedirpiaceuano 
alla  Plebe  . Txafcorfero  vn  giorno  alcuni 
Frati  Qierofolimitani  per  puro-accidente  a- 
lewar  la  vita  ad  vn  Nobile , chiamato  Sciata 
ra  Haueua  quetio  giouine  per  la  fua  Nobil- 
tà , e per  le  fue  ricchezze  gran  feguito  d’a- 
mici , e di  congionti , che  corfero  furiofi  al 
rumore , con  intentione  di  farne  afprifiìraa- 
vendetta.  1*1  Ciamberlano  , feruendofi  di- 
qiieft’occafione,  Iparfc  voce  tra  gl’interefla- 
tijche  la  morte  di  Sciarra,  foflfe  feguita  d’or- 
dine del  Prencipe , e che  gl’vccifori  fi  ritto-  j 
uafiero  aflicnrati  nel  Tuo  Palazzo.Non  dan-  | 
do  negl’animi  humani  lo  fdegno , nè  diftin-  | 
tiene , nè  riguardi , corfero  i parenti , c gl’a  . 
mici  de  1 morto  con  l’armi  alla  mano  alla^ 
cafa  del  Prencipe  ; rendendoli  il  disfauort> 
del  Rè  più  arditi,  e più  temerari  . Ma,  ritro- 
uate  da’  feruitoridifere  le  porte  » nefegui 
CS3  ..  vna 
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▼fìà  péricfolofa  faccione  calla  ffrage  di  mol- 
ti innocentije  fe  non  accorreuano  le  guar- 
die del  Rè)h*nconuenientc  farebbe  riiifcito 
maggióre . Queft’aceidence  pòrcò-al  Pren- 
cipe  tanta  alteratione  >che  lo  fermò  nel  let- 
to con  ardentiffima  febee.  Quini  fu  vifitato 
da’  più  Grandi  del  Regnoj  che  ò con  vere,ò 
c5  fimulatedimoftrarfonifidolcuanodella 
cagione  de!  filo  male. Egli  in  tanto  ricéiien- 
do  fomento  dalle  lofocondoglienze»  pren- 
deua  qualche  follieiiodall’isfogarficon_> 
fe  parole  > e col  dichiararfi  inimièo  impla- 
cabile del  Giaraberlano-;  giurando  di  trala- 
Iciare  il  nome  di  Prencipe  » fino  che  fi  ven- 
dicaua  có  ogni  rigore  d’  vn’inganno  efecra- 
bile . Refe  il  C»amberlano  titnido>non  me- 
no dalla  eofeienza,  che  dal  conofeer’  impla- 
cabile lo  fdegnò  ne’  Gràdijfi  ritirò  in  Fama- 
gofta  a medicare  tra  fe  fteffo  cofe  crudeli.Fu 
naimente  confiderando  non  fuggirfi  i gran 
pericoli,  che  con  grandi  attentati, fcriffe  alla 
Madre, che  fe  bramaua  con  la  propria  fallite 
quella  del  figliuolo,doueife  eo’l  veleno  aflì- 
eurarfi  del  Prencipe.  Con  ageuolezza  fi  di- 
fpone  vn’animo  perfido  , edambitiofoad 
vn'empia  operacione  . Corripofe  la  Balia  có 
l’aiuto  d’vn  Medico fuò  Cugino  vnabeua- 
da  mortifera,  aebomodàta  in  maniera,  che 
la  morte  procurata  pareflfe  accidentale  j e fi 
giudicafle  cagionata  piùtofto  dall'infermr- 
tàjchc  dalrradimento.  Si  pub) icòjc he  la  Re- 
gina vi  preftaffe  vn  tacito  confenfo,  aman*- 
do  affai  più  la  fodisfatftone  della  Balia , che 
fea  vita  del  Genero , refofi  appreffo  di  lei  o 
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diofoctflleuarle  l’aWomà,eM 

tono,  poiti  alooocto  Piecipe  quelli  fuccM 
ccqdeli invpa  mediciia,CQnla^ale  “ - 

So  . il  Ciambellano  fi  lafcii  veder  fa- 
ftofo  in  Nicofia, 

te  del  ftencipe,.  fS 

difpetatai  ptéte^u^ 

eoa  maiilior  impaaenza  ne  ititele ro  lei^ 
^rdita*^Ma  non  hauendo  f 

teSe. degni teftnnpni,  fe benWi 

dell’a£fetpone,.edella  fede . 5 ‘ ^ 

peconlabellezradeleorpo  ’•  ®..  . 

uetiale  t onde  eternano  quette  fe 

Iia,  gjjja che  per  maggior- 

douul  Re>  e la  R f;-  nerfidiadi  ciuando  in, 

Sd'o  Sana  de^^ 

SC^e&te  figWpole,.qon  me^^^ 

®Ta‘p.‘encipeE^ 

maggiori  efpteffionH  che 

nella  Cotte  del  P><*tefon,ogg9to  dmda. 

|are;  la.  wttxi  defila  nilowc4clPteD;  P^^^ 
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J .ff^cucarnc  la  vendetta  j riToIuca  con  tutto 
dò  di  non  foggetearfi  al  comado  della  Nu- 
* trice  . Qaiui  k moltiplicarono  le  male  fo- 
I disfattiodijvcducalìfenza  alcuna  certa  pro- 

[ uifionc^pocoaccetta alla  Madre»  priuata 

xlc’  fuoiconfidenti , ed  efclirfa  non  (blo  da* 
ragionamenti  , ma  anche  dalle  ftefle  ftan- 
■ zcjquandovifiritrouaualaBalia . Qi^llo 
. i^erò  > che  le  ferì  la  più  viua  parte dell’ani- 

I ma  fù  Itv/prezzo  vfatoledal  Ciamberlano  , 

f tutto»  che  confeio  à refteflo  della  Tua  reità. 

. Non  poreua  Carlotta  foifcrire  di  vederlo 
» ( non  isfuggendo  egli  con  imprudente  te- 

f inerità  l’occafione  d*introdùrfi  nelle  danze 
[ della  Regina  » quando  vi  lì  ritrouaua  la.^» 

. PrencipbflTa  J onde  vn  genuThnomo  l’au- 

II  uertì  à fuo  nome  à jion  douere  più  coinpa» 
rire  alla  Tua  prefenza,  fé  non  voleua  proua- 
re  gl’cffcttidclfuogiuftifjìmordegno  . E- 

i.  gli  in  vece  d’vbbidire  la  fece  accramento 

[,  riprendere  dalla  Regina^,  laquale  dopò  moL- 

,,  te  parole  pungenti , pafsò  fino  à dirle , che-» 

non  era  nulla  in  quella  cafa;  che  fé  haueffe 
I. . continuato  à mortificare  i Tuoi  vecchi  fcr- 
. nitori , fi  farebbe  feordata  d’efier  Maire-»  » 
p ma  non  d’efier  Regina-  La  Prencipefla  per- 

4 duta  la  fofferenza  ad  ingiurie  cofifenfibi- 
1.  li  » c riufccndolcxanropiù  infopportabili* 
quanfopiùingiufte,  ricorfeal  fratello»  che 
j refi)  infelice  dall’odiadella  Matrigna  , ie 
i|.  ne  ftaua  poca  contento  nel  Palazzo  Arci- 
10  pifcopale,  fé  bene  da  Roma  gli  veniùa  con- 

j.  tefo  il  titolo,  ed  il  pofleffo  dell’Arciuefcoua- 
e £0- . A Giacomo  dunque  » dopò  vn  diluuio 

di 


• t*  ^ 


éi  iagriiise>efpor»  le  rdeteifene»'  alienati^ 
ne  della  Madf  e , la  ftipetbia , e 

Nutrice  con  la  tementi  » e 1 mfolenza  del 

Ciambetlano . 'Soggianfe,  che  Vegli  nw  vi 
potgeua  vn  fubito , e violente  rimedio 
tebte  flato  al  ficiuo  lalecontte  vittima 
fegtata  al  furore  di  quei  Sjf  t>>f  H n°n  P«* 
donauano  la  vita  a*  loto 

ce  non  teneua  fenfo  per  conofeere  1 offefe  , 
che  veniuano  fatte  al  fuo  fangue.ed  alla  fua 
riputatione . Che  a lui  toccpa  > P;«  ^ 

nfento  ; non  fole  per  (odisfattione  della  fo- 
rella,  ma  anche  per  non 
cieca  indulgenzàcofiefectabiU*hm^^^^ 
cbinfe  , ch’ella  era  rifoluta  di  tinonciare  a 

mondotuttele  Vin^licitLe 

. fue  mifetie  nó  feruiuano>cb^  onn  npr  ra- 
gl’innocenti . Che  fe  beM  il  ^ 

f ene  faceua  donotpur  che  con  vna  giufli- 
da  cfcmplare  confolaffe  le  ceneri  di  quell  - 

lo  WicXencipe . Abbracciò  Giacomócon 
i«  ffcncio^ 


HI]  II  m 


fità,  e ( 

it"e?pX: 


fn^u'de  rStrdalla  kegina.  e dalla  Ba* 

liat  meditò  i meswdivcndicat  ilPiencipt,®  ^ 
^ di:  t 
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i dì  fodisfat*à  fé  fteflfo  có  vn  pnbHco  caftigtJ . 
r Non  gl’cra  caduta  dilla  memoria  l’offefà 
fatta  alla  Madre  »e  conofceua,  che  per  locò 
- cagione  portaua  vn'babito  differente  daJ 
, cuòre.  S’aggiugeuajche  le  loro  perfuafioni 
lo teneaano  efdufo  dalla  Corona  > mentre 
eg(i  non  intendeua  di  cedere  alla  forella>nc 
l’amore,e  la  debolezza  del  Padre  erano  atti 
‘ a fargliene  impedimento  . Vnendo  perciò 
! tutti  i fiioi  vecchi fdegni  alle  nuoue  iftanze 
* della  Sorella, ed  informati  due  Siciliani  huo 
mini  valorofi , e fedeli  di  quanto  doueflefo 
operare , fe  n’andòalla  Cafadel  Ciamber- 
' bino  . Qmui  dopò  a’cuni  complimenti  fi 
I ritirarono  in  vni  danza  , doue  comando 
Giaconx)  , che^deffero  luogo  i feruitori. 

~ Voleiia  il  Ciamberlano  > che  vfeiffero  an- 
che i Siciiiani,ma  Giacomo  non  glielo  per. 
^ mife , dicendo  effe  re  fuoi  confidenti , c che 
! sid  ogni  modo  non  incendeuano  la  lingua. 
; Rimafi  foli  il  Ciamberlano  in  atto  humi- 
le,  c riuerenceatterideua quello, che foffe 
Giacomo  per  conferirgli  ; ma  egli  leuatofi 
furiofaitienre  da  federe  , e palefandonel 
volto  Io  fdegno  , che  conferuaua  nell’ani- 
ma , lo  feri  nella  faccia  con  vna  picciòla^ 
Daga  , dicendo  . Coli  fi  vendicano  i tra« 
dimenti  fatti  a’  PrcncipK  Confofo  il  Ciara- 
bcrlano  tentò  la  fuga  , già  che  reffer  fén- 
I z^arme  gl’impediua  la  difefa  t ma  ferito 
mortalmente  da  due  Siciliani  » vi  lafciò 
infelicemente  la  vita  . Caduto  il  Gam- 
bcrlano,  Giacomo fcefe con idue Siciliani 
fcettolofamente  le  feale  , fe  bene  affalito 

dalla 
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dalla  pagò  qpaC  la  penarci  ^Vlo 

ardire . f auorito  aflTai  più  dalla  fortuna-^  » 
«he  dalla  prudenza  j yfci.libeio  dalle  ii^arri 
jdimpltiiche  tumuUuaoti,  e con  armi, e con 
pietre  tcntauano  di  vendicare  la  morte  del 
loro  Padrone  . Da  qucfti  però  alfine  fa- 
icbbe  rimaftooppfeflb»  Ce  alcuni  della  Ple- 
ibe  obligati  alla  liberalità  di  Giacomo  non 
fi  fo{reto-:armati infila difefa  . Isfuggitoil 
pericQlp j e feguicato.da  molti  ,per  an^r<» 
ò per  inte  te  fie.»  fc  n’andò  da  Càlcflran  Sqa- 
rcs  Contefiabile,»  foggettoj  che  di  na^ita.» 
d’autorità  , e d*  ifpctienza  non  qonofceua 
lupcriqre  nel  Regno  . Egli  preuedendoi 
mali , chepoteuano  fuccedere , per  non  ior 
gelofire  la  Regina , moflrandofi  complice 
del  delitto,  nonpermife , che  6 fermafiTe  » 
ma  lo  configliò  a trasferitfi  nell’ Ac.c«ieCc(^ 
nato  ad  attender*  i benefici  dcUei^ipo  . Rtr 
ccuc  Giacomo  l’auuertimento  i'ie  bep^ 
non  intieramente  fodisfatto  delle  ciregn- 
fecttioni  del  Conteftabilc.ic  fi  ritirò  nel  tuo 
> fàecncjo  quitti  adttO^Djja  di  ra^ 

tori,  e d’amici,  ptoioedeadofi  d’armi,  e ^ 
foìdati  , per  impedire  ogni  ftrano  riienn- 
mcnto  dei  Rè  . Rifaputofi  m tanto  nella 
Corte  la  jnortc  .delGamberlano  l?  Regi- 
na coofe 

gendQtti;tante  querele  » e tante  ingiurie, 
che  fi  fece  conolcere  chiaramente  intereC- 
fara  • Ajnzi  per  maggiormente  vìncere 
l’animo, di  Sua  MaeftaS  volle,  che  Giaco- 
mo Gutrifiio jcoofidente , Vifcontc  alioo* 
ra  di  Nicofia , ed  huomo  di  gran  credito , e 

d’clQ- 


1 
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^ d-doqùénza  ^^ìon  tndinacfa  , tic  sporta (& 
",  ' egli  medeiìrno  di  propria  bocca  la  qucre> 
^ ìa . intraprcfe  voJonticri.il  Vifconte  la  ca- 
^ fica»  ancorché  odiofà  >£  non  lènza  perico> 
^ lo  > non  folo  colfìne  di  conopiacere  alia  Re- 
1'  gina  > allaquale  iì  confeOaua  obiigaco  : ma 
^ eciandio  per  fodisfare  à fé  fteifo  >•  odiando 
Giacomo  per  diuerfe  maiefodisfactioni ,, 
'2  refe  maggiori  , cd  infopportabili  dall’ha- 
<1  «uetle  lungamente diffimulate  . Condotta 
l‘  lin  tanto  a’ piedi  del  Rè  la  Balia  ( cbeforie 
3 tCon  fine  d^impietofirlo  maggiormente  'fi 
rdimoliraua  incapace  diconfolatione  ) s'e> 
>i  'fpteficiil  Curri  con  fimili  parole. 

> Sire  . Q^fta  vecchia  infelice  nonha- 
ucrebbe  ardite  d’accufare  al  Padre  l’enor- 
I mità  del  figliuolo  » fé  non  conofceflTe , die 
\ -tutti  coloro»  che  fono  foggetti  à Voftra  M. 
ì-  -le  fono vguaimcnte figliuoli,  ccbcperdo- 
i no  quello  titolo  gloriofo»  quando  per  Ic.^ 
1-  loro  colpe,  non  fiere  chiamato  Padre,  ma 
^ Xiiudice  . Ricorre  dunque  queft* infelice 
f;  Jiumile  » e proftrata  a*  piedi  di  Voftra  Mae- 
|i  .ftà,  fupplicandola à caftigarc  Ja reità  di  Gia- 
ì-  corno  Lufignanno , cheper  maggiormente 
i ò honeftar  > ò corroborar  i fuoi  falli  s’vfur- 
• -pa  indegnamente  il  nome  di  voftro  figliuo# 
t lo,  con  tenendo  virtù  d^imièarui con  1 ’opc- 
j a».  EglifèDza.Tiguatdod’eflerobligatoaU 
t ) la  iCliiefaeon  Sicari  Fotaftierij’è  introdot- 
( tb  Della.Cafa  del  Ciambetlano»doue  in  vc- 
k ce  di  cornfpondereagl*honori,  che  gli  ve- 
I.  niuano  fatti  come  Prcncipc  : fenzaconfi- 
: dcrarc  > chc‘l  .CiamberlanogodeuadeUi- 
> colo 
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t<^o  di  Cauafbr  jic  difauorito  drViM.  che 
rioit  poteua  efler  giudicata  , che  dall’Alta 
Corte  : fenzà  alcun  motiuo  d’ingiuria  l’hà 
con  vn’innumerabile  numero  di  ferite  pri- 
ma laceraio,xhe  mortori  fenza  permette  r- 
glinonfolò  , cheraccorhandaflegl’vltimi 
refpiri  à queft’infelice  fua  Madre , -ma , che 
potefle  con  vna  fola  voce  implorare  la  mt- 
fericordia  di  Dio . Sire . In  vn  cafo  cofi  efe- 
crabile  io  Jionaggrauerò  le  circoflanze  a 
del  delittOj  pCrdie  sà  la  romma  prudenza  di  i 
Voflra  Macftà  > ; chek  ftrage  è fatta  d’vn^ 
Ciamberlanodcl  Regnodi  CiprOjnella  fua  i 
propria  Cafa,  fpttofpecied’amicitia , con  I 

tutti  quei  più dcteftabili  tradimenti,  che # I 

poflbno  cflere  machinati  da  vn  Barbaro  , 1 
non  che  da  vn  Criftiano , e da  vn  Criftiano  i 
. eletto  miniftro  nella  Ghiefa  diDiò.  Acccn-  | 
nero  folamentc  il  pregiuditio cheneilicd-  J 
uerebbe  V.  M . e’I  Regno  tutto^,  quando  ^ ,d 
delitto  inuntaco  rimanefle  efleme  dalla  pe-  r 
na . I voftri  fuddici  » che  v’adorano  alla  i 

miglianza  d’vn  Dio  terreno , non  Totcopo^  r 
Bo  allepàdìonidell’humanità  , credercb«  1 
bero  » che  in  voi  la  giuftitia  fbffe  fottopofta  i 
all’  intereflc  del  fangne  ; vi  publichcreb^  1 
bero  più  amantedel  figliuolo  y che  del  giuh  ii 
fto  ’y  ondC;tcracn’do  qualche  maggiore  ad-  n 
cidenrc,  perderebbero  la  riuerenza,  e ladt  d 
uòtione  a;V.  MJcoii  tutte  quelle  confegu©-  Ì£ 
ze,  chefipoffono  piÙGonfiderare  V chedìi.  it 
feorrere.  Bifogna,Sire,dimoftrare  di  por»  C( 
tar  maggior  amore  a*  fudditi  » che  à fe  me-  is 
defimi,  bora  quanto  meno  a’  figliuol  ^ & a?  ^ 
foi  figli- 
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c 6gl  iuoli*  pDiinccrri  5 nati  eoo  la  malcdittioi 
a ne  del  Gelo . Nc’  dafi  grani  i Padri  fi  Tcor- 
là  dano  d’efTer  tali  ; anzi,  per  ternate  de  gl'al- 
tri,  i figliuoli,  che  peccano  meritano  più  fc- 
rj  uera  punicione ..  C^eft’è  quanto,  m’hà  fatto 
j dire  la  mia  confcicnza,c  quefta  vecchia  mi- 
j ferabile , che eonfolando  la  fua. vedouanza 
j.  con  vn  folo  figliuolo,  l*hà  perdutp  cefi  in- 
j,  felicemente, forfCiCome  troppo  feruitore  di 
j y . Mi.  E voglia  Dio.  che  Giacomtl^  co’l  Ic- 
ji  uarlc  i/eruitoci^aiù'feddi , e.  piuimwrofiati 
j Dòn  imachini.cctofrola  vofiraperfona 
,a  contro  del  Regno  qualche  trattato  efecra- 
j bile.  D’vn’huomopcrfido,homicida,racri- 
^ lego, che  non  teme  rira,né  del  Padre, nè  del 
j Re,  nc  di  Dio,  fiipqfiono  credere,  anche  le 
Q cofe,chc  fono  lontàTne  dal  pofifibile.  '• 
i.  Benché  rintcgrità  J*autói:ità,e  reloqucft- 
..  za  del  Vifconte  congionte  con  la  qualità 
P del  delitto,  Vaffiaticafiero  alla  condanna  del 
^ reo;  l’affetto  paterno  però  fupcrando  ogn*- 
altro  intereffe.nc  guadagnò  l’afTolutione  , 

^ rimanendo  con  tutto  ciò  nell’animo  di  Sua 
M.  condennato  il  Vifconte  , come  imptn- 
^ dentemente  interefiato  contro  il  figliuolo 
^ del  fuo  Ré;  e perche  non  le  piaceua,  che  fa- 
^ uorifre>e  che  feruiffealla  Regina.Diflìmulò 
. nondimeno'il  difpiàcere , c lofdcgno , ò per 
, tènder  maggiore  la  vendetta , òperdebo^ 
Iczza  del  proprio  fpfrito,  che  non  gli  prò- 
. metteua  l'effetto. ad.alcunarifolutÌGne,an^ 

, corchc  granck , c neceffaria  ; ò pure  refe  ti- 
, mido  dalle  minaede  della  Regina  , che  3 
pcocefiaua  di  voler’  il  caffigo  del  Pigliafiro  >.  : 
t tutto 
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tutto  che  rimanere 

Combattuto  perciò»  e dal  t»  more  della  mc5- 
glie  , e daU^amoredel  figliu^  t non  po- 


tendo piegare  nè  aU’affolutione  , 
couiJJ.  voUef«uirGd-vnm^ 


condanna,  voneieruuuu  — 

ne , condonandolo, Cd  affoluendolom^^^^ 

canto  . Credendofi  ih  quella  maniera  di 
‘ „:.,ft;r;oi.i-dairuoatfetro , di- 


cunto  . A-reaenaou  m 

fodislare  alla  giuflitiai,  ed  al  ino  affetto  , i- 
cbiatò  ,•  che  Uno  alKefpeditione  della  que- 
■ -1.  * 11-  uminacoftituiio  reojilitna. 


"eKaqualeveniuacofti^ 
„eflc  priuo  di-tuf»^ 


follato  t°e  quali  veni^ 

nnblica  Ómeravcome  anche  gli  fofpe^ 

:i  -„(T./rr. -.[ff  l’autoiua  di  tutti  gl  altri 


Sa  u'poffeffo  , 4 l'autoiità  di  tutti gl‘altri 
feudi  ,e  cafali,de  qualinegodeua  grvnir, 
cl’inueQiiure  . LaRegma»  exeon^onu 

del  Ciairfi«l»o^^w.f^^^^^ 


del  Cianroenano  “ ; 

folutìoncdiSùa  oSraf  V 

ue,  ed  efficaciffimeiRanze,  accioche  paffaf-  ^ 

fea  qualcbeipuriitionepuhl:Mi  >' 

wv^DkeuarK,*.  1»  *«5"!^}!^“",'' 'fif  U 


titola  robba-nonriiarcirea  danni del  lao 
^ted=l'*vita.  Sevoleuan^ 
netdeffeto  gl’hnoinini  que  Pifteffo  mem-  j 

b?o, che offSideuano; perche nondoueu»  i 

rioeuet  la mottorchi  daua agl  » iu 

et  ! FomentatCgl'botnicidi,  eleflragidtf  „ 
e UKlinit.  e de*  Nobili  v giitdtenoavenw  „ 

uwTpuniti.chei/ellefàcbltaicneglW  * 

fi-  L^”ftuetiià,rolagiuftit'aintti^ot^^^^  i, 

folamenteadanhode*j»ueti»  c Ix 

Dtuano  rendite  ’n.™  '* 

coKh«iquelle.  r8giòwln«niaininMtefleio<i  tj 
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9^  replica , fi  rcufaua  peto  H Rè  tó*l  non  voler 
o diTperarc  il  figliuòlo  > per  pprerlo  bauerò 

0 nelle  prigioni  fenzadifficoltà  . Che  forti- 
Ib  ficatofi  egli  nell*  Atciuefcouàio con  l’alTì- 
jk  ftenzadc  gVamici  > e di  tutti  coloro  i che 
vj  amauano  nOùitàs  e turbolenze, potei»  {Vo- 

1 lendofi  feruirC  della  fòrza  ) darmotiuoa 
di.  <iualche  magèio^incotìUeniente  . Gh’egli 
K-  per  alPbqra*  non  fapcua  adoperare  pili  re- 
ni liCro  caftigo  dbe  còM  priuarlo  de*  inezi  dì 
ìC‘  poret  nuocere,  ddf poter  Viuere*  Giacoa 
ili  tbb’ all’incontro  vedendofi  fpogliato  delle 
lc«  Rendite  , fi-perTualè  di  non  poter  riceuere 
tri  maggior  pcna^;  ftwnaìido  molto  meno  la 
h perdiradella  vita^  cbele'milèr.e  della  po^ 
iri  uertà  » (^indi  accUfaua  la  malignità  de* 
il'  fiioi  nemici,  eia  debolezza  del  Pad re,  de- 
0-  ploraua  le  Alò  miferie  con  crattinon  meno 
li.  uberi,  che  imprudenti.  Non  fapcndope- 

rò  come  fofteìtetc  coloro  > che  folamento 
'i  per  l’/ntereflfc  s’etano  dichiarali  compagni 
nel  fuo  infortunio  , tentò  lutti  gl’artifici 

> per  placar  la  Regina  > e per  perfuaderc  al 
i Rè  lamoderatione  della  fcnienza.Ma  pro-^ 
k uando  l’vno  irre'foluto  , e Paltra  implacai 
Il  bile,bumiIiòconlanccefntà  Iarupctbia, 

f'  correndo  a*  predi  del  Vilcontei  Quinifi  feri 
t tói'dlquellepjfihttmilipaTole,  cheliafcono 
i.  nella  bod(»dÌ  quei  raiferìabil-i^,  che  vb^ioi 
f)TìO  con jaCmulàtidner  nòuàre  lalotoforu 

> runa.  11  Gutri  Vifeonte  a prima  villa  in- 
V horridi  nel  vederfdoa»  piedi  , rapprefen- 
. tandogli  la  ^ propria  co/cienza  vicino  il 
j eafiigo  a'fuoi  vflSci  poco  anloreuoli . Non 

; fog- 
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fuggire  non  gridò»  refo  dal  titnor?  immo- 
bite  come  vna  pietra ..  vedutolo  con-  > 
tiniiare  nell’humiliationi , c nelle  preghie-  i 
re  (nelle  quali  lo.lafciÓ,  per  qualche  (patio 
di  tempo  > più  per  ftupidità , che  per  fuper-  | 
bia)  riprefefpirito»  ed  alterezza  . Mofìrò 
difpiacere  di  non  poterlo  feruirc  5 e perche 
il  cafoeraerecrabile  » e perche  non  voleqa 
prouocarG  l’odio  della  Regina»  ch’era  il 
NuraetutelarèdellaiyaCa/a  . Nonlìfcu- 
sòd’hau ergi/ parlato  contro»  cperoon  ra- 
memotargii  le  coCc  vecchie  » e perche  non 
temendone  i rimproueti  » credeua , che  di 
giàqueftodifguftofoffe,  ò perdonato  » ò 
(cordato  . Procutò  di  fargli  credere  »chei 
fuoi  vffici  farebbero  riiWéiti  impropri] , ed 
infruetnofi  j obligato  dal  fuo  carico  a por- 
tacicaceure>non  le  difefe»  ò le  fupplicationì 
de’ rei  ^ L’efortQfìnahiienie  , per|jljcrarfi 
diluì  i .à  rieoi;rerealConf§ÌTor,e  della  Re- 
gina» ch’cffendo  Reiigiofo  pratico , ed  elo- 
quente , ageuolmente  l’haucrebbe , ò con- 
vinta» ò perfuafa . F/nfe  Giacomo  di  rima- 
nere fodisfatco  della  buona  volontà  del 
VtTconte,  benché  nell’interno  confetuaflc 
vn’pdio implacabile,  cfimulato.  Se  ne  ri- 
tornò egli  per.fuggir*  il  feguiro , e l’o^erua^ 
tÌQne.ie;gtetamenie  nell’  4cqjùffcoua;o  ».  c 
quiVirtormentatQ  da  gl’eiù^mi’djcHa  pailipu 
ne  » c refo,  timido  dalla  malignità , c dall’/nL 
fìdie  della  Matrigna,  filàlciòvinceredal-  ; 
la  difperatione,  rifoliicndo  la  partenza^ , 
Crederono. alcubi , ch’egli  faccÌTc  quellq  , 
auuertito  dal  Rè , che  vol^a  fottrar fi  d alle; , 
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0.  malediccnze  de  grìDtereflati  ; c liberarfi 
n.  dalle  querele  della  moglie  > fperando,  ari- 
le. che  forfè  inquefta  toaniera  d»aflìcurare  la 
■ic  vita  al  figliuolo  > e di  rendere  minori  le  fue 
colpe  con  la  lontananza  . Comunque  ciò 
’i  foGTc,  Giacomo)  chiamati  in  faa  compagnia 
ju  Orlando  dal  Monte  Prete  di  Santa  Soffia , c 
i8i  fuo  Capellano  > e Martinengo  di  Lion,  Sol- 
ii dato  di  valore»  cd’efperienze, lenza  farc^ 
ci.  motto  ad  alcun’altro-,  e perche  non  voleua, 
ri  che  la  compagnia  l’ifcóprilfe,  ò lo  ritardaffe, 
01  c perche  non  faaueua  potere  di  trattenerli» 
:d  fcalace  le  mura  di  Nicofia  dalla  Porta  dc- 
( gl’ Armeni  > s’incarnino  con  ogni  celerità 
)£  pefifìbile  alle 'Saline  . Quiui  fenza  darfi  a 
« conofccre , per  non  far’efpericnza  della  fc- 
(i(.  de  d’alcunO)  s’imbarcò  in  vna  Carauella^ 
pi  diGiouannìTaffures  » che  all’horafauori- 
Lit  ta  dal  vento  fi  partiua  per  Rhodi , prenden- 
(r  do  anche  da  quello  picciolo  accidente  au- 
lì^ gurio  della  fua  buona  Fortuna . S’era  appe- 
y,  na  allontanato  dalla  fpiaggia  > xhes’incon- 
[jj  trò  ih  vna  Galea  Fiofentina  . Stimatofeli- 
d(  ce  quell’incontro  » che  gl’afficaraua  il  ca- 
li mino  fi  diede  a conolcere  al  Capitano  » dal 
;ii  quale  fu  raccolto  con  ogni  dim ofirationc^ 
p]  d’honore  . Si  fermò  la  Galea  pernegotio 
, in  Famagofia  > xloue  fubito  fi  fparfe  i’auui- 
fo  della  venuta  di  Giacomo  » e di  là  pafsò  a 
ly.  Nicofia»  accrefceudolaFama»  ch’egli te- 
^ nelTe  intentione  ( per  inquietare  maggior- 
j' mente  fi  Regno  ) di  farli  capo  de’  Genoue- 
fi . Che  da  loro  riceueua  armi  » e fiipendio  » 
.[  c che  di  già  erano  giome  Galee  deftinate^ 

Dd  alla 
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alla  Aia  vbbìdienza,  coti  quel  di  più)  che  fa” 
peua  inuencaro  la  bugia  > e l’intereAe  di  co- 
loro» che  parlauano . La  Regina  feruendofi 
del  publico  preteso  per  coprire  i Tuoi  in- 
: cererò  particolari  »e  non  fenza  timore  ,cbe 
accrefciuco  di  autcorità  » e di  forza  fofle  per 
vendicarfì  di  tante  ingiurie»  operò»cbe  l'Al- 
ta Corte  fpediAe  in  cucca  diligenza  il  Ca- 
uaiier  Bernardo  Rodi  » grand’Ammirance 
àel  Regno  » acciocbe  lo  cbicdeOc  ai  Geno- 
ueO  fino  col  pafiare  a*  {>rotefii  della  guerra  > 
quando  incendefiero  diuerlamente  . E 
ben*crano  molti . gl’inimici  di  Giacomo  » 
cbe  con  auuidezza  hauerebbero  intraprefa 
quella  carica  » afsenti  nondimeno  ai l’elec-  i 
tione  del  Rolli  > come  più  confidente  * can<* 

^ . co  piu  > ch’egli  ne*  Aioi  primi  anni  conofdu* 
u co  Amante  della  Balia  non  fi  poceua  d ubi-  ' 

• tar’al  prefente,cbe  non  le  procuraffe  la  ven-  ! 
detta  della  morte  del  figliuolo  ^ Si  trasferi  | 
il  Rodi  in  Famagofta  in  tempo  a punto  $ 
cbe  auuifaco  Giacomo  del  Aio  arduo , fi  ri-  , 
tirò  nella  Galea  > ò per  non  auuencurarli  | 
nella  fede  de’Genouefi;  ò pure  per  non  ca-  i 
gìonare  loro  qualche  danno  » rifoluto  ad  . | 
ogni  modo  di  partire  • Non  lafciò  perque-  | 
fio  il  Rolli  d’elporre  le  Aie  commillioni» 
ma  fculatofi  il  Capitano  di  FamagoAa  di 
non  tenerlo  in  Aio  potere  » volle  il  Rolli  | 
pailare  rifteffo  vfficio  co’l  Capitano  Fio-  i 
tentino  . Quelli  non  fi  mofle  punto  nèal-  , 
le  per  Aialioni  nè  a'  prieghi  » ond’egii  arriuò 
fino  ad  offerirgli  a nome  della  Regina  cin- 
quanta mila  ducaci  ; purché  glielo  confi- 

. gnaffe 
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a gnade  nelle  mani  . A queft'ofTerta  s'alterò 

co  grandemente  il  Capitano  Fiorentino  9 che 
doi  profcdaua  bonore  % e che  fupponeua  efTec* 

10  to  di  viltà  > e principio  di  colpa  il  predare 
cb  l*oreccl»o  alle  propofte  indegne  di  Cana- 
pe! liete.  Fó  in  forfè  di  padàre  a qualche  rifen- 

timentO)  ma  fi  trattenne  per  non  violare  le 

> ragioni  delle  genti  > e per  non  pregiudica- 
iDif  re  a gl’intereflì  di  Giacoma  . Si  parti  però 
no  fenza  interuallo  da  Famagofia*  acciochc^ 
ri)  la  Regina  aggiongendo  queda  nuoua  ne- 
o gatiua  a*  Tuoi  vecchi fdegni  non  fi  riToluef- 
o>  fé  di  tentare  la  forza  ; tanto  pid  auuertito 
é ritrouarfi  nella  Piazza  diuerfi  mandati  dal- 
;t'  la  Regina , affinché  lo  trucida  fiero  : alletta- 
i>  ti  dalla  fperanza  de*  premi  ad  auuenturare 
p la  vita  . Arriuò  Giacomo  in  Rbodi  r doue 
)!•  fù  accolto  9 & afiìcurato  da  F.  Giacomo  de* 

[]>  Milli  Gran  Maedro»  con  ogni  eccedo  d’htv 
!(i  nore , e di  dima . Si  publico , che  il  Ré  (cri- 
))  uefie  al  Gran  Maedro  in  ringratiamento 

> delle  accoglienze  fatte  a)  figliuolo  > e che^ 

11  glielo  raccomandafie  con  grand'idanza  . Il 
i<  che  è verifimlle  9 perche  tutti  i mali  v^ci 
d della  Regina  non  (bruirono  > cbeadicbia- 

tarla  Matrigna . 

, Mentre  Giacomo  Ce  ne  dimoraua  in_tI4J7 
li  Rhodi  angudiato  dalla  grandezza  del  Aio 
li  animo  9 e dalla  pouenàdel  Aio  dato  ; in  Ci- 
k ) prò  la  Regina  efiercitaua  contro  i Tuoi  ami- 
ci  ogni  tirannica  feuerità  . I dolori  9 falle-' 

)'  grezze,  idifcorfi, iconuiti,&amoltiat^ 

, che  il  filentio  veniuano  interpretati  a de- 
. fitto  9 nèpoceuanofaluarfi9cbeco’lcom- 
, Dd  2 perat- 
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perar’il  perdono  > ò a-forza  d'oro  » ò;con  vì- 
Hffìoie  Àippiicadoni . Là  doue  alcuni  > 'che 
non  leneuano grandi  adberenze , c ch'era- 
no  de’  più  infelici  j co’l  confenfo  del  Vifeon-  ì 
tf  folto  a vari  precefti  furono  condennati  , 
alia  motte  » altri  confinati  nelle  carcerr  , ed 
altri  più  autoreuoli'  con  .la  moltiplicità  del- 
l’ingiurie  neceflìtati  all’cfilio  ^ per  non  in- 
contrar’in  qualche  maggior  pericolo  . Fù 
Ilei  numero  di  quelli  Fra  Guglielmo  Go- 
nemme  Frate  di  Saot’Agofìino  > Sacerdo- 
te pronto  d’ingegno  , verfato  in  tutte  le 
feienze  > c dotato  della  più  fina  politici.*  , 
guadagnata  nella  feruitùde*  due  Rè  , enei 
vedere  diuerfi  Paefi . L’amaua  grandemen- 
te il  Rèconofciutolo  difintereffato  » efe. 
dele  , e l’honoraua  co’l  titolo  di  ConfefTo-  j 
re  ) e di  Teologo . La  Regina , che  non  vo- 
V leua  appreffo  Sua  Maeftà  foggetti , ehe  fa- 
pefTeropiùdilei  » òche  non dipendeffero 
da  lei , tanto  operò  co’  prieghi  > con  gl’arti- 
fici , che  fù  fcacciato  di  Corte  > e coftretto 
a ritirarfi  a Rhodi  » ad  attendere , cbe’l  tem- 
po porgeffe  qualche  rimedio  al  Tuo  male , 
Quiui  ( legandofi  in  amicitia  agcuolmentc  ^ 
gl’animi  abbattuti  dalla  Sorte  ) hebbeoe-  , 
^ cafione  di  abboccarfì  con  Giacomo  , e di 
deplorare  più  volte  inficme  la  loro  infelici- 
tà . PalTati  da’  difeorfi  » e dalle  querele  ad  at- 
ti di  maggiore  confidenza  > deteftarono  ^ 
vnanimi  i ótuoriti  del  gouerno  » la  debo- 
lezza del  Re  , gl’odi  implacabili  della  Re- 
gina , edarriuarono  ad  escogitare  i rime- 
di I chcpotcfferofoUcuatclcloromiferic. 
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• Propofero  molte  cofc  le  quali  tutte  veni- 
I uano  contrariate  da  mille  oppofitioni  , co» 

. nofdute  > e crudeli}  e pericolofe  . Piiret 
nafcendo  le  gran  fortune  folamentc  da« 
i>  gran  pericoli  determinarono  d’andar’ in 
I Cipro  armati»  a vendicati  di  coloro  > che 
, fupponeuano  primi  auttori  delloro efiiio. 

Diccuano  vn’  attione  corraggiofa  guada- 
i gnarii  tutti  grappiaufi  » e piegare  non 
folo  la  diuodone  de*  popoli  > ma  anche 
l’oftinatione  de  gl’iftefli  nemici  » chc^ 
r non  hanno  cuore  contro  vn*  animo  ar- 
, dito  ) che  non  tiene  fofferenza  per  l*in- 
1 giurie  . La  vendetta  'dgliuola  delia 
nerofìtà  , e delta  grandezza  eder’il  pri- 
mo godimento  dell’humanità  > e portare 
alcuna  volta  i mifcrabili  in  feno  alla  feli» 
cita. 

Applaudeua  a quefti  concetti , e daua.1^ 
loro  ftimolo  Fra  Sulpitio»  òScIpone  ( co- 
me altri  vogliono  ) AgoftinianovfiLegato 
del  Pontefice  Califto  111.  fpedito  in  Cipro 
a trattar  il  matrimonio  tra  il  Nipote  di  Sua 
Santità  BaldafTare  Borgia  > e laVedoua^ 
Carlotta  . Edendo  egli  di  nafeita  Cipriot. 
co  > ed  obligati  i Tuoi  affetti  particolari , gl*- 
era  vfeito  di  mence  il  fine  delia  Tua  Lega- 
iione,eJa  perfona»  che  rapprefentaua  ; feor- 
datoff  affatto  di  cenec’in  commiflione  ne- 
) godo  di  tanta  importanza  . Se  forfè  non 
fperaua  conTaiutodi  Giacomo  d’arriuare 
con  minore  difficoltà  alla  confecutione  di 
quanto  s’era  propofto  . Si  ferui  dunque 
(Giacomo»  non  folo  del  confeglio»  ma.^ 
) Dd  3 eciani- 
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ctìaradio  deIl*oro  di  qucft*  huomo  datogli 
in  groiTa  fomma  dal  Pontefice  ; acciochc 
col  donare  a*  più  Grandi  guadagnaffe  il 
buon’efito  al  fuo  trattato  . Pofte  in  tanto 
all’ordine  due  Galee  , vna  de’ Catalani  co-  t 
mandata  da  Giouanni  Galarea  > oValarca  | 
( fecondo  alcuni  ) Catalano,  e l’altra  de  i 
Fiorentini  con  due  Caraucllc  del  Tafores  » 
c di  Giouanni  Peres  , fe  ne  pafsò  in  Cipro 
fermandoli  nel  Porto  di  Cerines , lenza  da- 
re fofpetto  ad  alcuno  col  fingere  negozi  » 
e mercantie . Non  fcefe  pero  in  terra  firio 
all’arriuo  della  Notte  > mini  tira  delle  pm 
ardite  rilolutioni , per  non  incontrare  qual- 
che accidente  > che  poteffe  interrompere  i 
fuoidifegni.  Ne  meno  partecipò  il  Tuo  fc. 
greto  » che  al  folo  Gonemme  molto  ben 
auuertito  perdetfi  dell’imprefc,  che  fi  com» 
municano  a diuerfi  » dando  la  lòia  fegre» 
rezza  il  più  delle  volte  efito  felice  all’ittcf- 
fa  temerità  • Si  dichiarò  folamente  d*an- 
dar’a  man  falua  a gl’acquifti  * & alle  prede» 
proteftando  , ebe  per  fe  medefimo  non^ 
pretendeua  altro  > che  la  fodistattionc  , e 
la  gloria.  Qwndofi  crede  afficuratoGiai 
corno  dalle  tenebre  , co’l  feguito  di  duo 
Frati  3 ediducento  Soldati  ben’inartpe, 
s’incaminò  frettolofamente  verfo  Nico- 
fia  . Arriuato  alla  Porta  de  grArmeni  fea- 
lò  fenzadiflRcoUà  la  muraglia  , ch’era  baf-  i 
fa»  e fenza  guardie*  ed  entrò  ficuramente  *i 
nella  Città  . Al  ro  more  nondimeno  fen’.  ! 
accorrerò gl’Armeni)  ed  erano  vicini  a.^  , 

qualche  tentatiuo  > tua  faccndofi  Giaco- 
mo ■ 
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Il  mo  conòfcerc  » acquietò  il  remore  ; fegui- 
t tato  da  molti  di  loro  , obligati  adamarlo 
a dalla  fua  bellezza  , e dalla  (ua  generofità . 

0 Prohibite  egli  (otto  pena  della  vita  tutte 
le  violenze  ( acciochc  il  volgo  offefo  non 

j gli  perdeffe  l’amore  ) s’incamioò al  Palaz- 

1 zo  del  Vifeonte  , doue  tcndeuano  i Tuoi 
penfieri  . Quiui  isforzate  le  porte  , e fcr. 

0 mate  le  guardie  a fine  9 che  co’l  fuggire 
h non  fufeitaffero  rumulto  , s’auuicinò  alle 
ftanze  doue  il  Curri  dormiua  » ebedefta- 
! to  allo  ftrepito  fi  perfuadeua  > che  foflero 
ì gl’inimici  d’vn  fuo  famigliare  , ed  vfciua 
, infuadiffefa.  Appena  vidde  Giacomo>  che 
rimorfo  dalla  cofeienza  conobbe  la  gran- 
dezza del  fuo  pericolo  , c fi  pentì  fuor  di 
tempo  d’hauer  offefo  vn  Prencipe  » che 
co’l  differire  la  vendetta  s’era  refo  impla- 
cabile . Non  volle  però  in  quell’cftrcmiti 
mancar  àfcfteflb  , ma  gittatofe^li  a piedi 
vnendo  ìnfieme  le  làgrime  , è"!tpriegfai 
cento  con  ecceffi  d’hurailtà  di  muouer’yo^ 
animo  immutabile  a* Tuoi  danni.  Giaco- 
mo rimprouerandogli  Tingiurie  riceuute 
lo  fece  fenza  frapporre  induggio  vccidc- 
re  con  trentadue  ferite  > ad  effempio  di 
coloro  •,  che  per  vbbidirc  > ò a gl’affetti 
proprij  > ò all’altrui  compiacenze  non^ 
fi  curano  di  prouocarfi  l’odio  9 c Tindi- 
gnaiione  de  gl’animi  grandi  9 c de*  Pren- 
cipi  • 

Data  pòi  al  facco  la  cafa  9 comandò  la^ 
morte  di  Toroafo  Curri  fratello  del  Vif- 
contC9  non  perche  da  lui  haueffe  riceuuca^ 

Dd  4 offefa 


11.  Legato  <'«' J jlcuni  faoi  fdegm  . 
Ma  fingendo  il  ^*S"'"fi.efecntio^  fa- 
tendo iniendet>al  Curri  , cnc  ^ ^ 

Se  bene  il  t "rò 

fimo  a Giacomo  t jifLndet'ad  alcu- 

2i  benefici;  rken^;^»  [>“«„.•  gi-fnfor- 

tunij  : ’jclto  ! òpure  per  dimo- 

nelle  cotp^em  ;%d  efetcitar  la 

‘ filate  . coetan  «pinnocenti  . 

■ vendetta  : non  a trucidate  gi 

Saccbeggiatono  ^."^lefconatotutti^ 
e ttafj^ttaton  ^ fororoa  di  ciò. 

la  preda  , cbe  al  e „ tot  g,or- 

lo  uddutó , fu 

^ fimaconfuCionc.  “yo^o  nelle  Cafe, 

molti  di  coloro  , ^ucomo  firiti- 

““rn^- 1?0  oSu  . ^ HR' 

, raronone  lor  motte  del  Vif* 

contuttociMop^ 

efttaotdinatio  timote  , stando  per 

rotato  ‘iXifinarclie  il  figli»»- 

io  fotfc.  venuto  _aeuar^^^^^ 


lo  la  canipana dell’Armef  i(- 

^ che  fi  faceua  folaracnte  ne 
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e denti  ) concorfero  a Palazzo  i Nobili  > e 
I,  la  Plebe  armati  ad  attenderai  comandi  di 
Sua  Maeftà.  Quiui  ragunarafì  l’Alta  Cor- 
. ce  ) fù  collrecco  il  Rè , e dalie  violenti  per- 
’•)  fuafìoni  della  Regina  » e dal  proprio  peri- 
L colo  ) e per  laiar^'l  fofpetto  9 che  correua 
nell’opinione  de’  più  Grandi  , ch’egli  ad- 
. herifce  alle  temeriià  del  figliuolo  , di  ef- 
I porrete  colpe  di  Giacomo  , chiamandolo 
. però  di  continuo  co’l  nome  di  figliuolo; 
3 Aggrauò  il  delitto  con  la  confìderationcs 
' ch’egli  haueffc  in  tempo  di  Notte  guidar! 

I i (uoi  nemici  ( che  tali  fi  fupponeuano  ì 
Fiorentini)  ei  Catalani»  per  andar  incor- 
ro ) non  potendo  egli  riceuergli  nel  Re- 
gno , vietandogli  ciò  l’vbbidienza  douu- 
ta  al  Snidano  } nelle  viTcere  del  Tuo  flato; 
che  hauefTe  sforzata  la  Città  Metropoli» 
violate  le  mura  » vccifi  a tradimento  iCa- 
ualieri  , e facchéggiate  hoflilmente  le  ca- 
fe  de’ Cittadini . Benché  l’ardire»  la  licen- 
za > e la  potenza  di  Giacomo  lo  rendeffc- 
ro  odiofo  alla  maggior  parte  di  coloro» 
che  rifiedeuano  nell’Alta  Coree  » e che 
mold  » ò per  ingiurie  riceuute , ò per  effer 
. parenti  » ed  amici  del  già  Vifeonte»  onero 
per  gl’ccceffi  commeffi  » non  poteflcro 
foffrire  d’vdire  » nè  anche  il  foo  nome  t con 
tutto  ciò  refi  cauti  dairefTempio  del  Cur- 
ri , non  s’efpreffero  . chccon  concetti  in- 
differenti > che  feruiuano  più  rodo  a com- 
patir l’accidente  » che  a condennarlo . An- 
zi » adulando  i’oflinata  affettione  del  Rè» 
. lo  configliarono  a non  inafprire  mag- 
r Dd  5 g«or- 
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gìormence  il  figliuolo  > già  che  teneoa  il 
fauore  della  Plebe  , e fi  forcificaua  nell'- 
Arciuefcouato  . Che  gli  Tdegni  fomenta- 
ci dalla  Giufticìamericauano  cucce  lefcufe» 
e cucci  i compacimenti  . Che  Icnfolucioni 
di  Giacomo  t cucco  che  crudeli  j erano  cre- 
dute neceflarie»  non  potendo  vn’animo 
\ grande  fofferire- lungamente  l’ingiurie^  > 
c i difprezzi  • Con  quelle  conuderatio- 
ni  decretarono  » cbe  chiamato  alla  prefenza 
del  Rè  » vcniflcdaluiriprero»  ecaftigato 
come  figliuolo  » c come  Prcncipe  . Ag- 
gradì  Sua  Maeftà  fommamente  quella^ 
dcliberacione  » ancorché  fingelTc  diuerfa- 
mence  » e fi  dichiarafie  i che’l  Tuo  cafiigo 
farebbe  forfè  fiato  maggiore  , che  quello 
dell’Alta  Corte  . Non  fi  poteua  fpogliare 
degl’affetcidi  Padre  > obligato  dalla  natu. 
ra  ad  amare  molto  più  il  figliuolo  , che  le 
fodisfatcioni  de*  fuddici  > òl’incerefic  del. 

10  Stato  . Furono  eletti  tré  Caualieri  9 
Pietro  Pelleftcin  > Giuliano  Terras  , c 
Paolo  Crocco  9 accioche  rapportaflero  a 
Giacomo  la  volontà  del  Ré  1 e*l  decreto 
dell'Alta  Corte  . Accolfe  Giacomo  con^ 
cfiraordinacia  dimoftratione  i Caualieri  9 
riceuendo  con  eccefib  d’allegrezza  9 ben^ 
cbe  diflimulata  9 le  loro  telationi  9 glorian- 
doli in  fé  ficfib  , cbe’lfuo  ardire  folTe  fiato 
minifiro  della  Tua  fortuna . Dopo  alcuni 
brieui  complimenti  9 che  in  apparenza  pa- 
reuano  pieni  d'humilcà  , ma  efprimeuano 

11  Tuo  grand'animo  9 rirpofe  loro.  Che  fi 
compiacefiero  > di  riferite  al  Rè>  ed’afii* 

cu- 
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l  curarlo  9 cbe*l  fuo  ritorno  In  Opro  non 
I • teneua  altro  fine  9 che  d’efercirar’  vn*  giu- 
[•  (lo  rifentlmento  con  coloro  > cbebaueua- 
) no  giurata  la  Tua  oppredìone  > e che  non 
i)  celfauano  di  -trauagliarlo  9 adoperandoli 
perfidamente  con  Sua{  Maefià  9 per  ren- 
} derie  fofpetta  la  faa  perfona  9 e le  lue  ope- 

1 rationi  . Ch’egli  proteftaua  d’eflerfi  fem. 

I-  pre  mantenuto  con  l’animo  humilidìmo 

2 leruitoredel  Rè  9 e che  conferuaua  anco- 

3 ra  tanta  diuotione  nel  Aio  cuore  9 cbel’o- 
- bligaua  con  prontezza  9 in  tutti  i tempi  9 
t ed  in  ogni  occafione  a fpendere  la  vita  in 

> feruitio  delia  Corona  . Che  vbbidirebbe 
I volontieri  ^cbe  al  prefente  i Tuoi  coman- 

> ' di  9 fé  non  fi  vedeÀe  obligato  alia  parola  9 

& alla  fede  di  Prencipe  di  prouedere  alla 
ficurezza  di  coloro  9.  che  per  fauorirlo  ne’- 
fuoi  interedì  trafcurauano  i propri  > men- 
tre non  dubitarebbe  punto  d’efpord  libe- 
ramente  ne  gl’arbitri)  del  Rè TuoSignore . 
i!  Che  douedero  fupplicarlo  bumilmente 
I afuonome  9 che  fi  degnade  d’adicurare  i 
ruoiamicÌ9eifuoicompagni  ; poiché  non 
pretendeua  d’auuantaggio  9 che  la  reditu-  . 
tione  diqueifauori  9 e di  quelle  rendite  9 ~ 
di  già  riceuute  con  larga  mano  dalla  be- 
nignità di  Sua  Maedà  9 e che  gli  veniuano 
ritardate  9 e riuocate  dalla  perfida  mali- 
gnità de’  Tuoi  nemici . Che  adìcurato  di 
quedo  egli  farebbe  ricorfo  a’  Tuoi  piedi 
con  maggiore  confidenza  ; rifoluro  pri- 
tna  di  morire  9 che  di  viuerè  oppredo  dal- 
le  miferie  della  necedltà  > fenza  rendite  9 
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lenza  Patria  > e fenza  la  gcatia  del  Tuo 


Rè. 

Riportata  quefta  rifpofta  nel  Confeglio  > 
fiì, da  tutti  giudicaianon  menojmpruden- 
tc»che  temeraria.Ma  però  quelliìche  adula- 
uano  l^affettioni  del  Rè,  cbetcmeuano  ler|- 
folutìoni  di  G acomo  > e che  brama  uano  la 
quiete  del  Regno  » perfuafcro  a Sua  Maeftà 
Vadherirea  queftc  dimandei  le  c|uali>benche 
non  conteneflero,nègiufticia»ne  bonoreue- 
lezza,  fìngeuano  peròdi  crederle  tali . Anzi 
gl’iaellì  nemici  di  Giacomo , ò per  accocn- 
modarfi  feco>e  con  vn  nuouo  beneficio  dar 
fine  a tutte  le  vecchie  ingiurie  , ò per  più 
ageuohnente  ingannarlo  fotto  apparenza 
d’amicitia  >fi  dichiararono  dal  Tuo  pitico  ; 
nè  s’aftennero  d’adoperare  ragioni  > ò prie- 
ghij  accioebe  confeguifT»  il  fuo  fine.  Fac. 
lofi  il  Rè  a bello  Audio  vincere  dalle  iuppli- 
cacioni  dcU’Alta  Corte  > douendofi  Tempre 
fingere  con  coloro  > che  fingono  » coman- 
dò la  reftitutiooe  a Giacomo  di  tutte  Ic-^ 
rendite  deirArciucfcouato  » nell’ifteffa  ma- 
niera » che  veniuano  poflcdiitc  dal  già  Car- 
dinale . Conceffe  di  più  a tutti  coloro , che 
l’haueuano  feguito  vn’affoluto  perdono  > 
con  libera  autorità  di  ritornarfene  a loro 
piacere  a*  Vaffelli  > fenza  riceuer’offefa  im-, 
maginabilc  > douendofi  a queft’effctto  pu- 
blicare  alcuni  editti,  cheraffrenaflTerol’in- 
folenza  della  Plebe  . Stipulate  tutte  quelle 
^ cole  con  vria  pubjica  fcrittura  > ^ con  Tinter- 
I uc-nco  a maggior  cautione  di  Pietro  Rimó- 
! do  Bailo  de’  Veneiiani  > Giacomo  fù  chia- 
ma- 
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^ mato  alla  Corte  del  Rè  r Vi  venno  egli 
co’l  feguito  d’alcuni  pochi  genciibuomini  » 
che  con  àffeteata  adulatione  corfero  à fer- 
uirk)  , non  condotti  altri  de*  luoi> 
j Fiorio  Buftronc  fuo  Segretario  . Interpre- 
carono  ciò  alla  confidenza  > ch’egli  teneua 
1 difeftedb)  quafì  che  Colo  non  temeffe  di 
I tutti  gl’altci . Diuerfi  però  la  crederono  hu- 
! miltà  9 e chiara  efpreffione  della  fìncerità 
del  fuo  cuore  » cofi  fono  foggette  all’oGTer- 
iiatione  tutte  le  cofe  de*  Prencipi  > ancor- 
ché fatte  à cafo . Nell’entrar  in  Corte  ricro- 
uò  vn  buon  numero  d*armati>più  per  rego- 
la di  buon  gouerno  > che  per  fofpctto  > che 
j tenefle  di  lui . Egli  con  vn  rifo  pieno  di  di- 
1'  fprezzo  diffe  9 che  hauerebbero  fatto  me- 
glio a guardar  le  murajcbe’l  Cortile . Que- 
fto  motto  giudicato  troppo  pungente  9 gl» 

! concitò  contro  non  folo  lo  fdegno  de’  Sol- 
dati>e  del  Capitano  della  Guardia>che  fe  gli 
dichiarò  fempre  inimico;  ma  publicato  per 
la  Città,  Se  accrefeiuto  da’  maleuoli  > diede 
nuouo  motiuo  all’odio  di  molti. Introdotto 
dal  Re, che  fi  ritrouaua  all*hora  nelle  danze 
della  Regina  , aggrauata  di  febre  fu  da  Ini 
riprefo,ed  ammonito  con  tratti  liberi-,  e fe* 
ueri , che  fi  conofceuano  con  tutto  ciò  for- 
tire  dalla  bocca  d’vo  Padre , che  non  intem 
deua  effer  Giudicc,che  di  mifericordia.Paf- 
sò  poi  à minacciarlo  aiìche  fopra  della  vita 
a compiacenza  della  Regina  ; il  che  faceua 
però  cofi  freddamente, che  daua  molto  ben 
a conofeere, ch’egli  operaua  per  forza.  Gia- 
como fi  fetui  di  poche  parole»  che  nó  còte- 
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neuano,  che  rcntimenti  d’humiltà . Pofe.^ 
dae , ò tre  volte  il  ginocchio  a terra>ne  tea. 
lafciò  alcuna  dimoftracione  bumile , c riue- 
rcnte , che  poteffe  guadagnarle  la  conipaf- 
lìonc  de  gl’affiftenti,  c la  grana  del  Re.Fro- 
iiìife  la  partenza  delle  Galee,  che  haueua^ 
condotte  » e proteftò  prima  di  monte , che 
d’operar  cofa,  che  foffe  per  difpiacerc  a oua 
Maeftà  . Diede  il  Rè  in  quctt’occafionc  l - 
vltimo  faggio  della  debolezza  del  fuo  ge- 
nio, non  potendo  raffrenar*!  fuoi  ancttijchc 

non  Io  dichiara  ffcio  Padre. 

Depofta  ogni  granita  » e fenza  curarli 
dell’altrui  offcruationc  , e de*  timproueri 
della  Regina, abbracciò  più  volte  il  figliuo- 
lo , dicendo  còn  le  lagrime  à gl’occhi , ch’e- 
gli meritaua  maggior  fortuna  ^ /n  tanto  al- 
cuni Parici  ripofero  il  corpo  del  Vifcont^ 
nella  Chiefa  di  Santa  Soffia  in  vn  Picciolo 
fepolcro  fenz’alcuna  pompa  , come  le  ione 
fiato  vno  della  Plebe . Non  ci  fù  alcuno  co- 
nofeiuto  l’humore  del  Rè , che  prendefle  - 
habito  di  lutto , forfè  anche  per  non  cadet^ 
in  fofpettione  di  Giacomo  come  adherenti 
del  morto , filmando  l’effer  poca  prudenza 
Vatrifchiat’i  viui  per  honorar  la  memoria-» 
d’vn  cadauere-,  ò perche  co  la  vita  termina- 
no le  amicitc,c  le  parentele  del  Mondo . 

Di  là  a due  giorni  alcuni  fupplicar^o 
S.  M.  per  la  carica  di  V ìfeonte , e tra  gl  al- 
tri Gicuanni  di  Notes  fi  promettcua  ficu- 
ro  di  confeguitla  co’  meriti  di  vn  luogo 
fcioitioic  col  fauore  della  Regina.ll  Re  pe- 
rò feufàndofi  con  l’cfferc  fiato  prcuenuto»a 

gra- 
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gratlficacione  di  Giacomo  ne  fece  cadere 
rdeccion'e  in  Francefco  di  Monte  Glifo  > 
non  già  perche  Giacomo  gliela  procuraf- 
fe  con  alcuna  indanza , ma  perche  l’amore 
del  Rè  cendcuacoQaireftremo  > chevo- 
lena  preuenir  i prieghi  > e defìderi  del  fìgli- 
uolo.Fartironoi  Fiorentini)!  Catalani,e  gl*, 
altri  venuti con  Giacomo»  portandofeneà 
guifa  di  trofeO)  ne*  cariaggi  pagati  dal  Rè  il 
bagaglio>e’l  bottino  fatto  nelle  cafe  de’Gur. 
ri . Volle  Giacomo  accompagnarli  infieme 
col  Bailo  de’  Venetiani  fino  alla  pona  di  S. 
Veneranda»  no  tanto  per  dichiaratione  d’a- 
more»e  di  gratitudine  ; quanto  ) perche  in- 
rendeua  ad  ogni  modo  la  loro  ficurezza  . » 

Con  la  partenza  di  quefii  Forafiieri  in  vece 
d’efiinguerfi , prefe  in  alcuni  Nobili  forza 
maggiore  l’odio  » che  portauano  a Giaco- 
mo 9 forfè  per  vedere  molto  più  ageuole  la 
vendetta . Non  cefiauano  dunque  di  perfe- 
guitarlocon  le  calunnie,  e con  le  maledice, 
ze»  nès’afieneuano  d’infidiargli  la  vita»  an- 
corché in  ciò  arrifebiafiero  la  propria  . A 
quell’  effetto  dunque  comperarono  la  vo- 
lontà di  Pietro  Lnches  Pance  di  bellfffì- 
mo  afpettO)  amato  da  Giacomo  à tal  fegno» 
Che  con  off  ruatione»  e con  mormoratione 
di  tutti  fe  lo  reneua  à dormire  nella  fua  pro- 
' pria  Aanza  . Refo  egli  daH’affetto  del  Pa- 
drone facile  ad  ogni  pretenfione  9 Opofea 
feruire  amorofamente  vna  vedoua  Nobile» 
che  con  licenza  vedouile  godeuaineffre- 
mo  del  corteggio  d’vna  bellezza  » creduta 
nel  Regno  fenz’  vguaglianza»ancorche  vi- 
le 

• • 
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le  di  nafcTca.  QueBa  Damtuf orrotca  GorL> 
doni  potè  con  le  fperanzc  del  matrimonio 
vincere  la  fedeltà  di  Pietro  : onde  vna  not» 

^ te  concertata  lafdò  aperte  le  porte  » perle 
quali  s’entraua  da  Giacomo.Tomafo  Gur^  f 
li  Capo  de’  Congiurati  > chebramauadi  ' 
godere  della  vendetta  » eifercitandola  con 
ie  proprie  roani  > s’oBferfe  di  fagrifìcar  que-  , 
fta  vittima  all’odio  commune . S’inttoduf-  ' 
fe  perciò  con  quattro  Sicari)  nell’Arciue*  | 
feouato  9 con  intcntione  di  trucidarlo»  fe  la 
fortuna»  che  riferbaua  Giacomo  à maggior  | 
grandezza  non  fi  fofle  interpofla . Veglia- 
rono per  accidente  ifuoifecuieori  ruttai 
quella  notte  giiiocando  : onde  fentito  en- 
trar’il  Curri  prefero  l’armi  > e mancò  po- 
co > eh’  egli  non  vi  lafciaHe  la  vita  . Non 
punto  atterrito  Giacomo  à cofi  euidente 
pericolo  y non  folo  non  ne  fece  querelaci» 
nell’Alta  Corte  > ma  con  generola,  fe  ben-.» 
poco  ficura  rifolutione , vinto  dall’amore  > 
ritornò  Pietro  nel  pcimicrogrado  digra- 
tia  » ed  al  Curri  » ch’era  Sacerdote  » af-  j 
fignò  l’amminifiratione  » e la  cura  vniuer- 
. fale  de’  Tuoi  affari  domeffici  > e della  Cbie- 
fa  .*  tutto  che  nel  fbo  cuore  non  lo  vedef- 
fe  più  di  buon’occhio  » ed  offeruaffe  accu- 
ratamente tutte  le  file  operationi  „ Pfe- 
tendeua  con  queffi  atti  magnanimi , ini- 

mitabili di  guadagnato  l’aura  vniuerfale 
de’  popoli  » e di  vincere  quegl’animì  > che 
fe  gl’erano  alienati  . Ma  effendo  la  ven- 
detta vn  male  » a)  quale  non  fi  rimedia-^  » 
che  co’l  (angue  di  coloro  > che  s’odiano  > c I 
d«b  non  * 
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’ non  pèrdendoli  < ia  memoria  dell’ingiu^ 
rie,  come  de*  benefici  : tenne  feroprc^ 
il  Curri  Tuegliato  l’animo  a*  danni  di  Gia- 
como . Tutti  i Tuoi  penfiéri  » e i Tuoi 
> fini  non  tendeuano  ad  altro  centro  9 
non  feruendo  le  gratie  9 e gl*  bonari  , 
che  à maggiormente  inafprirlo  . In  fomr 
ma  non  tralafciaua  giamai  occafione^ 
di  parlare  9 e d*  operare  finifiramente  9 
c’I  iapere  d’eflèr’  ofleruato  Io  rendeua  tan- 
to piu  fiero  inimico  . AuuedutofijChc».^ 
la  prudenza  9 e la  dififimulationediGia- 
como  foprauanzaua  di  gran  lunga  la  fua.^ 
malignità  9 s*  imaginò  di  fargli  perderc.^^ 
quell’autorità  foprema  , che  godeua  nei 
Regno  co’I  fufurrare  fegretamente  nell- 
oreccbie  del  Rè)  che  Baidafìfar  Borgia  Ni- 
pote del  Pontefice  fi  ritrouaffencirArci- 
uefeouato  per  rubbare  con  Paiuto  di  Gia- 
como la  Principe  (fa  Carlotta  > A quefia^ 
finifira  informatione  talmente  s’alterò  il 
Rè  9 facile  à tutte  le  cofe  , che  in  fretta  fi 
ritirò  nella  Cittadella  del  Cafiello  9 facen- 
doui  condurre  la  Moglie  9 e la  figliaolai^  > 
e raddoppiandoiii  le  guardie  : quafi  che 
vedefle  vicino  il  pericolo  d’  effere  afla- 
‘ lito  , figurandoli  per  ordinario  gl*  ani- 
mi debili  timori  imponìbili  . Giacomo 
refo  certo  de*  vani  fofpetti  del  Rè  > 
non  volendo  permettere  9 che  que* 
fie  diffidenze  prendefiero  piede  > 
che  il  filo  filentio  fofie  creduto  con- 
feffione  di  delitto  , mandò  à Sualii 
Maefià  il  Bufirone  fuo  Segretario  9 ac^ 

ciò- 
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cioche  portane  le  ragiooi  della  Tua  inno-  ' 
cenza  . Che  i (noi  nemici  per  precipicaclo 
dalla  grana  di  Sua  Maeltà  fognauano 
calunnie  . Che  i fauori  riceuuti  erano  foli 
baQeuoli  a finceratlo  . Cb’ egli  non  Tape-  É 
ua  9 nè  l'vn'le  > ne  il  premio  > che  gli  poceffe  ^ 
produrre  qucfto  furto,  ma  ben  fine  vede- 
ua  i pregiudltij.quando  foffe  feguico . Che  s , 
per  attefiaco  maggiore  della  lua  integrità  ' 
ofiferiua  di  confignarle  nelle  mani  Fra  Sul- 
pitio  Legato  del  Papa  , dal  quale  bauereb- 
be  potuto /ottrat*  ogni  verità . Riceuc  vo- 
lentieri il  Re  l’oblatione , non  folo  per  cer- 
cificarfi  delia  verità  del  fatto  , ma  anche 
per  vendicarli  di  Fra  Suipitio  » che  fenza^ 
attendere  al  debito  della  fuaLegationeha- 
ueua  temerariamente  fcalata  la  Muraglia  $ 
e con  graue  fcandalo  coaiuuaca  la  morte 
del  Vifeonte  , e lo  fualeggio  delle  cafe  de* 
Curii  . Anzi  tanto  più  grande  era  l*in- 
dignatione  del  Rè , quanto,  che  lo  chiama- 

ua  reo  di  tutti  i delitti  di  Giacomo , fuppo- 
nendo  , eh*  egli  non  farebbe  paffato  tanto 
innanzi , fc  da  Fra  Suipitio  non  hauefle  ri- 
ceuuto  i raotiui,e  h'mpulfo . Difetto  com- 
mune  di  turti  i Padri  di  creder  Tempre  in- 
nocenti i Figliuoli.Fù  dunque  Fra  Sulpitiot 
non  fenza  biafimo  di  Giacomo  > che  non  • 
fi  curaua  per  giuftificarc  fe  fteffo  arrifehia- 
re  l*amicO)fetmaro  in  prigione,infieme  con  { 
Giouanni  Grandi  Canonico  di  Santa  Sof- 
fia;ancb*egli  ritornato  da  Roma . Coman- 
dò la  Regina  Torto  pretefio  di  ficurezza  r 
che  veniffero  condotti  a Cerines  , perdi- 
la ■ ucr- 
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• ' uerti're  > che  folTcro  cofticuic^la  prefenza 

0 dclR^  accioche  non  foppcitncffe  le  colpe  > 

; che  potcfcq  riforgcce^ contro  Giacomo 

1 dalla  loro  depo^&ìone.  Furono  interroga- 

• > ti  anche  co*  tormenti  da  Giouanni  di  No- 
c res,che  ne  teneua  ordine  erpreflotJatIa  Re. 

^ gina , ma  non  ne  cauò  coftitijrto  conforme 
! al  luo  defiderio.Perche  inuigoriti  dalla  vc- 
i rità  del  fatto , ed  iftrutti  da  Giacomo  no^ 

dilTero  cofa,cbe  poteflc  pregiudicare  à gl’in. 

. terein  comuni}  c che  non  eTprimeflc  la  raa- 
. lignità  de*  calunniatori , c la  loro  innocen- 
. za.Onde  Sua  M.  allìcurate  le  fue  gelofie  li 
perde  tutto  nell*amore  del  figUuolo>e  lenza 
riguardo d’efler  Rè>ed*clTcr  Padre  fece, che 
Tomafo  Vernin  gli  chiedeffe  perdono  à 
Tuo  nome  d*bauer  polio  in  dubbio  la  fince- 
rità  del  Aio  cuore}e  della  Aia  fede.Queft*ac. 
cidente  non  fcrui , che  à maggiormente  ac- 
creditarlo } eleaccufeperl’auuenirenoQ 
fortirono  altro  effetto , che  à Aabilirlo  nel- 
Taffettioni  del  Ré  > che  il  più  delle  volte  có- 
ègnaua  nelle  mani  del  Agliuolo  gl’iftelli 
tnemorialhne*  quali  veniua  accufato . E fe 
bene  Giacomo  co  cauta  didrmulatione  fin- 
geua  di  nonconofeere  il  mal’  animo  di  co- 
loro} che  l’accufauano  con  honori,e  codo- 
ni procuralTe  di  réderfeli  ben*  affetti, co  tut- 
to ciò  có  la  Aia  patiéza,e  con  la  Aia  benigni- 
tà accrefceua  la  loro  per  Adia, perche  confa) 
a loro  mcdeAmi  d’elfer  indegni  di  perd^ 
no, fi  rédeuano  implacabili.Faceuanodi  có- 
tinuo  i malcontéti  capo  c5  la  Regina  riepé. 
dola  di  gelofie,  c di  timoriaonde  cò  impeto 

femi- 
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fémioile  rìcorreua  dai  Ré»  ma  fenza  fruttOj  ^ i: 
mentre  egìl  à ^l’occhi  propri  non  haucreb-  [ fe 
be  creduti  i difetti  de)  figliuolo  . La  do*  qì 
ue  ofieruate  vane  le  Tue  querele, e fenza  ef-  cì 
fetto  le  doglian'lze  i e vedutafi perdere d-  ^ ^ 
autorità  » e di  ftima  > riprefa  anche  più  voi-  ’ é 
tedall’iftcifo  Rè  > oppreffa  finalmente  dal  r 
dolore  cade  inferma  . Fo0e  poi  i ò difetto  i 
dell’infermità  > che  indebolifce  il  ceruello  9 p 
c li  facefie  nafeere  fantafimi  borribili  : ò q 
pure relarione  de’ maligni,  cheafpirauano  b 
in  ogni  maniera  alia  depreilìone  di  Già-  c 
corno,  cominciò à temere eftraordinaria-  c 
mente  di  fe  fieflfa  , e ftaua  di  continuo  in^  2 
ombra  d’efier  tradita  . Non  tenendoli  fi-  ì 
cura  nel  proprio  Palazzo,  fi  ririrò  con  la.-»  ti 
figliuola  nel  monafiero  di  San  Domenico  > ii 
doue  guardata  di  continuo  da  vna  compa-  (i 
gnia  di  Soldati  »parue,  che  le  cefiafie  il  fo-  ile 
Ipctto  -,  ma  fé  le  accrebbe  l’infcrmità  in  ma-  fi 
n era , che  rimafe  attratta  di  tutte  le  mera-  g 
bra  . In  tanto  il  Rè  applicaua  l’animo  al- 
le Nozze  della  figliuola  > fopportaudo  g 
ella  mal  volentieri , non  folo  la  vedoiian-  c 
za  : ma  anche  i cofiumi  fieri , e fuperbì  del-  li 
la  Madre  > che  fenza  riguardo  alcuno  c 
crattaua  > come  fe  di  poco  fofie  vfeita  dalla  ( 
fanciullezza.  A quefio  venne  anche  perfua.  t 
£b  da  molti  Nobili,  che  temeuano,cl3c  Già-  ( 
corno  fofie  tato  più  vicino  ad  impofiefiarfi  | 
nel  Regno,  quanto  piu  tarde  riulciuano  le  I 
Nozze  di  Carlotta  . Diflegnaua  il  Rè  per  I 
afiìcurarfi  il  comando  ue  1 corfo  della  fua  c 
vita  fenza  inquietudine  % c lenza  diffidcii-  t 

za 
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I,  rà  di  collocarla  in  matrimonio  con  Al  oi- 
i.  fé  di  Saiioia  Tuo  Nipote,  figliuolo  di  Ludo- 
I.  uico>e  di  Carlotta  Tua  Sorella . £ con  qual- 
i che  ragione>pcrche  douendo  lafciar’ vq  Re. 
.>  gno  voleua  donarlo  ad  vno  congionto  feco 
, d*i  parentela, e d*  Amore.  A che  però  in  niu- 
i na  maniera  adheriua  la  Regina,ò  per  tener 
; relatione  della  poco  buona  qualità  del  Ni> 

I potè  , ò pure  perche  la  Legge  Greca , dcllà 
! quale  ella  fi  ptofeffaua  offcruacifliraa , prò* 
0 hibiua  afiblutamentc  vn  cosi  enorme  man- 
. caméto  d’vnire  in  matrimonio  due  fratelli 
. cugini . Onde  fofse  oftinatione,  ò cofcicn- 
, za,  nel  punto  della  Tua  morte  protefiò  alla 
figliuola  la  fua  maledittionc,  fe  v’acconft  n- 
tiua  giamai,prouofiicandoleogni  calamità 
in  tal  cafo  fino  alla  perdita  del  Regno . Nc 
fupplicò  anche  il  marito , che  per  confolarla 
le  promefie  quello, che  non  intendeua  d’of. 
feruare , giurandole  folennementedi  icio* 
glier  ogni  trattato. 

Mori  la  Regina  , dopò  fette  giorni  d’a- 
gonia , li  xj.  d’Aprilc  del  M.  CCCC.LVIIL 
con  fommo  piacere  del  Rè , che  all’bora  fo- 
lamente  fi  credè  d’a>  riuare  al  comando  , e 
di  goder  intieramente  del  Regno  . Si  di- 
chiarò nondimeno.in  apparenza  addolo- 
ratiflfimo,  ed  incapace  di  confolationej  raa- 
fcherando  per  ordinario  iPrcncipi  con  que. 
ft’  efterne  apparenze  i più  reconditi  affetti. 
-I^on  meritò  altre  lagrime  , che  quelle  delia 
Nutrice, mentre  con  lafuperbia,con  la  cru- 
deltà, c con  vna  vita  lunga  s’era  guadagna- 
ta l’abborrimento  vniuerfale.Non  hebbe  di 
I Don- 
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Donna  alcroj  cbeM  re(T0)  ed  il  nome . Fù  in»  1 
gegnofa  > fù  boncfìa , fé  bene  quelle  doti  1 
fìcontaminauanoneIl’ambicione>  e ne  gl’-  1 
odi  . ^ Meritò  nel  Regno  più  nome  di  Rè) 
che  di  Regina  . S’ingeti  di  continuo  ntl  i 
gouetno  ) nè  s’aùennc  douenontitrouò  > 
contefa  d’effercitarc  la  Tirannide . Tutti  1 
i Tuoi  affetti  confinauano  con  gl’ eùre mi)  c 
forfè  gli  hauerebbe  regolaci  con  la  prudcn-  | 
za , fé  le  continue  adulationi  della  Nutrice  J 
non  l’baueOero  refa  cieca . La  ripofero  in  S*  | 
Domenico , done  tì  celebrarono  l’elTcquie  ) < 
benché  lì  folle  cfpreira  nel  teRamentodi  1 
voler  la  fepoltura  à Mancana  nel  Conucn-  j 
co  de'  Greci . S’offerfe  Giacomo  d’aHIRere  1 
a*  funerali  ) ma  non  glielo  permelTc  il  Rè,  ò , | 
colìconngliatoda’fuoi)  òper  leuarl’occa.  i 
Bone  al  Popolo  di  difeorrere  dell’odio,  che  i 
pafsaua  tra  di  loro . Si  veRi  però  egli  con^  t 
tutta  la  fila  Corte  di  lutto , e mandò  Anto-  t 
nio  Siluani  Vicario  di  S Soffia  à palTare  con  i 
Sua  MaeRà  vfficio  di  condoglienza  . Non  f 
erano  ancora  terminate  le  pompe  fùnebri  » c 
cb’  entrato  il  Rè  ne  gl’  antichi  timori , che  i 
gli  venifse  rapita  la  fìgtiuola)ò  pure  in  dub-  i 
&o  $ che  la  non  folfe  per  darli  in  preda  à t 
qualcheduno  inferioredinafeita  , Rfeor-  ( 
dò  affatto  di  quanto  bauenapromefso  alla  1 
Regina . Rifoiiito  dunque  di  liberarli  da  1 
tutte  le  cole,  che  potelfero  inquietarlo  de-  t 
liberò  in  ogni  maniera  di  dar  la  figliuola  al  F 
PrenerpediSauoia.  Chiamò  à queRo  fine  c 
l’Alta  Cotte  non  per  afpcttarnei’alTenlo  , 1’ 
per  riccuerne  vna  grolfa  contributio*  r 


r 


decimo.  ^47  • 

^ ne  fotco  nome  di  donatiuo  alla  fpofa . Elcflc 
jt  anche  due  Ambafeiatori  » acc  ocbc  fcruiflc- 
f,  roalPrencipc  > e furono  il  Monte  Olipho 
I Vifconte,e  Scirro  di  Puifac. 

H Coftumauafi  all’bora  in  Cipro  neil’cfpri- 
f mere  il  dolore , che  fi  riceucua  de  Ila  tnor- 
r te  di  qualcheduno  di  sfu^ire  molti gior- 
{ ni  la  villa  de’  più  congionti,  permettendo  i 
^ pena  il  parlar*  a i feruicori  piu  domcftici.Ma 
j j1  Rè  perduto  nel  defidcrio  di  veder*  il  fi- 
j gliuolo  9 c con  l’iropaticnza  ordinaria  di  chi 
j comanda,  lo  mandò  à chiamare  fegretamé- 
^ te  il  terzo  g orno  dopò  la  morte  della  Rc- 
j.  gina,  rifaputofi  però  in  Corte  da  colo:o»chq 
f Ipiano  le  opcrationi  de'  Prcncipi  « per  ap- 
j proffitearrcne,  òcon  Tadulatione,  ò co’lpu- 
I,  blicarlc  > corfcromoltiàferuirloiecjuclli 
n in  particolarcj  che  maggiormente  Todiaua- 
y no  9 ò con  il  fine  di  qoprire  la  loro  mala  in. 
y tencione  9 ò per  fegu  tar  il  coftumc  ordina- 
rio  de*  Cottig  ani  . Non  lo  Teppe  il  Rèi  ò 
f finfe  di  non  faperloi  e perciò  volendogli  ac- 
crefccre  riputationc  con  vn  Nobilififìmo 
ij  incontro  mandò  a Tuo  nome  fino  all*  Arci- 
,,  uefeonato  il  Caualier  Bernardo  Rolli  9^  Et- 
j iorChiuidcs9  e Paolo  Crocoi  co*  quali  an- 
dò  anche  il  Bailo  de*Vcnctiani.  Quelli 
jj  -HntrodulTero  nel  Caftello  alle  due  della..^ 
ij  Notte  ; rendendo  Tinptoprietà  dell’bora.^ 
maggiore  la  curiolìtà  9 e*l  concorfo  del  Po- 
polo . L*accolfe  il  Rè  con  ogni  dimofiratio- 
J ne,  come  fefoflccorfovn’ annoi  che  non 
l’hauelTe  veduto  . Il  che  riufei  di  fom- 
, ma  confolatione  à Giacomo  » che  dall** 

ofier- 
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ofTeruare  fermata  la  Tua  famiglila  fuori  ^ 
del  Caftcllo,  e dal  conofcer  la  poca  ferme z-  ( 
za  del  Rè  >e  l’odio  de  grinimici  fi  pronofli-  ] 
caua  qualche  finiftro  decidente.  Q^ttt*-  ( 
bore  confumò  il  Rè  in  varidifcorfico’lfi-  ) 
gliuolo>  da’quali  ifeoprendo  maggiormen-  ' 
te  la  Tua  virtù  9 e la  Tua  prudenza  > nerice- 
uè  cotanta  fodisfattione»  che  non  potècon- 
tenerfi  di  non  abbracciarlo  più  volte  fino 
con  le  lagrime  à grocebi . Lo  licentiò  poi  » , 
eficndo  rrafeorfa  la  metà  della  Notte  > con  ( 
efiraordinari  fegni  di  tenerezza , e d’amo- 
re , fin’all’hora  tenuti  foppreffij  e nafcoQi 
da*  rimproueri  della  Regina  . Fùaccorn- 
pagnato  da  gran  numero  di  Caualieri  ncjr- 
Arciuefeouato»  che  fc  bene  tormentati  al-  , 
Clini  d’inuidia)  & altri  d’odio,  e moki  da  j 
timore  , non  cefiauano  in  tanto  di  feruiri- 
lo  , e d’aduiarlo  , per  introdurfi  nella  fua  . 
gratta.  Il  giorno  feguente  lo  vifitarono  | 
i Gentilhiiomini , e i BaVoni  à gara  vno  del-  , 
l’altro,  perche  Seguendo  l’aura  della  grada  ] 

del  Rè,nontralafciauanodimofirationc ^ \ 

alcuna  d’humiltà , e di  riuerenza . £ fé  be-  j; 
ne  quefia  attione  ad  alcuno  non  ferui  j 
di  merito  » con  tutto  ciò  à molti  , che  la  ( 
trafeurarono  venne  aferitra  à delitto , men-  | 
tre  oferuati  da  Giacomo  gl’bebbe  lem-  1 
pre  per  diffidenti  , ne  permefle  , che  già*  | 
mai  Torto  al  fuo  comando  godeffero  ho-  ( 
Dori . Con  quelli  però, che  con  rbumiliatio-  ( 

ni  daiiano  fegno  di  pentimento  , cchc 9 t 

con  ledichiarationi  efternepareua  , ch<o  [ 
. haueffero  depofto  il  mal’animo , moftrò  di  | 

feor- 
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\ ' • ^ 
ri  fcordaru  affatto  ie  vecchie  ingiurie,  riceue- 

^ dob*  tutti  con  grata  accoglienza  » e con  pa- 
i foie  piaceuolh  8c  offerendoti  vgualmente , 

' fecondo  le  condltioni  della  nafcita»  e delle 
^ victù.Setuito  quella  mattina  il  Rè  alla  mef- 
} fa  > volle  anche  vìtitaclo  dopo  pranfo,  ed  ef- 
^ fendo  l’aria  affai  calda  Giacomo  ti  leuòla 
^ vetie  da  Pretendi  che  il  Rène  Tenti  allegrez- 
I za  particolare,  e perche  lo  vidde  cosi  ben 
I difpofto  della  perfona  , e perche  argomen- 
I taua  amore  da  quella  contidenza . La  do^. 
» ue  non  potendo  più  regolar  fe  ffeffo , ma^ 

1 abbandonandoti  all’affetto  babbracciò  in 
pr efenza  di  tutti , chiamandolo  più  voltc^ 
tigliuolovnico,  e diletto.  Pafsò  poi  a rac. 
comandargli  i negotij  del  Regno,  dichia. 
randoti  apertamente , che  non  intendeua  > 
che  per  l’auuernire  feguiffe  cofa  alcuna  fen- 
> za  il  Tuo  confentimento.  Giacomo  intan- 
to ( dimoftrandoti  folamente  ambitiofo 
della  gratiadel  Rè  i e rfcufando  con  paro- 
: \e  di  non  volere  alcuna  autorità  ^ mentre 
I in  fatti  l’efferdtaua  J ti  refe  in  pochi  giorni 
■ arbitro  del  Regno  , e padrone  dello  tieffo 
I Ré;  perche appenna gli accennaua qualche 
fuodetiderio,  che  di  fubito  neconfeguiiia 
l’intento  . Con  la  partenza  del  Monte  O- 
• lipbo , che  fe  ne  andana  Ambafciatore  in_.» 
Sauoia  , vacaua  la  carica  del  Vifcontado. 
Quefta  egli procurò,  ed  ottenne  per Ettot 
Chinides ch’era  ftato  fuo  acerbo  inimico  ^ 
c che  per  rirroùarti  in  ftrctta  congiontiontì 
di  (angue  co’l  Guiri  ti  fupponeua  implaca- 
bile . Anzi  offertogli  il  Cbiuides  in  dono 
- . Ec  vn 
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vn  bclliffimò  Cauallo  > co  ànimo  di  /bttrar* 
fi  dall’obligationc  , c dimoftrare  d’hauc** 
comperata  la  dignità)  non  afientidi  riceT 
uerlo,  tutto  ché  prima  haueflfc  tentato  d‘ 
mercantatlo  ; fapendo  molto  bene  » chele 
gratie  non  debbono  efler  > nè  mercenarie  > 
nè  venali , In  Comma  s’adoperò  in  maniera» 
che  i luoi  maggiori  inimici  confeguirono 
le  prime  cariche)  fperando  pure  co’ benefi- 
ci difuperare  la  perfidia  dcgl’animi  , òaL 
meno  dì  render  con  l’ingratitudine  tanto 
piu  odiofo  ognMoro  attemató . Ma  gli  fuc- 
' ceflcdiuerfamenrcjpercbei  Cuoi  inimici 
diauano  maggiormente  dal  vederli  bene- 
ficati; non  fernendo  i benefici  ) che  per  in- 
centiuidimaggipr’odio  . Supponeuano  ef- 
fi  ,che  Giacomo  gli  fauorifce  per  timore  ) c 
perciòlnfuperbiuano  ) credendo  debolez- 
za quello  ) che  era  Politica  > e firada  ficura 
per  arriuare  al  comando  . La  doue  di  con- 
tinuo machinauanonuoue  inuentioni  » per 
necefiìtarlo  a*  precipitij»  nè  tralafciauano 
inganno  per  fargli  perdere  con  lagraiia-# 
del  Re  l’autorità,cfae  tcneua  nel  Regno. 

In  quefto  tempo  mori  il  Soldano  d’Egit- 
to Melec  Bacbier  , e fucccffe  nel  Regno 
Melec  Asfcraf  ( in  quefti  nomi  difcordano 
grandemente  gl’Hiftorici  J onde  fpedì  il 
Rè  in  tutta  diligenza  Pietro  Podacataro 
con  420.  pezze  di  Ciambeloti  » che  doueiia- 
no  fetuire  per  lo  tributo  » infieme  con  altri 
doni  di  confideratione  a rallegrarli  della-» 
fua  affontione  al  Regno  » Se  a giurargli  fe- 
licità . Fu  riccuuto  il  Podacataro  con  nobi- 
li ac. 
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’ lì  accoglienze  ; ed  eflendo  buomo  d*autori- 
^ tà  > c d^efperienza^  pratico  di  quella  lingua  , 

; impetrò  egli  fleflò  dal  Soldano  ) fenza  va> 
leifi  d’interprete  vn'  Intiera  aifolutione  di 
I tutto  il  debito  vecchio  • cheafcendeua  alia 
I fomma  de  ducati  fcdeci  mila  cinquecento  e 
, vinti.In  tanto  tutti  i penlìeri  dei  Rè  non  té- 
I deuanoad  altro  fine  i die  a meditarci  mezi, 
per  dona  r’al  figliuolo  la  (ucceflìone  del  Re- 
gno • Ne  diYcorreua  di  continuo  co*  Tuoi 
I più  confidenti  > é di  già  pentito  della  con- 
^ clufione  del  matrimonio  co’l  Conte  Alui- 
ic  ) attendeuacon  anfietà  qualche  incontro 
dellafortuna»  per  ritrattarla.  Conuocata 
vn  giorno  l’Àlta  Corte  diflc  dopo  vn  lun- 
go difeorfo  . Che  l’vdir  le  querele  di  molti  t 
che  abborriuano  il  comando  d'vn  Foraftie- 
re  glipafiauaranima  . Che  per  fodisfattio. 
ne  de*  fudditi  -egli  hauerebbe  volontieri  ri- 
nunciatoli Regno  al  figliuolo  > già  che  ve- 
niua  defiderato  > e non  re  nemofiraua  in* 
degno  . Che  la  modefiia  > e la  ritiratezza  di 
-Carlotta , che  riculaua  il  Matrimonio,  glie- 
ne additaua  la  ftrada  • Che  tormentato  dal- 
la cofeienza  eracoftretto  a ritrattar  le  Noz- 
:ze , che  riefeono  per  ordinario  pregiudicia- 
li  co*  Foraftierhma  infelici  tra’  parenti.Con- 
clufe.  Che  bramando  vn  confeglio  matu- 
ro fopra  cTvna  materia  di  tanta  confeguen- 
XI , non  volcua  per  all’hora  il  loro  fentimc' 
to  . Cosi  liccntiò  l’Alta  Corte,  con  ftordù 
mento  di  tutti  coloro,  che  temeuano , t che 
inuidiauano^  la  grandezza  di  Giacomo.  Il 
giorno  addietro  fi  dtrouauail  RcnelMo- 

Ee  z nafte- 
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nafterio  di  S.Domenico>quando  alTalito  ] 

vn  ruenimenco  mortale  > cagionatoli  » ò da*  | 
dirordini,  come  diceuano  molti}  ò dal  vele-  j 
no , come  dubitauano  i medici  > fé  ne  pafsò  | 
ad  altra  vita  a’ 26;  di  Luglio»  crè  foli  meli , | 
doppo  la  Regina  . Enttaua  egli  nell’anno  \ 
quarantèiimo  terzo , goduto  il  Regno  po.  j 
co  meno  di  Tei  luftri . Quefìa  morte  impro-  ] 
uifa  promoffe  i difcorfi  di  molti,  ne  vi  fù  al-  | 
cuno,  che  la  crcdeflTe  naturale , perche  le  Aie  , 
affettionì  verfó  il  figliuolo  lo  rendeuano  To-  ] 
uercbiamente  odiofo . JGIi  diedero  fepolca- 
ra  nella  detta  Chiefa  » nella  Capella  grande  | 
fopradel  Padre  con  grandiflima  pompa, ma  | 
con  poca  Aia  lode  mentre  non  hauendo 
operato  cofa  degna  di  memoria, non  (ì  par-  , 
lauadiluifenza  biafimo  . rùbelliflìmodi  j 
corpo , ma  non  d’animo . Educato  tra  le  fe-  , 
mine  fi  dimoftrò  nell’  età  virile  più  tofto  ^ 
Donna,  che  Huomo . Si  perdeua  ttà  le  deli-  ( 
rie,  e tra  i conuiti , c godcua  molto  più  d’ef-  j 
fer  rcttOjChe  di  reggere.  Era  faciliffìmo  non  i 
folo  a gi’amori,ma  anche  a gl’oùi  Crede-  ( 
ua  a tutti,e  temeua  di  tutti . Si  lafciò  gouer-  ' 
tiare  dalla  moglie , e cominciaua  vbbidire  ^ 
alla  volontà  del  figliuolo  , fe  la  morte  non  ^ 
fi  folTc interpofta  . Perche  vn’ingegnopic,  , 
gheuole)C  fenza  prudenza  è Tempre  lottopo,  ^ 
fio  alla/oggettione . ^ 

Segiuta  la  caduta  del  Rè,  il  Conteftabilc 
CalceranSuarglitrafle  , fecondo  il  coftu-  j 
me  gl’annelli  di  dito,  e li  mandò  a Ca  riotta  > ,j 
che,ò  tormentata  dal  dolore,  ò con  fintionc  | 
feminrle,  veniua  di  quando>in  quando  afia-  j ^ 
- lira  I 
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litada furiofiflìmi acddentì , chela  faceua- 
(Ì3  no  creder  morta . Haueiia  il  Conteftabile 
It-  Intentione  di  mandarli  a Giacomoj  ma  fup- 
is  ponendo  forfè  d’effcrcitare  maggior’auto- 
t>  rità  fotto  al  comando  d’vna  femina,ò  pren- 
a dendoeflempio  > c timore  dalla  morte  del 
fC  Rè)  fc  n’aftenne  . Andò , ero  egli  in  pcrfo- 
[D  na  a riuerir , &.a  coafolar  Giacomo  del 
i perdita  del  Padre  > volendo  con  qucft’attò 
li»  d’humiliationc  compenfar’il  torto  ) che  gl’- 
io haueua  fatto  . Sipofcintantoall’ordineil 
■6  funerale)  che  fi  preparò  fon tuofiffimo, con- 
di correndoui  a gara  Giacomo,  e Carlotta.^  ; 
Di  l’vno  ) d'altra  per  dichiaratione  del  loro  af- 
fc  fetto  ) e per  meritare  gl’applaiifi  de’  Popoli  » 
ir-  che  fi  lafciano  prendere  folamente  dall’c- 
d ftcrne  apparenze . Terminate  l'efequie  Gia- 
’t‘  corno  accompagnato  da  tutta  la  Corte  s’in- 
:o  caminauanell'Arciuefcouato  9 ma  il  Con* 
Ih  tefiabile  fopragiongendo  la  notte)  lo  fuppli- 
i-  cò  a fermarfi  nel  Caftello  a prender  ripofo  > 
}{  & a confolare  in  qualche  parte  lefueafflit- 
:C-  rioni)  con  l'applicarfi  a’  publici  negotij. 
f’  Tenne  Giacomo  l’inuittO)  ma  agitato)  3c 
it  opprefib  dalla  /paffione  ) e dalla  fatica  ri- 
)0  ceuuta  nei  giorno  > non  afiaggiò  cofa  alcu- 
e na  ; onde  corfe  fama  ) che  s'egli  quella  fe- 
raprendeuacibo  9 Pietro  Chiuides  gli  ha- 
uerebbe  co'l  veleno  tolta  la  vita.  Di  quella 
j;  cofa  ingelofito  Marchiò  Patras  Zio  di  Già* 
I'  corno  ne  fece  auuertito  il  Nipote  ) en’au- 
i,  uisò  anche  la  Madre  ) che  il  giorno  fegueii- 
ic  te  gli  mandò  alcune  viuande  preparate^ 
i<  con  le  Aie  mani  > de  alcuni  vali , che  indica- 
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uanoi  veleni.  Veduto  il  Conteftabilc qiie-  / 
iio  legno  di  diffidenza  ) e forfè  fdegnato  dal  I 
vederli  fcoperco^  pafsò  con  Giacomo  paro-  I 
le  di  rifentimcnto  > e d’ingiuria . Egli  pieno 
d’aireracione  > e non  volendo  » che  la  gene-  4 
rofìtà  del  Tuo  cuore  tradii^  la  Tua  fortuna  9 
lì  contentò  di  rimecterar  vn  poco  diriputa- 
cione,più  tolto»  che  auuemurarlì  con  rifpo- 
fle  pungenti»  che  neceffitalTero  il  Conrefta- 
bile  a qualche  temeraria  rifolut/one.  Sen- 
za dunque  fare  r ò riccuere  i complimenti 
fe  ne  ritornò  nclI’'Arcjuercouato  , non  fé. 
guito  scheda  genti  di  feruitio  : perdendoli 
ageuolmente  il  fauoredelia  Corte»  quando 
mancano  le  prolperità  . A dalito  Giacomo 
davna  confulione  di  penfieriU  lalciauaci- 
fanneggiare dal  timore  » e dalla  fperanzar 
ma  finalmente  confotauali  nella  confiderà- 
lione  di  poffedcreincreramcnte  l^àmore  del- 
la forella  » la  quale  non  folo  lo  vedeua  di 
continuo  dì  buon'occhio  vnia  chiamandolo 
Padre»  c protettore  a lui  folamentc  racco- 
mandaua  fe  ftefla,c’l  Rcgjno.DConteftabile^ 
c*l  Vifcontc  ( che  per  ad herirc  a*  compagni 
s^era  feordaro  il  beneficio  riceuuto  ) Ber- 
nardo Rodi , Triftan  Giblct  > Tomaio  Par- 
do » ed  altri  inuidiand'o  » e temendo  la  tanta 
autorità»  ch’egli  teneua  apprellola  forel- 
la»  e fupponendo  leuato  a loro-ltellì  quan- 
to a lui  veniua  conceduto  perfuafero  a 
Carlotta  con  mille  ragioni  apparenti  » ad 
abbalTare  il  fratello  y che  con  l’allìftenza 
della  Plebe  facilmente  poteua  priuarla 
<kck  Regno  . Che  » venendo  nel  Caftello 
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(.  Tempre  con  gran  fegaito,  dipendeua  daf  Tuo 
lai  arbitrioiltencareognìnouirà  . Ch*eraìm- 
[Q,  prudenza  troppo  cieca  il  dubitare  delia  Tua 
g ambitione^moltoben  nota  anche aTuoi  più 
congionti.  Che  nel  rimediare  a*  principi) 

,j  confifteua  la  prima  maflìma  di  Stato  i Che 
nel  fermare  il  gouerno  le  rifolutioni  piurU 
jf.  Tolutefi  ftimauano  le  pili  ficure . Chepor- 
taua  reco  troppa  gelofia  vn  fratello  potente» 
^ de  ambitiofQ . Che  con  ageuolezza  s*inaU 
uli  zauanoco*]  fauore  anche  t più  deboli  , ma 
^ quefti  refi  potenti  non  temeuano»  né  anche 
)!;  la  mano  reggia . Che  i mali  ancorché  leg- 
jo  gicri  non  Canati  a tempo  fi  rendeuano  in* 
0 curabili  c Carlotta  > e come  Donna  » e come 
> nuoua  nel  goucmo>chc  non  intendeua  con- 
i;  iraucnire  a*  Capi  dell*Alta  Corte  » e che  co- 
}.  minciando  afiaggiare  del  comando»  difiìcil- 
[.  mente  s*acc  omodaua  a voler  compagni»die- 
di  de  orecchio,  e credito  a quelli  concetti , or*, 
lo  de  fi  rimefie  nelle  loro  mani.ElIì  dopo  mpl-^ 
y le  confuite  concertarono  d*inquierarlo  con 
e,  diuerfi  difgufti,  accioche  refoimpatiente,  c 
Qi  mal  contento  s’appigliaffe  a quelle  riflòlu. 
y cionì , che  defiero  giufio  motiuo  a Carìot- 
i.  ia  d*aflìcurarfi  di  lui , e di  mortificarlo  « In- 
^ / trodotto  egli  dunque  vna  mattina  nel  Ca<^ 
j|.  ftello,  Tomaio  Pardo  fermò  d*ordinedel- 
y la  Regina»  c del  fuo  Confeglio  tutti  coloro  » 
} che  lo  feguiuano , minacciandoli  fopra  la 
^ vita  s’ardilfero  d’entrarci  . S*alteròGiaco« 
4 mo  a quello  comandamento , e per  eflerc 
I)  fatto  alla  Tua  prefenza  , e fuori  di  tempo» 
g com’anchc  per  lo  difprezzo  » che  conce*- 
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neua.  Se  ne  ritornò  con  mal’animo  ncIl’Ar-  , 
ciuefcouato  ; rifoluto  di  precipitar  fe  fteflb? 
purché  potcffc  fepelir  grinimici  fotco  alle-» 
proprie  rouine.  Fiì  inforfe  di  toccar  la  cam- 
pana all’arme  } ma  lo  fermarono  i confegli  , 
della  Madre , che,  inuccebiata  nelhTperien- 
ze,fapeualegran  rifointioni  non  maturar- 
li co’  precipitij . Mandò  bene  il  fuo  Vicario 
Antonio  Suluani  dalla  forella  a dolerfene» 
c ad’attendere  > fedi  fuo  confentimento  gli 
veniua  fatta  quell’ingiuria  . Non  fuppone- 
ua  mai  , ch’ella  voleffc  dichiararfele  diffi, 
dente  nel  principio  del  comando  9 eprouo-  , 
carfi  vn’inimico  t cbefolo  poteua  conten- 
derle il  Regno  . Carlotta  però  rifpofe  fred- 
damente , che  in  tutte  le  cofe  fi  rapportaua 
al  fuo  Confeglio,  dal  quale  non  doueua , nè 
voleua  diffentirc . Quefta  rifpofta  pole  Gia- 
como in  fommaconfufione  > e cominciò  a 
fomentare  quei  penfieri  , che  haueuafem. 
prc  nodriti  nel  fuo  cuore  > ma  fin’all’hora 
coperti)  c diffimulati . Pottaua  nondimeno 
fra  fe  ftcflb  le  (cufe  della  Sorella  > come  in- 
formata finiftramentc>  e fomentata  da*  fuoi 
inimiciicd  attendeua>ch’ella  finalmentc^do- 
ueCTe  chiamarlo  a fc,non  tenendo>nèpiu  in- 
- tercflatO)nèpiucongiontodilui. Mentr’e.  ; 
gli  veniua  tiranneggiato  dalla  fperanza  > c 
dalramhit'one , non  fenza  alcuni  iricentiui  | 
di  vendetta,  fpirarono  li  40.  giorni,  che  prc-  | 
cedeuano  neceffa riamente  alla  coronaria-  1 
ne  di  Carlotta  . S’afficuraua  Giacomo  , c , 
con  qualche  ragione  , che  la  Sorella  non  | 
palfalTe  a fimile  funtione  fenza  prima  dar- 
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i glene  parte,  eirendoienonfolaméntefra- 
)ì  cello  , magodentio  il  dominio  di  quella^ 

'j  Chiefa , nella  quale  doueua  feguire  la  coro> 

V nacione.  11  facco  con  cucco  ciò  liiccefre  diuer. 
f famence,  perche  il  giorno , cbeprecedeiia  . 
^ alla  cerimonia  , gli  fù  facco  intendere  da 

[.  Paulo  Zappe  Sini(caldO)  che  douendo  Car- 
io lotta  coronarfi  il  giorno  feguente  nella 
Chiefa  di  Santa  Soffia  ; gii  comandaua  ef- 
^ preffamente,  che  nèegli>  ne  alcuno  de*  fuoi 
famigliari , ò delia  Tua  corte  vfcifTero  di  ca- 
i fa , douendo  però  commettere  a chi  s*afpet- 
yy  taua  la  cura  delia  Chiefa  l’addobbaria  , co- 
y me  portaua  ilcoflume  in  fìmilioccafìoni. 

L Giacomo  a qucft*auuifo  rimafe  ftordito,  né 
j potè  cotanto  didìmulare  la  paflìone  , cbo 
i non  hefprimefle  nel  volto  , Pure  fdcgnan- 
doli  con  fé  medefìmod’bauer  dato  indino 
\ de*  propri  affettbdopo  vna  breue  fofpenfio- 

V ne,  fece  , che  la  lingua  profcriffe  concetti 
differenti  da  quelli  del  cuore  . Difie  al  Zap- 

0 pe»cbe  conofceua  gl*artifìcij  della  Corte  > e 
1.  i*infidie  de  gl’inimici . Che  fcufaiia  la  Sorel- 
li la , ingannata  dalle  finiffre  relationi  d’alcu- 
ì*  ni } che  nella  loro  diTunione  afpirauano  alla 
rouina  del  Regno . Ch’egli  però  1 hauercb- 
e,  be  pontualmenteferuitajC  che  fé  non  baffa- 
e ua  il  fermarfì  in  cafa  farebbe  vfcito  con  tuc- 
^ ci  i fuoi  per  fei  leghe  lontano  da  N icofia.Se- 
g.  gui  la  coronacione  di  Carlotta  con  gran 
concòrfo  di  Popolo,  con  infinite  efpreffioni 
{ d’allegrezza , ma  con  qualche  augurio , clic 
id  fomentò  le  riflbiutioni  di  Giacomo;  imagi- 
j.  nandofi,  chc’l  Ciclo  applaudeffc  a*  fuoi  fini  « 
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DIuerfi  vccelli  di  rapina  lepa(Tarono  foprae 
de)  capa  > quando  vrciua  di  Cbiefa  y e dalle 
voci,  e dalle  grida  del  Popolo  y vno  di  quel- 
li non  potè  fodeneifì  nell’aria.  Entratane! 
Corrile  del  Tuo  Palazzo  le  cade  la  Corona  »• 
accidente , che  oQcruatOkjla  tutrifommini- 
llrò  materia  a molti  difeorfi.  Entrata  Car- 
lotta all’intiero  poffeffodel  Regno,  comin- 
ciòatrattar  Giacomo  da  inimico  » 11  noii_iT 
ammctcerloallàfua  prefenza,  il  negai’au. 
dienzaa’ruoifcrukori,  il  mortificar’!  fuoi 
amici  era  la  minima  delie  fue  dichiaratio- 
ni.  Non  potendo  egli  dunque  piu  a lungcr 
foffen're  l’odio  de’  Nobili,,  lo  fprezzo  della 
Sorella , nègliftimolidclla  vendetta,,  deli- 
berò d’vceidet*^il  Conreftabile  > c’l~,Vircon.r 
ce  con  tutti  li  loro  adberenti  . Ilcbe  alfìcu- 
rogli  riufeiua , fé  Pietro  lancb^s  fuo  confi- 
dente , e complice  nella  congiura  non  lo 
bauefie  tradito , acculandolo  alla  Regina», 
òper  faluarfe  medeffmo  ,•  òconiperanza 
di  qualche  gran  premio  . Ne  diede  Carlot- 
ta parte  nell’Alta  Corte , la  doue  sfogando* 
i Nobili  con.  quello  nuouo  accidente  le  lo- 
ro antiche  partloni deliberarono  di  rite- 
nerlo prigione . Ma  temendo  l’efecutione  I 
quegli  fteffi,  ebe  maggiormente  la  confi- 
gliauano  (allìllito  egli  dal  feguitodel  po- 
polo,e ritcouandofi.  armato  con  più  di  300.. 
perfone,  che  in  fua  difcfaincontrauano  vo- 
lentieri la  morte  j rifoluetono  di  chiamarlo 
ac^ioebe  venifle  ad  efpurgarfi  deiraccufa,.  , 
mandandogli  per  fua  ficurezzail  Bailo  de 
Yenctiani,  Pietro  Pelleftrin,  e Paolo  Croc- 
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! CO*  Vbbidi' Giacomo  fenza  replica  > ralle- 
: grandofi  di  tener  canta  riputatione , che  po- 

teffc  raffrenare  9 ed  intimorire  la  maligni- 
! tà  de*^fuoi  inimici  > onde  non  ardiflero  d*in- 
r traprendec  contro  di  lui  cofa  alcuna  pri- 
ma di  afcoltarlo.  Mentr’egli  (iritrouaua  ia 
. Córte  9 Balian  Fra fìa  d’ordine  del  Confd- 

. glio  con  buon  numero  di  foldaci  faccheg, 
§ giò  l'Arciucrcouato.  trafporcandonetutt0  9. 
i.  cccett09  che  l*arme9  e i caualli,  quefti  non^ 
i auuertitr,.  e quelle  traTcurate  : perche  ifol- 
K dati  carichi  di  preda  non  vollero  l’impac- 
j do  dell’armi  * Senti  dipreteffo  a quelli  del. 
ì Confèglio  9.  che  nell’ Arciùefcouato  fi.  ritro. 

' uaffiero  de*  Banditi  > & alcune  fcritture  con- 
, cernenti  alla  publica  ficurezza  : Ilche  fc  bene 

- non  teneua  alcun  fondament09  operò  non- 

- dimeno  grandemente  appreffo  la  Plebe>che 

\ furiofa  armata  non  fifollcuafic  a fauore 

, di  Giacomo  .. 

} Lieentiato  egli  finalmente , dopo  vn  lun- 

- go  coftituto  9 con  ordine  efpreffb  di  non 
) vfeire  di  caia , fe  ne  ritornò  9,  non  accompa- 
I,  gnato  da  altri , die  dal  Gonfolc  Venetiano . 

^ Temerono-  di  fcguirlo  anche,  quegl’iftefiì 

s che  l’amauano  9 perche  acculato  di  Lefa 
k Maeflà  non  fi  voieuanocon  vn*inucile  di- 
k chiatatione  far  credere  complici..  Quando 
).  vidde  nell*' Arciuefeouato  depredate  tutte 
)«  le  cole  lue  9 e chela,  madre  cooluraata  dal 
Ifl  pianto  era  vicina  9 anguftiata  dal  dolore,  c 
dal  timore  , a perder  la  vira , determinò  di 
fc  tentare  la  fortuna  con  vn’attione  di.lpcra- 
ta,,  ma  da  luij giudicata  neceffariaallofta- 
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tOinel  quale  H rkrouaua.  Actefa  la  prima  vi-  | 
gilia  con  la  compagnia  del  P.  Goncmme,  I 
di  Marchiò  Patras  luoJ^io  j di  Gio.  Verni  > l 
di  Nicolò  Morabito  » di  Rizzo  di  Marin» 
c di  NazarChus  , fcalòle  muradeila  Citrà  ; 
dalla  Porca  d’Armenia  , e fi  ritirò  a piedi  a 
San  Giorgio  di  Giandia  > e di  là  poi  alle  Sa- 
Iine,doue  s’imbarcòsù  la  Carauella  di  Ni- 
colò Garimbcrto  . Fù  opinione  di  molti, 
che  Marco  Cornaro  ( Genrilbuomo  Vene- 
ciano  da’  iuoi  negozi  particolari  fermato  ij 
in  Cipro  ) feruiffe  Giacomo  di  qualche^  ■ 
fomma  di  contante  confiderabile  con  la-  I 
quale  potè  noleggiare  la  Carauella  del  Ga- 
rimberto  » e dar  compita  rifolutionc  a’  fuoi  ! 
fini . In  canto  il  Conteftabile , e’I  Vifeonte 
infieme  co’l  Gurri  facto  feguirerefame  di 
diuerficeftimoni , e conuinto  di  reità  l’iftef- 
fo  coftituito  di  Giacomo  ( per  honeftare  la  , 
loro  malignità  co’  termini  della  Giuftitia  > I 
perfuafero  , ed  intimorirono  in  maniera 
Carlotta  , che  co’l  decreto  dell’Alta  Co r^e  ii 
comandò  la  carceracione  del  fratello.  Co^  ^ 
fero  tutti  fenza  dilatione  > e con  vna  moltN 
tudine  d’armati  ad  efequirla  : ma  trouatolo 
partito , e la  cala  abbandonata  rimafero  pie. 
ni  d’affiittionejconofcendolo  d’animo  gran- 
de, di  geni  o rifibluto , ed  ineforabile  contro  I 
coloro»  che  abufauano  della  fua  gratia  . Pu- 
re» perfuadendofi  alcuni  » che  fi  folle  na- 
feofto , fecero  il  giorno  feguente  tenerci 
chiule  le  Porte  della  Città,  fino,  che  arriua- 
tonoperfone  , che  diedero  conto|delfuo 
imbarco  , c portarono  le  lettere  per  la  Re- 

if- 
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gìna.Conteneuano  lelcttere.Eflerfi  egli  di- 
portato fempre  verfo  di  lei  non  da  fratello  > 
ma  da  fidelifìfìmo  fuddico . Che  fe  bene  na- 
to figliuolo  di  Re , s’cra  6n’  all’hora  appaga- 
to d’vna  fortuna  priuata  : come  creduta  da 
lui  efentedall'inuidia  . Che  baucua  depo- 
fte  le  fuegiutte  pretenfioni  del  Regno  » per 
vbbidire  al  fuo  genio , e per  Tamore , che  le 
portaua  . Che  vedendola  regolata  da’con- 
figli  di  coloro,  che  non  amauano  punto,nc 
la  Tua  petfona,  nè  la  falute  de’  fudditi , e che 
concertauanola  di  lui  rouina , egli  fi  ycde- 
ua  coftretto  ad  appigliarfi  ad  ogni 
tione,  prima,  che  diuenir  preda  de*  Tuoi  ini- 
mici . Che  egli  tentarebbe  ogni  mezo  per 
fottomettere  quei,  ches’interponeuano a 
fturbàrgli  la  quiete . Che  rauuertiua  à non 
fidarfi  di  coloro  , tanto  più  fieri  ininaici^ , 
quanto  die  co’pretefti  del  ben  publico  if- 
fogauano  i lor’  affetti  particolari.Che  ama. 
uano  poco  la  falute  de  gli  fiati  coloro,  che 
procurauano  le  diuifioni  tra’ fratelli  . Che 
fperaua  d’arriuar’in  vn  luogo , doue  la  giu- 
ftitia,  e la  ragione  non  riceueuano  conta- 
minarione  dalla  malitia  » e dall’intereff^  . 
Che  in  ogni  fua  fortuna  non  fi  farebbe  feor, 
dato  giamai  d’cffcrle  fratello , e di  difende- 
re,anche  cò  la  vita  la  fua  riputatione,e  l fuo 
bonore  . Quefta  lettera  portò  fomma  alte- 
ratione  nell’animo  di  molti , e fe  bene  non 
fapeuano  la  certezza  del  fuo  viaggio  dubi- 
tauano  però  d’ógni  male  in  riguardo  della 
natura  di  Giacomo  dominata  dallo  fde- 
gno  > c fomentata  dalla  geoerofità  de*  fuoi 
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fpiriti  ; e perche  il  Tuo  valore  non  poteuai 
Tofferire  tdiTprczzi.  Voleuano  i fcmplici 
ch’egli  foflTe  ricorfo;  a’  piedi  del  Pontefice 
ad  impetrar’  Interdetti,  e Scomuniche  con-  | 

rro  de’fiioi  nemici’  Altri,che  haueffe  inten-  ) 
rione  di  portare  le  lue  querele  a’-piedi  d’ Al* 
nife  di  Sauoia  ; cbèfeneven  uainCipro^ 
ad  ifpofare  Carlotta,  e che , per  confegpirc- 
l’auuantaggio  di  coloro  , che  primi  fi  que- 
relano , andaife  ad  incontrarlo  ^ Molti  ere- 
deuano  , che  fi  allontanalTe  dal  Regno  per 
isfuggire  gl’incontri  della  Tua  mala  fortn- 
na , e che  intendeffe  con  vn’efilio  volontà* 
rio  di  fottratfi  dall’odicse  dall’inuidia»  Cef* 
terono  contutto>ciò<juefti  concetti,  quan- 
do fi  publicò  il  Tuo  arriuo  al  Cairo  con  fc* 
guito  non  ordinario  ,,e  non  lenza  fperanza 
di  poter  confeguire  il  Regno . Aggiongc- 
ua  la  fama,  che  fi  preparafiero  roldati,e  vaf- 
felli, e che  non  folaroente  il  Soldan  d’Egit- 
to, ma  anche  i Turchi  e diuerfi  altri  Pren. 
cìpi  s ’vnifl'ero  a’  danni  di  Cipro . Quefli  au* 
uifi,benchc  pareflero  fognati  dal  folpetto  », 
c figliuoli  della  vanitile  del  timore;  pone- 
uano.nondimcno molta  confufione»  e nel- 
l’animo della  Regina  , ed  in  tutti  coloro,, 
che  amauano  la  quiete  dello  fiato , e la  lo- 
ro ficurezza.  Y edeuano  vna  guerra  Tempre 
nociua , e crudele , ma  tra  fratellidi  perni- 
Gìofiilìmo  fine ,,  e temeuano  grandemente 
di  loro  fieffi, 'quando  Giacomo  con  vn’efer- 
cito  d’infedeli  haueffe  voluto  efercitar  ven- 
detta contro  l’ingiutic,  e morrificar*  i Tuoi 
nemici  . Soggiongcua,  che  diuidendofi  it 

Re- 
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Regno  in  due  faccioni  r c dcbilicandofi  lè 
forze  > fi  ,daua  adirò  alle  prcccnfioni  de  gl*- 
cftcri , e s*apciua.la  ftrada  àgl’inimicr  coin* 
munì.  Confolò  nondimeno  in  gualche  par- 
te ,qucfte  mefticic  rarriuo  del  Conte  Alui- 
fejcon  radi (lenza  del  quale  fpcrauano 
iicrfileuar’  à Giacomo  tutte  le  pretenfioni  > 
e riceuer  lo  fiato  ogni  più  ficura  difefa . Ar- 
riuò  egli  affai  mal  in  arnefe  , con  feguito  di 
pochi  gentilhuominr , e fenza  quella  pom- 
pa j ch’era  douuta  alla  Tua  Nafcitajcd  al  Re- 
gno j che  veniua  à riceuere . Fù  però  accol- 
to con  eftcaordinark  efpreflìonid’àllegrez^ 
za , cancocrcndo'  tutti  à gara  a farfi  cono- 
feere  diuotid’vn  Prencipc,  dal  quale  fpc- 
rauano commodi  y e felicità . Non  voleua 
alcuno  lafciarfi  preuenire  nelL’efterne  ap- 
parenze , per  meritare  maggiormente  la 
gratia  del  fuo  Signore  . Otto  giorni  fi  fer- 
mò egli  alle  Saline  per  dar  tempo  à gl’ar- 
cbi  > &alle  pompe,  che fontuofiffìme gli 
furono  preparate  in  Nicofia . Doue  giunto 
fece  di  (ubico  feguire  le  Nozze  con  la  Ger- 
mana > che  dall’bffcruacroni  di  tutti  fù  giu- 
dicata poco  contenta  . Ricufarono  li  Ve- 
fcoui  del  Regno , fotto  vari  precedi  d’àffl- 
ftere  alla  funtione,  trattenuti  forfè  dall’a- 
more , che  portauano  à Giacomo , ò da’  r i- 
morfi  della  Gofeienza  ..  Egli  ne  diede  il  ca-^ 
rico  ad  vn  fuo  Gapellanof  che  fuffe  fnauer- 
renza,  ò malitia  non  andò  à riconofeere  al- 
cun fupcriore  fapendo , che  i Prencipi  or- 
dinariamente danno , ma  non  riceuono  lc 
leggi  . Non  paffarono  le  Nozze  fenza  mor- 
' rao- 
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morationì  de’  Popoli  ; non  folo  per  la  ftret- 
tezza  del  fangue , nel  quale  erano congion- 
ti  gli  rpofì  : ma  per  la  poco  buona  apparen- 
za del  Conte  Aluife,  debile  di  compleffio- 
ne  5 di  prefenza  rprczzabile,ottufodi  men-  i 
te,  che  dimoftrandofi  tutto  freddo,  & tutto 
melancolico  daua  a’  fudditi  non  motta  (pe- 
ranza  nelgouerno . I Greci  peròteneuano  ; 
quefto  matrimonio  perinualido,  come  fac-  ^ 
to  contro  i precetti  diuini , e fenza  dirpenfa 
d’alcun  Prelato  Latino  . E fe  bene  i Greci 
non  ammettono  , né  concedono  difpenfa 
«e*  matrimónij  » non  poteuano  però  fofferi- 
re  fenza  fcandalo  , e fenza  difgullo  i difor- 
dini  ne’  Latini . La  doue  rammemorando  i 
concetti  della  già  Regina  Madre  , prono- 
ilicauano  miferie  al  Regno  , ed  infelicità  à 
gli  fpofì . Giacomo  intanto  arriuato  al  Cai- 
ro , dopò  d’bauerc  con  le  humiliationi , e 
condoni  guadagnato  il  fauore  , elacom- 
paffione  de*  Principali  della  Corte  , otten- 
ne d’elfer  ammeffoad  vnapublicaaudieu- 
za  alla  prefenza  del  Soldano;  alquale,come 
fu  fama , cofi  parlò . 

Eccomi  fupplice  a*  tuoi  piedi  grandìffi- 
mo,  epotentiflimoRé,  per  riceuer  dalla 
tua  clemenza  quella  protettione  > che  mi 
contende  il  Dettino  . Il  Rè  (Siouanni  mio 
Padre , cl>e  nel  corfo  di  tant’anni  riueri  col 
tributo  la  tua  grandezza, bà  lafciata  vltima-  , 
mente  la  vita  , c me  folo  figliuolo  hcrede 
del  Regno  , e della  diuotione  douutaalla  | 
tua  grandezza.  Hora  vna  mia  forella, fenza 
i riguardi  neccttari  alla  tua  autorità  > &al 

tuo  * 
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tuo  ìntercffe  > fenza  riconofcerti  con  atti 
di  confidenza  , noncbed’offcquio-,  Tcnza 
communicartii  come  a fourano  Signoredc 
fuc  rifoliuionijs’è  vnita  in  mairironnio  con 
vn  Foraftiere  iuo  inimico  » e dandogli  in^ 
dote  il  Regno  di  Cipro  , che  non  era  fuo> 
bà  difcacciatomeinfeircc  9 a cui  di  ragio- 
ne fi  doueua . Ma  cuoè  il  RegQ.o^Cipro, 
guadagnato  coM  fangud  de*  cuoi  fuddici  > e 
col  valore  , e col  rifchio  de’ tuoi  predccef- 
fori . A ce  foio  dunque  cocca  il  defiinare  a 
chi  fi  conuenga  9 a ce  s*afpetca  il  difporne  a 
tuo  piacere9  ed  a ce)Come  a fourano  Signo* 
re9Ìo  porgo  le  mie  fupplicacioniie  i mici  vo. 
ti  ; con  ficurezza9che  cu  non  fia  per  accon- 
fencire  giamaÌ9  che^l  comando»cbe  per  fpe- 
cial  priuilegio  della  naciira  é de*  mafchi  ; ca- 
^anelle  femine9  e che  i figliuoli  cedano  a 
gl’efteri:  a quegl’efteri  in  particolare,  che 
giurano  di  continuo  la  rouina  de*  cuoi  fiati» 
e che  beuono  co’l  latte  l*odio  contro  la  tua 
Corona . Riguarda, ò magnanimo, al!a  mia 
fortuna , nè  volere , ch’io  perdaco‘1  Regno 
quel  titolo  di  Ré , concefibmi  con  la  nafci- 
ta  dalla  fomma  benignità  di  Dio . Compai 
lifci  9 ò Generofò,a  gPaccidcnti  d’vn’infeli- 
ce,  che  figliuolo  di  Rè,  fenza  colpe,  e fenza 
demeriti  è refo  fcherno*  d*vn  deftino  ine- 
forabile.  Tu  fei  mio  legitimo  Giudice, mio 
fourano  Signore,cii  fei  mio  gran  Rè  j onde 
a techieggiogiufiicia  , da  ce  imploro  mi- 
fericordia  , e da  te  fupplico  l*heredità  pa- 
terna . Se  tu  non  foccorri  alle  mie  infelici- 
tà 9 farò  necefifìcato  in  vn  perpetuo  efiiio  a 

men- 
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mendicare  vilmente  |l*aliniemi  alla  vita»  e 
farà  con  poca  ripiuatione  del  tuo  gran  no- 
me* mentre  non  follieui  le  cadute  de  gl’in- 
felici * non  foccorrt  alle  miferie  de  i tuoi 
Vaffalli , e non  difendi  le  giufie  ragioni  de 
icuoi  fudditi.  Si  tratta  poi  anche  del  tuo  in- 
terclTe*  lardando  ad  vn  Foraftiere>che  non 
vuole  riconplcerti  ^nè  contributo,  né  con 
l’offequio  il  comahdodcl  Regna  di  Cipro  . 
Sappi , ò lnuitco»  cbel’vfurparoredcl  tuo  - 
Regno  è di  quella  nacipne , che  hà  lardato 
nell*  Egitto  troppe  infelici  memorie  a’  tuoi 
fudditi . Tutte  le  fcorrecìe  * tutte  l’afflittio* 
ni  de*  cuoi  popoli  * tutte  l’infeftadonide* 
tuoi  Mari  éenetto  della  rapacità  , cdeil’- 
auaritiadicoloro»  cbelono  in  Lega  coo^ 
queflo  tuo  prima  inimico,che  nato . Onde 
col  polTelTo  di  Cipro  i nè  Aleflatidria*  né  1 * 
altre  Città  maricime  potranno  giamaico<^ 
nofeere  la  pace . Egli  mercanterà  le  prede  ^ 
darà  porto  a’  Corfari , Ocucezza  a*  VafTelli^ 
fomcntoaUc  rapine  » trafporco  a gli  fchia-. 
ui»c  porterà  etiamdiò  la  guerra  nelle  vifee- 
rè  de’  tuoi  Stati ..  Nè  creder,  che’l  donarmi 
il  Regriò  paterno  fia  imprefagrande,  ò dif- 
ficile , perch'io  tengo  a mio  tauore  tutta  la 
Plebe , ed  vna  gran  patte  de’  Nobili , che^ 
fbfpirano  il  mio  ritorno  , co’l  fauore  della 
tua  protettlone  • Ogni  picciol  numero  dì 
gente  feruirà  a collocarmi  nel  folio  de  i 
miei  maggiori.^  e baderanno,  folamente  le 
tue  infegne  a rauouere  ed  inuigorirc  co- 
loro y che  mi  amano  j,  c gli  tuoi  aufpicij  per 
vincere»  e per  trionfare*  Le  fortezze pricii^ 
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opali  fono  comandate  da'  miei  confìden- 
ti  i i porci  non  tengono>  né  difefc»  né  guar- 
die : i foldati  foraiTieri  » vinci  dallamia  libe- 
ralità , accendono  occasione  per  dichiarare 
il  loro  cuore.  Si  che  haueranno  le  tue  Mili. 
tiejnon  da  combaccere^ma  da  godere  t frut« 
ti  della  vittoria:  ed  io  tuo  humitidlmo  fud-' 
dico, e feruo,fe  vuoi  farò  Réte  farà  tua  gran-  ’l 

diflima  gloria  non  folo  iidonare  i Regni  , 
c’I  creare  i Ré  ; ma  anche  l’inalzare  coloro,  H 
che  fono  in  entro  abbandonati  dall’afllden- 
ze  della  Fortuna;.' 

Le  parole  di  Giacomo  proferfre  con  vc- 
bemenza,  e con  leggiadria  naturale  porta- 
rono perfuafione  nell’animo  del  Soldano, 
cd  in  tutti  gl’aflfìftenci  ; nè  ci  fu  alcuno , che 
non  comparifle  allefuemiferie  , e non  lo 
^'udicafìTc  meriteuole  d’ognTprotettione. 
Quello  però , che  maggiormente  lo  rcnde- 
na  grato  a tutti  era  la  (ua  giouentù, toccan- 
do appena  l’anno  vigefirno  fecondo,  e l’eì^ 
fer  ben  formato  di  membra , e di  bclliifima 
prefenza  r Agpmentauanogl’Egitcij  da_rf 
queft’eftcrne  apparenze  le  virtù  r e le  con- 
ditionidegrbuomini  ^ perche  fupponeua- 
no , che  Dio  priuileggraìfe  co’  beni  del  cor- 
po coloro  , chearricchiuano  co*^beni  dell’- 
animo. S’aggiongeua  lo  fprezzo,  che  cre- 
deua  il  Soldano  ^che  folTe  facto  della  fua_» 
perfona^poiche  Carlotta  non  gl*haucua  an- 
cora fpedito  Ambafeiatori  a riconofeere 
la  fouranità  dclfuo  dominio , nè  data  par- 
te ( per  negligenza  di  coloro,  che  affifteua- 
no  al  goucrnojdclla  morte  del  Pad.c,ò  del- 

isel- 
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ìa  Tua  affontione  al  Regnò . Prefe  dunque^ 
fecondo  il  loro  coRume , alcune  veftimen- 
ta  d’oro  preparate  à qiieft’cffetro  , le  diede 
à Giacomo  con  la  Corona  di  Cipro  . Dopò 
con  grande  folennirà  , e con  innumerabi- 
le concorro  di  popolo>  lo  moftraronoà  tut- 
ti >conducendolo  per  la  Città  corteggiato  > 
eferuito  da*  piu  Grandi,  e più  autore- 
uoli  dell’Egitto  . Mentre  l’adula- 
rioni  fono  l’ombrc  infepa- 
, . , rabili  della  buona  for-  r 


n 


cuna  de  gli  buo- 
mini  ) e lo 
feliciti 

fempre  trouano  fe< 
guito , e com- 
pagni . 
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Eflarono  fìnalmence  l*alle-I459 
grezze  » e le  fede  nella  co- 
ronacione  del  Re  Giacomo  » 
refe  di  gran  lunga  maggiori 
dalla  Tua  liberalità  , mentre 
fnpplendo  conlepromcflc» 
doue  mancauanù  i doni»fi  rendeua  Toggcc-  - 
ti  ) e diuoti  quegl’animi  ripieni  di  venalità , 
e che  mifurauanol’afifettioniconrinterei- 
fe . In  tanto  il  Soldano  decretò  le  forze^» 
che  doueuano  accompagnarlo  al  poiTeflb 
del  Regno  j animato  a quell’ imprefa»  non 
folo  per  fauorire  il  Rè  Giacomo , e per  ag- 
gionger  riputatione  al  Tuo  nome  ; mapcr- 
*che  fi  pcrfuadeua  di  llabilire  maggiormen* 
ce  la  Tua  autorità  > e la  Tua  potenza  nei  Re- 
gno 


670  LIBRO 

gnp  di  Cipro>  con  rimrodarui  vn  Prencipc 
. amico»^  obligato'.  Pfima  però>ch'e  paffare 
all’armi»  eifcndo  la  guerra  Pvkinia  rifolu- 
. vf  tintìe  d’vnPrencipe  ^ggio  5 fpedi  in  tutta 
diligenza  vn*  Ambafciatore  in  Cipro  ai  | 
Conte  AluiTe,  acciodieglirapprefentaffe; 
efler’  egli  afloluto  Signor  dì  Cipro  > goden- 
done l’Alto  dominio>ondea  lui  folo  s’afpec. 
taua  relettione}  e la  confìrmacione  del  Ré . 

I Che  n on  voleua  foffcrire  vn*ingiuftitia  » la- 
rdando, cbegl’efteri  «piffero  ijucflo  » che 
di  ragione  fi  de ueaa  a*  nauonali  . Che  non 
. ‘ partendo  fiibito,  gl’intimaualaguerta , e i 
con  tutte  le  fue  forze  farebbe  venuto  a’dan. 

1hi del  Regno.  CheamandoJatnoglieVgli 

coatedeua  licenza  di  poterfela  condurre 
ne  gli  Tuoi  Stati,  con  quello  di  più  le  aggra- 
diffe  di  trafportare  , pur  che  vbbidiflc  lenza 
replica  . Che  lo  fprezzodiCarloitamcri- 
tauaqgni  più  grauciifentimento  2 ma  che 
ad  infianza  del  P^è  Giacomo  le  rimetteua 
ogni  ingiuria.Q)e  riufeiua  di  maggior  con-  , 
folatione  vna  vita  priuata  con  quiete, e con  ; 
ficurezza  « che  vn  comando  coiiìbattuto  : 
fempre  dal  Signore  dell’Alto  dominio  , 6c  , 
infidiatodamolri,  epcr  confeguenza  pie- 
no d’inquietudini  , e di  pericoli  . Queft-  , 
Ambafciara  apporto  a tutto  i|  Regno  ino- 
liui  d’cftraordinai  io  timore , ilquale  mag-  ^ 
igiotmente  s’accrebbe-,  quando.s’intcre,iChe  | 
gl’ Arobafeiatori  mandaci  dal  Conte  Alni-  , 
fc , fubicQ  dopò  il  fuo  arriuo  in  Cipro  , era-  | 
no  prima  flati  morti  dalia  Pefte^  che  prtcf-  | 
fero  ìurrodurfi  all’audienza.  il  Copte  Alai-  i 

fe,  . 
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ì fe)Cbe  non  poreuà  in  alcuna  maniera  alfen. 
f p*re  all’i danze  del  Soldano  > c fi  conofccua 
impotente  per  rcfiftere  > fi  vol/è  aIl*Amba»> 

I relatore)  c guadagnatolo  co*  doni  trattò  di 
comperare  la  pace  ad  ogni  prezzo.^!*  pubhV 

i cò»  che  con  resbòrlb  di  loo.  mila  feudi  d’- 
oro r A mbafeiatore  gli  promettefle  la  vira 
; del  Re  Giacomo;  ma  non  tenendo  iiCon- 

le  ficurezza  per  il  mantenimentodiquefta 

if  promefla  » e riu^cendogliiropo^fib^^c^cf- 
^ borfar  t mta  fomma,  dichiàrandofi  i fuddi. 

D li  di  voler  più  torto  fpfferire  la  tirannide, che 
r li  pouertà*,  fé  ne  ritornò  al  Cairo  l’Amba» 
i relatore , & animò  maggìormentd  ij  Solda- 
I no  alla  guwa  > cbnl’auuilireleforze  del 
f Conte  Aluife»  ccònl’acceriareladifunio- 
f ne  de*  Cipr ij . Prefe  in  tanto  il  Conte  Alui- 

I fe  per  rvltimo  rimedio  d’inuiar*  al  Soidano  ■ 

' Pietro  Podacataroco’l  tributo  » econric- 

t chiffimi  doni)  con  fperanza,cb*eflendo  egli 

II  huomo  d’autorità , c di  prudenza , e parti» 

I*  colar’ inimico  di  Giacomo  ))  potefie  far  ri- 
D trattar  l’elettione  . Si  trasferi  con  celerità 

il  Podacataro  al  Cafro»  e comperato  con  !*• 
oro  il  fauore  della  Corté  ,•  aiutato  anche  da 
t*  vn  Capitano  principale  Cipriotto  rinega» 

• tOjdella  famiglia  de’  Flatri» ottenne  ageuol. 

> mente  l’vdienza  dal  Soidano»  alquale  cfpo- 

5'  Te  con  grandiffimacloquenza-le  ragioni  di 

^ Carlotta . Prima  fi  dichiarò  di  non  trattare  \ 
li  cofa  alcuna  delle  giuri Idiitioni  > ‘ ch’egli  te-  ) 

t -ncuanelRegnodiCiproj  rico6ofciotoda 

tutti  per  fóurano  Sig.  Che  Carlotta  era  fi- 
li gliuola  legìtima  del  gii  Rè  Giouanni  , Ja 
< ' quale  , 
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quale  rccondQlcleggiChriftiane,el*Afifc  | 
del  Regno  doucua  (uccedere  al  Padre  , e | 
Giacomo  all’inc?oBtro  fi/gliuolo  di  Mere-  i 
trice  efclufo  affatto  da  ogni  heredità  , non 
che  dà) comando  . Che  lofupplicauanoà  i 
non  confondere  le  loro  leggi,  e che  a*  Chri-  | 
i^ani , ancor  che  fudditi,  non  fi  doùeua  ne-  | 
gare  tra  di  loro  i riti  Chriffiani  Che*l  Con-  1 , 
te  AluiTe  farebbe  ftato  in  ogni  tempo  arai^  | 
co,  e fòggetto  tìdelidìmo  del  Soldano , che  j 
gl*hauerebbe  giurata  fedeltà  conforme  al 
coftumedegl'altriRè,  e contribuito  à fuo  i 
tempo  il  tributo , eicrenta  mila  feudi  per  le  i 
- fpefo  della  guerra  v Che  fi  farebbe  afTìgnato  | 
à Giacomo  dicciimila  feudi  d’oro  per  fuo 
annuo  trattenimento . Che  riufeiuàno  in-  | 
certi  i fini  delle  guerre  : douendo  i Prenci-  ] 
pi  tentate  tutte  le  cofe  prima  , cheabban-  ( 
donare  il  comando  .Che  il  Conte  Aiuife  in  ( 
difefa  delle  fue.ragioni  hauerebbe  fuppli-  j 
cari  gl’aiuci  di  tutti  i Précipi  Chriffiani,  pro^  ( 
curando  vna  Cruciata  con  tutti  quei  pre-  j 
giuditij  molto  ben  noti  all’  Egitto  ^ Queffe  c 
confìderationi  veniuano  aH’incontro  ri>  ] 
buttate  al  Rè  Giacomo  ,come  vane,  e feo.  j 
za  fondamenti  . D.ceua  , che’l  Regno  di  J 
Cipro  ) non  haueua  altre  leggi  , circa  la  i 
fucccflìone de’Rè , che quelledell’ Egitto,  j 
cheefcludeuanofemprelefemine.  Cbel’-  , 
effer  Baffardo  non  pregiudicaùa  punto  al-  { 
le  leggi  de’Cbriff  iani,  quaado  mancàuano  i ^ 
legitimiw  'Efferne  di  molti  effempi,e  trà  gl*.  '( 
akriiquellddiGiouanniRè  Dccimo  dr'Por . j 
ccgallo!,  Suocero  di  Carlotta , che  baffardo  , 

fuc-  < 
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Ifif  fucceffe  nel  Regno  a Beacnce  figliuola  legf- 
ii  rima  del  Rè  Ferdinando  Tuo  fratello . Ch  ■- 
(ir  egli  offcriua  alla  Sorella  vinci  mila  feudi  d - 
mi  oro  di  rendita  > quando  hauefie  voluto  vi- 
t uere  vita  priuata.Che  i timori  vani  non  po- 
Sp  cenano  atterrire  la  magnanimità  d’vnRè. 
K-  Che  fi  vedeua  obligatoà  prender  l’armi  in 
i'  difefa  del  Tuo;  per  non  perdere  di  riputatio- 
i ne  nel  Teatro  del  mondo,  e per  non  dar  a- 
i nimo  a*  fuoi  inimici  d’intraprendere  cofe 
.1  maggiori . Che  l’vnione  de’  Frencipi  Chri. 
j(  fiiani , & le  Crociate  ( oltre , ch’erano  cofe 
I più  fac  li  da  dilcbrrerfi  , che  da  eflequirfi } 
i non  fi  praticauano  però  mai  nel  difender 
3 l’ingiuftitie,  ò nel  fomentare  rvfurpationi . 

- Imploraua  poi  con  bumiliflfime  preghiere 

• la  fede  del  Soldano  , che  dopo  d’hauerlo 

• dichiarato  Rè,  non  poteua  abbandonarlo, e 
I biafimando  la  perfidia, e l’incoftanza  de’Sa- 

uoiardi  , fi  sforzaua  con  ogni  forte  d’vffi- 

- ciò  di  comouere  gl’animi  di  tutti  co*  prie- 
ghi,e  con  le  lagrime, e con  le  promeffe,e  co’ 

: doni.  A ches’aggiongeual’auedutczzadel 
. P.  Gonemme,  non  (olo  nel  guadagnare  la 
proteteione  de’  più  Gradi, e di  coloro  in  par- 
ticolare, che,  ò per  virtù,  ò per  fortuna  fi  ri- 
trouauano  appreflb  il  Soldano,  m'anche 
nel  perfuadere  il  figliuolo  del  Soldano  , cb*i 
eirendodell’Acfla  età  del  Rè  Giacomo  , gli 
f h aiicuà  prefo  amore'non  ordinario,  e com- 
patiualo  flato  infelice  d’vn  GiouinePreni 
cipe  . Benché  tutte  queft  cofe  s’vniffero 
grandemente  à fauoredel  Rè  Giacomo,  1*- 
Ambafciata  con  tutto  ciò  di  Maometto  Sig^ 

Ff  de’ 
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de’  Tutchi  ( procurata  a forza  d’oro  da  gli 
artifici  j del  Gonemmc)coc  lacjuale  iocima- 
ua  la  guerra  al  Soldano,  quando  non  conce- 
deua  a Giacomo  il  Regno  di  Opro,  rimof- 
fe  da  sé  fola  tutti  i dubbi  , e fece  accelerare 
le  prouifioni  della  guerra  . Non  intendeua  | 
il  Soldano  di  prouocarfi  contro  l’armi , c la 
potenza  della  Cafa  Ottomana, che  fi  rende» 
t,  ua  formidabile  \gualmenteco’fauori  della 
Fortuna  , e con  la  grandezzadelle  forz<-/  • 
Mofirando  dunque  di  concedere  alle  fole^ 
iftaoze  d’vn  tanto  Prencipe  quello  > a che  1*.  , 
obligaiia  il  genio , e la  giuftitia  > confignò  T- 
Ambafeiatore  Podacataro  all’arbitrio  del 
Rè  Giacomo  , e gli  confirmò  di  nuouo  il 
Regno, preparando  vna  potentiffima  arma» 
ta,per  conduruelo  al  pofieffo, 

1460  Intefafi  in  Ciprola  rifolutione  del  Solda- 
no, e la  prigionia  del  Podacautp  > v’e- 
ranojche  timori . 11  Come  Aluife  poco  atto 
alle  cofe  del  gouerno,  fi  tiporcaua  all’Alta 
Corte,  nella  quale  , trattando  ogo’vno  il 
proprio  intereCTe  , nonfidererrainauacofa 
alcuna  per  lo  publicp  . Aggiongeuafi  la  pe* 
Duria  de’ denari  : onde  riufeiuano  infrut- 
tuofi  tutti  i preparamenti  della  guerra,  raa- 
cando  il  potere  per  ridurli  a perfetclone-  I 
foldati  deferirti  nelle  cemide  affettionati 
al  nome  del  Rè  Giacomo,rimboriata  la  pri- 
pw  paga  , le  ne  fuggluano  alle  Montagne  : , 
ò fermati  nelle  Città  iotimoiiuano  più  co- 
fto , che  inuigorire . La  fede  d i tutti  era  fo-  1 
fpetca,tanto  più  che’l  Conte  Aluifc  di  com- 
plcflìone  meUococùca  > .difforme  di  volto,  c 
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i{  fenza  cognìcioDC  del  comando  non  fape- 
ì ua  farH  amarcene  temere . Giurata  in  tanto 
a il  Ré  Giacomo  ubbidienza , e fedeltà  al  Sol- 
; dano  ( feguendo  lo  flile  già  praticato  dal 
Ré  Giano  Tuo  Auo  » e da  Giouanni  Tuo  Pa*- 
i dre)  con  So.Vaffclli  da  guerra  ben’arraati, 
con  numero  grande  di  militic , comandate 
da  vn  Capitano  $ che  cbiamauano  il  Gran 
Teitar  > fe  ne  venne  in  Cipro  nel  porto  di 
^ Coftanzo  non  molto  lontano  da  Famago- 
t fta . Benché  i Gcnouefi  ingclofiffero  gran- 
j demente  all’arriuo  di  quett’Armata,  era  pe- 
i ròcofi  ardente  rodio»  che  portauano  a’ Ci- 
[ prij  , che  per  vedere  il  loro  danno  trafeura- 
i uano,  anche  la  propria  ficurezza . Speraua- 
. rto  forfè  d’approffittarfi  in  vna  guerra  ciui- 
le  , e d’aflbrbirccolui»  che  rimanciTe  vinci- 
f tore  : mentre  refo  debile  da’ lunghi  abbat* 
^ cimenti  > & odiofo  dalla  Rrage  » e dalle  per* 
[ dite  de*  fudditi  » con  difficoltà  hauerebbe 
j potuto  refìBere  ad  ioimico  nuouo»epoten- 
i te  . Subito  , che’l  Ré  Giacomo  pofe piede 
t nel  Regno  volle  beneficare  coloro  , a quali 
[ ficonofceuaobjigato;  òperrendeifeglipiiì 
i ben’affetti,  ò per  dar  loro  maggior  occafio- 
nc  di  feruirlo.Nominò  Guglielmo  Gonem- 
1 me  Ateiuefeouo  di  Nicoiia  , concedendo 
I la  carica  di  Vifeonte  a Nicolò  Morabito , & 
aRizzo  di  Marin  quella  di  Maxefciaie.Có: 
:)  pani  tra  gl’amici  tutte  le  dignità  del  Re- 
gno , honorando  alcuni  altri  co’l  titolo  di 
Caualliere  , fe  ben  non  erano  di  buona  na- 
ff  ita  j premiando  i feruitij  « non  le  perfone . 
Puhlicacofi  J’arriuo  del  Re  Giacomo , corfe 
J F f 2 il 
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il  Popolo  in  gran  numero  a preftargli  l’ho- 
maggio  > ofFeretidogli  con  fomma  prontez- 
za l’eflcre  , c le  fortune . Vi  vennero  ancljc 
molti  Nobili,  ò portati  dal  genio  , ch’hauef- 
l'ero  alle  Tue  virtù , ò per  inierelTe  di  confer- 
iiare  li  loro  Cafali  ; vedendo  nel  Conte  Al- 
uife  poca  attitudine  al  gouerno . Queiti  ga. 
reggiauanotràdi  loro  nell’efler  primi  a ba- 
ciar le  mani  al  Rè  con  dimoHrationi  : quan- 
to più  finte;  tanto  più  moltiplicate . Egli  ri- 
ceueua  tutti  con  accoglienze,  promcttcua 
donijdifpeiifaua  carichcjnè  pcrmetteua  jche 
alcuno  fofpi rafie  gl’cffetti  della  Tua  liberali- 
tà,ò della  fila  clemenza . A primi auuifi  del- 
i’arriuo  delfArmata  nemica  il  Conte  Aluife 
abbandonò  la  Città  di  Nicofia  ; perduto  d’- 
ànimo non  folo  per  fare  vna  minima  refi» 
fienza  > m’anche  per  vedere  la  faccia  dell - 
inimico  . Fù  feguito  dalla  maggior  parte 
de’ Nobili;  non  perche credefifero,  che  egli 
potefiTe  refiftere  alle  forze  del  Rè  Giaco- 
mo : ma  perche  hauendoio  ofFefo  in  eccefiTo 
fi  ftimauano  indegni  di  perdono . Molti  pe- 
rò veniuano  molli  da  gratitudine,  perch’ar- 
ricchiti da  Carlotta  di  gratie , e di  fauori , fi 
vergognauanod’abbandonarla . Ci  furono 
contutto  ciò  diuerfi,che  vollero  feguirlo  fo- 
lamentc  per  hauer  còmodo  di  poterlo  tradi- 
re con  l’auQifare  al  Rè  Giacomo  tutte  le  fue 
opcrationi.  La  prima  intraprefa  del  Rè(  fat- 
ta prouifione  d’animali  per  lo  Bagaglio  , e 
per  l’Artiglieria  , e condotta  l’Armata  alle 
Saline  , dou’era  vn  pofto  più  capace  ,epiù 
ficuro  ) fu  del  CaftcUo  di  Siguri  > quattro  le- 
ghe 
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(«}  gbe  lontanò  da  Famagofta  . Con  vn  tal  ac- 
quifto,  fe  ben  giudicato  difficile  , fperaua  di 
d<  afficLirarfi  le  fpalle  » edi  goderedel  bcnefi- 
i ciò  dell’armata, c d’hauere  vna  ritirata  corn- 
moda  , eficuraintutcigl’accidentifiniftri. 

1[  Teneua  ilcomàdo  di  SigurìTomafo  Mur- 
ij  gies  ) che  con  vna  compagnia  di  Sauoiardi 
\ fi  preparaua arditamente  alla difefa. Ma  ve- 
^ dendo  > che  i Ciprij  vfeiuano  tutti  a ricono- 
ri  fccr’il  Rè  Giacomo  , & a giurargli  fedeltà , 
ij  fenza  pur  attendere  j che  piantaflero  l’ Arti- 
glieria , anch’egli  fi  refe  a patti  > falui  gli  ha- 
• ucri , e le  vite . fiche  però  fece  credere»  ch’e- 
gli  veniffe  corrotto»  mentre  alcuni  per  efeu- 
fare  la  loro  viltà  non  s’afiennero  di  mac- 
chiare  la  fede  del  Capitano . Il  Rè  prendm- 
, do  ottimo  augurio  dalla  felicità  della  prima 
intraprefajraccomandò  il  Caftell9. a Filippo» 
òcom’altri  fcriuono  » a Pietro  da  pefaro 
gentil’huomo  Venetiano  » ch’era  (fato  dal 
Murgies  fermato  prigione  > credutolo  poco. 

I amico  di  Carlotta  . 

L’acquifto  di  Siguri»contro  l’efpettatione 
di  tutti»  fece»  che  il  Cartello  di  Paffo»  e quel- 
lojdi  Limifsòfi  refero  lotto  alle  raedefim<-» 
conditioni  ; tuttojcbe  furtero  muniti  a fuffi- 
cienza  di  viueri,  edi  Soldati . Si  perfuadeua 
il  Conte  Aluife  > cheférmandofiil  RèGiar 
corno  molto  tempo  nella  efpugnatione  di 
I quei  Cartelli  poteffe  diminuire  in  qualche 
parte  le  proprie  forze  » e perdere  quella  ri- 
putatione,chefi  guadagna  ordinariamente 
nelle  guerre  con  la  felicità  » .e  con  la  celeri- 
tà def  primi  acquifti  . Ma  ingannato. nell - 
t Ff  3 opi- 
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opinione  quaQ  diffidò  affatto  di  poter  più 
diffcnder’il  Regno  j e fé  i prieghi  di  Carlot- 
ta, el’adulationide’Cortegiani  nonlori- 
moueuano  , era  rifsoiuto  d’abbandonarfì 
ad  ogni  aggiudamento.  Seguendo  in  tanto  ^ 
Giacomo  gl’aufpici  j della  vittoria,  c fperao- 
do  da  qucìli  principi)  la  confccutione  de  t 
fuoi  finì  con  l’acquifto  del  Regno , corfe  ìa 
Nicofia  fenza  ritroiiarui  alcuna  refittenza  . 
Ettor  Chiuides , che  godeua  il  titolo  di  Vi- 
ce Re , temendo  d^efler  tradirò  dalle  mili» 
tie  del  Paefe , trafeurandone  la  difefa  s’era 
ritirato  a Ccrines  . Quiui  il  Conte  Aluife 
hauendo  eletto  per  Capitano  Sor  di  Na- 
ues  Piemontefe  foggetto  di  qualche  nafci- 
ta,  ma  di  poco  buon  nome  ^ perche  di  natu- 
ra terribile,  e dirpectoi'a , era  pid  facile  à pre- 
cipitar rimprefe  , che  a perfettionarle  pcr- 
dcua  la  maggior  parte  del  tempo  rinchiu*- 
fo  in  vna  danza  non  d sà  , fé  a far  oratione» 
come  correua  la  voce  , ò pure  a nutrire  la 
malinconia . Carlotta  ; benché  afflitta  dall*- 
ìnfufficienza , e dalWrrefolutione  del  mari- 
to, c dal  vedere , che  i loro  mali  non  gode- 
uano  5 nè  anche  del  vano  rimedio  della  fpe- 
ranza;  non  ceffauacon  tutto  ciò  di  dimoia- 
re,e d*ecdtare  l’Alta  Corte. La  rendeua  cau- 
ta, & ardita  il  proprio  intereflc  , chel’infe- 
gnauaa  fuperare  l’imperfettioni  naturali,,  e 
ìa  debolezza  del  feffo . Ma  prouando  penu- 
ria d’oro , e di  fede , tutt’i  rimedi  veniuano 
preuenuti,e  fupcrati  dal  male.Poteua  il  Cò- 
te Aluife  impedire;  co’l  taglio  della  drada.^ 
al  paffo  dretto  di  ^nadi  ; cbe’lRénotu# 
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pafiTafife  più  ananti»raa  riufd  cofi  tarda ,c  cofi 
j(.  negligente  la  refoliuione,  che  l’inimico  v*- 
arriuò  fopra  in  tempo  , che  ù daua  princi- 
p pio  all’opera  .*  onde  con  agcuolezza  fe  n*- 
[j  impoffclsò  fnggandone  gl’operari  , cd  ved- 
5,  dendo  i foldaii,cbe  vollero  far  tetta.  Non-.» 

,j  pcrmcffe  il  Rè  Giacomo»  che  i Saracini  en- 
I tratterò  in  Nicofia,ò  perche  fermati  no-n-» 

, prolongatterol’aflediodi  Cerines,  e dette- 
'j.  ro  campo  alle  fortificationi  » ò pure  per  cui- 
ij,  tare , che  le  cafe  de*  particolari  non  riceuef- 
3 fero  qualche  danno  : con  difficoltà  raffre- 
C(  nandofi  l’infolcnza  » e l’auidicà  de’  Soldati . 

^ Fecero  alto  ì Saracini  in  San  Demetrio  > per 
riconofeer  i fiti  » c di  là  fe  n’andarono  a Cc- 
^ rines  : doue  fenza  riceuercalcunimpedi. 

. mento  vi  pofero  vn  ftrettittìmo  attedio , Il 
, Conte  Aluife  pieno  di  Confufionc»  e di  dub- 
, bi  idegnaua  co’  fuoi  fofpeiti  anche  i più  fe- 
j deli, e tra  l’Adulationi  non  potédo  difeeme- 
[ re  1 a V erità,  non  operaua  cofa  » che  non  fof. 
fc  impropria,©  almeno  fuori  di  tempo.Con- 
figliato  da  Carlotta  procurò  di  guadagna- 
re l’animo  del  grà  Teitar  prefcntandolo  col 
mezo  di  Fra  Chriftoforo  Caualicr  di  Rbo- 
di , e offerendogli  20.  mila  Ducati  fe  parti- 
uà  di  Cipro . S’alterò  il  Teitar  a queft’iftan- 
za  a forfè  come  fatta  in  luogo  publico , o pu- 
re fupponcndo  offefa  la  generofità  del  fuo 
I cuore , che  non  permctteua,  che  veniffe  ri- 
conofeiuta  in  lui  alcuna  inclinatione  ad  vn 
atto  cofi  vile  . Ritenuti  i doni  confìgnò  il 
Caualicr  Rhodiano  al  Rè  Giacomo  , che 
lo  fece  cuftodire  in  compagnia  del  Poda- 
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cataio  per  feruiilfenein  tutti  quegli  acci-  f 
denti,  che puòrapprefentar  la  fortuna.  Si  ! 
vcdeua  in  qiicfto  mentre  il  Rè  Giacomo 
ridotto  in  fomma  ftretezza  di  denaro  , non 
volendo  per  non  alienare  gli  animi , de’  fuoi  j 
fudditi,procurarnecon  le  grauezze.Auuer- 
tito  dal  Gonemme,  che  con  inceCTante  ap- 
plicatione  inuigilaua  a tutti  gl’vtili  del  Pa- 
drone, fece  disfare  i bagni,  che  fi  ritrouaua- 
no  infiniti  nell’Ifola  accommodando  quel 
Rame  in  moneta  grofla , e minuta  , laqua-  , 
le  comandò,  che  Cocco  a grauiffime  penc_^ 
fofle  riccuuta,  obligandofi  al  cambio, quan- 
do il  tempo  lo  permetteCTe  . Premendoli 
poi  fommamente  l’affedio  di  CerinesdaL 

?|uale  dipendeua  tutta  la  guerra  vi  fittaf- 
èri  in  petfona  con  intentione  di  dare  con_^ 
lafuaaflìftenza  maggior  calore  a jl’imprefa 
cdimpedire,cheilTeicar  non  venifle  tenta- 
to con  le  promcfle , e co’  doni . Combatte- 
uano  Cerines  con  tré  batterie  fituate  in  di- 
uerfi  porti  , e fe  bene  l’Artiglierie  non  fa- 
ceuano  gran  danno  ; apportauanoperò  a 
gl’aflediati,non  ordinario  fpauento.  I Prcn- 
cipi , e i più  grandi  del  Regno , che  fi  ritro- 
uaiiano  nella  Piazza  non  ardirono  giamai 
di  tentare  alcuna  imprefa , né  meno  di;fare 
vna  femplice  fortita  : forfè  non  volendo 
cederli  tra  di  loro,  ò pure,  non  fi  fidando  di 
queifoldati ,.  che  raccolti  cpnfufamente  da* 
Calali,  non  ccncuano , né  ìfpericnza,  nc  ar- 
dire. Le  militie  forartiere  riufciuano  fofpet- 
tc  , perche  obligatc  al  guadagno  correua- 
DO  doue  appariua  maggiormente  il . lorg 
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intereffe  ^ ' Nutriua  il  Ré  Giacomo  ad  arte 
quefta diffidenza  « facendo  di  continuo  ca-> 
picare  in  Cerines  Lettere  > che  inciraiiano  i 
Soldati  al  Tuo  fcruicio  « con  5.  feudi  d^oro 
per  cefta  di  donatiiio  . Liberaua  anche  quei, 
prigioni  V cbeconofceua  pronti  di  lingua  >: 
e di  qualche  credito  « ^-aiTiccbiddi  donb 
li  rimandaua  nella  Piazza  > ^dooe  magnili») 
cando  la  liberalità  del  Rè  Giacomo  « ela_»i 
grandezza  delle  fue  forze  i ancorché  inuo- 
lontari  » compliuano  con  tutto  ciògrande- 
niente  al  fuointereffe  . Là  doue  il 'Conte. 
Aluiìe  fermando  tutte  le  fue  Iperanzenèl 
negotio  i già  che  non  poteua  valerfi  della 
forza  , mandòalTeitaril  Vefcóuo  Latino 

di  Limifsòcon  offerta  di  pagare  tutte  lC-> 

fpefe  fatte  nel  pot’alPordine  l’Armata  > e di 
donare  il'  Principato  di  Galilea  alRèGia- 
corno»  quando  ricufaffe  di  (eruire  alla  Ghie, 
fa  . Riufei  fenza  effetto  quefto  nuouo  tcn- 
tatiuo  « fe  bene  l’improuifa  partenza  del 
Teitar  dall’affedio  diede  motiuo  a molti 
di  credere  » che  fi  foffe  lafciato  vincere'dal- 
l’oro  ^ .riufcendotutte  leriffolutioni.de  glV. 
huomini  grandi  fogge  tre  all’offeruatione^ , 
& alla  Centura*.  Moffrò  egli  d’effere. ridirà- ; 
mato  dal  Capitano  dclUArmata  , che  affé-, 
tiuà'  non  poter  fi  piif  fermar  in  quei  porci!  « 
che  con  rifehio  euidente  di  perderla  . Sen- 
za dunque  coromunicare.il  fuo  penfiero 
ad  alcuno  per  non  incontrar’in  qualche^ 
impedimento  >.  diede  fuoco  a gli  alloggia» 
nienti  , e fipofcin  viàggio  verfo  Nicófia; 
nó  potendacimuouerlo  dalla  fua  opinione  > 
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nc  l'iftanze  y nè  Toffcrte  del  Rè  Giacomo  » 
chefopiraua  nella  parcenzadelTcitarpar- 
tita  la  fua  buona  fortuna  . Il  Conte  veduto 
leuatfi  ralTedio  in  tempo  } cbecominciaua  | 
à difperarc  di  fé  fteffo  > dubitò  di  qualche^  , 

ftratagema  dell’inimico  ; onde  comandò  | 
(otto  pena  della  vita  > che  alcuno  non  vfeif-  | 
(e  di  Cerines . Ma  accurato  finalmente  da  | 
due  fuggitiui  *,ò  pure  cofi  fingendojper  noa  | 
rendere  fofpetta  la  fede  del  Teitar  fece-» 
vfeire  i Soldati  a depredare  gl’auanzidel 
fuoco,  &aproucderedc’viucri , de* qua- 
li cominciauano  a fentire  non  ordinario 
mancamento . Il  Teitar  in  tanto  ripofatoft 
due  giorni  fuori  di  Nicofia  > s’incaminò 
verfo  le  Saline  » femprc  accompagnato  dal 
Rè  Giacomo»  diedi  continuo  tentaua  bo- 
ra con  le  fupplicationi,  bora  con  le  offerte» 
e molte  volte  anche  con  le  lagrime  di  per- 
fuaderlo  . Veduto  il  Rcriufcit’vanoogni 
tentatiuo,e  clic  di  già  feguiua  rimbarco  del- 
le militie  , proteftò  al  Teitar  d’abbandona- 
re tutti  gl’acquifli  fatti  fìn’airbora  , poiché 
non  tencua  ròrzedaconferuarne  il  poffef- 
fo  . Che  ciòapportarebbc  poca  riputationc 
al  Soldano  » perche  veniua  a lafciarG  fpo  - 
gliare  dell’Alto  dominio  > che  ne  teneua* 
Ch’era  Comma  imprudenza  il  donare all'inù 
mico,  che  Gconfeflaua  perduto»  non  folo  la 
ficurezza  > m’anebei  Gattelli  > e le  Città»  e’I 
libero  comando d’vn  Regno  , Che  molti 
fotmarebbero  giuditio  finittto  del  valore» 
c delle  forze  de  grEgittij  > già  che  cofi  vil- 
mente fuggiuaiio  gl’inconui  ancorché  de. 

bo-  V 
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h bolrV  Che  jjrcgiudicànaalh’mentione  , &: 

r-  alla  grandezza  del  Soldato  > i^abbandonar - 

0 ifuS  amici,  e ifuoifudditi  nel  colmo  delle 

1 loro  infelicità.  Qneftc  confiderationi , col 
Tcitar  farebbero  riufcitc  di  poco  frutto,  le 

1'  il  Kè  Giacomo  non  fi  moaraua  rifoluio  di 
voler  ricrouarfi  feco  al  Cairo . A dìe  non.-» 

I affentì  il  Teicar,ò  per  non  cfler’accufato  ap- 

1 nreffo  al  Snidano , ò per  non  tener  volontà 

' di  ritornarfenc  iti  Cipro,  perdendofi  con  l - 

1 acquifto  delle  ricchezze  il  defiderio  di  tra- 

• uagliare,  ò pure  refo  timido  dalla  cofcien- 

za,mal  volontieri  accommodandofi  gl  huo- 
mini  alla  villa  di  coloro , che  hanno  traditi  » 
Gli  lafciò  nondimeno  vn  Capitano  rincga- 
to  chiamato  Giouaniìi  Peccon  200.  canai- 
li,  e dnquiccnto  fanti , partendoli  egli  cari- 
co di  prede , con  tutto  quello  di  piu  pretio- 
fo , che  potè  trafportare  dalllfola . Lièto  il 
Rè  Giacomo  di  queft^aiutó  , perche  cosi 
gran  numero  di  Saracini  ( benché  fupplica- 
w ) gli  apportaua  piiVfpauento  > che  ficurez- 
za  ; le  ne  ritornò  in  Nicofia  con  fomma  co. 
folatione  dicoloro  , che  fofteneuano  il  fuo 
partito.  Quiui  alTìcuratoficonlafolaprc- 
fenza  della  fede  di  molti  , che  credendolo 
abbandonato  da  graiuti  de  gl’Egitti)  > vole- 
uano  per  loro  ficurezza  ricorrer  al  Conte 
Aluife  ,fì  pofe  all^otdine  per  rinouare  lafle- 
dio  . Haweua  Geòrgie  Bullton  Capitano 
delle  Saline  fatta  raccolta  di  200.  caualli> 
cd  altre  tanti  perdoni  , ondèaggionti  agU 

altri  foldatiammalfatiairarriuo  del  Re  , c 

che  giornalménte  vi  concorreuano  portati 

F f 6 dal- 
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dalla  fama  della  fua  bontà  , e da  gli  elfetnpì  Ì 
della  (ua  clemenza  .*  andò  di  nuouo  all’a(Te>  I 
dio  di  Cerines.  Conduffe  feco  fotco  fpccie  R 
d’bonorcj  e di  confidenza  tutti  coloro,  eh’- 
egli  fupponeua  , che  foffero  per  tentare  i 
qualche  nouitàrnon  innouando  cofa  alcuna  S 
la  plebe, fe  non  hà  capi  d*auttoricà,e  di  vaio»  I 

te.  Piantata  la  batteria  tentò  ogni  mezo  per  f 
prouocare  l’inimico,  dimoftrando  con  que-  E 
It’ardire  la  poca  ftima>che  ne  faceua,&  ani-  i 

mando  i Tuoi  con  la  viltà  degraficdiati . Ef- 
fj  però, nè  con  le  fortite,nc  con  altro  tenta- 
tiuohebberogiamaianimo  , né  cuore  d’v-  j 
Ijcire  dalle  mura . ^ ' 

i Genouefi  in  quello  tempo, ò auidi  di  pre-, 
da,ò  temendo,  ò inuidiando  fuori  di  tempa 
la  grandezza  del  Rè  Giacomo , ò pure , co- 
meè  più  veritìmilc , guadagnati  dal  Copt^ 
Aluifc-’alTalirono  tumultuariamente  il  Car- 
ptaflb.Quiui  depredando  i Calali  mefcoìaro- 
no  gli  (lupri  con  le  rapine,  ed  effercitarono 
atti  di  crudeltà  non  conofeiuti  tra  Barbari  ► ) 

Aleffandro  Tarentino , che  n’haueua  il  go-  j 
uerno,non  permeffe,cji?  il  Tuo  coraggio  au- 
uenturaffe  gl’intereffi  del  Padrone , ma  ri- 
tiratofi  nel&  Torre  , , ne  diede  parte  al  Rè 
Giacomo  follecitandolo  al  foccorfo  fino 
che  l’inimico  frritrouaua  difperfo , e carico 
di  bottino.  S.M.  mandatoui  prima  l’Arciue- 
^ feouo  volle  poi  effere  aach’egli  in  perfona.^ 
lafciato  à continuar  raffcdic)  numero  cóue- 
nienredi  Milin'e  > tanto  più  ch’baucndo  d’- 
intorno aCciines  fabricate  alcune  forfiff- 
q^rloni,  quelle  iòle  fe  bene  con  debile  prc- 
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fldio,  tèneuano  in  freno  graffedìati»  egli 

coftituiuano  in  ogni  eftrema  neceilìtà*  Ap- 
pena gionfe  il  Rè  Giacomo  al  Ca'paffojche. 
fugò  i Genouefi, lenza  combattere:  effcndo 
coli  grande  la  ripiitatione  del  fuo  nom^lie 
portaua  terrori , e faceua  cadere  l’arme  di 
mano  anche  a’  più  intrepidi.Pure  pr.euale- 
do  rintereflfe  al  timore»  e la  ragmn  di  flato 
à tutti  gl’alt:  i motiui,  e non  volédo  lalèiar’. 
ingrandir’il  Rè  Giacomo,acciocbe  rdopoi 
maggiore  non  tentaffe  la  loro  foggettionc 
fecero  vfcire  due  Galee  ben’armatedal  Por 
to  di  Famagofta»  con  fine,  che  dcuaflalFero 
i Cafali , ed  introduceffero  qualche  foccor- 
fo  di  niunitioni » e di  viueri  nella  Piazza  di 
Cerines.  Eflì  in  tanto  fuggendo  l’occafionc 
d’abbatterfi  nel  Rè,  correuano  qua , e là  al 
Bottino  non  lenza  (peranza  , che  ditiiden- 
dofi  le  fue  forze  gl’allediati  po:cflcrotice- 
uerc  qualche  refpiro.Ma  nò  per  quello  y^- 

niuano  ritardati  gl’acquifli  del  Rè,  che  affi- 

ftito  dalla  fortuna , e dal  valore  non  ritro- 
uaua  alcuna  oppofitionc  alle  l^uevittoriex 
Giacomo  Machies  Capitano  di  Paffb,  fog-* 
getto  di  valore , e d’efperienza  non  veniua 
tentato  dal  Rè,  nè  con  promefle;,  nè  con 
doni  j cooofciutolo  di  genio >ofte^ùile , d*^ 
animo  intrepido  , e rifoluto  piu  tono  di 
fepelirlì  in  vna  Piazza  , che  di  ce  .^rld-u . 
Egli  però  ifpedi  il  figliuolo  ad  offerire  il 
Caflello  à Sua  Macflà  , fenza  patuirc.fi- 
curezza,  e lenza  pretendere,  nè  chiedere 
premio  alcuno  . Il  Rè  , e per  ricognitio- 
nc  , e fer  inanimare  gli  altri  con  l’efem- 
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pio  > dopò  riceuuto  H gruramentodi  fèdeftà  j 
lo  confirmò  nella  carica  ► Si  moftrò  il  Ma< 
chiesdiuerfo  da  (e  medefimo»  abbandonan- 
do il  feruitio  di  Carlotta  > perche  fupplica- 
tala  di  permutargli  il  gouernatorc  > non  ha-  , 
ueua  potuto  attenere  la  gratia  : tutto  che 
l’auifaffe  molte  volte  al  Tuo  interefle  non 
complire  le  difeordie,  e le  male  fodisfattio- 
ni  dc’Comandanti,  In  Cerines  in  tanto  pro- 
uauano  necellìtà  di  tutte  le  cole  » né  nafce« 
ua  occafione  alcuna  > per  laquale  poteffero 
dar^adiro  alla  Tperanza.!!  pane  compartito  à 
pefo  fin  da  principio  da  alcuni  r à ciò  depu- 
tati} era  màcato  in  manieFa>chc  anche  i più 
Nobili  poncuano  in  vlo>  il  tifo,  rorzOj&  al- 
tre più  vili  materie  per  cacciare  la  fame . La 
carne  fa  lata  riufeiua  il  più  nobile  nutrimen- 
to delle  ruenfe  più  laute  > e di  quefta  anche 
ne  ptouauano  mancanza  per  la  poca  rego- 
la tenuta  nel  diflribuirla}  C nel  confetuarla  • 

Le  incomodità  però  non  rimoueuano  pun- 
to l^oftin'atione  de  gl’affediati  , chedifpe- 
rati  della  gratìàdelRè  fi  sforzauanod’inte* 
reflfare  gl’altri  in  tutti  gl’accidcnti  per  ren- 
dergli maggiormente  indegni  del  perdono  >, 
quando  anguftiati  dal  bifogno  s’irtduceffe- 
rò  à tentarlo . Con  tutto  ciò  Calceran  Chi-  i 
mi , & Antonio  Singliticò}  vedutili  forfè  in 
poca  ftimaappreffo  Carlotca,òpure  perdu- 
ta la  patienza  invn’affedio  coli  lungO}C  refi 
timidi  delle  loro  vite  per  le  debolezze  del 
Conte  Aluife>fe  ne  vennero  fenz’alcun  có- 
cetto  a’piedi  del  Ré  Giacomo  * Egli  non  fo- 
Umcnte  gl’accolfic  con  ogni  fomraadimo- 

Ara-  < 
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ftratiooe  d*affetco  > e di  iiima  » ma  gPinucflì 
d’alcuni  Cafali  > e volle  > che  fodero  con  co- 
mando honoreuole  trattenuti  nelPeffcrci- 
10  ,*  ò per  maggiormente  confermarli  in  fe- 
de co*benefìci>  ò per  tenerli  vicini  j perche 
bauendo  qualche  mala  intentione  non  po- 
teCTcro  praticarla  . Q^efti  raportarono  l*e- 
flremità>e  Poftinationc  de  gl'affediati, men- 
tre ricufando  i premi»  c’I  perdono  » voleua- 
no  più  cofto  morircjchc.  pegarfi . Che  la-,» 
carne  di  cauallo  era  l’òrdinario  cibo  de  i 
Soldati . Che  dell"oglio,e  delforzo  ne  tenc- 
uano  qualche  abbondanza . Che  i Caualie- 
ri  vfeiuano  à forte  vna  fettimana  per  vno  a 
proueder  di  viueri  per  la  bocca  del  Conte  , 
c della  Principefla.»  Che  il  giorno  feguentc 
toccauaad  Ettor  C^iiuidcs»  il  quale  haiieua 
determinato  di  collere  iinoalCafal  Lapi- 
thi  ; doue  ft  promctccua  vn  ricco  bottino  di 
animali , refo  certo  dalle  fpie , chel  Cap  ta- 
no  deftinato  à quella  guardia  s’era  ritirato 
in  Nicofia  à curarli  dWn’infermità  morta- 
le. Si  valfe  il  RèdelPauuifodefiderofo  fom- 
mamente  di  caftigare  Pingratitudinc  del 
Chiuides,e  di  leuar  al  nemico  vn’huomo  di 
creditOjC  d*efperienza.  Manon  fidando  l’e- 
fccutìone>ch*à  fe  ftelTo«caualc5  tutta  la  not- 
te con'200.  càuallhcs’^^bofcò  fatto  ad  vna 
coll  ina»  doue  neceflariaméte  douea  paUare 
il  Chiuides.  Se  ne  veniua  egli  à briglia  fciol- 
ta  c6  jo.caualli,ma  alTalitOjCd  attorniato  dal 
Rè»  e conolcédo»  cbcl  rcnderQ  era  vn  rifer- 
batfì  à morte  più  vergognofa>tctò  riftretto 
fra  i fuoi  di  vendere  à caro  prezzo  la  vita  • 
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Doppò  vnagcoerofa',  ediTperatarefiftea-  f 
za  ) beftemiandola  fortuna)  che»  per  accre- 
fcere  la  Tua  paflìone  lo  faceflfe  foprauiucre 
a’  fuoi  compagni  » con  tredeci  ferite  fu  rite- 
nuto prigione.  Lo  mandarla  il  Rè  nei  Ca-  j 
ftello  di  BufFauentO)ma,dubitandO)Cbc  mo- 
riffe  in  viaggioie  forfè')  ch’eifercitaiTe  ii  fua 
mal’animo)  gli  fece  leuare  la  teftà  ; la  quale 
per  caligo  della  Tua  ingraticudiiiefù  poita 
i^n’l  perite  della  Berlina  di  Nreofia . Queft’- 
accidente  atterri  di  maniera  il  Conte  AU 
uife  ) che  incapace  di  maggior  rifolutione , 
efpedi  vna  Galea  a’  Caualieri  di  Rbodi  > Sc 
ai  Duca  fuo  Padre  ricercando  aiuto  ; per- 
che non  hauendo  > nè  di  che  vinerc , nè  con 
che  difenderfi  » fi  vedeua  preda  dell’inimir 
co . Ma  il  dettino  moltiplicandò  gl’infortu- 
ni con  gl’infelici  , la  Galea  appena  v/ci  di 
Cerines»  che  alfalita  da  vna  borrafea  fi  rup- 
pe à Pendala , QjkIIì  ) che  fuperarono  l’in- 
giurie  del  Mare  > caderono  in  quelle  de  gl’- 
huomini  ) rimanendo  parte  vccifi  ) e parte 
prigioni  ; incontrandoli  il  più  delle  volte  i 
pericoli  all’hora  » che  fi  credonosfuggici . 
Tragl’altri  , che  nonpoterono  incontrai? 
la  morte,  tutto, che  la  procuraGTero^vi  furo- 
no Tomafo Careni,  Gualtier di  Norcs, c 
due  ruoifigliuoli  ; quali  tuttiil  Re  Giaco- 
mo, per  iifogo  dell^odio  antico,  condennò 
ad  vn  publico  fupplicio  , fc  bene  poi  à gra-  , 
tìficatione  del  Gonemme^  fi  contentò,  che 
riccuefferoindono  la  vita  . Gli  rapprefen- 
tò  egli  non  ftabilirfi  i piu  alti  fondamenti 
dello  ftato , clic  cqii  la  benignità,  a co’l  pei» 
i ^ dono.  i 
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dono . La  vendetta  proprietà  folamentc^^  ■ 
delle  fiere,  trapaffando  gl’huomini  alla  di- 
uinità  col  rimettere  l’ingiurie  . Cliequefti 
atti  haucuano  refo  infopportabile  il  comà- 
do  del  Conte  Aluìfe  j tutto  che  foraftiere  , 
& odiofo,  ne’  coftumi,c  nel  volto . La  ficu- 
rezza  de*  Regni  dipendere  dalla  clemenza  > 
non  da*  rigori  del  Èrencipe , e confcrmarfi 
maggiormente  gl*animi  de’  fudditicon  la 
mifericordia,che  co’l  caftigo . Incontrò  vo* 
lontieri.  S.M.  l’occafione  d*erercitai*  il  prò-» 
prlo  genio  > fingendo , per  non  fomentare 
la  perfidia  di  donare  ai  merito , & alle  pre- 
ghiere del  Gonemme, quello, ch’era  Tua  pu- 
ra inclinatione , e volontà  particolare . An- 
zi 9 interponendo  di  nuouo  l’Arciiiefcouo 
le  fue  interceflìoni , affenti»  che  veniflero  a 
bacciargli  il  pi: de  f più  per  difprezzo , che 
per  vfo  J Sci  giurargli  fedeltà  . A che  non 
volle  giamai  condifccndeic  Gualtierdi  No- 
res  , dicendo  tenere  vna  fo’a  fede  di  già  o- 
bligata,  e che  non  poteua  più  difporredi  fé 
fteCTocon  nuouo  fagramento.S’alterò  il  Rè 
delhnutil  fed  Jtà  di  queft’  huomo  : ondC-^ 
p:r  Tuo  caftigo , c per  c fempio  del  gl’altri  lo 
coftimi  in  (tato  d’eftrema  poucrtà,  fpoglià- 
dolo  di  56.  Cafali  patrimoniali  della  fua  ca- 
fa  . Al  Careni  ,e  a’  compagni  donò  tutti  li 
loro  beni, di  già  deuoluti  alFifco.y’aggion- 
fc  anche  de  gl’altri  feudi , c di  molte  efr^n- 
tion;  5 profeffando  d’allettare  co’ premi),  e 
d’ifpauentare  con  le  pene  . IlNoresmo  i 
opprefib  dalle  neceffità  fempre  in  vita  mal 
guardato  dal  Rè>  e prouando  vna  crudelif- 

fima 
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fima  prigionia  nell*iftcfira  libertà . Egli  con 
tutto  ciò  figloriauadeldifprczzodegl’al- 
tri>  evolcna,  che  la  finccrità  delia  Tua  fede 
fuperade  l’ingiurie  della  fortuna  . Anzi  ve- 
nendogli offerto  à nome  del  Re,  che  inten-  « 
deua  con  gl’  eccedi  di  benignità  vincere  la 
pertinacia  de  gl’animi  , la  reftitutione  de* 
fuoi  CafalijDur  che  veniffccon  l’homaggio 
a riconofeere  Sua  Maeffà  egli  con  vn’olti- 
nata  coftanza  fé  ne  moftrò  fempre  renitene 
te,.  Dicctia,fbc*l  Re  era  Padrone  della  vita, 
ma  non  del  cuore  i c che  perdeua  il  nome 
d*huomo,chi  cangiaua  volontà  nella  varia- 
tione  della  Sorte . La  pazza  fedeltà  del  No- 
rcs  pafsò  in  proiierbio  j perche  volcndofì 
in  Opro  riprendere  vn*oftinato>  fi  diceua  • 
Ecco  la  fede  di  Gualtiero . 

Aticdcuano  in  tanto  i Genouefi  a tutta 
potere  a diuertirc  le  forze  del  Rè  dall’affc- 
dio  di  Cerincs,  con  troppa  gelofia  vedeua- 
no  l’ingrandimento  d’vn’inimico  » che  dal-  ' 
i’ingiurie  riceuute  fupponeuano  implaca- 
bile. La  doue  efpedirono  vna  Galea  al  Car- 
paffo,  accioche  diftruggendo  quei  Cafali»  c 
chiamaffe  alla  loro  difefa  vna  gran  parte  de 
gl’affediati . Il  Capitano  Genouefe  alletta- 
to dalla  preda  vici  di  Galea,  e s’inoltrò  tan- 
to con  le  Tue  genti , che  nel  ritorno  affalito 
in  certi  pafìl  auuantaggiofi  da  Aleffandro 
Tarentino,  fiincceditato  àcoftituirfipri-  < 
gione  con  la  maggior  parte  de*  fuor, che  ca% 
richi  di  Bottino  non  poterono , nè  fuggire, 
nè  combattere . Al  Capitano, ch’era  di  cafa 
' Cibò  Icuaronopublicamcntc  la  tetta  conLA 
hi  cb  m taci-  ( 

pi  cp  iq.pi  cp  , 
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» tacito  affenfodel  Rè  , che  voleua  con  vna 
i crudeltà  ( di  rado  praticata  con  coloro , che 
t fi  rendono  a buona  guerra  ) atterrire  i Gc- 
: nouefi»  accioche  s’aftencflcrodi  molefta- 

■ ) re  i Tuoi  fudditi,e  di  tentare  nouità . Gl’altri 
I prigioni , condotti  in  Nicofia , morirono 
! qnafi  tutti  di  là  à poco  con  molti  Tndicij  di 
j veleno . Scriuono  però  alcuni, che  riceuen- 
h do  eftì  di  molte  oppreffìoni , lo  prcndeffero 
)•  da  loro  medefimi  ; riufccndo  minor  ma- 
!,  le  hncontrare  vna  fbl  volta  la  morte,  che’! 
c patirla  giornalmente  in  vna  moltitudine 
. di  miferic.  Animato  il  Rèdaquefta  pic- 
. dola  vinoria , e prouocato  da  tante  ingiu- 
rie, dcfideraua  al  maggior  legno  di  raffrc- 
, nate  l’infolenza  de’  Gcnouefi,  c di  fcacciar- 
li  dal  Regno, 

Fomentaua  le  fue  fperan2ie  il  veder*  in- 
grolTato  il  fuo  cffercicio  non  folo  di  molti 
ForaftierijCbefi  lafciauano  guidare  dall’ho- 
' nere, e dalVintereffe,rna  anche  da  molti  no- 
bili di  Cipro , che  inuitati  in  gran  parte  dal- 
la fua  gentilezza , e dal  fuo  valore , ed  inti- 
moriti dairinfufficicnza  del  Conte  Aluife , 
corrcuano  a feriiitlo . Tanto  più  refo  cer- 
to , che  le  diffenfioni , che  erano  in  Gcnoua 
baucrebbeto  impediti , ò ritardati  almeno 
per  qualche  tempo  i foccorfi  a’Famago- 
flani . Continuando  dunque  a ftringerc^ 
Cerinesjfolamente  col  tenere  muniti  alcu- 
ni pofti  , fe  ne  venne  improuifamente  al- 
l’affcdio  di  Famagofta  con  fommo  terrore 
de’  Genouefi  , che  prouauano  mancanza 
di  vectouagiie  > ed  erano  lontani  dal  cre- 
> dere 
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dere  vna  tale  riTolutione  . E fe  bene  gode- 
uano  della  libertà  del  Porto , non  tenendo 
il  Rè  Giacomo  armata  fuffidente,  per  afle- 
diare  la  Piazza  > anche  dalla  parte  del  Ma- 
re , con  tutto  ciò  fi  ritrouauano  in  grandi  ( 
anguftle  : perche  facendo  vfcire  molti  vai- 
felli à prouedere  di  viueri  dauano  adito  à 
gl’inimici  di  forprender*  il  Porto,  e inuian- 
done  pochi  « gl’efponeuanoad  vna  ficura 
perdita  . Cofi  accade  d’vna  Galea  coman- 
data da  Giamcs  Spalma  Condotciere  de' 
Gcnouefi , che  incaminandofi  à prouedere 
di  grani  > & à portare  à Genoua  le  mi  ferie 
di  quel  Prefidio , fi  ruppe  vicino  al  Caipaf- 
fo , rimanendo  con  rutti  i Tuoi  prigione  del  I 
Tarentino  5 dal  quale  fiì  mandato  in  ferri  I 
al  Rè  Giacomo  . Egli  riceuutolo , comv  ' 
amico , rwn  come  cattino,  lo  fece  non  foja- 
menteliberare  dalle  catene,,  ma  lo  regalò  1 
d’alcune  ricchiffimc  vefti , e gli  parlò  come 
corfe  voce  con  i feguenti  concetti. 

Signor  Giames  , Non  vi  dolete  della 
Fortuna  , perche  coftituendoui  mio  pri-  | 
gioniero  non  bà  preg'qdicatp  punto  al 
voftro  effere  . Anzi,  io  vi  veggio  meglio-i 
rare  di^  gran  lunga  le  voftrc  conditioni  ,•  | 
mentre  Gcnouefi  non  poffono  darui  altro»: 
che  pericoli  » e fperan>ze,  & appreffo  di  me 
trouarete  premi  non  indegni  della  voftra  ' 
virtù.  I Gcnouefi  finalmente  fonofem-  < 
plici  Mercanti  , poueri,  e ricchi  fecondo 
gli  accidenti  , ne  donano  alcuna  cola  di 
certo  , perche  efppngono  tptto  alPingiu- 
ric  del  ;Mare.j  e>del;CieJo.  loall’incon- 

tro, 
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ff  irò  j per  gratia  di  Dio  » fotiO'^e  j e vn  Re  > 
jt  che  concnce  il  voftro  merito  » e che  può , c 
f.  defidera  di  premiarlo  . Volendo  dunque-» 

I crattenerui  al  mio  fcruitio  » cd  obliganiii  la 
i)  voftra  fede  > vi  prometto  la  mia  amicitia  > 
con  tutte  quelle  ricognitioni>che  s’addatea- 
i no  ad  vn  grà  valore , e ad  vna  fomma  erpe- 
r rienza  » e che  non  fono  punto  inferiori  alla 
1 grandezza  d’vn’animo  reggio  • Ma  fe  il  vo- 
} 'ftro  genio  , ò i voftri  intcreffì  v'obligano 
t alla  fetuitù  de*  Genouefi  , non  pretendo 
( violenza  fopra  la  libertà  del  voftro  cuore  • 

( Ilfermarui>e’l  partire  fia  à voftra  eletcione; 

; perche  aggiongc  ornamento  alle  mie  glo- 
rie il  faper  beneficare,  anche  coloro,  chc^ 
mi  vogliono  efferc  nemici , ^ 

Il  Giames  , che  dall’cffempio  del  Cibo 
s’era  tenuto  poco  ficuro  della  vita  y confu* 
fo  non  meno  della  gratia , che  della  tnagni- 

ficenzadelRè,  fe  gli  proftrò  a*  piedi  ,.e  gli 

giurò  fedeltà  • In  tanto  nell*aflediar  Fama- 
gofta  crefceuano  di  continuadelle  difficol- 
tà , perche  i Genouefi  perduto  quel  primo 
terrore , moltiplicauano  le  difefe  in  inanie- 
ra , che  rendeuano  vani  tutti  i tentatiui  del 
Rè . Ma  non  volendo  egli  perdere  di  ripu- 
tatione  con  l’abbandonare  l’affedio , ne  la- 
. fciò  la  cura  ad  Aleflandro  Tarentino  ; per- 
che d’ogni  finiftro  accidente  poteffe  nucr- 
feiar  la  colpa  fopra  de  graltri . Si  ritiro  in  140! 
jqicofia  per  attendere  a niioueprouifioni* 
non  già  con  fine  di  riceuere  alcun  refpiro  , 
accioche  l’inimico  non  prédeffe  vigore  dal- 
la fua  tepidezza . Mentre  tutte  le  lue  appli- 
ca- 
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cationi  fi  fcrmauano  nell’accumular  dena-  ^ 
ri  fenza  aggrauio  de’  fudditi  j ad  ef erci- 

cat  le  miliciC)  che  dall’Armeniajóc  dalla  Sc- 
ria erano  concorfcaUuo  fcruitìo  ) intefe 
dalle  fpie  pocerfi  forprender  Famagofia-^  ^ 
dalla  parte  dell’Arfenale  . Si  prometteua 
ageuoliffimal’imprcra  , refo  certe  in  quel 
fito  eflerle  mure  affai  baflc  > e mal  guar- 
date da’Genouefi  . Ne  trafeurauano  cffi 
con  inefeufabiie  negligenza  la  guardia.^) 
confidati  for/e  rie*  riferì  della  ftagione  , e 
nplla  lontananza  del  Rè.Preparati  egli  dun-  ' 
qùe  fegretamcntc  molti  bellici  iftrumcnri , | 
fi  trasferì  in  perfona  Torto  alle  Mura  9 afpi- 
i:aodo9  ebe  Hionore  di  quella  TorprcTa  s’a- 
fcriueffe  a lui  folo . Ma  riufcitC9  ò per  fata- 
lità 9 òperinaueitenza  1 corte  le  Scale»  e la- 
iciata  imperfetta  rapertura  principiata  co’- 
picebi,  per  efferfene  auueduti  i Genouefi  1 
fi  ritirò»  fenza  poter  operar  d’auuamaggio  • 
IMon  licbbe  quefio  «encatàjo  altro  effetto» 
ched’.appQi:tarionimofpaiicnt0  9 edeftra- 
ordinariaronftifionc  a gli  affediati»  nel  ve- 
dere Sua  Maefià  all’bora  attendere  mag- 
giormente all’imprcfc»  chefingena  ditra- 
fcurarle  . Riufeita  vana  la  forprefa  di  Fa- 
magofta  > applicò  l’animo  il  Rè  ad  vn’altra» 
che  gli  prometteua  ilpoffeflodiCerines  . 
In  quetta  prouòia  Foirutó  della  prima^  » 

' ritcouatele  guardie  , eled:fefeindiuciTo  ( 
fiato  di  quello  » che  gli  rapptefentauano  le 
fpie  . Anzi  effcndoil  Morabito  trafeorfo 
finonei  foflb  , chiaoiaiola  Barbacana,  fù 
ropeagiunto  da  cauti  Soldaci>cIi£  fe  non  vc- 

niua  ì 
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t niuadìfefo  dalla  Fortezza  del  cauallo  ^ vi 
ic  lafdaua  ficuramente  la  vira  . Siprclemò 
fc  egli  correndo  ai  Re  ( che  di  già  lo  fofpira- 
a ua,ò  morto, ò prigionc)gridando,cbe  que- 
j ft o pericolo,  njcritaua  di  Ragione  vn  Cafa- 
s le.  Il  Rè  gliene  donò  quattro, c l’honotò  con 

j la  carica  di  Marefciale  di  Cipro , dandogli 
I per  ifpofa  la  figliuola  d’AIuife  di  Notes,  no 
c tanto  per  premiare  la  virtù  , e gratificare  i 
j prieghi  del  Morabito . quàto  per  vendicarfi 
, della  fuperbia  del  Notes, die  con  fentimen- 

jf  li  lontani  della  modefiia  d’vn  Cittadino  di- 
B ceua  publicamente  non  ritroiiarfi  in  Cipro 
p {oggetto, che  foflfe  degno  di  Tua  figliuola . 

>1  Quefta  fanciulla  però  mori  di  là  à pochi  me 
1}  fi  opprefia,come  fi  fparfe  fama, dalla  pafiììo. 

i ne  nel  vederli  collocata  in  matrimonio  con 
0 huomo  difforme  di  volto,  rozzo  di  coftu- 

ii  mi,e  di  vilifilma  conditione . Fierifiìmo  di 
(f  natura,  auido  di  fangue,e  di  prede,  non  po> 
D,  lena  egli  piegar  l’animo  alle  delitie  del  ma- 
> irimonio,ò  à gl’otij  feminili . Vogliono  an- 
i(.  che  molti , eh . il  Padre  con  non  praticata,  e 
i5.  non  creduta  barbarie  procurafTe  la  mprte 

della  figliuola, nó  potuto  più  TofFerire  il  prc- 
f.  giuditip,  che  fi  faceua  alla  gràdezza,  Se  alla 
^ nobiltà  della  Tua  Cafa.  Arriuò  in  quello  té- 
1 , po  in  Cipro  alle  Saline , Sor  di  Notes  con 
due  GaieC/ichiamato  al  feruitiodi  Carlotta, 
allaquale  s’era  ohligatocofriccueregroflà 
)f  fomma  di  contanti . Purc,efortato  dal  fra- 
5 tello  , che  fi  ritrouaua'gli  ftipcndi  del  Rè 
I)  Giacomo,à  feguire  la  fortuna  de*  piùppté- 
ci  > & à non  fòccombere  fotto  alle  miferie 

d’vn’- 
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d’ vn’infelice  vicino  alia  caduta  , e che  non  « 
tencua  modo  di  viuere  > non  che  da  poter  { 
premiare,  cangiò  opinione,  e con/eguito  il  c 
premio  del  fuo  tradimento, fé  n’andò  à Tri, 
poli  à proiicdcre di  monitioni  da  guerra-^*.  ì 
Quefti  fece  intéder  al  Rè  auuicinarfi  il  Toc-  a 
corfo  a Famagofta  della  Naue  Grimalda , t 
{che  códuceua  per  Capitano  di  quella  Piaz-  ( 
za  Gemile  Pallauicinoj  d’vna  Galeotta  co-  ] 
mandata  da  Imperiai  Doria,e  d’alcuni  altii  p 
piccioli  Vaflelli carichidi  viueri.  S.M. vniii,  fi 
e rinforzati  tutti  i legni, ch’erano  in  fuo  po-  b 
tere,gli  mandò  fono  all’vbbidienza  del  Già.  a 
mes  a combattere  i Gcnouefi.il  che  gli  riu-  f 
fci  con  tanta  felicità , che  rimafero  tutti  pri-  d 
gioni  de*  Cipri)  » perche  atterriti  da  vn’in-  fi 
contro  improuifo  , non  poterono  riufeire  ci 
pronti  alla  difefa  , nè  meno  falua  rfi  con  la  d 
fiiga.Hebbero  appena  fortuna  di  ricouerar*  u 
liinFamagofta  , con  l’aiuto  d’vna  picciola  C 
Barca  il  Doria , e’I  Pallauicino , dopò  effere  g 
fiati  più  volte  vicini  a perderfi»  fé  col  nuoto  g 
non  ìuperauano  il  pericolo , Alcuni  Hifto-  ni 
rici  però  Genouefi  , narrano  il  fatto  diuer-  Ij 
famente . Fù  efiraordinario  il  terrore,  e la  n 
confufione  in  Famagofla  cagionato  da  tan,  i 
ta  perdita  , c digiàpenfauanoa  renderla  ^ 
piazza , formate  a queft’effctto  le  Capitola-  |n 
, rioni, ed  eletti  A mbafeiatori . Ma  ritorna-  n 
to  Sor  di  Naues  da  Tripoli  con  due  Ani-  ^( 
glierie , con  vna  Fufta  di  Perette  Cai  tage-  j 
na,  e con  buon  numero  di  Saracini,  etra-  j 
dendo  il  Rè  Giacomo,  alquale  haueuagiu-  i( 
rato  fedeltà  , edel  qualeteneualofiipen-  [ 

dio 
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MI  dk>  , fe  n’cntrò  nel  Porto  di  Famagnftjt 

Ole  guadagnato  com’éverifimile  dall’oro.  La 
DI  doue  rincorrati  i Gcnouefi  , e condannate 
Ili  le.prime  deliberationi,  con  molti  Tegni  d’al- 
L Ifigrem  fi  preparauano  alla  difefa . S’offerf 
anche  Sor  di  Naucs  d'aOklir  gl’affediàti,  au- 
à,  ucrtiro  nella  fuga  di  Pietro  ilio  fratello,  che 
3.  fi  ritrouaua  con  comando  ncll’eflercito  del 
IO  Rè , ò intimorito  dalle  colpe  del  fratello , ò 
i pure  operando  di  concerto . Il  Rè  Giacomo 
li;  ftordito  da  vn  colpo  coli  improuifo  , edu- 
jo  bicando  di  peggio  ( perche  conofceuai  Tuoi 
■li  auuiliti  al  maggior  fegno  ) leuò  l’afiedioa 
Famagofta  ritirandofi  non  ftnza  qualchc_j> 
i difordinc , come  accade  per  ordinario  nelle 
^ ritirate,  che  fi  fanno  per  timore . Ilcheac- 
[{  crebbe  tanto  l’ardirede’Genouefi,che  feor- 
|j  da  tifi  le  loro  debolezze  correuano  anche  j 
[.  in  picdol  numero  a depredare  tutti  quei 

i Cafali,  trafportando  animali, e facendo  pri- 

i gioni  , i quali contro  le  regole  di  buona.^ 

0 guerra,è  con  non  praticata  crudeltà  veniua- 
} no  apefi  intorno  alle  mura  in  vendetta  del- 

la  motte  del  Cibò  „ E fe  bene  multiplicaua- 
'i  le  prede  , non  per  quefto  fourabbon- 

1 dauanoi  viueri;  ridotto  il  paefe  vicino  dalla 
1 guerra  fenza  coltura,  e dillipandofi  ageuoU 
,•  mente  da’Soldati  quello  , che  fi  ruba  al  ne^ 

. raico  . Ifpedirono  perciò  in  Ancona  , &a 
: Genoua  Mercanti,  ed  altre  perfone  a pro- 

uedere  di  grani  , prima  , che  lanccefiìtà 
l-otefledar  legge  al  loro  valore  . Erano  fi- 
ciiw  j che  li  Re  GiacomcCin  rifàrcitnenro  di 
tante  ingiurie  , Se  afpirandoal  pofiTefibdi 

G g quel- 
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quella  Piazza  , fenza  la  quale  noli  (i  crede- 
uad’ederRé»  hauerebbedi  nuòuo  ritorna- 
to Taffcdio . 

La  Sorte  in  tanto  portò  alle  Saline  vi»«j 
Vaffello  Catalano>  fotto  al  comàdo  di  Gio- 
uanni  Peres  Caualiere  di  buona  nafcica.^ , 
m*a(Tai  mal’in  arnefe  . Haueua  egliefperi- 
mentata  la  fortuna  còntraria  nel  feruire  al 
fuoPrencipe  naturale»premiàdofi  rare  vol- 
te il  merito»  e pagandoìì  folamente  d’ingra- 
titudine i feraidj  più  rilcuanci . Riroluco  du- 
que  di  non  vbbidire»che  a fe  medefimo,cor-  1 
reuà  il  mare  fuggando  i Corfari  > ed  incon- 
rando  tutte  quelle  occafìoni  , chepoteua-  1 
no  apportargli  emolumehto»ò  riputacione . J 
Quefto  fece  inftanza  à .Georgio  Buftronc  1 
Capitano  delle  Saline  » e per  l’eBrationedi  ( 
> mille  moggia  di  Grano  per  Rhodi . 11  Ca.  ^ 
pitano  > che  dubitaua  > che  quefte  munitio-  1 
ni  potciTero  feruire  per  Cerines»  fi  (cusò  col  I 
non  tenerne  autorità»  e lo  mandò  al  Rè»cbe  c 
rapitolo  dalla  Tua  bella  prefenza  9 e prouan-  ^ 
dolo  nel  difcorfo  huomo  d’ingegno  , e d*i-  t 
fperienza»lo  fermò  al  Tuo  ftipendio.  Nò  vo-  ( 
Icua  il  Peres  foggettarfi  al  comando  d’alcu-  I 
ni  » ne  farfi  fuddiro  d’vn  Rè  ftraniero  , n^a  |i 
vedutoli  trafcorfo  troppo  inanzi  per  difpo-  1 
nerdifelteiro»e  dubitando  di  fdegnar  Già. 

) conio  có  vna  negapua  alToluta;  ò pure  d’in-  I 

gelolìrlo  con  rapportar  qualche  fcufa;  lì  cd-  ^ 
tentò,  che’l  timore  » c l’intcrclTe  preualelTe-  1 
ro  a’  delìderi  della  libertà  . Dopò  obligato  il 
Rè  conrileuanti  feruitij»ne  riceuè  con  eftra- 
ordinaric  dimoHrationi  diiiconofcimento 

con  S 
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con  tuttala  Tua  diTcendenza  vna  Baronìa_.r, 
chiamata  il  Contado  del  CarpalTo  > che  go. 
deua  la  precedéza  /opra  tutte  Palcre  dei  Re* 
gno  . Ladignitànondimeno  peruennepot 
nella  Cafa  Giuftiniana.Nello  ifteflò  tempo» 
che  arriuò  il  Peres alle  Saline  giùfero  a Paf- 
fo  due  Galee  » l’vna  comandata  da  vn  Gen- 
til’huomo  Fracefe»  e l’altra  da  Mutio  di  Co- 
danzo  Siciliano  nobilinìmo  di  nafdta . Per 
entrare  con  Hcurezza  nel  Porto  chicfero  il 
Saluo  condotto  al  Capitano  Gio.Miftachel» 
che  lo  concelTc  loro  fenza  alcuna  difficoltà. 
Ma  auuifato  il  Rè  fi  trasferì  a Paflfo  » doue 
ritrouandofi  in  neceffità  di  Galee  per  drin« 
ger  maggiormente  Cerines,  fenza  puroat- 
tcndet’all’impegno  del  Miftachel  ( che  per- 
ciò cócepi  nell’animo  vnfienffimo  fdegno  ) 
volle  feruirfi  di  loro  dimoiando  con  que* 
d’accione  , che  i Prencipi  ne  i propri  intcref- 
fi  non  riguardano  a cofa  alcuna  . £ ben  ve- 
ro » che  conofciuto  il  Ré  con  l’efpericnza  il 
valore  del  Codanzo  » non  fologli  fccedo^ 
no  di  Tei  Cafali  » ma  lo  creò  Ammiraglio  di 
Cipro»  e lo  congionfe  in  matrimonio  con  la 
figliuola  di  Tomafo  Verni  > che  per  Nobil- 
tà > e per  ricchezze  veniua  creduta  delle  pri- 
me del  Regno.  Sor  d iNaues  vénduto  a Ge- 
nouefi  l’arciglierie  » e poco  fodisPatto  di  lo- 
ro ( mentre  i traditori  ancorché  giouino  fi 
veggono  però  rare  volte  di  buon’occhio  ) 
fé  n’andò  a Cerines  con  ficurezza  di  ri- 
trouar’appreflb  la  neceffità  de  gl’affediati 
ogni  maggior  vantaggio  . Carlotta  dimo- 
Itrandofi  feco  prodiga  di  doni  e di  fperan^ 
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ze  > credè  co’ benefici  dì  vincerci  perfidia  / 
d’vn’animo.  Dacogli  ancora  l’affoluto- co- 
rnando della  Piazzai.j  per  maggiormente^  1 
0bligarlo  , efortp  il  Marito  acóndùrfi  Ceco 
a Rhodi  a proucdere.di  viuéri  ,&ad  affret* 
ui'd  con  la  'loro  p'refenza  quei fòccorfi , che 
mille  volte  promeffi»  nón  veniuano  mai  al- 
l’efifetto. 

^4^3'  Lafciàta  dunque  buona  prouifione  irL^ 
.Cerines  > e condotti  feco  tutti  coloro , che 
potcuanodargclofia  •>  fi  trasferì  a Riiodi. 
Quiui  furono  accolti  dal  Gran  Maeftro  F. 
Giacomo  di  Milli  con  ogni.ecceffo  di  riue- 
renza  , e d’honorc’i . moftrando  egli  tanto 
maggior  defiderio  di  féruir  a quei  Prencipi  9 . 
quanto  menò  intendeua  di  farlo  . Pcrchei 
foccotfijfi  fermarono  heil*arpectatiue,e  nel- 
le parole,  e pereflei’aU’hora  la  Religione^  1 
oppreffa  da  molti  debiti,  e perche  non  volc-  1 
ua  inimicarfi  la  pòtchza  del  Soldino, nè  ar-  1 
rifehiare  le  rendite  , che  godeua  nel  Re- 
gno. Anuedutifi  finalmente , che  perdeua-  :i 
no  il  tempo  fenza  frutto  , fi  patti  il  Conte  |l 
Aluife  verfo  laSauoia  , didooe  promette-  |i 
ua  aiuti  pjDtentifiìmi  dimilitie,  e di  contan.  |i 
ti  Appena  però  arriuò  a Genoua,che  fi  feor 
dò  affatto , e della  Moglie , e del  Regno , ò 
per  la  freddezza  detta  fua  natura, ò perl’im- 
poflìbilità  dcll’imprcfa  ; tanto  più  , che  il 
Duca  fuo  Padre  s’era  lardato  intenderle-  ' 
fprefiamente  di  non  voler  perder’il  Pie- 
monte nelle  fpcranze  ' del  Regno  di  Cipra . 1 
Carlotta  in  canto  fuperata  affatto  ogni  de- 
bolezza femJnile , con  quattro  Galee , e due  1 
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il  Naui  , fe  ne  ritornò  in  Cipro  net  Porro  di 
II,  Pafifo , doue  il  Miftachel  moffo  % ò da  timo- 

0 re,  òdaintcreffelerefe  il  Caftello . Ella  mu. 
a rato  il  prcfidio  diede  la  carica  di  Capitano 
y a.  Pietro  Palol  con  fommo  fcntimento 
\t  del  Miftachel, che  fi  credeua  con  la  confegna 
Ili  del  .Caftello  anche  la  confirmatione  della—» 

carica . Introdotto  poi  al  fuo  feruitio  in  ef- 
u fetto , come  oftaggio,  ma  con  apparenza  dì 
voler  premiare  il  Ino  maggior  figliuolo,  fe 

1 ne  ritornò  Carlotta  a Cerines,doiie  fù  rice* 
f.  uuta  con  tutte  le  dimoftrationi  d’allegrcz.' 
1(1  za,quafi  che  con  la  Tua  fola  prefenza  portafi 
tì)  fe  il  rimedio  a*  loro  mali  . Vfeirono  di  là 

i,  a poco  di  Ccrines  le  Galee  di  Sor  di  Naues 
si  infieme^on  Pietro  fuo  Fratello  > non  fola 
I con  fine  di  danneggiat*i  Cafali  , che  vbbù 
j diuano  al  Ré  Giacomo  , m'anebe  per  pro- 
ci uedere  di  vettouaglie, perche  il  gran  nume* 

^ to  delle  genti , che  fi  ritrouaua  nella  Piazza 
(.  ricercaua  continue  prouifioni.  Noafiiro- 
la,  no  quefte  Galee  lafciate  prender  terra  in-» 
,i(  luogo  alcuno,  onde  fi  vicideroin  neceflità 
;£.  agitate  dal  vento,di  ricouerarfi  a Paffo.Qui- 
ip.  ui  offefo  il  Naues^  dal  Palol , che  gli  ftinìoFa- 
PC  ua  alla  partenza, ò portati  dall*ambitione  gli 
ò leuarono  il  Capitaneato  , entrando  Pietra 
p.  nella  Carica.  Di  che  non  diedero  conto  al- 
;il  cunoàCarlotta,òduhbiofi,  ebenonappro- 
'(,)  uafie  il  facto, ò pure  conofcendola  nece(lìtà> 

(,  che  ella  teneua  del  loro  feruitio , non  fi  cu-. 

j.  rauano  punto  di\r.iconofcerla  per  Padro- 
(.  na  . Andò  il  Palol  à piedià  Cerines  con  pcH. 
i](  licoLoeuidence  della  vitsla  portarlefuc^' 

ii  Gg  5 que- 
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f querele  a Carlotta,  che  Teppe  Tolamentè  rlé- 

■ pirlo  di  (peranze  ) non  hauendo , nè  cuore  t 
[ né  forze  per  rcftituirlo  al  Tuo  primo  ]|ouer- 
{ no  > c volendo  con  la  dillìmulàtione  afficu- 
rarfi  le  diffcfe , e la  fede  di  quei  due  fratelli . 

In  tanto  il  Miftachel  fdcgnandofi  di  rìce-  I 
uere  ingiurie  d*onde  pretendeua  premi»  s*a-  < 
] lienò  afatto  da  Carlotta . La  doue  con  l'in-  i 

[ cerpofìtione  d’alcunì  Tuoi  confidenti  pro«  I 

^ curò»  e confegui  il  perdono  dal  Rè  Giaco.  I 

I mo,  che  fcnza  rimpròuerargli  la  fua>non  sò  I 

1 fe  timidità  > ofellonia  » Paccolfe  con  ogni  ( 

{ maggior dichiaratione d’affetto,  ediftima.  i 

’ I463Che  però  volendo  egli  fuperarc  con  nuoui  1 
) Teruiti j tutte  le  paffate  mancaze  » tanto  opc-  ) 

;;  còcon  Pietro  di  Naues  do|pò  la  partenza^  i 

j di  Sor,  che  fi  fece  cófignare  i Caftelli,  c Pie-  i 

trofi  trasferi  in  Nicofia  a godere  i frutti  i 
della  clemenza  del  Rè  . Il  quale  non  fola,  i 
mentilo  rcftituì  nella  Tua  gratia,ma  gli  die-  i 
de  molti  Calali»  e per  maggiormente  affi-  i 
curarlo  » & obligarlo  lo  fece  Capitano  della  ( 
fua  guardia  » moftrando  forfè  con  vn’eccefi  I 
fo  di  confidenza,  non  tanto  la  gr^dezza^  I 
del  Tuo  animo,  nello  fcordarfiageuolmentc  i 
Tinglurie , quanto  per  vendicarli  con  vna_rf  I 
dichiaratione  di  poca  ftima,  mentre  nulla^ 
temeua  di  donarfeli  in  balia . Carlotta  ado.  i 
lorata  da  quell’accidente,  e perdute  affatto  | 
tutte  quelle  cfpettationi , che  le  ptotnette-  ( 
uano  qualche  rimedio  al  iuo  male  » già  |,  che 
non  le  capitanano  più  , nè  anche  gl’auifi 
del  Marito  » non  che  i foccorli  promeffi  » e | 
che  i Caualieri  di  Rodi , non  ofieriuano  al-  ' 

tro, 
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1^.  tro>  che  buona  volontà  : libero  dì  tentare 
Panimo  di  Maometto  Signor  de*  Turchi» 
j,  che  ricco  di  mille  vittorie  fì  cominciaua  a 
j rendere  formidabile  a tutto  il  Mondo  . E 
fé  bene  veniua  auuertita  non  muouerli 
j.  Parme  de*  potenti  > che  con  fommo  pregiu- 
ditio  de*  più  deboli . Che  riufeiuano  Tempre 
il),  fofpettijcd  infedeli  gPaiuti  de*  Barbari.  Cba 
;o,  le  guerre  ciuiii  non  terminauano  , che  con 
^ la  rouina  commune . Che  le  difefe  de  gli 
^ ftranieri  ageuolmente  fì  chiamauano  » ma 
qI  con  difficoltà  fì  fcacciauano  dallo  (fato.  Che 
I2,  DÒ  era  politica  Pintrodurre  vn  nemico  del- 
la  Tua  fede,per  feruirlene  contro  a’  Chrifìia- 
xii  > che  i T urebi  allettati  dalle  ricchezze  > e 
j dai  conofccre  la  d ebolezza  di  chi  li  chiama  » 
c.  poteuano  d*au(Tìliarif  diuentar*inimici . E 
li  che  in  quella  maniera  la  potenza  Ottoma- 
D2  s*era  refa  formidabile  • Con  tutto  dò  » 
f,  tutte  le  confidcrationi  » che  valeuano  ad  in- 
timorirla  » non  feruiuano  punto  a perfua- 
la  derla  . La  doue  fpedi  Fiorino  Conte  del 
I Zaffo  » accioche  fupplicafìe  Maometto  a 
j prender  Parmi  in  fùa  difefa . £ perche  fape- 
K ua  non  poterlo  muouer  » che  col  naezo  del- 
j Pinterefìe  gli  offeriiia  di  dargli  non  folo  il 
f cributoscbe  fì  pagaua  al  Snidano, ma  di  con* 
y cedergli  ancora  vna  Città  a Tuo  piacere  » 
0 tanto  può  Painbitione  ne  i petti  delle  Temi- 
ne  . Àrriuato  il  ConteaCofìantinopoli» 
; ' incontrò  di  molte  difììcoltà  » odiofo  a quel- 
j la  Porta  il  nome  di  jCarlotta  > e del  Conte 
5 Ali^fc  , per  efferfìin  alcune  occafìoni  di 
^ fchiaui»e  di  mercantie  dichiarati  implacabi- 
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li  nemici  de’Turchi. Prima  duque,cbe  potef-  j 
fe  còfeguire  l’audienzaf ritardata  a bello  ftu-  | 
dio  ) lòricbiefe  vno  de’  Bafsà , che  teneiia  in  j 
moglie  vna  Catacufina  (creila  della  moglie 
del  C5te,accioche  faceffc  venir  lacognatai  » 
e i Nipoti  delìderando  vederli  > e prometté- 
dogli  la  (ua  adlftenza  » ed  ogni  buon  fìne  al 
fuo  negotiato.Non  ardi  il  Cote  di  paflar  ne 
gatiue>  tuttO)Chegli  di rpiacelTe  grandemen- 
te l’iftanza  » na  ne  fcriÓTe  alla  Mogie  inuira. 
dola  in  CoBatinopoli alla  vibra  della  Sorel- 
la,confignado  le  lettere  allo  ftelTo  Bafsà, che 
per  vn’huomo  a pofta  le  fpedì  in  Cipro . Ma 
non  volendo  ella  nè  veniremè  màdar’i  figli- 
uoli > ò pure  a queffo  perauuertita  con  altre 
lettere  dal  Marito:  fù  il  Conte  poBo  prigio^ 
HCje  di  là  a poco  fatto  barbaramente  tagliar 
in  due  pezzi  > e abbruciare  » forfè  in  pena  del 
fuo  efecrabile  trattato . Difperata  Carlotta 
nel  veder  riufcitoinfeliceméte  qucBo  dife- 
gno>nè  potendo  piùfofferire  i disaggi  dell - 
afledio  9 auuanzata  nella  Piazza  la  fame  in 
maniera»  che  i Gatti,!  Seriche  i Cani  erano 
i cibi  di  maggior  prezzo  » volle  in  ogni  ma.  | 
niera  partire.Raccomàdato  duqueCerines  I 
aSordiNaues»  col  quale  vogliono  alcuni»  - 
che  facefTe  copia  di  fe  Beffa  , per  renderfelo 
maggiormente  obligato , fi  ritirò  a Rhodi  ; 
quab  có  tutti  quei  nd:>ili}  che  feguitauano  il 
iuo  partito,  e che  difperauano  del  perdono . 

Publicataff  la  partéza  di  Carlotta,tentò  il 
Re  Giacomo  tutti  nnezi  per  guadagnare  la 
fede  di  Sor  di  NaUes,cobàttendolo  di  conti- 
nuo có  Icfpcràze  de’prcmhe  col  diraoffrar- 

glh 
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i-  gii , che  le  neceflìtà  l’bauerebbcro  coftretta 
0-  cò  Tuo  dànoà  quello,  che.ricufaua  d^aflcnci- 

10  re  contato  Tuo  vtile.  Gliofferfefìnalmctc  v- 
i<  na  fua  figliuola  naturale  chiamata  Carlotta 
i'  col  titolo  di  Preneipe  d*'Antiochia.  A vincer 
t-  però  il  fuo  animo,  ottennero  il  primo  luogo 

i le  perfuafioni  di  Pietro  fuo  fratello , che  ce>- 
K }ebràdo  la  bontà, e la  magnificéza  del  Rè  l’e- 
6 fprtaua  à ceder  Cerines , e à riccuer  i premi 
[i  della  fua  poca  fede.Gli  iceua  douerfrferuv 
?!•  re  i Précipi,quàdo  meritauano  d’effer  ferui- 
3C  li.Che  imprudéremente  s’arrifchiaiia  la  vita 

11  pér  coloro, che  nò  folo  nòpoteuano  premia 
li-  re, ma,  che  no  péfauano  punto  appropri  Tntc- 
it  rcfIì,non  che  à-quelli  de’  Tuoi  foldati.Cbe  fi- 
0-  nalméte  doueua  fra  pochi  giorni , vinto  daK 
»t  la  neeeflità , redere  quella  piazza  séza  meri- 
ti fOj'ondc  riufeire  meglior  cfpediéte  il  donar- 
3 la,riceuendo  partiti  cofi  auuantaggiofi.Che 
^ Carlotta  veniua  efclufa  affatto  dalle  preten- 
I*  (ioni  del  Regno,edaH’AfIife,le  qualidichia- 
ÌD  rauano  incapaci  le  femine  almeno  séza  raff- 
io fènfo  del  Sig.  dell’alto  dominio  \ e dall’inue- 
3-  ftitura  del  (butano  Sig.  di  già  conceffa  al  Rè 
es  Giacomo, dopo  vdito  le  còtraditioni  di  Car- 
i>  lotta. Che  non  mcritaua  titolo  di  traditore» 

0 chi  daua  a gli  altri  quello , ch’era  di  douere» 
li  ehi  cedeua  l’vfurpato  ingiuftamétejcchi  ab- 

ii  bàdonaua  il  ferùitio  d’vn  Précipe  facrilego  » 
I.  e (comunicato  inimico  diChrIffojHauédo  sé 
il  za  licéza  della  Chiela  cótrarto  matrimonio- 

1 in  grado  prQtiibito.Soggiógeua  per  vltimo» 
f che  le  opinioni  del  mondo  era  opinioni;  ma 
« k offerte  del  Rè  cofe  vcre;ieali;allequalinò 

G g 5 appi- 
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appiglìandofi,  fi  dimófiraua  più  tofto  dìfifet-  j 
to  di  giudido,ch*effetco  di  fedeltà;  douen-  | 
do  gl’huomini  faggi  prima  mancare  a gl*ai- 
triicbe  a loro  medefiml . Sor  di  Naues  fi  la> 
fciò  vincere , dimofirata  forfè  egli  tanta  co-  i 
fianza>  non  per  voler  profefiare  fedeltà,ba- 
uendo  tradito  tante  veltejma  per  accrefcer’ 
auuantaggio  ai  Tuo  partito . Confignò  dun- 
que a Sua  Maefià  la  Piazza  di  Cerines  li  2 5. 

[464Agoftodel  M.  CCCC  LXIV.  riceuendo 
in  premio  della  fua  poca  fede  la  figliuola^ 
del  Ré  > c’I  titolo  del  Prencipe . Ma  nel  con- 
cetto de  gl’alcri  non  fi  guadagnò  per  que- 
fio^né  maggior  riputatione)  né  maggior  fii. 
ma.Confeguito  il  Rè  Cerines  riuoltò  Tarmi 
vittoriofealTimprefa  di  Famagofta  intépo 
appunto)  che  per  la  vicinanza  del  raccolto  fi 
ritrouaua  fprouifia  di  viueri  . Cbiufa  in 
tanto  la  Piazza  dentro  vna  linea  di  fortifi- 
cationi , e ricpito  con  vn  buon  corpo  d' Ar- 
mata la  bocca  dei  Porto  fi  ridufiero  i difen, 
fori  in  ifiato  di  parlamentare  > impotenti 
per  refifiere  lungamente  contro  alla  fame . 
Ma  ; perche  attendeuano  da  Genoua  munic 
doni , e Soldati  9 fecero  vfcire  molte  volte 
alcuni  Deputati  alTaggiufiamentOjCon  con- 
ditione  > cbe  per  quei  giorno»  che  fi  negotiap- 
ua  ceflafiero  le  hofiilità  9 e riceuefiero  cer- 
ta quantità  di  pane  *,  laquale  fé  ben  picciola 
riufciua  có  tutto  ciò  di  gran  follieuo.  Auue- 
dutofi  però  il  Rè  delTartifìcio  » non  vollo 
più  ammettere  i deputati , fi  che  i Genoue. 
fi  cqftrctti  dalla  neccflìtà  patuirono  di  re- 
ftituire  Famagofia  con  bonotcuoìi  condù 


oa 
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(•  ttonì  9 fé  nel  corfo  di  20;  giorni  non  riceue^ 
y nano  foccorfì . Correua  il  vigefìmo  giorno 
j.  quadovnaNaue  Genouefe  carica  di  vecce- 
y uaglie  fi  lafciò  vedére  vicina  allo  Scoglio  di 
y Sanca  Cacterina  > di  che  gl’afiediati  ne  rice> 

!•  uerbno  fommo  piacere  » e ne  diedero  fegno 
l'i  con  moke  efpreilìohi  d’allegrezza.  Ma  non 
i.|  potuta  la  Nane  entrare  nel  PorcO)e  combat- 
;.i  tuta  ) e vinca  dall’armata  del  Rè  sù  gl’occhi  ' 
lo;  degl’ifiefiìGenouefi»  aprirono  gl’afiediati 
j j le  ft)rte»  e cederono  la  Pia  zza  conforme  al 
\r  concertato  . Cofi  perderono  i Genouefi  a 
buona  guerra  la  Città  di  Famagofia»  guada- 
i guata  à tradimento  dopo  vn’aflToluto  pofief- 
II  ,fo  di  nouant’anni.Fii  abbandonata  da  pochi; 

D : fe  ben’erano  la  maggior  parte  Genouefi  > 

5 perche  mal  volentieri  s’induceuano  à lafcia- 
1 - re  la  Pacria:canco  più  che  godédo  nelle  cgn- 
. i uentibni  priuilegio  d’cflcr  retti  con  le  leggi  ^ 

. ‘ de’  Genòuefi  > pareua  loro  di  non  perdere-»  ♦ 

, ■ nulla  Si  trattenne  il  Ré  Giacomo  per  qual- 
i ì che  n?féfe  in  Famagofta»e  per  maggiormen- 
. te  cófermarne  l’acquifto  » c per  confolare  co 
i . lafuabreferizaqueinuouifudditi . Inque- 
! fio  tempo  fermò  il  penfiero  a liberarli  da  ì 
Saracihi , che  refi  infoienti  de’feruitij  fatti  al 
Rè,  prétendeuano  a loro  modo  di  reggere, 

. èdifpògliare il  Regno.  Scopertofi perciò , 
it  che  Gio.  Pech  ( affatico  dall’ambitione , che  : 
in  lui  s’accrefceùa  in  fommo  grado  dal  co- 
i j nolcerfi  potente , e temuto  )~afpiraua  con  la 

forprefadiFamagoffa  alla  tirannide  di  Ci- 
I prò-,  comandò  S.M.che  in  vna  Notte  cócer- 

tata  veniffero  per  tutta  l’Ifola  vccifi  i Sara- 
>'  . . Gg  6 cini;  ^cr- 
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ckil  -y  ilche  fu  efequico  feuza)  ch’efTì  haue{fe> 

IO  alcun  fencore  del  concertato,  ò che  fofle- 
ro  in  tépo  di  prepararli  alla  difeia . Si  dubi- 
tò fe’i  Pecb  machinaffe  tradimento»  òfe*l  Rè 
Giacomo  lo  fingefle,ò  per  non  corrifponde-  j 
re  a*  benefìci , ò impaciente  di  fofferire  pili  à | 
lungo  i rimproueri,  o Tinfolenze  del  benefi*  ì 
canee . E però  anche  vcrojchc  non  fi  credo-  | 
no  le  cògiure»  fe  non  forcifeono  il  loro  fine».  \ 
ed  all’bora  è più  vicino  il  pericolo  de’  Gran- 
di, che  fi  perfuadono  più  ficuri.  Quefia  ftra- 
ge  fatta  in  Cipro  de’  Saracini  mofle  à tanta  • 
Idegno  il  Soldano  d’Egitto  , che  credendo  ’’ 
fprezzata  la  Tua  autorità  , Se  la  Tua  potenza,  , 
& accufando  il  Ré  d’Ingratitudine,e  di  Per.  ' \ 
fidia  gl’intimò  vna  crudelifiìma  guerra  mi- 
nacciandolo di  prillarlo  del  Kegno  . Con  ‘ 
fòmma  prudéza  preuidde  il  Ré  il  dàno»  che  I 
pofena  fuccedetgli , la  done  fpedi  al  Solda-  j 
no  due  Ambafciatoii  con  ricchifiìmi doni».  j 
e con  gl’atteftaii  d’alcuni  Saracini  fuoi  ami-  | 
ci  conferuati  a queft’effetto  » che  afferiuano  | ■ 
la  morte  de  i compagni  eficre  prouenuta^ 
accidentalmente  per  le  loro  infolenze . Ad- 
berì  finalmente  il  Soldano  più  volentieri  a* 
doni  del  Ré  Giacomo  » che  alle  querele  de*^  . 
lùdditi  » òi  all’ifianze  della  forella del  Pedi  ^ 
foprauanzando  di  gran  lunga  ne  gl’animL 
barbari  l’intereffcalla  ragione  . S’aggiongc- 
ua , che  impiegato  il  SoTdano  nelle  guerre  », 
e ingelofuo  delle  forze  Ottomane  volen-  • 
neri  sfuggiua  quegl’incontri-,  che  poteuano.  : 
ncceflìtarlo  all’armK  Ma  la  Creila  del  Pecfi  ' 
a,uida,fQtìcrchiamcntc  della^  veodetra,  don  ò-.  ' 

la 
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>;  (a  Tua  bellezza  alle  lafciuie  dVn  Rinegato  > 
acciochc  leuafle  la  vita  al  Rè  Giacoma. 
i | Pafleggiaua  egli  vn  giorno  al  Molo  lonta- 
il  no  dalla  fua  guardia,  meditando  fra  fe  ftet 
:•  fo'i  mezzi  per  conferuare , c per  aggrandi- 
re  loftato,  quando  fe  gl’apprefsò  il  Rine- 
l gatocon  humihà  , quafi  che  chiedefle  giu- 
> . itiria  . Il  Rè  Giacomo  con  la  ina  connam- 
! rale  benignità  l’inanimò  a di  earditamen- 
1*  ■ te  le  Tue  ragioni  ; ma  fi  Rinc^ato  fingendo 
di  cauarfi  di  feno  vna/ùpplicane  iraffevn 
y ! coltello , co’l  quale  tentò  di  ferire  il  Rè  nel- 
} " la  gola.  Sua  Maeftà, ch’era  di  forze  meraui- 
^1  gliofe  , edi  grancuorelori^ofp!nfcinma- 
, t niera,  che  il  coltello  a pena  legaaftòleg- 
- I giermcnte  la  pelle.  Dopò gl.elo  (frappò di 
1 mano  , rimanendo  il  Rinegato  cefi  ittupi- 
: ! dico,  che  non  fapeua,nè  offendere, nè  diffen» 
j derfi.  La  qualità  d’vn  delitto  efecrabilcje  la 
Maeftàd’vn  Rè  portarebbero  terrori  5 eti- 
^ mori , anche  in  vn  petto  di  marmo.  Corfa 

I'  in  tanto  la  guardia  il  Rincgatb  fi  lanciò  nel 
mare  , doucrimafevccifodamolticolpi» 
tutto  che  il  Rè  gridaffe,  chefofle  prcib  vi- 
tìo . Il  che  diede  fofpettOjcbe  quefta  machi- 
na  s’appogglaffc  al  furore  di  qualche  Gran- 
i de  della  Corte, e che  per  dubbio  d’effer  feo- 
I ; petto  affretcaffe  la  morte  del  traditore, 
t Scorto  con  buona  fortuna  queft’intaufto 
, accidente,  e trafeurando  il  Rèabelloltu- 
f!  dio  di  voler  feoprire  i complici,  cominciò 
à godere  delle  felicità  della  pace , non  pro- 
uando  nel  Regno  cofa  alcuna , che  poteffe 
^ alterare  ia  fua  quiete . Irapiegaua  tutto 
I fc 
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fé  ItefTo  in  leuar  quegli  abufi , che,  nati  nel- 
la guerra  da  vna  necefiaria  negligenza  fo- 
uertiuano  in  qualche  parte  le  leggi  . Vifi- 
tò  à quefto  fine  il  Regno, e con  vna  patien% 
za  di  rado  praticata  tràPrencipiaicoltaua 
. gl’aggraui , e foueniua  etiatndio  alle  mife- 
rie  de  gli  fchiaui  ; rimettendoui  alcune  voi. 
te  il  proprio  denaro,  per  tenarie  dircordie> 
c le  male  fodisfattioni  de’  Popoli  . Nella 
vifita  però  non  aggrauò  punto  i fudditi  9 
nè  d*alloggi , nè  di  condotte , e molto  me- 
no permeSe,  che  i miniftri,&  i'Curiali  del- 
le due  Corti  prouechiaffero  in  conto  alcu- 
no; non  ammettendole  longhezze,  ò i ca- 
uillidegP  Auocati  , mailtuttofpendeBdo 
fommariamentc  con  follieuo  de*litiganti  , 
e con  iodisfattione  della  giufiitia  . Perciò 
ritornato  con  le  benedittioni  di  tutti  inu» 
Nicofia , fi  diede  à coltiuar  l*arti,  & ad  age- 
uolar’  il  negotio  delle  mercantie , diuertitc 
altroue  dal  timore  della  guerra  pafTata . La 
doue  concorreuano  i forafiieri  in  gran  nu- 
mero delle  Prouincie  lontane  , i quali  ve- 
n:uano  da  lui  riceuuti  con  ogni  maggior 
dimofiratione;fi  che  molti  allettati  da  que- 
lle apparenze  , elcggeuano  Cipro  per  Pa- 
tria . Anzi  alcuni  de*Nobili  fianchi  di  tra- 
uagliare  lontani  dalla  loro  Patria  > e difpe- 
rando  degPaiutidelConteAluire  , edelle 
promeffe  df  Carlotta  , fe  ne  ritornarono  a ' 
godere  di  quel  Cielo  , fottodel  quale  ha-  ' 
•ueuano  forrita  la  nafcita  . Ritrouarono 
nella  benignità  del  Rè  accoglienze  , e re- 
gali I onde  fi  pentirono  di  haucre  per  lan- 
o * 
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J.  to  tempo  trafeurata  la  loro  forcuna.Conti- 

> niiò  il  Rè  gl’ecccill  della  Tua  liberalità,  non' 
ì fòlo  con  coloro , che  lo  feruiuano , ma  an- 

I che  con  quelli  del  partito  di  Carlotta , per 
al  renderfeli  ben*  affetti  > fi  che  era  ridotto  in 
t iftato,  che  non  haueua  più  di  che  viuero» 
i nonchedi  fodisfarca*  ftipcndiati  , &alle-» 

(,  militie.  Rifoluto  dunque  di  non  anguftia- 
|i  re  i fudditi  con  aggraui  , che  non  fodero 

I I volontari , fece  conuocare  l’Alta  Corte, do- 
£.  ues’crpreffe  con  rimili  conccttii 

j.  Signori  . llvoftro  Rèèinaffaipeggi(> 
il.  re  condicionedivoi  . Refo  da  vna  molti- 
j.  tudine  d’affetti  ambitiofo  di  guadagnarli 
lo  il  voftro  affetto  * e di  corrifponder  a’  yoftri 
, meritile  di  fodisfare  al  mio  cuore  j hò  fpo- 

0 gliato  me  fteffo  a fine  d’arricchire  voi  al- 

1 iri.Mi  riefee  con  tutto  ciò  odiofa  folamen- 
te  la  pouertà  nel  vedermi  contefo  il  mezo 

:(  per  continuare  i doni , e per  non  hauere 9 

a più  con  che  foftenere  il  titolo  , e l’bonorc 
1.  di  voftro  Rè  . Tutte  le  rendite  della  Ca- 

> mera  , tuttiiDacij,  tutti  iCafali  io  gli  hò 

I compartiti  tra  di  voi ) non  ritenendo,a  gui- 

fa  d' Aleffandro , per  me  altro , che  la  fpe- 
. ranza  . Ma  perduta  al  prefente  anche  que- 
fta , mancandomi  il  modo  di  viuerc  da  pri- 
uato,  non  che  da  Rè  ; hò  voluto  ricorrere 
f da  voi , ficuro , che  ritrouarete  rimedi  pro- 
I ‘ pri  del  voftro  affetto,  e del  mio  bifogno  ; c 
che  non  vorrete  permettere , die  viua  nel- 
le miferie  della  pouertà , chi  hà  folleuaro  i 
fudditi  ad  ogni  maggior  grado  d’honorc  , 
ediftima  . Sò , che  l’ingratitudiné  non  hà 
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fùogo  nella  grandezza  de’  voftri  animi  > ne 
riurciranno  vane  l’iftanze  del  voftro  Ré  , 
Sema  in  ranco  di  gloria  non  ordinaria  ai 
voftEC  nome  , che  v’habbi  coftituiii  la  for- 
riina  ili  iftato  di  poter  confolare  coloro» 
che  fono  timafti  viccorioti  della  fortuna . 

Dette  qucfte  parole  vfcì  dal  Parlamen- 
to j volendo  forfè  con  queft’àpparenza  di 
libertà  obligarli  a maggior’ erpreffioni»  e 
dichiararfi , che  non  precendeua  cofa  alcu- 
na con  violenza.  Rimaferororpefigl’ani- 
mi  de’Parlam'cmari  à quefta  propoftajcom- 
barciui  dal  proprio  intcreffe  , douendole- 
uarcàlorofteflfì  quello  , che  intendeuano 
■di  concedere  al  Ré  . Gii  ftimolaua  anche 
la  vergogna  di  vedere  il  loro  Ré  ridotto 
in  vn*  eftremaneceflìcà , à chiedere  co’prie- 
ghi  quello  j che  poteua  farfi  Tuo  con  l’aut- 
lOrità  . Temeuano  etiamdio  grandemen- 
te , quando  fenza  alcuna  conclufione  fi  fof- 
le  rdoico  il  Parlamento  > coftretto  il  Rè  ad 
adoperare  la  forza  » già  che  nonhaueua 
partorito  alcun  buon’ effetto  le  fommiffio- 
ni  3-  tutto  > che  poco  conucneuoli  alla  Aia 
grandezza  . Difcorferolungamente,  ma 
fenza  effetto  ; incontrandoAoppofitioni» 
e difficoltà  nell’angariare  loro  medefimi  • 
Finalmente  dubitando  , die  Sua  Maeffà 
non  credeflfe  il  differire  vua  negatiua  > pro- 
pofero  vnitamence  d’offerirgli  tutti  i loro 
haiieci  , aCcioche  à Tuo  piacere  ne  difpo. 
nefle  . Haueua  perfuafi  gl’animì  di  molti 
à quefta  deliberatione  la  defterità , la  pru- 
denza > e la  magnanimità  del  Rè>  che  effen- 

c,  do.' 
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do  affoluto  Signore  del  tutto, fi  contentala 
di  cliiedernc  vna  picciola  parte:  tanto  più, 
die  daua  quafi  fegno  di  non  pretenderc_> 
fouranità  di  comando , mentre  non  propo- 
nciia  cofa,  che  non  dipendefie  dal  loro  con- 
fentimento:  onde  Calceran  Suar  à nome  di 
tutti  cofi  parlò  al  Rè. 

Sire.  Già,  che  la  grandez2a del  voftro 
animo  ci  concede  per  gratia  autorità  fo- 
pra  lecofe,che  fono  giuridicamente  di  Vo- 
ftra  Maefià , noi  all’incontro  con  doiiuti-.» 
gratitudine  , offeriamo  a Voftra  Maeftà 
le  poffeffioni , i Dacij  , i Cafali , e noi  me- 
defimi,  afficurandoui  vnani.mij  che  rice- 
ueremo  per  ecceffo  della  benignità  del  no- 
ftroRè  > quella  picciola  portione  j che  vi 
compiacerete d’affìgnarci , gloriandoG  noi' 
d’hauer  occafionc  ( benché  inferiore^ 
al  noffro  cuore  ) per  dimoftrarui  il  noftro 
affetto  9 la  noffradeuotione  > elanoffra 
fede; 


Aggradì  fommamente  il  Rè  l*efprefflo- 
ne  dell’Alta  Corte  > credutofi  con  l’amore 
de’fudditi  ftabilito  perfettamente  nel  Re-  ' 
gno  . Fatte  perciò  defcriucrclercnditedi 
ciafeheduno  » le  aggrauò  di  20.  per  cento , V 

quelle  però , ch’erano  libere  dagràuami , e 
da  ipefe.  Alcuni  per  affbluerfi  dalla  tanfa  gli 
cederono  de’  Cafali  j dc  altri  fi  liberarono 
cò  l’esborfo  effettiuo . Co  tutto  ciò  in  breue 
fpatio  di  tepo  ridonò  gli  fteffì  cafali,  de  libe- 
rò molti  dalle  rate  trafeorfe  5 dotato  di  cofi 
benigna  natura , che  non  voleua  angariare 
di  fouerchio  i fuoi  fudditi  > c non  poteua 
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foffcrire  , che  alcuno  Nobile  cadefle  op« 
preflfo  dai  pefo  della  pouertà  ; mentre  da_^ 
quefta  fola  f quando  non  dipendeua  dalla 
volontà)  diceua  egli  nafcere  tutti  i vici). 
Veramente  tutte  le  conditioni  del  Rè  Gia- 
como riufeiuano  ammirabili , e fé  con  gl - 
amori  renfuali  non  hauefle  fatto  qualche 
ombra  alle  Tue  virtù  > farebbe  riufeito  vno 
di  quei  Prencipi  > che  non  G praticano  » che 
nell’Idec  - La  lafciuia  ofeorò  vna  gran  paio- 
le delle  Tue  glorie  > e portò  in  eftrcmi peri- 
coli la  fua  vira  . Il  che  fi  può  comprendere 
da  queft*accidcnte  » che  pofe  refferc  del  Re 
Vicino  ad  vna  perdita  ineuitabile  > fe  non^ 
veniua  affifiico  dalla  fua  buona  fortunau  • 
HaupuaSuaMaefià»  ò con  la  bellezza  > ò 
con  l’autorità  > ò co’ doni  ottenuta  a’ fuoi 
piaceri  la  Sorella  di  Balian  di  Nores  $ gio- 
uine  di  valore)  di  nafeitate  di  ricchezze  era* 
primi  di  Cipro  . Egli  impatiente  advn*- 
ingiuria  infopportabile  , ancorché  fatta  da 
vn  Rè , perche  non  poteua  edere  raddol- 
cita co’i  vendicarfi  ^ fe  ne  lagnaua  con  tut- 
ti publicamencc  , ctentauagl*animidegl’- 
amici  > c de’  parenti  > per  praticar  vna  ven- 
detta» che  doueua  riufeire  tanto  più  crude- 
le, quanto  più  iegreta,  e più  differita.  In- 
contrarono nel  fuo  genio  tre  di  Cafa  Chi- 
mi, Giouanni,  Giacomo,  c Calccrano,De- 
metrioBufiron , Giouanni  Sebbà, Giaco- 
mo Salachc , e Marfilio  di  Nores , tutti  of- 
fe fi  nell’honore  , goduteli  il  Rè  le  loro,  ò 
mogli,  ò Sorelle.  S’aggionfe  a quelli  Ni- 
colo CoItantini,huomo  del  voIgo,ma  ama- 
to 
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to  vniuerfal mente  da*  Nobili  > e per  lo  Aio  ' 
valore>e  per  la  Aia  belliffima  prefenza . Ra- 
pirono anche  la  volontà  di  Giacomo  Mal-  ' 
refe  Soldato  foraAiere  di  nafcita  vile  » ma 
che  diportatoti  coraggiofamcnte  ncila-.i  ^ 
guerra  patiata  9 con  la  protettione  di  Pie- 
tro Dauila  9 s*era  di  maniera  auanzato  nel- 
la gracia  di  Sua  Maetià,*che  ammelTo  nell’- 
ordine de*  Cittadini  > baueua  conleguito  il 
Capitaneato  di  Pendaia . Non  tencua  egli 
alcun  motiuo  , che  robligatie  a tradire  il 
Kè  9 non  ricéuuti  da  lui  alcrO)  che  benefìci . 
Venne  folamente  forpinto  dall’amicicia  di 
quei  Nobili  > co*  quali  conuerfaua  giornal- 
inence,re  ben’inferiore . La  doue  per  mag- 
giormente obligare  il  loro  amore  adheri- 
ua  di  continuo  alle  loro  opinioni  > nè  vole- 
uà  9 che  vna  contradittione  9 ancorché  giu- 
da 9 gli  leuatie  la  pratica  9 e la  confidenza . 
Nicolò  CoAantino  alP  incontro  odiaua  il 
Rè  9 perche  facendoti  in  Corte  vn  giuoco  . 
di  Scherma  , e tenendone  egli  per  lo  valo- 
re la  fopraintendenza  9 parue  al  Rè  9 che 
vfatie  qualche  partialicà  9 onde  lo  fgridò  9 • 
lo  percotie  publicamente  9 fenza  più  ricor- 
darti deiroffefa  ; che  imprctia  nell’animo 
del  Cotiantino  lo  perfuafe  ad  incontrar  l*- 
occafione  d’vccider*  il  Rè  9 e di  lauarc  con 
vna  publica  vendetta  9 vna  publica  ingiu- 
ria . Giurarono  tutti  quefti  con  vn  folenne 
fagramento  la  Aia  morte  ; c A:riuono  alcu. 
ni , che  con  eforabile  cerimonia  , in  tetii- 
inonio  della  loro  vnione  9 e della  loro  inal- 
terabile volontà  ti  cauajQTero  il  fangue  dal- 
le 

-11- 
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le  vene  > etaccolto  in  vn  vafo  d’oro  fi  mac-' 
chiaffero  le  labra  . Apportarono  perciò  vn 
giorno  , che  Sua  Maefià  doueua  vfeire  di 
Famagofia  con  poco  feguico  > per  andarfe* 
ne  in  Nicofia , doue  non  potcua  arriu^rc  > 
che  di  Notte . S’imbofcarono  9 pèr  leUarc 
rofferuacione  in  vna  V alle  del  Cafa)  Agri- 
dia>pocolun^ dalla  ftrada  niaefira.^  Q^- 
ui  lafciarono  Gioiianni  Sebba  , accipchc-# 
feoprendo  il  Ré  alla  lótana  auuifaflrei  com- 
pagni . Volle  la  buona  fortuna  del  Ré>  che 
il  Sebba  fi  lafciaffe  vincere  dal  Tonno  , ón- 
de venendo  egli  folamente  co’l  Capitano 
della  Tua  guardia  arriuò  fopra  al  Sebba  ) e. 
lo  riTuegliò , chiedendogli  quello  fi  facefie 
in  quel  luogo  » approfiìmandofi  la  Notte . 
Rifpofe  il  Sebba  » che  la  Tua  offeruanza , e’I 
iuo  debito  l’haueuano  portato  fuori  di  Ni- 
cofiajper  incontrarlo, e feruìrlo . Moftrò  il 
Rè  d’aggradire  reTpreflìone , e fattolo  ca- 
niinare  innanzi)  diìcorrendo  di  varicpiace- 
uolezzedo  condufie  in  Nicofia . 1 congiu- 
rati attefero  infin’  all’Alba  l’auuifo  concer- 
tato del  Sebba  > ma  poi  auuedutifi  della  Tua 
partenza  rimaiero  fiorditi , e con  non  or- 
dinario timore  di  loro  mede  fimi . Giaco- 
mo MalieTe»  come  più  vile  dina  fcita>  an- 
che più. timido  de  gl’altri  j^s’imagrnò  j che’l 
Sebba  haueffe  guadagnata  la  gratia  del  Rè 
co’l  iTcoprire  il  tradimento  . Che  però  In_, 
dubbio  di  perdere  le  Tue  rendite , e creden- 
doli nelle  mani  del  carnefice  ( priuo  parti- . 
colarmente  de  gli  ftimoli  $ che  porta  fcca 

m > c’I  defidetia  della  vendetta  ) fife- 

cc 
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ce  introdurre  d^l  Rè  » al  quale  con  vn  |ac- 
’ ciò  ai  collo  palesò  la  congiura , e i congiu-  ^ 
«rati . Scusò  nondittieno  Te  ftefi'p  > dicendo^  \ 
tChc  il  Nores  l’haueua  condotto  neil’agua-  , 
to  » co’l  dargli  adìintcnderc  » eòe  vpleua  la  , 
vita  d?vn  fuo  nemico . 'Che  feoperto  , che  < 
tradiuano  Sua  Macftà  pieno  d’horrore  gl- 
era  conuenpto  tacere  » ritrouandofi  folo 
, tra  tanti  armati  . Che  liberato  da  loro,  era 
fub’to  corfq  a dargliene  parte  in  teftimo- 
nio  della  Tua  diuotionc , e della  fua  fedC-^- 
Stupì  il  Rè<idla  temerità  di  quei  giouini , c 
■del  proprio  pericolo  » e rimafe  buona' pez- 
za (enza  parlare,  i combattendo  nella  Tua 
anima  vna  moltitudine  d’àffetti . Dopò  ri- 
tornato in  fé  fleffo  > tutto  che  conofccffe  la  ^ 

complicità  del  Maltcfe  > pure  volendo  fer- 
airii  della  didìmulatione  per  non  irritare  ^ 
in  vn  Regno  guadagnato  con  la  forza  gl'« 
animi  de’fudditi  con  vn  caftigo  eCTempla- 
re  fìnfe  d'aggradire  fommamente  l'auuifo, 
c gli  diede  l’affolutione  d'ogni  colpa  > che 
potefle  riforgere  contro  di  lui  » proteftan- 
doglidi  non  farne  parola  con  alcuno.  Vb-  | 
bidi  il  Maltefc  , che  non  voleua,  che'l  fe- 
condo errore  lo  rendefle  inefcufabilc  del 
primo  ; ma  i Congiurati  medefimi  conL.  , 
i’indagarc  la  mente  del  Rè  > co’l  prender 
configlio  da  gl’amicij  e da’ parenti»  e con  ^ 
l’allontanarfi  dalla  Corte  » publicarono 
la  Congiura  ; onde  non  fi  ritrouaua-.» 
Nobile  in  Nicofia  , che  non  ne  fapef- 
fe  tutti  i particolari  . E tanto  più  fi  re-  » 
fero  palefi  > quanto  , che’l  Maltefc  la» 

cendo 
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cendogl’haueua  fcopcrti,  mentre  dubbio- 
fo  di  non  contraucnlre  imprudentemente 
a*comandi  di  Sua  Maeftà  non  fi  fermo  pun- 
toinNicofia  i ma  fi  ritìtò  alla  fua  carica  , 
fuggendo  la  pratica  de’ Traditori  > cbc  M- 
ucua  traditi  . Continuaua  in  tanto  1 Re 
nella  fua  propofta  diffimulatione , riloluto 
d’incontrar  qual  fi  voglia occafion^e,  per 
vincere  co’ benefici  la  volontà  perfida  de - 
congiurati . Quetìi  però  tormentati  da  li^ 
cofeienza,  aggiuftauano  l’animo  del  Re 
alle  loro  colpe,  econofeendofi  indegni  di 
perdono  fu pponeuano  vicino  il  caltigo  y 

tanto  più  leuero,quanto  più  ritardato  . La 

doue  bauendo  Sua  Maeftà  nell’intimar  la 
Raflegna  de  gli  Stipendiati  > c de*  Feudata. 
ri,  anticipati  alcuni  giorni , credeuanoal 
ficuto  , che  voleflc  prenderli  à mano  làlua , 
accioche  in  roezo  à tant’armi  non  poteflc- 
ro  far  difefa . Rìfoluti  perciò  prima  di  mo- 
rire , che  di  coftituirfi  prigioni,  fi  nduffero 
armati  con  la  compagnia  d’alcuni  foldau 
foraftieri,  tratrenuti  à queft’effetto  nelle./ 
Caie  de’  Chimi , che  fituate  su  le  Mura  vi- 
cino alla  Porta  di  S.  Veneranda  porgeua- 
no  non  piccini  commodo  alle  difpetate  ri- 
folutioni  de’  CongiuradMàndarono  non- 
dimeno alla  Raffegna  i Caualli  , ch’erano 
oblieati tenere,  commettendo  a*  piu con- 
gionti  il  poitare  le  feufe  della  loro  lonta- 
nanza . Ma  bauendo  i congiurati  tratte- 
nuto  per  ogni  accidente  i Caualli  più  atti  , 
e migliori  ; quelli  inulati  alla  Raffegna  riu- 
feiuano  inhabili  al  fcruitio  . Chiamato  Ba- 

lian 
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10  lian  di  Norcs  per  obiigo  di  Caualiere  , .fu* 
s rodo  prefentaci  quattro CaualH)  coli  mal'. 
» jn  ordine,  che  appena  potenanoreggerfi; 
I,  e Giacomo  Tuo  fratello  comparfe  per  lui  , 
ì feufatidolo  , che  tencHe  poco  buona  falute. 

11  Finie  il  Rè  di  creder  tutto , raoftrò  di  com- 

I patirlo  ) chiedendo  conpaiticolar’ilianza 
t del  fuò  flato , e fece  notare  la  prefentationc 
i-  de’Caualli  » perfuadendofl  con  voa  lunga 
j diilìmulatione  di  vincere  vna  deprauata^ 
ì volontà . Dell’iflefla  maniera  ammefle  le 
i feufe , che  gli  veniuano  fatte  à nome  de  g\\ 

II  altri  congiurati , nè  diede  fegno  alcuno  di 
b tenere  vn  minimo  fofpetto  di  loro . Cbo 
Il  per  ciò  aflìcurati  nella  pacienza  del  Rè  » e 

I con  vna  pazza  confidenza  d'eflere  , òco« 
i petti  > ò fouerchiamente  temuti , lafciate  1 - 

II  armi  , e i fofpetti , fen'andarono  alle  loro 
t cafe  / Continuando  in  tanto  Sua  Maeflà  la 
} Raflegna  de  gli  flipendiati , chiamò  Pietro 
1 Dauila  per  ferukio d*huomo'd*arme  ; Pre- 
( Tentò  egli  due  Caualli  , vno  de*  quali  fù  ri« 

I cufato  dal  Rè  , come  inhabile  per  la  vec« 
k . chiezza, dicendogli  : Dauila  voi  corrifpon- 
I*  dete  male  al  voltro  debito  , &alle  voflre 
r ricchezze.  Prouedeteuid’vnbuOnCauaU 
> lo,  ò andate à prenderne  vno  nella  mia  flal* 

) la  . Si  fdegnò  il  Dauila  grandemente  d’vn 
• publicò  rimprouero } tanto  più  parendole 
. Arano  di  vederli  rifiutare  vn  Cauallo, men- 
tre dei  Nores  , e de  gl’altri  congiurati  ne 
baiieua  riceumi  ìtioltid’afTaipeggiorcqn- 
ditione  . Onde  credendo , ò partialità  ^ ò 
trafcuracezza  vn*effetco  di  fbmnia  ptuden* 

' za» 
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za,(i  lafciò  portare  dall’ira  (fempre  irragio- 
nciiole  contro  ilfuo  Prcncipe  ) in  queftc-» 
paróle  . Sire  . I traditori  confcguifcono 
maggior  merito  appreffo  VoftraMaeflà» 
che  i Tudditi  fedelifììmi  -,  poiché  a’  loro  Ca- 
ualli  tutti  imperfetti  nò  fi  pone  Alcuna  dif- 
ficoltà . Riceuè  il- Re  non  ordinaria  altc- 
rationc  ^ tutto  che  la  difllmulafiTéj  vedendo 
nafcere  quel  fecreto  neiraltrui  bocche>  ch’- 
egli haueua  a bello  Audio  repellito  nella-, 
propria;  ladouc-glidifie  . Dauila  tacete  » 
che  mi  riufcite  troppo  imprudente  9 el’o- 
pcrationi  de’ Prencipi  all’hora  menos’in- 
cendonO)  che  paiono  piu  palefi  t Termina- 
ta poilaRaffegna  , chiamò  Sua  Maeftà  a 
parte  il  Dauila,  c lo  riprefeacramente,  per- 
che dicefle  in  publico  , che  nel  Tuo  Regno 
annidaffero  traditori  ; e perche  fapendo  > 
che.yi  fodero  non  l’haueffe  giamai  auuer- 
tito , coAit-uendofi  in  quefia maniera  com- 
plice nel  delitto  de  gl’al tri  . RiTpole  il  Da- 
uila , fenza  perderfi  punto  d’animo,  ch’egli 
non  haueua  ardito  di  fargliene  moro  ; già 
che  a gl’auuifi  di  Giacomo  Maltefe  non-rf 
era  fin’all’hora  paflatoad  alcuna dimofira- 
tione . Com’.è  perucnuto  alla  luce  quefio 
fegreto  , ' foggionfe  il  Rè  ? A che  replicò  il 
^Dauila  .Tutta  la  Corte  ne  tiene  piena  con- 
tezza, nè  fi  ritroua  prillato  Fantaccino,  che 
.nonfappia  ridirne  tutti  i particolari,  lo  vo- 
leua,  ripigliò  Sua  Maeftà,  con  la  diftìmuja- 
tione  rimediare  all’errore  de’traditorùnon 
fenza  fperanza  , che’l  tempo  portafie  m lo- 
ro il  pentimento,  odi  meritare  qualche  lo- 
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(j  de  ; ma  bora  i chcM  tradimento  è publicojC 
^ che  potrebbe  nalccrdubio  » cbeòpcrvil- 
[_  tà>  ò per  timore,  iofermaffi  il  caftigo,  oue- 
],  ro  j che  la  mia  patienza  fetuiffe  di  fomento 
j,  maggiore  alla  loro  temerità, mi  veggio  nc- 
' ceflìiato  a lafciar  correre  la  giuftitia  . Fatto 
j dunque  chiamare  Giouanni  Tafure  Con- 
J te  di  Tripoli»  foggetto  didifintercffata  fe- 
f deità, e nemico  particolare  del  Notes,  e de* 

I compagni  gli  confignò  la  lifta  dc’congiu- 
ratijc  gl’impofe  la  loro  rirentione.il  che  vé- 
^ ne  eiequito  quella  notte  fìeffa  con  grande 
^ ageuolczza  dalla  deflcrità  del  Conte,  fom- 
miniftrandogliottima  occafione  lacófidc, 

^ za  de*  colpeuoli,  che  (òli , edifarmati  fenza 
memoria  d’hauer  offefo  vn  Rè  fi  ripofaua- 
^ no  nelle  proprie  caie.  La  lirattina  S.M.por» 

^ tò  la  Tua  quercla,ed  efaggerò  l’enormità  del 
’’  delitto  nell’Alta  Corte  .*  onde  efaminati  , c 
^ conuinti,  econ  laconfeflìoneaggrauando 
^ le  loro  colpe  furono  i rei  defiinati  alla  mor* 

\ te  con  la  confifeatione  de*  loro  beni.  Publi- 
ì catafi  la  icntenza,s’vdirono  per  tutta  Nico  \ 
fia  atflittioni,gemiti,e  maledittioni,e  fc*l  ti- 
more  della  vita  con  la  qualità  dell’efempio 
^ non  fermauano  la  temerità  di  molti,  i pa- 
renti , e gl’amici  de  i congiurali  pafiauano  'i 
’ al  ficuro  ad  vna  mani  feda  ribellione  . Ma 
^ auuedutifi  finalméte,  che  le  loro  fouerchie 
’ afflittioni  non  feruiuano , che  a precipitar- 
li  s’allontanarono  dalla  Corte  per  fuggire 
* roflcruatione,  e per  non  perir  lotto  allc«j> 

° rouinede  ^l’altri  . Mentre  ireiveniuano 
tratti  delle  carceri  , e condotti  nella  Piaz- 
^ za  , doue  fi  vedeua  cfequirc  la  femeriza , le 

Hfa  mo- 
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mogll»lc  madri»  de  Sorelle  di  quegl’infeli- 
ci aflbrdauano  il  Cielo  convn  infìnìtàdi 
grida . Correuaoo  alle  Cbiefe  a porger  vo- 
tile fupplicationi  a Dio»&  a piedi  nudi  bac- 
tendofi  il  petto  grafìandoli  il  volto»  e Arac-  i 
ciandofi  i capelli  a guifa  di  bacanti»per  Ic^  i 
publicbe  ftrade  gridauano  pietà  » e miferi-  I 
cordia.  Crederono  molti  che  a queftedi-  1 
moRrationi  non  riceueffero  h’mpuHbdal  j 
Tuo  dolore,  macherperaflcro  dipoter  fol-  r 
leuare  la  Plebe, che  facilmente  fi  muoiie__>  i 
fenza  i riguardi  del  pericolo»  c della  giuQi-  | 
ria . Veduto  però  riufeir  vano  il  tentatiuo»  t 
& accompagnate  da  alcune  altre,  che  mof-  ] 
le  da  pietà»  da  curiofità,  ò da  intereffe  le  fc-  | 
guiuano  » ricorfero  a piedi  della  Madre  del  | 
Rè  , laqualc  piegando  ageuolmcnte  , per  i 
la  debolezza  del  feOb  alle  lagrime  fi  la-  i 
fciò  perfuadere  di  irasferirfi  dal  figliuolo  » 
ilche  ponendo  fubito  in  efecutione  : per- 
che il  diferirc  rendeua  inutile  la  gratia_j»  : i 

entrònelle  danze  di  Sua  Maefià  contro  il 
volere  de*  Camerieri , che  teneuano  com- 
mifiloni  efprefle  di  non  introduce  alcuno  » 
fé  non  dopo  l’efccutionc  della  fcntcnza-i» . 
Peruenuta  alla  prefenza  del  Re  con  quel- 
la fquadra  di  Da  me  piangenti  ( alcune  del- 
le quali  egli  haueua  godute  ) fé  gligictòa 
piedi  gridando  più  volte  pietà,  pierà,  mife- 
ricordia,  mifcricordia . 11  Rè  con  vn  voi-  j 
eo  » che  ipiraua  nell’ifteffo  punto  , efdc- 
gno»e  giufiicia»facta  rizzare  la  Madcedc^ 
diOe  . 

Madre.Non  amate  la  mia  perfona,ne  la 
Todra  ficurczza»quando  m’erortate  al  per-  \ , 

dono 
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(S  dono  co*  traditori . Si  caligano  i tradito- 
li ri  fcpolti,  e ridotti  in  cenere,  non  doucn- 
» do  paiTare  fenza  punitione  eifemplare  vtL> 
i fallo  efecrabile  , com’é  il  tradimento  con- 
i(>  tro  la  perfona  del  Rè- 1 fanciulli, che  non.^ 
j tengono  colpe  nelle  colpe  de’  Padri  in  quc- 
j fticafi  fi  punifcono  come  colpeuoli.  Vo- 
i lete  forfè  , ò Madre , che  foprauiuano  per 

i adempire  il  giuramento,  che  hanno  fatto 
f(i  di  priuarmi  di  vita  ? Sete  donna  > e perciò 
j incapace  delle  vere  regole  per  la  confcrua- 
[li  tionc  del  comando.  Chi  non  fulrnina  i tra- 
jfl  ditori  auuentura  i Tuoi  fudditi,  difprciza  il 
0^  Regno , c la  vita . Sarebbe  anche  neceffa- 
If.  rio  abbolire  la  memoria  de’  traditori , e fc-r 
j(l  pellirli  in  vn’eterna  cbliuione,  acciochc«^ 
c non  poteffero  giamai  fcruire  d’elempio,  nè 
^ fomentar  l’ambitione  , e la  pazzia  de  gl*- 
7i  huomini  perfidie  fachrileghi. 

I-  Pure  continuando  la  madre  a rapprefen- 

ii  targli , che  quelli  erano  giouini  dominati 
J da*  loro  affetti.  Che  haueuano  peccato  fen- 
> za  peccare,nó  paffato  il  loro  fallo  alla  voló- 
),  tà . Che  riceueuano  vna  gran  punitionC  i 
,,  traditori  con  l’effere  conuinti , c conofeiuti 
I.  per  tali . Che  viui  poteuano  ancora  canccl- 
I.  lare  le  colpe  c6  qualche  fegnalato  (cruitio  • 
a Che  feoperti  nò  erano  in  iftato  di  più  offen. 
. der’il  Prencipe  . Che  per  afficurarfi  di  qual- 
. ^ che  mala  volótà,che  teneffero,  nò  màcaua- 
, no  mezi  fenza  paffar*a  leuar  loro  la  vira^« 
I Che  vna  morte  coli  piena  d*ignommie9 

per  mano  d’vn  carnefice , caftigaua  molto 
I più  gi’innocétijChe  non  puniua  i rei;  poiché 

quelli  moriuanO;  c quelli  viueuano  ad  vna 
' Hh  ^ per- 
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perpetua  ìnfamia.Che  la  carcere»  la  pouer- 
cà  |C  l’eniio  erano punicioni  graui  in  vn  ca- 
ro non  cófumaco)  e non  infamauano  la  po- 
fierità . Cbe  il  publicarfì  le  congiure  dipen- 
dcua  dalla  fortuna»  ma  il  perdonarle  dalla 
grandezza»  e dalla  benignità  del  Prenci pe. 

' Che  vn  caftigo  troppo  feuero»e  troppo  cru 
dele  ne  fufcitaua,  e ne  fométaua  dell'altre  » 
doue  il  rimetterle  con  vn  magnanimo  dif- 
fprezzo  le  diuertiua.  Finalméte  moftràdofi 
il  Ré  odinaco,  la  madre  fé  gli  gettò  di  nuo- 
uo  a*piedi;doue  tanto  diffe  tanto  fupplicò» 
tanto  pianfe  » che  fingendofi  il  Ré  conuin- 
to  ù traife  vna  catena  dal  collo»  e la  mandò 
per  fegno»  che  veniffe  fofpefa  l’efecutione, 
e che  i Rei  foflero  ritornati  nelle  carceri . 
Credeua  però  il  Rc»che  di  già  folfe  efequi- 
ta  la  rentenza»e  perciò  ad  arte  haueua  trat- 
tenuta lungamente  fofpefa  la  madre  > con 
qualche  merauiglia  de  gl’aflKienti  > chefa- 
peuano  » ch’egl  i la  compiaceua  a tutto  po- 
tere,e la  riconofceua,come  prima  caufa  del 
la  (ua  grandezza . Quando  arriuò  l’ordine 
del  Ré, tré  folamente  rimaneuano  a riceue- 
re  l’vltìmo  fupplicio.Gio:  Sebba»  Giacomo 
Salacba»e  Balian  di  Notes  primo  autore  j 
della  congiura.  Apportò  non  ordinaria  of- 
feruatione  la  fortuna  del  Nores»che  condà- 
nato  dall’Alta  Corte,  ancorché  fupplicaflTe 
il  primo  luogo  ad  effere  luppliciato  fù  l’vlti 
mo»  per  aggiongcrgli  pena  nella  moi  ce  de’- 
cópagni»comequello,che  veniua  conuinco 
di  maggior  reità, da  queft  • cò  luttociò  heb- 
be  origine  la  ina  v'ta  I'  Sebba, & il  Salacha 
. Qj.  vfcici  di  prigione,  videro  poco,  o perche  ca- 

• • • • 
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!e  foffc  il  termine  delle  loro  vite  ; ò perché 
fbprafattr  dal  timore  della  morte  dirponef- 
^ fero  fé  ftcflì  più  facilmente  a morire.II  No- 
rcs  però»  non  credendo  punto  alle  promef- 
K fc  de’  Prencipi  > che  vengono  per  lo  più  re- 
golate  dall^interede»  volle  col  cangiar  Cielo 
^ cangiar  fortuna.  Si  ricouerò  nella  Francia  » 
ti  e dopò  eiferfì  applicato  a gli  ftudi , fe  ne  ri- 
li;  tornò  in  Cipro  iolamente  Panno  1490  do- 
si ueeiTercitò  Parte  medica  (ino al  1528.  che 
mori  in  età  d’anni  96. 

òi  Auuertito  il  Rè  da  queft*accidente,a  non 

abbandonarli  cotanto  ne  gPamori  del  fen- 
^ fo  y che  non  hauefle  nelPiSefso  tépo  riguar- 
do  alPhonore  de*  fudditijedailapropriafi- 
j-  curezza;fece  rilolutione  di  préder  moglie , 
> volendo  con  quella  diuerfìone  liberarfi  da 
gPincentiuijChe  vincono  le  rifolutioni , an- 
D che  de  gPhuomini  più  faggi.  Spedi  perciò 
^ à qucft’effetto  a’  piedi  di  Pio  II.  Pontefice, 

• PArciuefeouoGonemme,  & AIuifeFabri- 
1 ci>  ncciochc  impetraflTero  da  SuaSa;  cita  la 
! figliuola  del  Difpote  della  Morea , che  fi  ri- 
trouaua  in  Roma  fotto  la  Tua  protettione . 

I Riceuè  il  Pontefice  con  ogni  maggior  di- 
mollratione  pollìbiie  Pambafeiata  del  Ré 
Giacomo,  & aggradendo  al  più  alto  fegno 
la  di  lui  efpreinone,mollrò  volontà  rifoiu- 
ta  d’incontrare  ogni  fuafodisfattione.  Do- 
i . pò  fatti  diuerli  riflelfi  all’Arciuefcouo , che 
i la  figliuola  del  Difpote , non  meritaua  Pap- 
plicatione  del  Rè,  che  doueua  cercar’  mag- 
' giori  appoggi  alla  Aia  grandezza , offerfe  di 
dargl  i per  conforte  vna  Tua  Nipote  . Rin- 
^ grattò  PArciuefeouo  Poblationc  di  Sua-» 

H h 3 San* 
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Sabcìcà  ; ma  non  tenendo  fopra  fìmile  pro- 
posto commifllone  alcunayne  fcnOfe  al  Rét 
efpedendo  anche  Sua  Beatitudine  a queÀo 
fine  vn  Vefcouo  diCipro.fc  bene  nella  cor- 
te di  Roma  ricoperfero  l’andata  fotco  vari 
" prctefti  d’vnionc , e di  leghe,  per  l’acquifto 
di  Terra  Santa . Veduto  il  Rè  Giacomo  il 
ritratto  della  Nipote  del  PonteSce  > e pre- 
raefatrirnma  «nformatione  de’fuoicoftu- 
mi  affai  diffòluti  ( come  propalaua  la  fama } 
la  ributtò  ; anteponendola  propria  fodif^ 
£ittione  a tutti  gl’altri  interefld . Di  che  ne 
riceuèii  Ponteffce  cotanto  fdegnoiche  non 
folo  non  volle  più  ammettere  all*  audienza 
nella  Sala  Regia  > come  hauea  fatto  prima 
l’Arciuefcouoie*!  Fabrici  > come  Ambafcia- 
tori  del  Ré  : ma  dandofì  tutto  alla  protet- 
tione  di  Carlotta  ; chiamò  il  Ré  Giacomo 
con  titolo  di  Tiranno  > e d’Apoftata.  Anzi 
fingendo  d’efsergli  folamenteall*  hora  per- 
uenuro  all’orecchio  il  giuramento,  di  fe- 
deltà fatto  al  Soldano,  l’aggrandiua  > e lo 
publicaua,come  efecrabiie . Tentò  più  vol- 
te i’Arciuefcouo  di  placare  l’animo  di  Sua 
Santità»  colrapprefcntarle»  che  Carlotta 
meritaua  l’indignatione  della  Santa  Sede , 
per  hauer  fenza  alcuna  difpenfa  contrat- 
to Matrimonio  in  grado  prohibito . Che 
per  le  l^gi  del  Regno  non  potcua  preten- 
dere la  Coronajefclufe  Tempre  le  feraine  da 
qual  fi  voglia  fuccefiione  > quàdo  il  Sig.  del 
Feudo  non  nefacefse  dichiaratone  parti» 
colare.  Che  l’alto  dominio  di  Cipro^man- 
cata  la  vita  del  Rè  Giouanni  » era  deuoluto 
*l  Soldano  d’Egitto»  ed  egli  tencua  l’auto- 

C3  licà 
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1 rità  dì  còccderlo  a fuo  piacere.  Che  I*i  fteflb 
[ Soldano  afcolcacì  gl’Ambafciacori  di  Car- 
lotta che  con  doni , & offerte  porcauano  le 
r di  lei  ragioni  conceflfe  il  Regno  al  Rè  Già- 
) comoionde  il  parlar  in  contrario  era  vn  có- 

t^er  l'arbitrio  d'vn  Prencipe,accioche  non 
donaffe  il  Tuo . Che  in  quàto  al  giuramento 
di  fedeltà  egli  haueua  feguito  il  coftume  3 
praticato  da  tutti  coloro  > che  riceuono  in» 

) ueftiture  di  flatije  che  s'obiigano  al  tributo» 

[ non  difiinguendofi  Religione  ne' facramc-  ^ 
f ti  di  fedeltà.Che  quel  fagramenio  delquale 
I - tato  fi  doleua,  nò  doueua  crederfi  vn'inué-* 
i rione  del  Re  Giacomo, ma  vna  formula  po 
g fia  in  vfo  da  gli  Egiti  j con  colorot  che  inue- 
i.  Aiuano  » e chi  dcll’ifteffa  s'erano  Temiti  col 
Re  Giano  > e co'l  Rè  Gio:  necefiìtati  colo- 
Q j:o,che  riceuono  il  feudo  a giurare  fecondo 
j la  volontà  del  Sig.che  ne  gode  l'alto  domi- 
nio . Che  l'ifiefiò  hauerebbe  praticato  Car- 
i.  lotta>  quando  il  Soldano  fi fofie  cópiaciuto 
Q di  gradarla  dell’inuefiitura  del  Regno , co- 
me iftantemente  Io  haueua  Tupplicato.  Lo 
I fdegno  non  vuol  ragioni.Partirono  da  Ro 
I ma  gl’Ambafciatori)  più  tofio  fcacciathche 
licendati  : ma  non  parti  dall'animo  di  Sua 
Santità  il  fentimenco  del  rifiutò  della  Ni- 
pote» e Te  ne  dichiarò  viuamente  > non  folo 
co'lfauorireatuttp  potere  Carlotta  » ma 
. anche  col  donare  alle  (lampe  vn  trattato» 
nelquale  chiamò  il  Rè  Giacomo  vfurpato- 
‘ re  del  Regno  : aggiongendoui  altri  titoli 
infami  di  perfido,  e di  Sacrilego . Apportò 
< qualche  turbatione  nel  Rè  Io  fdegno»  e l’a. 
f lienacione  del  Pontefice»  onde  per  euitare 
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ogni  finiftro  acddenrc  publicò  vn’edittOt 
che  non  foffe  permeflb  a niffun  VaflTcllo 
Francefe  > ò Sauoiardo  di  poter  prender 
porto  neli’Ifola  . 11  che  otTeruarono  i fuo 
ceffori  per  lo  corfo  di  30.  anni , anche  per 
non  contrauenire  alle  conuencioni  ferma- 
te con  gl*Egittij,e  co*  Turchi . 

X468  Quanto  più  però  s’accrcfceuaoo  i timo- 
ri nell’animo  di  S M.  tanto  maggiore  riu- 
feiua  la  beneficenza , con  laquale  arricebi- 
ua  tutti  coloro  t che  baueuano  feruito  per 
iftrométo  nella  fabrica  della  Tua  gràdezza . 
Oltre  il  dono  de  Feudi, e de’Cafali  conuer- 
fauano  con  tutti  ifudditi  di  continuo  con 
si  affettuofe  efpreOìoni , che  nella  difugua- 
gliàza  dello  flato  s’ammiraua  Tvgualitàde 
gl*affetti,e  dell'amore.  Fra  gl’altri  con  tutto 
ciò,  che  meritarono  la  gratta  , c i fauori  del 
Ré,po(rcdeiia  il  primo  luogo  Andrea  Cor- 
nato , che  eletto  Auditore  di  Cipro  faceiia 
nafeer  dubbio  s’egli  honoraua , o fe  veniua 
honorato  dalla  carica.  Pratticaua  quelli  di 
còtinuo  la  Corte  có  tutta  confìdézarperebe 
creditore  di  molta  sòma  d’oro  (ì  pafceua  al 
meno  di  quell'aura,  che  por  raua  (eco  la  c5- 
tìdenza,  e l'obligationc  d'vn  Rè  : vn  giorno 
lofTeiò  arte,ò  accidente  nel  maneggiare  al- 
cune lettere  fi  lafciò  cadere  vn  picciolo  ri- 
tratto di  Caterina  Tua  Nipote  , figliuola  di 
Marco  (uofratello.il  Ré  tratto  dalla  curio, 
lìtà  volle  vederlo , ma  appena  l'bebbe  nelle 
mani, che  gli  aggradirono  in  maniera  a gl'- 
^ occhi,&  al  cuore  quelle  finte  bellezze,  che 
fi  lafciò  rapire  dèi  delìderio  di  diuenirno 
poacfibrc.Scopcrta  la  volótà  del  Re, il  Cor* 
fi  nato 
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narogl’offerì  cento  mila  ducati  fotto  nome 
di  dote  9 con  la  totale  rinoncia  del  Tuo  cre- 
dito. A qucfti  anche  v’aggionfe,  dopo  mol- 
te conhdcrationi  pertinenti  all’ aggrandi- 
méto , & alla  còicruatione  del  Regno, l’ag- 
gradiméto  della  Tua  Republica^mentre  egli 
ricco  di  fautori  > e di  parenti  fì  promettcua 
di  far  dichiarare  la  Nipote  Figliuola  di  San  ' 
Marco, Vncndó  il  Rè  gli  ftimoli  del  fenfo  a 
gl’intereflì  dello  Stato  ( conofcendo  con  la 
protettione  della  Republica  Venetianaaf- 
ficurata  la  iua  grandezza } fpedi  a Yenetia 
Filippo  Podacataro  có  commiflìone  di  có- 
cludere  le  Nozze  con  la  Cornata , d’impe- 
trare il  fauore  della  Republica,  e di  concer- 
tare vna  Legga  perpetua.  AccolfcroaVene.  14^9 
tia  il  Podacataro  con  dimoftratione  vgua- 
le  al  merito  del  Rè, che  rappresctaua , onde 
efpofte  le  fuc  commiflìoni  rimafeconclufo 
il  Matrimonio , che  riccuè  l’honore  del  Se- 
nato della  dichiaratione , che  la  Spofa  s’in- 
ccdeiTe  figliuola  della  Republica, obligando- 
fì  di  aflìftere  alla  protettione  del  Rè , e del 
Regno  con  vna  Lega  perpetua . In  diuerfe 
parti  della  Città  có  archi,con  fuochi , e con 
altre  dimoflrationi  fi  publicò  l’allegrezza , 
che  portauano  Icco  quefte  nozze,  cócorré- 
doui  il  publico  in  teflimonio  di  ffima,  e per 
oHétatione  di  grandezza,  c i particolari  per 
adulatione,  e per  genio , e forfè  per  guada- 
gnarli có  quello  mezo  la  gratia  della  nuo- 
ua  Regina.  11  giorno  dellinatoalla  parten- 
za di  Sua  M.  andò  il  Duce  della  Republica 
col  Bucentoro  a leuarla  dalla  fuaCafa  » e 
datcale  la  cRltra  l’accompagnò  lino  al  lito> 
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doue  la  lafciò  fu  le  Galee  dì  Girolamo  Di*e- 
do , Capicano  delle  desinate  al  viaggio  di 
Barucci  : efsendo  feruita  da  Andrea  Braga- 
dino elecco  Ambafciacore  al  Ré  Giacomo. 
Moki  parenci  della  Regina  volieio  accom. 
pagnarla  Tocco  fpecie  di  corceggio>e  d’ofse- 
quio , ma  col  folo  fìne  d’auuancaggiare  le 
loro  forcune . Sperauano  anche  ogni  mag- 
gior accoglienza  dal  Ré  > e per  non  incon- 
trare coll  fui  bel  principio  i difpiaceri  delia 
moglie  ; e perche,  adulare  co  i fauori  della 
Repubiica,  hauerebbe  voiuco  aggrandirli 
co*i  riceuere  con  ogni  efpredlone  di  (lima 
ifuoi  Ciccadini. 

1471  Arriuò  la  Regina  io  Famagofta  dopò  vn 
lunghiflimo  viaggio , refo  cale»  e da  gl*acci- 
denci,che  nafeono  per  ordinario  nei  mare» 
cdell*incomtnodo  » che  ella  ne  riceueua. 
L’accolfcro  cucci  gl’ordini  del  Regno  con-» 
ccccfTì  d’allegrezza  ; preparaci  archi,  e tro- 
fei fuperbìffimije  laftricatedi  Teca»  e d*oro 
cucce  le  Brade  per  doue  pafsaua . V eniua  la 
Regina  per  la  Tua  bellezza  miraca  ; ed  am- 
mirata, come  cofa  fopranacurale , e coBu- 
mauanodidire*  che  Venere  era  di  nuouo 
ricornata  in  Cipro.  Simulauano  TiBeTsa  có- 
centezza  quei  più  Grandi, che  adulando  lo- 
ro medefimi,e  credendofi  maggiori  del  lo- 
ro clsere,fperauano  di  poter  indurre  il  Rè, 
ò per  neccBìcà,  ò per  timore  a préderc  mo- 
glie nel  Regno  Non  volemno  eflfj  vederfi 
foggetti  all’ofseruacfoni  del  Volgo , nè  alle 
fofpectioni  di  Sua  M troppo  conofciuca»  c 
troppo  dannata  la  meBitia  particolare  tra 
■"‘T.  P“^^*chc  allegrezze . Segui  fenza  ritardo 
H >a 
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IÌ6  la  coronatone  della  Regina  con  la  molti- 
ili  plìcacionc  del  giubilo  9 e delle  felle . Di  che 
p ne  riceueua  il  Rè  fomma  fodisfaccionc:  ar- 
10.  gomentando  da  quegracci  edemi  la  diuo- 
m (ione  del  cuore  de’ Tuoi  (uddici  9 e che  non 
haueua  più  di  che  temere  fopra  la  fede  di 
ili  coioro)  che  godeuano  delle  fue  confolatio- 
nÌ9  ed  approuauano  con  l*allegrezza  i mezi 
per  lo  dabilimento  delia  Tua  corona.Si  rad- 
^ doppiarono  i contenti  nella  grauidanza  9 e 
di  poi  nella  nafcitad’vnPrencipe.  Ma  eden. 

Ili  do  tutte  le  felicità  humane  breuÌ9  ed  imper- 
iò fette  il  dgliuolo9  goduto  folamente  5.  gior. 

ni  di  luce  morije  con  tanta  padìone  del  Rè9 
f che  pareua  9 che  apunto  il  cuore  le  dicede 
^ che  non  era  per  più  vederne . Codumauai432 
5.  M.  a dnc  di  tener  maggiormente  in  fede 
I,  i Famagodani  » conofcendo  quanto  vaglia 
^ la  vida  del  Prencipe  per  rimuouere  tutti  gli 

^ attentati  cattiui  de’fuoi  fudditi  nuoiii,e  mal 

contenti  di  portarli  di  quando  in  quando  a 
^ vedere  quella  Fortezza.  Non  vi  li  fermaua 
^ però,  che  per  momenti  non  permettendo- 
i,  li  l'amore  9 che  profedaua  con  la  Regina  di 
j lafciatla  giamai  fola . Ma  prooocatod  vn_» 
giorno  con  la  caccia  il  fudòre  fu  codretto 
a fermaruid  con  vna  febre  di  poca  conlide- 
ratione  per  lo  fuo  debile  principio.Ma  cre- 
fciucoil  terzo  giorno  con  legni  di  qualche 
malignità  9 chiamò  la  Regina  in  Famago- 
da,e  per  non  morire  prima  di  vederla  e d- 
indruirla  ne  gWnterelIì  dello  dato  9 e per- 
che voleua,  che  al  punto  della  Tua  morte  lì 
ritrouade  in  vn  luogo  il  più  force  del  Re- 
gno } e che  in  queda  maniera  leuade  tutte 
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leprecenfioniacoloro  i che  afpiraflTéroa 
qualche  nouicà  . Si  coDofceua  il  Ré  aflai  vi- 
cino a pagar  rvlcimo  debito  alla  natura.^  , 
quando  riceuè  la  vifìta  di  Pietro  Moceni. 
go  generale  de’  Vene  ciani . Ritornaua  egli 
colmo  di  glorie  dalla  Caramania,&  alla  fa- 
ma dell’infirmità  del  Re  prefe  porto  in  Fa- 
magofta  > non  foto  per  la  corrifpondenza  > 
che  padana  tra  lui  » e la  Republica  > ma  an« 
che  per  tenere  col  Rè  rtretta  cognitionc  j 
d’amicitia . Vennero  le  lagrime  a gl’occhi  a 
S.  M.  alla  fola  vifta  del  Mocenigo  » e ienza 
^ permettergli  , che  paffalkalcun’vfficiogli 
diffe  . Sig.  Generale  fiamo  ne*  confini  della 
vita  neséto  i preludi)  ne  qui  vagliono  pun- 
to le  adulationi  de*  cortigiani  . La  vofira 
Republica  fa  perdita  d’vngran  feruitore, 
c voi  d’vn  buon’amico . Ci  conofeiamo  vi- 
cinialla  mortejnon  foto  per  la  violenza  del 
male,ma  anche  per  i rimedij>  che  nò  ci  fol- 
lieuanose  per  le  forze, che  ci  mancano , Sia 
fatto  il  volere  di  Dio.  E la  Regina  mia  mo- 
glie figliuola  addottiua  del  Senato  Vene- 
tianoionde  a quello  raccomado  la  Tua  pro> 
tettione»  c la  conleruatione  del  Regno . In 
tato  io  priego  voi , e per  la  noftra  amicitia  » 
cperla  Maefiàdei  Dominio  Venitianoa 
prendere  fuccedendo  la  mia  morte  la  tute- 
la» e la  diffefa  de*  mici  eredi , e del  mio  Re- 
gno . Il  Generale  Mocenigo  confoiò  S.  M. 
con  la  fperanza  della  faluce»  perche  edendo 
d’età  vigorofa,e  di  forze  gagliarde, ageuol- 
méte  haucrebbe  potuto  vincer  il  male.  Pu- 
re edendocòpofta  la  vita  humana  d’incer- 
proracttcua  in  ogni  accidcce  fini- 

dro 
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ftro  l’affiftenza  del  Senato  Venìciano  » e di 
lui  mede(ìmO)(lnoyche  baueflfe  foflenuca  la 
carica  di  Generale.  Apportò  al  Re  canta  cò- 
folàtione  quella  vifita  » che  diede  fegno  di 
qualche  meglioramento . MalicentiatoOil 
Generale  crebbe  il  Tuo  male  a fegno  , che 
non  gli  rimaneua  piu  alcuna  fperanza  di  fu- 
perarlo . In  quel  refìduo  di  vita  per  moQra- 
re  Itimadi  quei  foggetei , che  potcuano  in- 
quietare la  Regina,  lafciò  per  Goucrnatori 
del  Regno»  il  Conte  di  Tripoli^  Gio.  Tafu- 
re  Capitano  di  Famagofta , Gio.  Peres,  Fa- 
brief  Conte  del  Zaffo, c del  Carpaffo,  e Ca- 
pitano delle  Gallee»Morfo  di  Grinier  Còte 
di  Rochas , Andrea  Cornaro  l’ Auditore.^  « 
Marco  Bébo  Capitanio  di  Paffo  » Rizzo  di 
Marino  Ciàberlano,  Pietro  DauilaConte- 
fìabile»  Gio.  Aronio  Primo  Segretario  dr 
Stato.  Dopo  comandò  con  grand’inlfaDza» 
che  foflcro  difarmate  le  Galee  » o per  mag. 
gior  fìcurezza  della  Regina»mentre  qualche  i 

mal’affe  tto  poteua  impoffcflrarfene,ò  per  1- 
efortationede’ Padri  Dominicani,  perche  J 

in  eftrcmo  aggrauauano  i fudditi.Oppreflo 
finalmente  dalla  malignità  della  febre  mo- 
rì a’5.di  Giugno  del  M-  CCCC.  LXXIII.  1473' 
( benché  alcuni  credano  diucrfamcnie)  do- 
po noue  giorni  d’infirmità.  Fu  opinione 
di  molti, ch’egli  moriffe  di  veleno, prepara- 
togli da  gl’amici  di  Carlotta  , e quelli  me-  j 

defi  mi  poi  riferuarono  la  colpa  (per  fottrar  i 
fi  dall’odio, e dal  caftigojnel  Cornaro,  e nel  1 

Bembo  Zi  j della  Regina , a fine  d’vfurparfi  j 
per  loro  il  comando.  Quella  voce  però  i 
bene  fenza  fondaméco  ricrouàdofi  ancora  { 

la 


«ira 


734  LIBRO  . I 

la  Regina  grauìda,  ed  ellì  odiati  ^iuerfal*  ( 
mente  da  rum*  per  li  faupri,  che  riceueano  ' 
dal  Ré*cd  il  BIbo  in  particolare  nuouo  nel 
Regno,  lènza  fautori»  ò adberenti  con  cuc- 
co dò  credendoli  il  tnale  ageuolmente,fece  ( 
imprelTlone  in  molti  » e ritrouò  etiamdio 
credito  ap predo  Siùo  Quarto  Pontefice. 
Mori  il  Rè  .Giacomo  Secondo  d’anni  tren- 
tacrè  bauendone  regnati  dodeci , meli  ot- 
to) e giorni  quattro  . Dotato  di  pruden^ia  » 
e di  valore  (ingoiare  » fi  dimofirò  chiaro 
vgualmente  nd  la  guerra  > e nella  vittoria  • ; 

Si  guadagnò  il  comando  con  la  spunta  del-  j 

la  fpada»  e fece  conofcere , che  la  virtù  dou 
naua  le  corone  dell’ifiefia  maniera  » che  la 
fortuna . Si  refe  gloriolo  nò  folo  come  vin-  ; 

citore  de  gl’buomini , ma  anche  come  do- 
matore della  Sorte.  Non  fi  lafciò  foggioga- 
re  già  mai  dall’otio  padre  di  tutti  i mali  > e 
fé  bene  i piaceri  alcuna  volta  l’altettauano 
non  poteuano  però  fermarlo  . Si  fece  co- 
nofcere nato  a gran  negozi , e nelle  più  af- 
pre  difficoltà)  e ne  maggiori  pericoli  riufci- 
ua  fempre  più  animofo>e  più  forte.  Abbor- 
ri  il  ripolò  ) fino  che  difcacciò  intieramente 
ghnimici  dal  Regno  , e guadagnò  l’vfur- 
pato  alla  Tua  Corona . La  liberalità  poieua 
In  lui  crederfi  vitiofa  tenendo  giornalmen- 
te a gl’èfiremi.lmpoueriua  fé  Beffo  per  ar- 
I icbiré  gl’alcri  » ne  godeuà  maggiormente , 
che  neldonare , e nei  beneficare  i fuoi  fud- 
diti.  Seppe  farò  amare,e  temere  in  manie- 
ra)Che  nel  corlb  del  fuo  regnare  non  fi  fen- 
cì  altro  > che  vna  fola  congiura  : tuttO)  ebe  i ^ 

Cenouefi  non  lafciafièro  cofa  intentata  pet 
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lo  naquìfto  di  Famagoi^a»  e Carlotta  ama- 
B ca  da  quei  popoli  procurafse  ogni  mczo  a 
li  fine  d’introdurfi  nel  Regno.  Fù  nella  bcni- 
t finità  fenza  pari)amando>e  arricchendo  co. 

2 ioro>che  l’odiauano . Afsenti  alla  qiortede* 
i congiurati  più  per  ragion  di  Politica  > e per 

. la  falute  dello  Statoyche  per  odio  particola- 
i xe>ò  per  efercicare  la  vendetta . Comandò 
I.  prima  di  morire>che  s’aprifsero  le  Carceri» 

i,  ò per  imortalarfi  con  vn*  eccefso  di  beni- 

3 gnità , ò inuidiando  forfè  a gl’altri  la  libera- 
1,  rione  de’  prigioni . Hebbe  Sepoltura  in  Fa- 
I magofta  nella  Chiefa  Cathcdrale  latina  di 
),  San  Nicolò  quali  mcno>cbe  ordinaria)  non 
j permettendo  la  careftia  vniucrfale,che  pri- 
fc  uò  quell’anno  il  Regno  di  cera  y cbc  fofsc-» 
k re(a  da  vn  numero  confìderabile  di  lumi 
, pompofal’efequie.  Riufcì  però  celebre  la 
• cerimonia  dal  concorfo  di  tutto  il  popolo , 

) c dalla  maggior  parte  de’  Nobili , che  coru 

varij  difcorlì  rammemorauano  le  opera- 
doni  del  loro  Rè . 

Confiderauano  alcuni  > che  non  rapito 
dall*ambitione,madella  propria  fìcurezzai 
fupplicò  gl’aiuti  delle  forze  ftranicre.  Che 
haucua  dato  di  mano  all’armi  > per  impedir 
la  tirannide  di  coloro  ) che  gli  minacciaua- 
no  la  vita,  e gli  contcndeuano  la  douuta  ri- 
ucrenza,comc  à figliuolo  di  Rè . Da  grini- 
micimedefimi  con  l’ingiurie  era  ttatofo- 
fpinto  ad  occupar’il Regno, & a leuare  l’au- 
torità a coloro  » che  lo  fpiczzauano  fuddi- 
to.  Che  ottenuta  la  fouranità  del  comman- 
do s’era  diportato  con  tanta  moderationc  » 
che  ecceccuacooe  il  nome  » veniua  creduto 
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più  cotto  priuatojche  Prcncipe.  Che  da  gl>- 
cftrcmi  del  Tuo  valore  riconofceua’l  Regno 
la  libcracione  da  quegli  inimici,che  per  tan- 
ti anni  ne  occupauano  vna  gran  parte.  Che 
haiieua  Tempre  efercitata  giuttitia  co’Cit- 
tadirii , dimottrata  tanta  dolcezza  co’fora- 
ftieri , & obligati  vofuerlalmentc  tutti  co* 
benefici . Il  Regno  nobilitato  ed  arricchito 
con  molte  cofe  magnifiche  dalla  Aiaappli- 
catione,  c dal  Tuo  affetto  » Sempre  lontane 
dal  Tuo  genio  la  crudeltà, e la  violenza, tutto 
che  vi  concorrefle  il  Tuo  intcrrefle. 

All’incontro  altri  diceuano  cTserfi  egli 
feruito  d’ogni  preteflo  per  farfi  ftrada  al 
comando  . Nel  regno  trattate  molte  coTc 
con  eTecrabilc  crudeltà  accioche  iTuoipen- 
fieri  non  ritrouaTsero  impedimento , ò ri- 
tardo. Arriuato  egli  con  Tarmi  inimiche, 
c ftraniere  più  cotto  alla  deiolatione , che  ai 
poTseTso  delTITola . InTedele  anche  con  co- 
loro, ches’vnirono  Teep  per  guadagnarli 
vn Regno.  Nonhaucre  dopo  peruenuto 
alT  imperio  tralafciaca  maniera  alcuna  di 
tirannide,offendendo  i fudditi  ne  gThaueri, 
nella  vita,c  nell’  honore  ; facendo  Toggette 
alle  Tue  impudicitie  le  Donne  più  Nobili, 
vccidendo  col  precetto  , che  Toflcro  tradi- 
tori,i più  potenti, & vTurpando  le  rendite,  c 
i feudi  a colc)ro,che  temendo  Todio  del  Rè 
s’eran  Taluari  con  la  fuga . 

Quefti  diTcorfi  però  aggiuftauano  al  ge- 
mo di  coloro, che  pariauano,e  prendeuano 
^*5?  cuore  d’pndc  veninano  prò  dot- 
ti.! piu  làggi  con  tutto  ciò  non  obligati , nè 
all  amore, nè  all’odio,  ToTpirauano  nella  ca- 
da- 

r. 
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f.  duta  del  Rè  Giacomo  la  rouina  del  Regno» 

, perche diuifi  tra  di  loro  , e tormentati dall- 
ambitione  ballerebbero  dato  adito  non  fo» 

1 lo  a*  Genoiitfiied  a’  Turchi  ma  ad  ogn*al- 
tro  Prencipe  « che  fi  foffe  lafciato  rapire  dal 
defidcriod’impoffefiarfene.  Préuedeuano 
i i tentatiui  di  Carlotta , ctemeuano  d’ogni 

male  fotto  l’odiofo  > ed  infopportabilc  Dc^  : 

minio  d*vnafcminafdegnata.Terminatel*.  l 

efcQuie  publicarono  i Gouernatori  Cateti-  , 

I na  Cornata  per  Regina  di  Cipro  > e le  giu- 
rarono fedeltà  » cóiblandofi  ella  in  qualche  f 
parte  có  q efta  cerimonia  della  perdita  del 
I Marito.  Spedirono  poi  Andrea Tollores  ^ 
con  vna  Galea  ad  auuilarc  al  Solcano  la-rf 
morte  del  R è , e per  lo  fteffo  effetto  ne  fpe- 
dirono  vn’altra  a Venetia  con  lettere  par- 
ticolari della  Regina»  con  le  quali  fupplica-  * 
ua  la  protettionc  della  Republica  - 

Corfero  (ubito  gPauuifi  a Carlotta  della 
morte  del  fraiello:mcntre  fc  rmata  in  Rbo- 
di  non  ccllaua  di  tentare  il  fauore  di  tutti  i 

PrencipijC  di  fperarc,  anche  nel  mezo  del-  \ 

le  difperationitl’acquifto  del  Regno.  Ben-  ■ 
che  fi  credano  agcuolmente  le  cofe  > che  fi  , J 
defiderano  \ diffidando  con  tutto  ciò  della 
fua  fortuna,  non  gli  preftò  fede»  ò pure  dif-  , 
fimulàdù  per  ingannare  coloro,  che  la  fup-  ' : 
poneuano  rea  della  morte  di  Sua  Maeftà  » 
fpedifopra  d*vn  Bregantino  Giouanni  Ci- 
bi et  Caualier  » & Agottin  Puifat  Tuo  confi- 
dente, accioche  intefa  la  verità  difpenfaffe- 
ro  alcune  lettere  confignate  loro  a queft’- 
effeteo . Non  volle  il  Giblct  » arriuaco  al-  ' 
le  Sailine»  auucmuratfi  col  prender  terra» 

tc- 
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cernendo  d*effer  fcopertO)  ne  meno  ìnuiace 
perìbna  ceTpicua  per  leuare  l’olTeruatìo* 
ne>  ma  vi  mandò  vn  tal  Valétino  naciuo  di 
Oproj  egiàfcriiitorediGio.  Monto  Oli» 
phi.Gìonfequeiiia  Pédaia,ma  riconorciu^ 
to  9 e fermato  locondufTeco  a FamagoBa» 
doae»ò  per.  timore, ò per  non  fupporre  reità 
nel  venie  ad  intendere  la  morte  dcl  Rè,có- 
fefsò  tutto  quelloiche  ne  fapeua  .Gìo.  Peres 
comandato  dalla  Regina  corfe  in  traccia^ 
del  Bergamino)  ma  <è  ne  ritornò  fenza 
uerlo  rirrotiato,  perche  il  Giblet  infofpetti»* 
todalla  tardanza  di  Valenrino»e  credutolov 
ò prigione , ò traditore  fi  fuggi  a Rhodif 
refo  però  certo  della  morte  dei  Re  Giaco» 
mo.  Di  che  lieta  fommamente  CarlottajòC 
adulando  fé  medefima  con  la  fperanza>che 
non  fofle  più  cofa  alcuna  per  far  ofiacolo 
alia  Tua  grandezza  fpedi  due  Ambafeiaro- 
ri  alMocenigo  Generale  dei  Venctianijch*» 
all’hora  vitcoriofo  fi  ricrouaua  al  FifeO)  ter* 
ra  già  di  Licia,  poRa  alPincontro  della  Cit» 
tà  di  Rhodi.Q^fii  rapprefentarono  al  Gè* 
nerale  la  morte  del  Rè  Giacomo,  le  Tue  in- 
giufie  vrurpationi  del  Régno , domito  alla 
Sorella , e lo  fupplicauano  humilmenredei 
fuofauore,  e della  fua  aflìfienza,  per  refii- 
tuirle  quello , che  indegnamente  le  veniua 
vAirpato . Che  fi  prometceuano  ogni  pro- 
tettone per  efier  Carlotta  figliuola  d’v^ 
Ré  amico , e confederato  co’  Venetiani , e 
Nuora  del  Duca  di  Sauoia  pure  cófedera* 
ti  delia  Republicà  • V’aggionfero  ancb’ef- 
fer  ella  legitima,  ed  ilfràcello  nato  d’illeciti 

congiongimenti  > e perdo  incapace  di  Tue» . 
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K cedere)  Scendo  le  leggi  del  Regno . Ch*in 
riguardo  di  ranci  atti  di  pietà  effercitati  dal- 
j laScrenifs.  Republicadi  Venccia  > afollc- 
uadone  di  tanti  oppreflfì,fi  prometteua  an- 

* che  Carlotta  di  potere  col  Aio  mezo  confe- 

* guire  quello  diche  ingiutlamence  veniua 

iì  fpogliata . Il  Generale  dopo  diuerfe  dichia- 
» rationi  d’aggradimento  rifolfc  loro . Che  fi 
t .farebbe  diportato  verfo  Carlotta  per  no- 
j me  pablico  in  tutto  quello, che  ragioneuoU 

11*  mente  gli  foflc  flato  permeffoj-  Che  nó  toc- 
& caua  a lui  il  decidere  a chi  di  giuflitia  ap- 
Iti  partenefle  il  Regno  di  Cipro  ; ma  che  però 
lii  Phauerlo  il  Rè  Giacomo  riceuucain  feudo 

0 dal  Soldano , che  ne  teneua  l’alto  dominio 

& (tutto  che  Carlotta  col  mezo  d’Ambafcia- 
ìl  tori  efponeGfe  le  Aie  ragioni,  c ne  Aipplicaf- 
iò  fe  con  doni,e  con  offerte  rinueflitu  r a j e l’- 
> haucrlo  occupato  con  l’armi , e goduto  per 
f,  Io  fpatio  di  I i.ann!,erano  tutte  cofe,  che  lo 

[.  neceflìtauano  a credere,che  di  ragioneffof- 

fe  Aio.  Che  s*egli,come  non  legitimo,veni- 

1 ua  cfclufo  dalle  Leggi  del  Regno,  qucfta«*» 

. fteffa  Legge  parlaua  anche  concroCarlotta, 
I perche  efcludeua  affatto  le  femine  da  ogni 
I fuccefilone . Che  del  rimanente  fi  maraui- 

gliaua,chc  Carlotta  nò  fapefse,  che  in  quel 
fecolo  i Regni  nort  pafsauano  in  giurifdit- 
tione  de*  Prencipi  per  via  di  leggi  ò di  liti- 
gij,ma  con  l*armi,e  co’l  valore. ÌMè  a lei  fo* 
lamente  haueua  il  Rè  Giacomo  tolto  il  do- 
minioyma  etiandio  a’Genouefi,  che  per  tati 
anni  godeuano  vAirpata  la  miglior  parrei 
dell’Ifola.  Che  ne’ Regni  pareua  per  ordi. 
' aacio^che  la  giuflitia  del  pofseffo  fi  douefse 

a*  più 

i 
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a’^iù  potenti.  Cbe*l  vedere  il  Conte  Aliilfe 
fìarfène nella  Sauoiafenza  penfar  punto  9 
Cipro , gli  faceua  credere  non  tenere  alcu- 
na ragione  ; perche  co*l  trafeurarfi  l’acqui- 
flo>c’T pofleffo  de*  Regni  > fi  perde  anche  la 
giurifdittione . Soggionfe  poi, che  la  moglie 
del  Rè  Giacomo  era  figliuola  dei  Senato 
Venetiano  , e che  rimafia  grauida  veniua 
dal  Sign.  delPAIto  dominio  dichiarata  ella  > 
e*l  figliuolo  credi  del  Regno  » onde  fenza 
dubbio  fi  perfuadeua  il  Senato  interefiato 
nella  Tua  protéttione.  GI*Ambafciatori  moc 
tificati  fé  ne  ritornarono  aCarlottaiChe  vo« 
lèdo  feruirfi  de  griftefiì  mezhche  veniuano 
biafmati,edetefiati  nel  fratello, fpedi  al  Sol* 
dano  Nicolin  Migliasfuofauorito;accio- 
che  ad  ogni  condì  clone  le  procurafie  il  Re-- 
gno.In  tanto  il  Generale  Mocenigo  ; fé  be- 
ne d’ordine  della  Tua  Republica  s’incarni- 
nana  alla  Caramania,  ad  attendere  Vfiim^ 
Caffanodi  Perfia;  fiimò  nulladimcno  fcr- 
nirio  pubiico  il  lilciarfi  vfdcre  in  Cipro» 
per  fii.  coiioicerc  a gl’ amatori  dinouità, 
che  il  partito  delta  Regina  veniua  afiìfiico 
dalla  proretrione  de’Venetiani . Entrato  in 
Tamagofia  fiì  alla  vifita  della  Regina  » che» 
opprefla  dalla  morte  del  marito,  e dalle  an- 
gufiie  del  comando  non  cefiaua  diverfare 
copiofifiìme  lagrime-La  confoiò  il  Genera- 
le con  molti  efiempi  deir  fiumana  fragilità 
c deii’incofianza  della  fortuna;  prometten- 
dole il  fauore  della  Republica  » ed  offeren- 
dole tutta  l’armata  quando  gl’intercifi  del 
fuo  Regno  la  ricercafsero . LaRegina,an- 
cprche  anguftiaca  da  vn  dolore  > canto  più 
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infopporcabilc,quanco  più  nuouo  ; e che  1 - 
afflictione  > c le  lagrime  gl’impcdiflcro  gl*- 
ocebue  la  lingua;  nondimeno  violentando 
fc  fteCfa  , e la  propria  padìone  ringratiò  il 
Mocenigo  con  ogni  più  affctcuofa  cfprcf- 
lìone;raccomandandofele  inHeme  col  Rc- 
gnO)  che  diceua  edere  più  della  Republica  j 
chefuo.  Il  Generale  riconfermate  l’offer- 
re  > ed  cQbrtandoIa  a confoIarO  nelle  perdi* 
te  comuni, fi  licentiò , feguendo  il  fuo  viag- 
gio verfo  la  Caramania . Ma  di  là  a poco  fe 
ne  ritornò  in  Cipro,ficeuuti  auuifi,  che  per 
quell’anno  non  ppteua  abboccarli  co’l  Ré 
di  Perfia.Ritrouò  al  Tuo  ritorno, che  la  Re- 
gina baueua  donato  alla  luce  vn  bambino, 
di  che  pafsò  feco  vfficio  di  cógratulatione, 
e riceué  l’inuito  di  tenerlo  alla  fonte  infie- 
me  co*  Proueditoti  dell’Armata.  Di  che  fi 
fdegnarono  grandemente  i Goiiernacori, 
ancorché  lo  difiìmulafiero  già  che  precen- 
deuano  efifì  quefio  honorc . fù  chiamato  il 
Bambino  Giacomo,  volendo  la  Regina  con 
quel  nome  cófolare  in  qualche  parte  le  lue 
perdite . Fece  dopò  il  Generale  diuerfi  con- 
grclffi  con  Andrea  Cornato  cóofferuatio- 
nc  de’più  Grandi, del  Regno , che  odiando- 
lo al  maggior  fegno  non  poteuano  lotferi- 
re,nc  la  di  lui  auttorità,né  il  fauore  > che  ri- 
ceueua dalla  Regina.  Di  che  auuertito  il 
Mocenigo  gli  lafciò  per  ogni  fii  urezza  cin- 
que Naui,edue  Galee,  partendoli  egli  per 
Modone,ad  attéder’il  (uccefiore.  Tré  mefi 
folamente  dopò  la  morte  del  Rè  Giacomo 
fegui  quella  dell*  Arciuelcouo  Gonemme , 
opprefio  più  dal  dolore  della  perdita  del 
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fuo  Rè, che  daìWnfcrmìtàiò  da  gl’anni . Fu 
Prelato  di  varia  croditione , di  grand*efpe- 
rienza)C  coli  praticato  ne’ negozi  di  ftato>e 
nelle  materie  politiche , che  con  ragione  il 
Rè  dipendeua  dal  fuo  configlio . Prefe  eg]i 
Vinfegna  di  S.  Agoftino  con  penficro  d’aua* 
zare  (e  fteffo  nella  Corte  di  Roma.Ma  non 
hauendo  genio  feruile,  nè  potendo  corrif- 
pondcr’all’auaritia  di  coloro,  che  fotte  fpe- 
cie  di  dono  vendono  a maggior  prezzolo 
gratie;c  fprezzando  l’cffempiodi  quegl’  al- 
troché fi  lafciano  cotàto  tiranneggiare  dal- 
la fpcranza,che  fi  feordano,  e tralcurano  1*- 
altre  viriùife  ne  ritornò  in  Cipro.Con  agc- 
uolczzai  meriti  di  foggcttocofi  riguarde- 
uolc  fi  fecero  firada  nella  gratta  del  Rè.Ma 
refo  fofpetio  alla  Regina  Elena,ò  come  ve- 
nuto da  Roma,ò  come  troppo  amante  dc- 
grinterefiìi  del  Padronc;gli  conuenne  rico- 
uerarfi  a RhodOdouc  poi  feruial  Rè  Gia- 
como per  ttromcnto  della  fua  grandezza. 
In  S.  Agoftino  cò  lolenniilìma  pompa  lìcb- 
be  la  fepoltura , non  tralafciando  la  Regina 
qualfiuoglia  forte  d’honore;  credutafi  in-» 
quefia  maniera  di  fodisfar’alla  memoria-^ 
del  marito.  Nello  ftcflb  giorno, che  mori  1*- 
Arciuefcouo,giòfc  in  Cipro  perfona  efpref- 
fa  inuiata  dal  Soldano , per  riceuere  tutti  i 
denari  ; tutte  le  gioie,  e tutti  gl’altri  mobili 
del  RèGiacomo,chc  a lui  deccdcuanoco- 
me  à fourano  Signore  del  Regno  ; cfsendo 
màcaro  fenza  credi . Ma  ritrouato,cbc’l  Rè 
Giacomo  haueua  lafciara  grauida  là  Regi- 
na, c ch’ella  era  diuenuta  Madre  d’vn  figli- 
uolCa  s’acquietò  > e fece  iftanza  folamence  $ 

che 
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che  foffero  fcnza  ritardo  incaminatì  in  E- 
K gitto  vintiquattro  mila  ducaci  del  tributo  » 

H cb’andaua  creditore  il  Soldano,  chiedendo 
. tiulladimeno  qualche  regalo  per  la  ben’en- 
i trata  della  Regina  alla  fucceffione  del  Rea- 
[ ine.Ma  col  ritorno  d’Andrea  Tollores.chc 
j portaua  à Caterina  non  folo  la  còfirmatio* 
i ne  del  Regno,  ma  anche  còdiiceua  prigio- 
i neNicolinMiglias  Ambafeiatore  màdato 
li  da  Carlotta, ceffarono  tutte  le  pretenfioni. 
i Succeffe  in  tanto  nell’Arciuefcouatodi 

1 Cipro Fabrici  fratello  di  Giouanni  Peres 

Conte  del  Zaffo, e del  Carpaflo.  Si  ritroua- 
ua  egli  all’hora  d’ordine  del  già  Rè  con  fe- 
u gretecommiflìoniappreffo  FerdinàdoRc 
i ^i  Napoli.  Incefc  appena  la  di  lui  morte, che 
vedendo  non  v’efTere  alcuni , che  potcfs’a- 
uanzarlo,  ò neirautorità,  nelle  ricchezze,  c 
tenendo  adherenze  , e parentele  co*  piu 
grandi,  fece  pefiero  d*impo0effarfi  del  Re- 
gno . Ma  non  volendo  per  non  errare  cor- 
icre  co’precipitij,e  dubitando,  che’l  defide- 
! rio  di  regnare,  naturale  vniucrfalmentc  a 
tutti , non  foffe  caduto  in  qualcheduno  de* 

* più  potenti, pensò  d’auualorare  il  fuo  parti* 

[ to  con  l’intereffare  qualche  Prccipc.  Appli- 
cò l’animo  al  Re  Ferdinando , c gli  propofe 
( fenza  però  feoprire  il  fuo  fine)pcr  fùo  figli, 
uolo  naturale  Carlotta  pur  naturale  del  Rè 
Giacomo. Piacque  al  Ré  sómamente  il  pat 
cito  per  diuerfe  ragioni;  ma  in  particolare-» 
per  allontanare  il  figliuolo  da  Napoli,  mal 
veduto  dalla  Regina,  odiato  da’  fratelli  le- 
gitimi , e di  qualche  fcandolo , e di  qualche 
V gclofiancl  Regno.  A quefto  fine  dùquc  fe- 
ce 
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ce  accompagnare  l’Arciucfcouo  da  vn  fbo  \ 
Ambafciatorc  con  due  Galee  bcn’armatc:  ' 
aggìongendoui  etiddio  vna  bucina  fomma 
di  denaro  per  fupcrare  quelle  difficoltà»  ebe 
fi  guadagnano  con  l’oro  . Arriuato  I*Ar«  | 
ciuefeouo  in  Cipro»  fé  n’andò  in  Nicofia» 
doue  ricrouògrand’altcrationene*  Nobile 
e nella  Plebe , ed  il  tutto  diuerfo  aOai  da^ 
quello, ch’egli  s’era  propofto.il  Regno  diui- 
fo  in  due  faccioni  fauorendo  vna  parte  Car- 
Ìotta»e  Taltra  la  Regina»  no  cofi  ^euolmé, 
te  poterli  ridurre  al  Tuo  partito.  Quelli  del- 
l’Alta Corte  9 che  foprauanzauano  gl’altri» 
refi  ambitiofi  » ò dal  proprio  merito  » ò dai 
conofeerfi  neceCfari  alla  quiete  del  Regno»  ! 
afpirauano  alle  nozze  della  Regina , ne  s*- 
afteneuanodi  feoprire  palelemcntelaloro 
pretenfione  : quali  che  riceuelle  calore  dal 
publicarla.Egli  però  non  tralalciando  le  Tue 
pratiche, operò  in  maniera  co’  fuoiamieije 
co’ Tuoi  più  congionthcbe  fenza  punto  feo- 
prire la  Tua  ambitione  adherirono  alle  noz 
ze  col  figliuolo  del  Re  di  Napoli  ; nell’iftcf-  | 
fa  opinione còdilcele  la  maggior  parte  de|  1 , 
Gouernatori  refi  impatiéti,che  i Venetiani 
difponellcro  auctoreùol  méte  del  gouerno, 
c che  A ndrea  Cor naro  co’l  nome  della  Re-  | 
gina  cfcrciiairc  l’autorità  di  tanto  più  I 
perduta  affatto  la  fperanza  , che  la  Regina  ‘ 
folTe  per  paftare  alle  feconde  Nozze  Ma^  ' , 
^ per  dar  loro  maggior  motiuo  con  fine  an-  \, 
che  » che  irritati  follcuaftcro  la  Plebe , lede 
vn  giorno  nella  maggior  frequenza  del  Po- 
polo (opra  gli  fcaglioni  della  Cbieia  di  San- 
u Soffia  vna  leetc/a  y che  afteriua  fcricta  i 

viv  da  I 
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ff  da  Papa  Sifto  a tutti  I Nobili  deIRegno,ncr- 
J la  quale  veniuano  efortatl  a no  fofferirc  più 
I a lungo  la  tirannide  di  Andrea  Cornaro , c 
It  di  Marco  Bembo , rei  certo  della  morte  del 
I'  Rè  Giacomo.  Fingendo  i congiurati  di  ricc- 
» uer  mo  ttiuo  dall’efortatione  del  Pontefice» 
i giurarono  di  fagrificare  alla  giuflitia  del  lo- 
. ro  fdegno  le  vite  dc’Zij  della  Regina,  e pcr- 
» ciò  fé  n*andarpno  in  Famagofta  co*l  fcguito 
i di  tutti  coloro>  che  crederono  atti  al  compi- 
li mento  di  queft’imprefa ..  Ma, come  fuccede 
per  ordinario  nelle  gran  rifolutioni , che  no 
I c’è  chi  voglia  dar  principio  ad  efequirle , ri- 
i tardandoli  molto  il  deliberato;  e dubitando 
c rArciuefeouo , cfaenonfifcopriffe  fece  vna 
!■  notte  intendere  a*  congiurati , che  il  Corna- 
li ro,rcfo  confapeuole  del  trattato,  haueua  da- 
ll to  ordine  a Gio.  Vifeonte  Capitano  de  gl*- 
f Italiani, che  al  fuono  della  Campana  doueffe 
h'  vccidere  i Goucrnatori , e ritenere  prigioni 
fr  quegl’altri , che  haucuano  parte  nella  cògiu- 

s ra.  Onde  crcfccndo  il  timore  rifoluerono  al 

t tocco  della  Campana  d’armarfi  tutti,  ed’vc- 
^ cidere  il  Cornaro, e’I  Bembo,da*quali  crede- 
i uano  nafccrc  tutti  gl’inconuenienti.Manca- 
J uano  tre  bore  al  giorno  xv.  di  Nouembre» 
quando  l’Arciucicouo , corrotto  vn  Paggio 
li  di  Corte,  fece  dar  il  tocco  alla  Campana,  I 
ì congiurati  credendo  , che  fuonafle  d’ordine 
i del  Cornaro, corfero  con  l’armi,e  col  feguiro 
r alla  Corte  i primi  ad  arriuarui  furono  ilCó- 
{ te  di  Tripoli,  e Rizzo  di  Marian  Ciamberla- 
' nO'Doppo  vi  gionfe  Paulo  Zappa  gentiihuo. 

• mo  fauoriio  al  maggior  fegno  dalla  Regi- 
I ha  • Se  nc  veniua  quefti  con  Maftro  Gentile 

li,^  me- 
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medico  pure  della-  Regina  >i  difcorrentIo  d* 
ciò  > che  potefTe  elTere  » atterriti  da  quel  fuo- 
no  in  vn’horainfolita.Appena  furono  veda- 
ti da  Rizzo  , che  pofto  egli  mano  alla  fpada 
ferì  il  Zappa  nel  ventre  di  colpo  mortale  5 c 
pecche  languiua  crà  l’agonie  del  morire  , lo 
fece  ftrafcinare  per  li  piedi  in  vnprofondif- 
lìmo  Pozzojouetta  due  mortitcrminò  infe 
licemente  la  vita . Il  Medico  veduto  il  Zap- 
pa ferito , e volendo  procurar  qualche  rico- 
uero  alla  propria' ficurezzayóon  perendo  (o- 

10  réfittcrc  contro  rati , fe  ne  fuggi  nella  me. 
defima  ftaza  della  Regina  * riempiendo  ogni 
cofa  di  confufionc,e  di  fpauéto.^  Appena  ha- 
ueua  dato  principio  alla  narratione  dell’ac- 
cidente i chcfopragiunfe  il  Rizzo»  c fc  gl’au, 
laentò  contro  furiófamente  coM  ferro  nudo 
nelle  manrtchiamandolo  tradicore.E  fe  bene 
la  p;egina, prima  con  le  minacele»  e dopò  co’ 
ipneghi  fece  ogni  poffibile^per  fàluarglj  \slLj 
vitajtntco  peròriufeì  vano,  mette  il  Rizzo, 
ò acoiecaco  dallo  fdegno  , òauualoratodàl 
feguftocon  vna  furiofa  temerità  non  balie* 
ua  riguardo  né  ai  luogo, né  alla  prefenza  del- 
ia Regina.  Gridando  có  tutto  ciò  a tutto  po- 
rete  le  Damigelle , e violentando  la  Regina 

11  proprio  timore,  abbracciò  Rizzo  ; onde  il 
Medico  potè  vfeire  liberamente  dal  Gabi- 
nerotpreferuandóió  la  corazza  da  molti  col- 
pii* Non  poténulladimeno  vfciredal  Palazn 
zo , guardate  le  porte  da  vna  moltitudine  di' 
Soldatj,  la  doue  fi  ricoucrò  nella  cucina^  na-  j 
'fcóndédòfi  dietro  vn’ArmarOvMa  quiui  an-, 
corarcopcrroda  vno  » che  fxi’l pericolo  dfcf 
gl'alcriVperaua di  laluare  fc  iricdcfinio, Fu  có» 

dotto 
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il 


6 
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i dorto  alU'ptescza  di  Riz^o  ^cbe  lo  voile  ve. 
:•  cidere  di  propria  mano  con  molte  pugnala-* 

Ite  » tutto  ch’egli  non  ne  tenefle  occafione , e 
che  gli  ChledeOe  bumilmente  la  vha. Andrea 
Cornaro  intanto  vdito  il  Tuono  della  Cam- 
/ pana  infieme  coti  Marco  Bébo  preferol’ar- 
i mi  per  andarfene  ai  Palazzo  . Auuertiti  da 
i molti)  che  fuggiuano  della  congiura)e  delia 
» motte  dei  Zappa>  e del  Medico^fi  ricouera* 
g,  ,ròno  alle  Cafe  di  Nicolò  Pafqualigo  Bailo 
I»  de*  Venetiani;  fatédogli  iftazajacciocbe  con 
S le  fuqgenti  Teri^iile  loro  di  feorta  fino  al  Ca- 
^ Bello.  Fofie>otimore)òqualch*altrointeref- 
> fe  particolare)  nò  volfe  il  Bailo  vfeire  di  Ca^ 
> fa  ; fcufandofijche  no  tcneua  feguico  a bafia« 
V za>  eebe  non  intendeuadipregiudicar’alla 
i Tua  Rep.con  rincontrare  qualche  finifiro.  Si 
i tenne  perciò  il  Cornaro  poco  ficuro  > tanto 
id  più  y che  di  quando  in  quando  fopragionge- 
I uano  meffi  dalla  Corte,acciodie  douelFc  fai 
f uarfi.Fcce  dunque  rifolutione  d’auuiarfi  co’l 
id  Bembo  verfo  il  Caftello,licentiati  tutti  colo. 
^ rO)Cbegli  feguiuano  per  timore)  che  nòfer- 
^ uifiecodifpia.  Nòfperauaeglialtrouemag- 
j gior  ficurezza  > e Credeua  fenza  dubbio  d’ef- 
ferui  introdotto  ) congiontod’amicitia  co*! 
CaftellanO)Cb*eraFerandettodi  S.  Michiele. 
Ma  quefti  faqendo  maggior  conto  dell’vbbi- 
^ dienza)  che  dell’amicitia)  e dell’obligatione  ; 
^ tenendo  ordine  efpreffo  da’Gouernatoridi 
((  non  aprire  il  Cafteilo  di  Notte, né  anche  alla 
d fteffa  Reginaj  niegò  d*introdurlo . Il  Corna- 
^ ro,  e*l  BébO)  refi  timidi  ) e dubbiofi  da  quella 
negatiua  ) rifoluerono  di  nafeònderfi  dietro 
ri  al  Rafiello,ad  attendere  l’ vfeìta  del  Sole . Di 

li  a là 
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a poco  vennero  i!  Còncedi  TrlpoIijcRìz- 
zo  di  Mario  > co*l  feguico  di  molti  Soldati  a ( 
chiedere  al  CaftelIano«fe  alcuno  hauelTe  far-  , 
to  iflanza  per  entrare  net  Gattello . Rirpofo»  [ 
Ferandetco  eflerui  (tato  Andrea  Cornaro,  | 
A che  replicando  forte  il  Rizzo  Andrea^  , 
Cornato'^ La  voce  arriuò  daiCornarojcbe fe  | 
ne  (tana  nafcofìoi  onde  credendo  d’efTere  » ò ^ 
feopertO}ò  chiamato  » fe  n*vfci  fuori>e  fù  da  ^ 
Rizzo  ) e da*  Tuoi  Soldati  truccidato  crude!-  ^ 
mente,  come  fecero  anco  PidelTo  di  Marco 
Bembo . Furono  poi  fenza  pompa  repelicl  ^ 
da  vn  Seruitore  in  San  Domenico  > non  ha»  | 
uendo  ardire  la  Regina  medeiìma  (benché 
fofferofeco  tanto  congionti  di  fangue  J di 
moitrare  alcun  fegno  di  meftitia . ^ 

Con  la  morte  di  queiti  parue  ceflato  il  tu*  . 
multo,  tanto  più  che  accrefcendo  la  venuta  ' 
del  giorno  Tenormità  del  delitto  9 e del  pe-  | 
ricoio  molti  di  loro  (ì  conofceuano  pentiti  • 
Ma  volendo  rArciuefeouo»  e gl’altr  i copri  - , 
re  il  loro  trattato,  co*  pretcfti  della  giuftitia , 

'c  confine  di  cattiuare  l*affetto  della  Plebe» 
che  (ì  pafee  folamente  dell’apparenza  , fer- 
marono nelle  prigioni  il  Capitano  Italiano» 
che  diceuano  tener  Tordine  dal  Cornaro» 
per  la  loro  vccifione.Non  poterono  con  tur- 
co ciò  i congiurati  coprire.intieramente  con 
quelli  pretesi  la  loro  perfidia , refa  odiofa  la  1 1 
morte  del  Cornato»  e del  Bembo  » anche  ^ 
coloro,  che l’baueuano  configliata.  Molti  1; 
del  partito dctl’Arciuefcouo  s’allontanarono 
da  Famagofia , 3c  alcuni  ricor  fero  alla  pietà  | 
della  Regina  ; non  curandofi  d'accufarc  gl*-  i 
altri  per  ifcolparc  loro  fieiOfi . 

S*ac- 
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^ S’àccrcbbe  il  timore  nell’Arciuefcouo»ncl  « 

)CiambfcrIano>ncl  Conte  di  Tripoli,  etichi - 
altri  del  loro  partito  dal  vcdcrfi  abbàdonati 
(^1  popolo)  e dalla  maggior  parte  de*  Nobi» 
lische  dalla  ftrage  del  Zappale  del  Cetile)  ar- 
* gomentauano  ne’congiurati  non  affetto  pu- 
blico,  ma  diffetto  particolare)  ò d*odio,  ò d*- 
ambitione;tàto  più  che  i Venetiani  con  l*ar- 
^ mi  alla  mano  chiedeuano  vedetta  della  mor 
; te  del  CornarOìC  del  Bembo.Che  però  appe- 
® na  capitarono  a gli  Scogli  fuori  di  Famago- 
fta  due  Galee  fpedice  dal  Mocenigo  Genera 
J le  de*  Venetiani)  c comàdatc  da  Coriolà  Ce- 
» pione, c da  Pietro  Tolraerio  Dalmatiche  ri 
• foluerono  di  ricorrere  dal  Bailo  Pafqualigo, 
accioche  fcriueffe  alla  Repub.  la  caduta  del 
^ Cornaro,effer  feguita  per  la  follcuationc  d e* 

* Soldati , a’  quali  veniuano  dalla  Tua  auaritia 
f ritardate,  c trattenute  le  paghe . Inuiarono 
I'  anche  a queft*effetto  il  Podacataro  a Vene.' 

’’  tia)accioche  con  la  Tua  eloqucnza)e  co’l  pra- 
cicare  la  Nobiltà,  della  quale  era  amiciffìmo 
per  effer0  ftàto  molti  anni  in  Venetia  , miti- 
gaffe  in  qualche  parte  lo  fdegno  di  quel  Se* 
nato,^  guadagnaffe  tempo,  per  non  rimana 
' re  oppreffì , prima  che  potcffero  prouedet*a 
^ loro  bifogni.  Si  ferui  il  I3ailo  dclladiffìmula* 

J rione  contro  alla  rimulationc,aggiuftàdofi  al 
**  tempo.  Se  al I*occafionc)e  promettendo  loro 
f ogni  buon*vffÌGÌO)  che  fuffe  potuto  proueni- 
® re  dalla  iua  interpoficione.Non  appagati  in- 
lO  tieramentedi  quelle  promeffe  i Gouernato- 
3 rifecero  , che  la  fleffa  Regina  fcriueffe  alla 
Rcp.&  al  Generale  dannando  l*auaritia,e  l*«r 
ambitione  del  Cornato, co*  quali  viti)  hauc* 

. li  3 u. 
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Uà  prouocato  i Soldati  ad  vccidetiò . Stitnò^ 
effetto  di  prudenza  la  Regina  il  condefren-’ 
dere  di  volontà  a quello  > che  poteua  eCfere 
coftretta  dalla  forza  ; e per  maggiormente 
ingannarli  non  fece  alcuna  Oppolmoneu 

‘‘“STSSquaf.  cheCconofceffe, 

IO  ridotti  nello  Rato  di  ficurezza  , e che  piu 

non  vedeffeto  il  pericolo, che  foutaftaua  alla 
loro  maluagità/e  n’entrarono  m Palazzo,  e 
celebrarono  le  Nozze  della  figliuola  a- 
le  del  Re  Giacomo  d’eta  d’anni  6.  co’i  Figli- 
nolo  del  Rè  Feldjnàdo  ancora 
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nolo  del  i\.e  rcianwuu  ^ — 

confegna  della  dotte  fu  il  titolo  di  Ptencipe 
di  Galilea  non  folito  a cófetitfi.che  a fucc^_ 


dì  ualiiea  non  luiuu  - . 

fòtidelRegno,òa’Ptencipidel  fangue.  Di 

tutti  quefti  fucceffi  non  ne  diedero  al- 
cuna alla  Regina,  come  fe  foffeflata  d'akr. 

là  foptema  auttotità  del  comando,o  che  fof- 
Rro  (lati  lontMi  aoo.miglia  dal  Regn^^^^^^ 


nza  loipcuu 

eìna,cdebilitar’il  partito  de’ congiurati 

lò  egli  inpfetfonaatiuerirla  . B cheghftì 

pernielfo  da’ congiurati,potchenofo&  am 

raeCTo  ad  alcuna  audienM  fegreta . .Le  difl*: 
dunque  pttblicamcniè , Che  auuertito  il  G - 
cerale  da  alcuni  fuoi  confidentijche  I Sol 
no  pronietteua  il  Regno  a Carlotta?  e ebe  a 
queftofine  pteparaua  genti , e mu^rtit'on»  da 
guerra  , egli  l’haueua  fpedito  ad  snudarla 
della  venuta  del  Proueditore  Soranzo.Gbc  » 
General  poi  co’l  rimanente  dell’armatala- 
rebbe'arriuato  in  apptclfo  con  efpreffa  co^ 
Ih*.  nWflfioné’dcl  Senato  di  difenderla  > & di  ani. 
jjpp  _ 1 •'  £ curane 


i t • * . 
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, cBratlc  ir  Regtio.Cbe  la  Sarcnifs.  Rcpubl.d  j 
Vcnetia>  riconofcendola  per  figliuola  vnìu^ 
tutte  le  fue  forze>per  mantenerla  nel  comi- 
do . Queft'auuifo  portò  gran  conlolationc 
* nell’animo  della  Regina,  e pofe  in  sòma  c5- 
fufione  i congiurati, ne’quali  tnaggiormcnte 
s’accrebbe  il  timore,quandodi  là  a due  gioì*, 
ni  videro  approffin^arfi  in  vifta  di  Famago- 
Ra  Vettor  Soranzo  Proueditor  dell’  Armata 
con  lo.Galec  ben’arraatc.Nò  entrò  nel  Por- 
to,forfè  per  dimoftrare,cbcnon  veniua  co- 
lf! me  amico,  ò pure.dubbio£o  di  non  effer  am- 

, mefib  non  volle  incontrar’vna  negatiua , e 

( cò  quefia  motiui  di  maggiori  difgufti.Si  fcr- 
( mò  a gli  Scogli  di  S.  Caterina,  doue  i cogiux. 
i,  rati, dopo  molte  còuentiolc  feguitc  tra  di  lo- 
i ro  , ^rifolucrono  d’cfpedire  T Arciuefeouo  al 
ì Proueditore,accioche  feopriffe  la  fua  intcn- 
[ -tione,é  procuraffe  feufare  la  morte  del  Cor- 
naro,  e del  Bebo,  come  feguita  per  acciden- 
^ te . Fece  l’Arciucfcouo  ogni  poBìbilc  per  i^ 

^ fuggire  queft’ambafciara , ma  non  fidandou 
^ molto  de*compagni,e  fuperandoli  tutti  nella 
\ facondia,  e ne  gl’artifici, credè  ottimo  fine  al 
I fuo  negotiato, quando  egli  nò  fi  foffe  fcruitò 
. d’altri,chc  di  fé  fiefib»  Volendo  nondimeno 
V andàrui  con  ogni  maggior’cautione  poni- 
bile, ricercò  vn  faluo  condotto  non  pcrmct- 
I tendogli  la  coltienza  ficurczza  alcuna  nella 
I ragione  delle  genti.  Abboccatofico’l  Proue- 
I ditore , non  tralafciò  artificio,|per  oftentare 
i la  loro  ottima  intétione,  c per  coprire  il  tra- 
' dimeto.  Finfe  il  Proueditore  di  creder  tutto, 
^ fperando  cò  quella  diflfimulatione  di  guada- 

[ gnar’il  loro  affetto , ò almeno  di  addotmen- 

^ tarli 
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io  ftaco.Cbiamado  dùque  la  motte  de!  Cor-  ^ 
nato  ingiuria  priuata>e  non  publicajfoggiù-  ^ 
fe  \ che  quando  haueOero  conferuaca  fedeltà  \ 
alia  Regina>egli  offetiua  la  Tua  interpofitio-  < 
ne,accioche  il  Senato  non  pa(fa(Te  a qualche  i 
feuero  caftigo.  Ma  perche  a certifìcarfi  della  { 
loro  fedeltà  non  baftauano  le  parolejgli  fece 
iftanza  per  la  confegna  delle  Piazze  di  Ceri-  t 
nes>e  di  Famagofta  io  mano  di  perfona  diiìn  ^ 
tcrcffata  > perche  all’hora  darebbero  fegno  3 
della  (incerita  de*  loro  animi.  Si  fmarri  PAr-  [ 


ueduta  nelle  loro  confultej . £ 

di  nò  tener'autorità  fopra  quelle  Piazze>  eh*  c 
erano  in  potere  della  Regina»  e dell’Alta^  t 
Corte  fi  licentiò.  V nitifi  poi  i congiuran  trà  j 
di  loro  difeorfero  lungamente  > perche  il  pe-  f 
ricolo  cofi  vicino  non  ammetteua,  che  dub-  t 
bietà  , efaceua  ogni  sforzo  l’Arciuefcouo  » ' 

acciochelacóplicità  de  gPaltti  rendeffemi-  ' 
note  il  fup  fallo.  Onde  il  Conte  di  Tripoji,  ' 
ò per  proueder^a  Te  ftcflb,ò  pure  di  commif- 
fione  della  Regina  » fenza  però  parteciparlo 
a gPaltri , fi  trasferì  folo  dal  Proueditorc  Ve-  ^ 
netianO)  col  quale  fi  trattenne  cofi  alla  luga, 
che  infofpettiti  i congiurati , il  Contefiabilc  ' 
s'offerfc  di  leuargli  la  vita.Effettuaua  al  fico-  | 
ro  il  filo  maPanimojfe  periienuto  ciòall’orec  ' 
cbio  delia  Regina  da  perfona  cófidenceinon  | 
1‘haueffe  obligato  a fermarfi  in  cafa.  Vbbidi 
il  Contefiabile  per  due  giorni  » mà  11  terzo  | 
poi  intimorito  maggiorméte  dal  vederfi  ab- 
bàdonatodatuttiiche  non  voleuanocoM  vi-  i 


duefeouo  a fimile  propofia 


filarlo 


acooinnt 
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ficarlo  accrefccrc  le  gebfie  nell’animo  della 
i Regina  vici  di  Famagofta  per  andarfene  in-» 
l Nicofia  9 con  intentionc  di  abbracciar  tutti 
1 quei  partiti , che  per  fua  ficurezza  grhaueffe 
f rapprefentati  la  Fortuna . Ma  non  riceuuto 
da  quel  popolo  dinoto  alla  Regina,  anzi  fu- 
gato con  l’armi  fc  ne  ritornò  vicino  a Fama- 
gofta , nafcondendofi  in  vn  certo  Bofchetto 
, non  praticato , che  per  occafione  delle  Cac- 
’ cie.C^iuijfatti  venir*a  fe  l’Arciuefcouo  Riz- 
^ %o  di  Mariti  9 & Aluife  Alttierico, diede  loro 
^ . a conofcer’il  pericolo>nel  qualeiì  ritrouaua- 
no, mentre  odiati  dalla  Regina, inuidiati  da*- 
Nobili, e rofpetti  a’venetianinó  poteuano  no 
^ correre  a manifefta  rouina.Facta  duque  rac- 
^ colta  di  gioie,  e di  denari  fi  partirono  fegret-. 
^ tamente  fopra  d’vna  Galea  del  Re  Fcrdina»! 
^ do,la  quale  dopò*che  fi  fcoperfc  la  loro  fuga  » 

; fùfcguitata  fenza  frutto  da  due  Galee  Vc- 
’ ’ netiane.Lo  fdcgno  però  concetto  contro  dé* 
faggitiui  s*isfogò  ne*  fcruifòrijc  negli  Schia- 
■ ui,e  córro  fe  loro  facoltà, che  à furore  di  Po- 

golo  vennero  faccheggiate.Doppo  il  fatto  là 
Legina  mandò  vn’ordine , chenonfoflero 
^ tocche  le  loro  cafe,ò  per  dimofirare,  che  .» 

quelle  violenze  nò  proueniuano  dal  fuo  af- 
' fcnfo  ; ò purè  per  fottrarfi  dall’odiò  de  gl’in- 
terefiati . £ perche  teneua  qualche  dubbio 
fopra  del  Conte  di  Rochas  , e fopra  Pietro.- 
^ Dauiia,  e voleua  co’ benefici)  obligare  mag- 
^ jgiormente  il  Io  ro  valorcjcd  aflìcurarfi  della 
^ oro  fede  ; elefie  il  primo  per  Vice  Re  di  Ni- 
colia,  ed  all’altro  diede  la  carica  diConte- 
^ {labile . Comparti  anche  tra  di  loro  i Cafali 
de’fuggiciui,  c perche  non  tcneflcrocorri- 

fpon- 
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fpondcnza  r c non  procaraffero  il  loro  ritor^  i 1 
no>;  c perche  offendo  ricchi  in  ecceffo  non«#:  | 
applicaffero  ranimo  ad  alcuna  nou|cà . 

Segui  poco  dopo  l’arriuo  del  Generale?;  ^ 
Mocenigo  > che  credendo  di  douerii  valere 
della  forza  baueua  rinforzata  tarmata  di  ^ 
Vaffelli>di  cemigaci>e  di  foldati.  Prima  di  ca- 
pitar’in  Cipro  > ritenne  ed  armò  7.  Galee  di 
mercantit  deftinace  alle  fcale  d^Aleffandria  « 
e della  Soria  . Leuò  dalle  Città  deila  Moce^» 
la  maggior  parte  di  quelle  miiirie  > che  G t 
trouarono  ne'prcOdijyComandò  erpreffanaé<«».  ^ 
te  a i R.cttori'deIle  lible  della  Greciaiche  do-  ! 
ueffero  ncceflitare  tutte  le  Naui  Venètiané  | 
al  viaggia  di  Cipro  , i A^Rhodi  gli  peruenne 
rauuifo  della  fuga  de*c5gìurati>e  ’déllà'quie-i  1 
te  del  Regnò.  Volle  ad  ogni  modo  trasferir-  ^ 
fi  nell’lìola  , e per  portare  maggior  terrore» 
a colorò*i:he  odiauano  il  gouerno  della  Re#r 
gina>e  per  dimoftrare  quanto  foffero  celeri, 
c grandi  le  forze  de’  Vencciani.  Fù  riccuuto 
il  Generale  con  applaufo  nò  inferiore  al  me-- 
rito  del  Tuo  viaggio, ch’era  di  liberatore  del- 
la tirannide.  Concor£tro  a reruirlo,&  ad  in- 
contrarlo per  liberar^  dall’offeruatione,  .an« 
che  quei  più  Grandi , che  non  lo  vedeuano 
voIontierr,dimo(lràdo  atti  maggiori  di  riue- 
renza,  e di  fedeltà  verfo  della  Regina,  quelli 
che  forfè  fentiuano  diuerfamente  .Grifteili 
Congiurati  Emulando  il  loro  timore ii  fece- 
ro vedere  trà’primi . Di  che  auucrtitoil  Ge- 
nerale fece  nella  Piazza  di  S. Nicolò  alla  pre 
fenza  di  tutto  il  Popolo  la  moffra  delle  Tue 
gcntuConfegui  egli  i douuti  applauÙ  dalla.^ 

» ?3»na,c  dall*Alu  Cocce  per  battere  nel  me  i 
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zo  delVcrnò  corrò  1^’ngìurìe  del  Ciclo,  c dél' 
Marc,c  in  cofibrcue  fpatiòòi  tépo  fatto  vii* 
apparato  cofl  grande,  c pofto ìnficme  da  va- 
rij  luoghi  vD*efercico  fornniidabiIe.Tcrminà- 
ta  la  Raflègna  comandò  la  ritcntione  di  tut- 
ti coloro  > ch*crano  fofpctti  della  morte  del 
Cornaro;  condannando  airvltimo  fupplicio 
per  quefta  cagione  Pcrrico  di  Villa  Franca  , 
€ Pietro  Termerino  > ò per  effcr’i  j)Iù  vili  di 
nafeita,  ò creduti  più  rei . Se  forfè  l’infelicità 
del  dettino  non  entrò  in  luogo  di  colpa . II 
Cattellano  di  Conte  di  Tripoli 

con  molti  altri  colpeuòli  furono  mandati  a 
Venetia  a fine  di  non  irritare  con  vn  pi^li- 
co  cattigo  lo  fdcgnode’piu  Nobili, congion- 
ti  c5  loro,ò  di  sague,ò  d’amicitia;  e per  non 
aggiogete  nuoui,c  maggiori  protetti  a*  mal- 
contenti. Eftinti  cò  la  partenza  de’  Capi  tut- 
ti i Temi  della  Congiura;  mette  gl’altri  ò per 
timore, ò per  debolezza  non  difeopriuano  la 
loro  cattiua  intétionc  ; partì  il  General  Mo- 
cenigo  lafciando  d’ordine  del  Senato  il  Pro- 
ueditore  Soranzo con  io.  Galee , c tré  Naui 
.armate,  per  tutti  gl’accidéti,  che  fodero  po- 
tuti nafeere,  ò dall’inubbidiéza,  òdall’ambi- 
tione  di  quei  fudditi . Il  giórno , che  partì  il 
Generale  la  temerità d’vn  hudmo  pofeioji 
dubbio  alla  Regina  il  Regno , è la  vita . Vnò 
fchiauo  di  Gio.  Negro;  moffo  tton  fi  sa  fc  da 
pazzia,  ò pur  anfioK)  d’incòtrar  qualche  oc*- 
eafione  , cheageuokflc  la  libertà  del  Padro- 
ne , per  fofpetto  di  feditione  condennato 
vna  carcere, -fé  n’entrò  furtiuaméte  nelle  fta- 
ze  della  Regina.  Si  ttàrteneua  ella  al  giuoco 
discaccili  ) co’l  Concarino  Conce  del  Zaffo 
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’ Tuo  cugìoò>quado  egli  fé  ie  pofe^  fedét’a  ca  j 
" toJl  Cócarìnojcó  qualcheiilceratian  gli  chic-  1 
,fe  quello  intendeffe  di  fare?Rifpofe  lo  fchia*  j 
.)io  ) che  andaua  in  traccia  della  Tua  buona.^  1 
fortuna.  Il  Conte  mo0b  a fdegno  voi  le  pré-  | 
detloper  vn  braccio,  maeglipoftomanoal  i 
pugnale  > & alla  fpada  fu  vicino  ad  vccider’il  1 
,Cóte  che  fi  ritrouaua  séz’atmi.La  Regina  ri  1 
piena  di  fpauéto  fi  diede  alle  grida  » onde  ac-  . 
^orfero  le  guardie  > e firafeinarono  lo  fchiat 
no  nelle  carceri, doucipori  cócóeetto  di  paz’ 
zia;bécbe  da  moki  venifie  creduta  fimulata. 

; Efiinte  le  fedicioni,6c  ò lontani,©  intimo- 
. .riti  tutti  coloro, che  bramauano,ò  procura- 
vano le  riuolutioni  allo  fiato  , cominciò  la 
/Regina  a godere  della  quiete  dei  Regno, 
475  Ma  l’bumana  infelicità , che  non  permette’ 

. .vnlungogodimentenellemiferiedclMon- 
dO)troncò  al  Tuo  picciolo  figUuolo»  il  giorno 
ifiefi*© , che  terminava  i due  anni , il  periodq  ! 
della  vita, non  fenza  fofpetto  di  veleno  :mé«  ! 
tre  le  morti  dc’Prencipi  Tempre  paiono  prò- . 
curate , quando  vna  lunga  ferie  d’anni  non»  ^ 
- Je  fa  loro  neccflTarie.Lc  lagrime  della  Madre 
furono  fenza  fine , perche  con  la  perdita  del  ^ 
:figliuo!p  fi  vedeva  vicina , anche  quella  del- 
* la  Corona  . Hcbbe  fepoltura  in  Famagofta 
' (òpra  del  Padre  pianto  vniuerfalmente  da  j 
tutti,  e perche  era  morto  in  vn’ctà  che  por- 
tava feco  la  compailione  , e perche  dubita- 
uano  grandemente  del  Regno  , efiinti  tut- 
ti coloro,  che  di  ragione  doueuanofucce.. 
dere.  Con  la  perdita  di  quello  prima  Rè,cbc 
nato  terminò  il  Regno  alla  cafa  Lufigna- 
_ na  , ed  io  pongo  il  fine  alla  mia  Hiftoria«rf 
— //  fine  deU^^ndecimo^O'  ^lt\mo  Ltbro . ^ 


